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PREFAZIONE. 

Ij  a diligenza  , e la  cura  , clic  s’  adopera  noi  col  li  va- 
ni ento  della  propria  favella  , non  solamente  s'  appartie- 
ne a coloro  , clic  vogliono  venire  in  fama  appresso  agli 
uomini  per  pregio  d’  eloquenza  , ma  eziandio  è del  tut- 
to necessaria  ad  ogni  cittadino  , e ad  ogni  uomo  libe- 
ro ; coni  iossiarhè  sarebbe  troppo  scon\enevole  , e si  on- 
cia cosa  a chitrhesia  , l’essere  così  neghittoso  , e non 
curante  , che  nel  proprio  paese  . il  linguaggio  di  quel- 
lo non  sapesse  . Quest’ obbligo  poi  è di  gran  lunga  mag- 
giore, e in  modo  più  speciale  in  coloro  , che  son  na- 
ti in  quelle  patrie  fortunate,  dove  le  buone,  e pre- 
giate favelle  si  parlano,  c si  scrivono,  a’  quali  fa  di 
bisogno  , non  che  il  vegliare  sollecitamente  al  conser- 
vamento  della  purità  , e schiettezza  eli  esse  , ma  sì  an- 
cora a renderle  sempre  viepiù  ricche  , c purgale  , e 
adorne  . Per  la  qual  cosa  essendo  io  nato  in  Firenze  , 
dove  si  parla  quella  dolce  , leggiadra  , e maravigiinsa 
lingua,  che  supera  di  bellezza  tutte  l’ altre  viventi,  c 
colle  morie  più  celebri  contende  di  parità,  e forse 
aspira  alla  maggioranza  ; ho  riputalo  , che  per  soddi" 
sfare  , per  quanto  mi  permette  la  scarsezza  del  mio 
povero  talento  , a quell’  obbligo  , che  ha  ciascheduno 
verso  l’ idioma  della  sua  patria  , possa  non  riuscire  af- 
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fallo  imitile  il  pubblicare  por  mezzo  delle  slampe  gli 
scritti  di  quegli  avventurosi  ingegni , che  vissero  in 
quel  secolo  felice  , in  cui  fu  ili  tutti  parlicolar  dote  il 
ragionare,  e scrivere  correttameli  te  » dimodoché  quei, 
che  son  venuti  dopo  , gli  hanno  sempre  riconosciuti 
per  padri  , e maestri  della  nostra  Toscana  lingua  , c 
da’ loro  scritti,  come  da  fecondissima  miniera,  ed  ine- 
sausta , da  cui  quanto  più  si  trac  de’  più  nobili  metal- 
li , più  ricca  ne  risponde  sempre  la  vena  , e più  per- 
fetta , hanno  tratto  le  regole  di  ben  parlare  , e le  fra- 
si , c le  locuzioni  più  purgate  , c più  scelte  . In  que- 
sta guisa  mi  sono  avvisalo  , che  mi  verrà  fatto  di  con- 
servare a i posteri  questi  preziosi  avanzi  dell’  antichità  , 
ne’  quali  il  nostro  bellissimo  Toscano  idioma  a mara- 
viglia risplende  , acciocché  il  tempo  , d’  ogni  cosa  di- 
struggitore , non  eserciti  in  loro  la  sua  feroce  possan- 
za , e di  essi  non  avvenga  , siccome  di  molti  con  dan- 
no gravissimo  , e irreparabile  é addivenuto  , che  si  so- 
no smarriti , e perduti , o pure  ne  son  rimasi  gli  esem- 
plari cosi  guasti  , c manchevoli  , clic  sarebbe  grandis- 
sima pena  il  voler  da  essi  trar  senso  , che  bene  stes- 
se . Ed  oltre  a ciò,  penso  , che  di  questa  mia  fatica, 
qualunque  ella  si  sia,  mi  dovranno  saper  grado  tutti 
gli  amatori  delia  nostra  lingua  , che  tanti  sono  , quan- 
ti sono  coloro  , clic  le  buone  Arti  pregiano , ed  ammi- 
rano , i quali  non  avendo  agio  di  visitare  , e di  ricer- 
care minutamente  i particolari  Archivi  , e le  domesti- 
che Librerie  , dove  questi  antichi  scritti  stanno  rinchiu- 
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si  , volentieri  gli  vedranno  tolti  una  volta  da  quelle 
profonde  tenebre,  dove  giacevano,  per  cosi  dire,  se- 
polti, e con  allegro  animo  gli  riceveranno,  e di  essi 
servendosi  , e facendovi  sopra  le  loro  osservazioni  , ed 
i loro  studj  , ghigneranno  all’  intero  conseguimento 
delle  perfezioni  , e delle  squisitezze  di  questo  nobili  si- 
mo  linguaggio  , per  un  sentiero  più  agevole , c più 
dilettoso  . Ma  comecché  molti  sono  gli  antichi  se  ritti  , 
per  entro  i quali  il  puro  parlar  Toscano  si  conserva  , 
ed  essendo  questi  fra  di  loro  differenti  , e di  materie 
affatto  diverse  , nò  in  altro  essendo  uniti  , se  non  che 
tutti  allo  studio  del  Toscano  idioma  appartengono  , 
ho  amato  meglio  di  non  darli  alla  luce  tutti  insieme  , 
che  troppo  lunga  impresa  sarebbe  , e rincrcsccvolc  , ma 
imo  appresso  T altro,  acciocché  all’utile  di  quest’ope- 
ra vaiiia  unitamente  congiunto  ( essendo  le  parti  di  es- 
sa ristrette  in  più  convenevol  giro)  il  diletto  della  va- 
rietà . Per  mettere  in  esecuzione  questo  mio  pensiero  , 
ho  deliberalo  di  dar  principio  a quest’opera  dal  vol- 
garizzamento dell’  Epistole  di  Seneca  , fatto  con  voci 
molto  pure  , c naturali  , e schiette  , ed  in  cui  gran  ric- 
chezza del  volgar  nostro  si  contiene  ; delle  quali  ora 
fa  di  mestieri  di  ragionare  partitaniente  , acciocché  il 
lettore  avendo  piena  contezza  di  quello  , clic  a que- 
st’ opera  s’appartiene  , possa  trarne  più  giocondo  pia- 
cere , ed  insieme  ancora  profitto  più  sicuro  , c più  cer- 
to . Furono  quest’ Epistole  trasportate  nella  nostra  lin- 
gua avanti  Tanno  iSsS.  siccome  nelle  loro  savissime. 
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d-ue  manoscritti  ebbero  i Deputali  tutti  insieme  , 1’  eb- 
be ancora  Monsignor  Vincenzio  Borghini  , che  uno  dr 
essi  fu  , da  se  solo  , siccome  si  raccoglie  dal  Codice 
t,a.  de’  suoi  scritti  , die  si  conservano  presso  Gio: 
Gualberto  Guicciardini  , Cavaliere  non  men  chiaro  pel 
suo  nobilissimo  sangue  , che  per  la  copia  d’  ottimi  Te- 
sti a penna  , che  egli  possiede  , ereditati  da’  suoi  vir- 
tuosi maggiori  . In  questo  del  Borghini  cosi  di  queste 
due  traduzioni  si  ragiona  : Epistole  di  Seneca  volga- 
rizzate innanzi  l'  anno  ioa5.  ad  istanzia  di  Riccar- 
do Retri  , e fu  de’.  Retri  nobile  Fiorentino  , e gran 
mercatante  , ed  hanno  molta  , e buona  lingua  di 
t/uel  secolo  ; Ju  poi  il  medesimo  libro  di  nuovo  fal- 
lo volgare  , o più  presto  , come  si  confettura  , pre- 
so questo  nel  tempo  più  basso  , e ridotto  alla  lin- 
gua d'  allora  , che  ju  intorno  al  i58o.  e V un  per 
1’  altro  fa  bene  , e può  servire  il  secondo  ( così  s'  è 
notato  ) in  certe  voci  vicine  , di  contento  . Prima 
ancora  de’  Deputati  , c del  Borghini  si  trova  fatta  men- 
zione di  questo  Testo,  dove  si  parla  del  Pctri  ; e que- 
sta si  è nella  traduzione  , che  di  tali  Epistole  ne  fu 
fatta  dal  Toscano  nello  Spagnuolo , ma  in  questo  vol- 
garizzamento , che  fu  dato  alle  stampe  in  Alcalà  l’an- 
110  i5ac).  il  traduttore  Spagnuolo  non  s’  accorda  con 
ciò  , che  scrissero  dopo  i Deputati  , imperciocché  egli 
non  dice  , che  il  volgarizzamento  Toscano  fosse  fatto 
ad  istanza  di  Riccardo  Pelri  , ma  bensì  , che  egli  me- 
desimo ne  fosse  il  volgarizzatore  . Ninno  di  questi  due 
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Testi , clic  \ idero  , e considerarono  i Deputati  , noti- 
solamente  non  sono  pervenuti  , thè  si  sappia  , all’  età 
presente  , ma  si  puote  riputare  a buona  ragione  , clic 
nè  pure  si  conservassero  lino  a quella  , in  cui  dal  Ca- 
valiere Leonardo  Salviati  furono  latti  gli  Avvertimenti 
della  Lingua  , poiché  favellando  rii  di  tal  volgarizza- 
mento , e giusta  il  suo  linissimo  discernimento  dando- 
ne il  parere  , dite  : L’  Epistole  di  Seneca  , che  d ’ an- 
tica scrittura  , e convita  ha  nicsser  Baccio  Valori , 
furono  tratte  dal  Provenzale  avanti  /’  anno  1 5u5. 
come  ne'  loro  discorsi  mostrano  apertamente  quei 
del  setlanlatrc  , il  qual  libro  altrettanto  stimiamo-, 
e più  , che  si  jacciano  quei  valentuomini  , e quanto 
, alla  favella  , e quanto  alla  scrittura  tra  le  miglio- 

ri prose  del  miglior  secolo  credi  am  , che  sia  da  ri- 
porlo . E benché  sparso  vi  sia  per  entro  qualche 
voce  gramaticale , e alcuna  anche  ve  ne  abbia  del- 
le Francesche  , sono  tuttavia  piccól  numero  verso 
le  tante  pure  , e natie  , che  continuo  vi  si  ritrova- 
no , e gran  ricchezza  del  volgar  nostro  in  quel  vo- 
lume è racchiusa  . Le  medesime  in  tutto  , che  que- 
ste del  Valori  , e della  stessa  mano  , e bontà  , sari 
quelle  , che  nella  Libreria  de'  Medici  sono  state  ri- 
poste . Da  ciò,  clic  ragiona  il  Sari  iati  , manifestamen- 
te si  ricava,  che  ninno  de’ due  manoscritti , di  cui  egli 
fa  memoria,  e ne  conia  le  qualità,  e le  prerogative 
è di  quegli  , clic  ebbero  i Deputali  , che  se  fosse  sta- 
to altrimenti  , non  è da  credere  , che  egli  come  uomo 
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accuratissimo  , c che  1 Deputati  aveva  benissimo  cono» 
fit  iuli  , c trattali , avesse  tralasciato  ili  farne  parola  ; 
ed  inoltre  ne  abbiamo  ancora  per  altro  mezzo  assai 
chiaro,  e imbibitalo  riscontro,  perciocché  conservali» 
dosi  tuttavia  i Testi  , tic’ quali  fa  menzione  il  Sali  iati, 
quello  di  M esser  Baccio  Valori  nelle  mani  di  Gio: 
Gualberto  Guicciardini  , dove  presso  il  Senatore  Luigi 
Guicciardini  suo  Padre  il  citano  gli  Accademici  della 
'Crusca  nell’ultima  edizione  del  loro  Vocabolario,  c 
P altro  .stando  nella  Libreria,  anzi  nell'  insigne  tesoro 
di  antichi  singolarissimi  manoscritti  , cioè  nella  Medi- 
cco-Lau Genziana  , dove  fu  da  principio  riposto  , si  vede  , 
che  in  niuno  di  essi  si  parla  di  quel  Riccardo  l’elri, 
dal  quale  prendono  argomento  di  giudicare  i Deputa- 
ti , quella  traduzione  essere  stala  fatta  prima  dell’  an- 
no i5a5.  nè  ci  si  ravvisano  quelle  racconciature  più  mo- 
derne , nè  quelle  voci  , e quei  modi  di  dire  , clic  pon- 
gono nelle. loro  Annotazioni,  per  far  conoscere  la  dif- 
ferenza, che  passava  grandissima  fra  quei  due  lesti  , 
e che  fanno  credere  loro  , uno  essere  stato  rassettato , 
e quasi  rifatto  dall’  altro  ne’  tempi  più  bassi , e fanno 
si  , che  Monsignore  Borghini  pensa  esser  questo  addi- 
venuto intorno  all’anno  lodo.  Anzi  essendo  essi,  sic- 
come afferma  avvedutamente  il  Salviati  , di  pari  anti- 
chità di  scrittura  , in  quello  della  Medicco-Laurcnzia- 
na  sembra  , che  vi  sia  motivo  di  pensare  , cBe  egli  fos- 
se scritto  intorno  all’anno  i5i5.  conciossiachè  in  fine 
•di  quel  volume,  essendovi  posto,  come  s’  usava  aleu- 
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na  volta  in  quell’  età , 1'  ordine  di  trovare  gli  anni  , i 
giorni , e i mesi  di  ciascun  tempo  , che  si  voglia  , \ien 
questo  ragionato  sempre  dallo  scrittore  all*  anno  i5i3. 
-che  ivi  mostra  esser  quello  , in  cui  egli  scriveva  . E 
.per  nuovo  , e forte  motivo  di  riputare  , che  niuno  di 
questi  due  ottimi  Testi  , che  ora  noi  abbiamo  , sia  sta- 
to veduto  da’ Deputati , ci  puolc  servire  il  considerare , 
che  oltre  all*  essere  di  eguale  antichità  , coinè  la  scrit- 
tura dell*  uno  , c dell’  altro  chiaramente  il  palesa  , sic- 
ché non  vi  può  essere  occorso  quel  mescolamento  di 
voci  moderne  , che  era  seguito  negli  altri  due , che  fe- 
cero giudicare  a i Deputati  , uno  essero  stato  ricavato 
dall’  altro  ; questi  , avvengaché  le  voci  , e le  forme  del 
dire  sieno  egualmente  naturali  , schiette , ed  antiche , 
sono  però  cosi  diversi  fra  di  loro  , non  che  nelle  pa- 
iole , nelle  frasi  , e nel  giro  del  periodo  , ma  s'i  anco- 
ra nel  trasportare  nel  volgar  nostro  i sentimenti  di  Se- 
neca , che  penso  , che  sieno  due  volgarizzamenti  fatti 
da  differenti  persone  di  quei  tempi  , delle  quali  forse 
niuna  abbia  saputo  dell’ altra  , il  che  credo,  che  ripu- 
teranno ancora  tutti  coloro  , che  questi  due  manoscrit- 
ti si  porranno  con  diligenza  a considerare  ; a i quali 
-incontanente  si  farà  avanti  agitocela -un  modo  affatto 
-diverso  di  tradurre  , in  uno  più  largo , e più  pompo- 
so , nell’altro  più  stretto,  e più  semplice,  e in  uno 
-vi  troveranno  gl’  interi  periodi , che  vedranno  mancare 
•nell’  altro  , il  che  sovente  va  seguendo  a vicenda  , di- 
modoché in  ciascheduno  di  essi  tratto  tratto  s’ iucontra- 
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-no  queste  mancanze , e quest'  aggiunte . Per  dare  un 
saggio  di  ciò , che  io  dico , da  cui , chi  non  ha  il  co- 
modo di  vedere  , c di  riscontrare  questi  due  pregiatis- 
simi manoscritti,  possa  tuttavia  in  qualche  maniera  dur- 
ale il  giudizio  , porrò  qui  una  di  queste  Epistole  , se- 
condo che  ella  sta  nel  Testo  del  Guicciardini,  ed  in 
quello  della  Mcdiceo-Laurenziana  , la  quale  avvenga- 
ci^ per  isfuggire  il  tedio  della  soverchia  lunghezza , 
-abbia  io  scelto  una  delle  più  brevi , spero  non  ostante 
che  servirà  acconciamente  a far  conoscere  la  diversità  , 
che  passa  Ira  di  esse , che  se  in  una  cosi  breve  Epi- 
stola è tale  , c tanta  , farà  ragione  il  discreto  , c avve- 
-duto  lettore,  quanta  ella  debba  essere  nelle  più  lunghe . 

Testo  Guicciardini . Testo  Mcd.  Laurenz. 


Merito  exigis  ut  hoc  inter  nos  eie. 
PJST.  XXXVIII.  P1ST.  XXXVIII. 


u richiedi , . e ad  do- 
mandi , e non  sanza  ra- 
gione , che  noi  ci  rrum- 
.diarno  spesse  volte  pisto- 
le i uno  all’  (duo  . Quel- 
lo parlare  Ja  grande  uti- 
lità , che  entra  nel  co- 
laggio appoco  appoco  . 
fi! ella  disput azione  , che 
J'  uomo  fa  grande  appcn- 


.T  -u  mi  richiedi , e non 
sanza  ragione  , che  noi 
ci  scriviamo  spesso  . Quel 
parlare  fa  gran  prò  , eli’  en- 
tra nell’animo  poco  pei'  vol- 
ta . Nel  disputare  , che  si 
fa  grande  dinanzi  al  po- 
polo , ha  più  romore , che 
familiarità  . La  filosofia  , 
c ’l  buono  consiglio  non 


XIV 

sa:  amen  te  innanzi  al  po- 
polo , ha  più  di  tomaie  , 
che  di  jumiliaritade  . La 
JUosoJìa  , e buono  consi- 
glio , rietino  uomo  dà  al- 
l'  altro  gridando  . Alcu- 
na eolia  sono  da  usare 
ancora  (jiiellc  quasi  pre- 
diche , e dicerie  , quan- 
do vogliamo  indurre  a ben 
fare  alcuno  non  disposto- 
vi . Ma  poi  che  vi  è di- 
sposto , e ha  solamente 
ad  appaiale  , V uomo  gli 
dee  usare  cose  basse  , e 
umili  ,•  imperciocché  l'  uo- 
mo le  riceve  , e ritiene 
più  agevolmente  . li'  non 
gli  conviene  lare  troppe 
parole  , anzi  e e (feti  uose , 
e utili  . li  uomo  le  dee 
spandere  a guisa  di  se- 
me , il  quale  giassiacosa- 
chè  sia  piccola  cosa  , 
quando  e' cade  in  buono , 
e in  disposto  luogo  , e 
egli  spande  sua  forza,  e 
di  piccolo  cresce  , e mul- 
ti plica  , e Ja  grandissimo 
frutto  . E così  ja  la  buo- 
na parola  , imperciocché 
ella  non  si  dimostra  trop- 
po , ma  se  tu  riguardi  be- 
ne , ella  cresce  in  opera  . 
Li  uomo  dice  poche  paro- 


di «là  gridando  , Bene  »• 
vero  , eli'  alcuna  volta 
si  dee  usare  quelle  dire- 
no , quando  noi  voglia- 
mo induccre  a ben  fa- 
re alluno  non  dispostovi  . 
Ma  po’ che  v’  è disposto  , 
avendo  solamente  ad  appa- 
rare , P uomo  gii  dee  met- 
tere innanzi  cose  limili  , 
e basse , perocché  elle  si 


ricevono  , c 


ritengono  me- 
si mu- 


glio . li  non  gli 
vengono  dire  troppe  paro- 
le , ma  poche  , e che  sie- 
no  utili,  ed  ellettuosc  .L’uo- 
mo le  dee  spandere  a gui- 
sa di  seme  , il  quale  ben- 
ché sia  piccolo , se  cade 
in  buono  , e ben  disposto 
luogo , egli  spande  la  sua 
forza  , e di  piccola  cosa 
cresce , e moltiplica  , fa- 
cendo gran  frutto  . Cosi 
avviene  della  buona  paro- 
la , che  con  tutto  che  c*lla 
non  si  dimostri  troppo  , se 
tu  la  ragguardi  bene  ella 
cresce  in  opera  . L’  nonio 
dice  poche  parole  , ma  se 
P animo  le  riceve  in  buo- 
na maniera  , elle  inforza- 
no , e crescono  , Tal  con- 
dizione è de’  comandamen- 
ti , chente  de’  semi  , e’  som 
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la  , ma  se  il  coraggio  le 
liceva  in  buona  maniera  , 
elle  inforzano , e crescono. 
Tutta  colale  condizion ’ è 
de’  comandamenti  , come 
del  seme , che  sono  il  se- 
nte piccolo  , e fanno  as- 
sai I rulli  . Tuttavia , sic- 
come io  ho  detto , che  buo- 
no coraggio  , e convene- 
vole , riceva  , e tragga  a 
se  , imperciocché  ve  ne 
} rigenera  assai  più  di  se 
medesimo  , e renderanno 
assai  più  che  non  ne  ri- 
ceve . 


piccoli , ma  e’  fanno  ass;d . 
tuttavia,  secondo  che  net- 
to è , che  buono  animo  , e 
convenevole  le  riceva  , c 
tragga  a se  , perocché  ne 
genererà  assai  più  di  se 
medesimo  , e renderanne 
più , che  non  nc  ricevette  . 


Tilt  te  due  queste  traduzioni  sono  state  fatte  dal- 
la favella  Provenzale  , come  avverte  il  Salviati , ovve- 
ro dall’  antico  I'ranzesc  , il  che  forse  è più  facile  , co- 
mecché pochi  scrittoli  di  prosa  vi  abbia  nel  Provenza- 
le , ma  bensì  molti  , c molto  puliti  , c netti  , secon- 
do 1’  uso  di  quei  tempi  , nel  vecchio  idioma  Franzc- 
sc  ; ma  la  fama  , che  giustamente  hanno  avuto  gran- 
dissima i rimatoli  Provenzali  , congiunta  forse  alla  po- 
ca pratica  , che  hanno  alcuni  della  dilfcrenza  , che  vi 
ha  fra  queste  due  antiche  lingue,  ha  fatto  prendere 
loro  , c scambiare  1’  una  per  1’  altra  ; onde  quel  che 
era  antico  Franzcse  , é stato  da  loro  per  Provenzale 
giudicato  . Ma  checché  si  sia  di  ciò  , egli  é certo  , che 
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queste  dite  traduzioni  non  sono  siate  prese  dalla  Lati- 
na lingua  , come  alcuni  hanno  creduto  , nel  che  han- 
no essi  preso  abbaglio  , conciossiaolié  oltre  all’  au- 
torità del  Salviati  , che  diversamente  adertila  , la 
quale  , come  d’  uomo  della  favella  Toscana  finis- 
simo conoscitore  , debbo  essere  riputata  di  gran- 
dissimo momento  , manifestamente  apparisce  , a chi 
questi  due  volgarizzamenti  si  pone  attentamente  a con- 
siderare , perciocché  non  solamente  molle  voci  prette 
Franzesi  per  entro  di  essi  vi  si  trovano  , come  trabel- 
lo , tradirò  , traorgoglioso  , irabuono  , eoi  agio  , bor- 
boglio , cernile  , conostabolierc  , ciamboliate  , gius - 
siacosachè  , trascotato  , di  buon  aere , buonaeretà  , 
/’  umano  destinato  , c altre  di  simil  sorta  in  gran  co- 
pia , insieme  coll’  intere  frasi  , e forine  di  dire  tolte  da 
quel  linguaggio;  ma  pur  troppo  si  riconosce , che  quei 
volgarizzatori  non  videro  giammai  il  Testo  Latino  di 
Seneca  , poiché  se  1’  avessero  una  sol  volta  veduto  , se 
ne  rawiserebbero  in  qualche  parte  le  vestigia , corno 
appunto  segue  sovente  del  Franzese,  e non  vi  sarebbe- 
ro tante,  c tali  diversità,  e cosi  strani  mutamenti, 
quanti  ad  ogni  tratto  \i  s’incontrano,  che  danno  ma- 
nifesto segnale  , clic  il  volgarizzatore  non  attinse  dalla 
prima  , c \cra  sorgente  , ma  da  altro  rivo  da  quella 
per  lungo  corso  allontanato  . Di  queste  variazioni  ne 
noterò  io  qui  alcuna,  c ciascheduno  potrà  agevolmente  , 
facendone  il  riscontro , ancora  da  per  se  soddisfarsi  , e 
in  maggior  numero  annoverarle  . Nell’  Epistola  secoli- 
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d a il  principio  è diverso  da  quello  della  Latina,  e ro- 
si segue  nella  sesta  , nella  26.  55.  58.  5cj.  61.  j5. 
77.  e j»4-  La  quarta,  1’  8.  la  28.  la  58.  e la  101. 
sono  mancanti  in  varj  luoghi  ; nella  58.  salta  quatti'* 
versi  di  Virgilio  , come  per  lo  più  fa  di  tutti  i versi , 
in  cui  s’avviene,  e 1' S7.  vi  manca  quasi  più  di  mez- 
za . L’  88.  poi  non  vi  è punto  , ed  è posta  nel  princi- 
pio come  un'  opera  da  se , ed  è intitolata  . Libretto 
sopra  le  selle  arti  liberali  ; talché  quell’  Epistola  , 
che  nel  volgarizzamento  è 1’  88.  nel  Latino  è 1’  89.  e 
1'  89.  del  volgarizzamento  è una  parte  della  medesima 
89.  latina,  la  quale  è stàta  divisa  in  due.  Per  le  qua- 
li cagioni  potrà  essere  ben  chiaro  , a chi  vorrà  consi- 
derarle , esser  quest’  Epistole  trasportate  nel  nostro 
idioma  dal  Franzese  , siccome  appunto  era  il  costume 
di  quei  tempi , non  già  dal  Latino  , in  quell'  età  poco 
conosciuto  , e posto  in  opera  . Nè  dee  servir  di  argo- 
mento per  credere  in  altra  guisa , il  vedere  , che  ad 
ogni  Epistola  il  titolo,  e cominciamento  Latino  è sta- 
to soprapposto  , poiché,  oltre  all'essere  stalo  ilfarciù 
costumanza  di  quei  tempi  , come  molti  esempli  ve  ne 
hanno  , sono  questi  principj  cosi  variati  , guasti , e cor- 
rotti da  quelli , che  sono  nell’  Epistole  Latine , che  chia- 
ro dimostrano  , esser  questa  una  traduzione  cavala  da 
un’  altra  traduzione  , che  sempre  più  dal  primiero  au- 
tore si  dilunga  . E nè  pure  dee  recar  maraviglia  il  ve- 
dere in  alcuna  parte  i nomi  proprj  colla  terminazione 
latina,  come  Soeralcs  , Metrodorus , Scvetìus  , e al- 
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tri  tali,  perchè  questo  non  è talmente  certo,  c parti- 
colare noli’  idioma  Latino  , che  ami  è un  uso  proprio 
ancnra  del  Franzcsc , laonde  il  nostro  volgarizzatore 
per  seguitarlo  , non  che  adoperi  spesso  questa  lamina- 
zione, ma  ancora  costantemente  il  fa  in  altri  nomi,  i 
quali  a quella  guisa  finisce , e quando  dchbe  nomi- 
nar Giove  , sempre  con  Franzcsc  vocabolo  il  chiama 
Giuppiter . E in  questa  occasione  eziandio,  secondo  il 
suo  solito  , scambia  , c muta  da  quelchc  è nel  Latino  , 
e quei  clic  è Diadumenus  , egli  l’ appella  D ameno  $ , 
e Maral! us  il  fa  diventar  Manilio  , c Cah'us  , Tullio  , 
c Ancns  , Annetts  , e altri  di  simil  sorta  . Di  questi 
due  volgarizzamenti  io  ho  dato  alla  luce  delle  stampe 
in  questo  volume  quello  della  Libreria  Mcdicco-Laureti- 
tiana  , non  perchè  egli  sia  per  veruna  cagione  miglio- 
re di  quello,  che  possiede  il  Guicciardini  , il  quale  è 
innalzato  con  chiare  lodi  dal  Cavalier  Sali  iati  , di  cui 
si  son  serviti  gli  Accademici  della  Crusca  per  trarne  le 
voci  per  la  grand’  opera  del  loro  Vocabolario  , c clic  in 
vero  è da  riputarsi  d’  cgual  pregio  , e d’  egual  bontà 
dell’  altro  ; anzi  che  serve  maravigliosamente  a far  ve- 
dere la  ricchezza  , ed  abbondanza  grandissima  della  no- 
stra favella  , mostrando  con  quanta  varietà  di  parole  , 
e di  forme,  scelte  tutte,  c pure,  e naturali , il  mede- 
simo sentimento  sia  stato  detto  ; ed  a me  ha  giova- 
to mollissimo  a dar  lume  , ed  illustrare  quei  luoghi  , 
che  nell’  altro  della  Mcdiceo-Laurcnziana  erano  oscu- 
ri , e per  corregger  talvolta  quelli  , che  non  erano  in- 
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? tclligibili  , e ridurli  alla  loro  vera  lettura  . Ma  sola- 
mente di  quello  della  Medicco-Laurenziana  mi  son  ser- 
vito , perchè  di  esso  me  ne  venne  prima  il  pensiero  , 
ed  ebbi  1'  agio  , per  alto  beneficio , di  poter  di  esso  fax 
prender  copia  , e perchè  pure  abbisognava  sceglierne 
uno , clic  per  avventura  il  volerli  stampar  tutti  due 
sarebbe  stato  nè  comodo  , nè  proprio  . In  questo , che 
di  presente  si  è stampato  , ho  proccurato  , che  appari- 
sca con  intera  fedeltà,  e che  sieno  conservate  quell’  an- 
tiche parole  , ed  espressioni  , che  per  entro  di  esso  si 
ritrovano , per  non  incorrere  nella  taccia  di  coloro  , che 
avendo  poca  perizia  negli  antichi  testi , francamente  mu- 
tano , e correggono  , e sovente  tolgon  via  quelle  vo- 
ci , e quei  modi  di  dire  , clic  facevano  la  bellezza , 
c la  grazia  di  nostra  lingua , ed  erano  proprj  , e par- 
ticolari di  quelle  vecchie  scritture  , e in  quella  vece  ve 
ne  ripongono  delle  nuove  , non  punto  confacevoli  a quei 
tempi , uè  così  naturali , ed  espressive  , e in  questa 
guisa  impoveriscono  la  lingua  , spogliandola  ingiurio- 
samente di  quei  beni  , e di  quelle  adornezze  , che  so- 
no sue  proprie  , e che  la  rendono  , non  meno  vagli  , 
che  ricca,  e abbondevole.  Perciò  tralasciati  i molli  Te- 
sti a penna , che  d»  quest^  Epistole  di  Seneca  vi  sono , 
i quali  si  è riconosciuto , che  tulli  sono  stati  copia- 
ti , o da  quello  del  Guicciardini , o da  questo  della 
Mediceo-Lanrenziana  , ma  con  questo  peggioramento , 
e con  quest©  scapito  , che  i copiatori  , comecché  di  tem- 
po più  basso,  nè  baste* olrnen te  scienziati,  ciaschedu- 
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no  di  questi  Testi  hanno  ridotto  nella  scrittura  al  loro 
costume,  e fattoio  parlare  colla  lingua  dei  tempo  loro, 
c con  troppo  scortese,  c \iilano  ardire  mescolando  spes- 
so qualche  cosa  del  loro  , e per  tutto  uiulundo  , c scam- 
biando P hanno  , come  dicono  gentilmente  in  questo 
proposito  i Deputali  , in  tal  modo  appoco  appoco  im- 
bastardito , e come  podere  senza  padrone  , e di  gran 
tempo  trascuralo  , di  molti  pruni , c sterpi  , c male  er- 
be insalvatichito  , che  forse  il  proprio  autore  tornando 
in  vita  , non  P avrebbe  potuto  facilmente  , nè  cosi  al- 
la prima  , per  lo  suo  proprio  parto  riconoscere.  Per 
simil  cagione  , di  non  alterare  ciocché  il  proprio  auto- 
re aveva  posto  , non  ho  voluto  nè  pur  togliere  alle  vo- 
ci la  loro  anlica  foggia  , e rivestirle  , per  cosi  dire  , e 
raffazzonarle  alla  moderna  , ma  le  ho  lasciate  nel  loro 
abito  primiero  , così  per  servare  la  fede , cd  aver  que- 
sto rispetto  all’  antichità  , e non  corrompere  , e guasta- 
re il  Testo;  come  ancora,  perchè  stando  racchiuso  in 
quest’  antichi  scritti  , le  maggiori  ricchezze  , c le  su- 
stanze  , e il  fondo  del  volgar  nostro , non  mi  son  fat- 
to ardito  di  dissiparlo  , e scialacquarlo  , ma  ho  stima- 
to di  doverlo  mantenere  intatto , e di  non  aver  riguar- 
do a coloro  , che  amano  stemperatamente  gli  ablvclli- 
menti , e le  lisciature  moderne,  c tu  t lodò  , che  sente 
cP  antico  , di  leggieri  schifano , e abborriscono  , come 
rozzo,  ed  inculto;  poiché  a chi  vorrà  passare  oltre  la 
scorza  di  questo  volgarizzamento  , clic  forse  ad  alcuno 
di  gusto  soverchiamente  delicato  , parrà  talvolta  ruvi- 
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da  alquanto , e disorrcvoìc  anzi  che  no, 'troverà  tosto 
un  sapore  soavissimo  ili  squisitissimi  frutti  , che  larga- 
mente ricompenserà  , e ristorerà  la  noja  , e la  crudez- 
za passata  . Perciò  siccome  in  quell’  ottimo  Testo  si 
legge,  ed  era  l’usanza  di  quei  tempi , ho  lasciato  rieti- 
no , necnte  , sanza  , inalerà  , catana  , injertà  , essern- 
pro  , santà  , contradio  , e tulle  1’  altre  di  simil  sor- 
ta ; e 1’  ho  ancora  lasciate  con  quella  nativa  guisa  di 
scrivere  , che  nel  manoscritto  alcuna  fiata  si  trovano  , 
e perciò  talora  il  lettore  vi  troverà  , filosofo , verta  , -» 
segnore  , guerire  , fegurato  , piggiorc  , e peravventu- 
ra  simili  altre  ancora  , le  quali  quando  si  son  trovate  , 
il  che  non  sempre  addiviene  , ho  creduto  di  dover  con- 
servare nel  loro  grado  , c non  iscnmbiarlc  con  quelle 
dell’  uso  presente  , acciocché  si  veda  quante  fossero  le 
diverse  maniere  , che  allora  si  adoperavano  , qual  fos- 
se la  lingua  nostra  in  quel  tempo  , quale  il  suo  genio  , 
c quali  le  proprietà  di  essa  , c qual  cosa  si  sia  ritenu- 
ta , e quale  variata  , o del  tutto  tolta  via  , c per  qual 
xnezzo'si  debbano  dedurre,  c mantenere  l’origini  del- 
le parole  . E perchè  il  lettore  possa  in  qualche  modo 
aver  contezza  quale  fosse  la  pronunzia  di  quel  secolo  , 
e la  proprietà  della  favella  nostra  , che  alcune  vocali 
talvolta,  che  seguitano  dopo  un’altra  vocale,  nascon- 
de , per  dir  così  , nella  prima  , facendole  sentire  non 
tutte  intiere  , ma  alquanto  mischiate  insieme  , c con- 
fuse ; quando  di  simil  sorta  se  ne  son  trovate  , non 
ho  supplito  colla  lettera  , clic  mancava  , come  oggi  si 
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pratica  da’ più  accurati  scrittori,  ma  ho  segnato  la  let- 
tera avanti  con  un  apostrofo  , per  far  conoscere  ivi  es- 
sere mancamento  di  lettera  , così  si  è fatto  : tu  sa'  be- 
ne in  vece  di  tu  sai  bene  , c al  su’  Jine  per  al  suo 
fme  , e tu’  sangue  per  tuo  sangiu:  , e po’  eh’  io  , per 
poiché  io  , c se'  cani  , per  se  i cani  , e che’  vostri 
per  che  i vostri  , co6Ì  tra'  beni  , e tra’  mali , in  cam- 
ino di  tra  i beni  , e tra  i mali  , e così  1’  altre  . Del- 
le quali  cose  ho  voluto  qui  dare  ora  parlicolar  noti- 
zia , acciocché  chi  vorrà  leggere  il  volgarizzamento  di 
quest’  Epistole  , sappia  quale  è stata  la  maniera  , e 
quale  la  diligenza  , che  si  è usata  , allineile  sieno  con- 
formi all’  ottimo  Testo  , da  cui  si  son  tratte  , e non 
sieno  guaste  , c deformate  , e tolte  dulia  loro  primie- 
ra guisa  , come  spesso  avviene  all’  antiche  scritture  . 
Al  volgarizzamento  dell’  Epistole  , ho  aggiunto  quello 
del  Trattato  della  Provvidenza  di  Dio  dell’istesso  Se- 
neca , il  quale  awengachè  non  sia  nel  manoscrilto- 
Guicciardini , nè  in  veruu  altro , che  io  in’  abbia  ve- 
duto , si  ritrova  in  quello  della  Mediceo-Laurenziana  , 
ed  è appunto  copiato  dall’  islessa  mano  , che  l’ Episto- 
le scrisse , ed  a chi  bene  il  riguarda  , mostra  colla  sua 
antichità,  d’essere  componimento  di  quei  tempi  , e for- 
se di  quel  medesimo  , clic  fece  1’  altra  . Nè  si  dee  nin- 
no maravigliare  , che  in  alcun  luogo  apparisca  alquan- 
to oscuro , ed  intralciato  , c non  così  piano , c agevo- 
le a intendersi,  poiché  tlii  avrà  bene  a memoria  il 
sentimento  di  Seneca  in  quel  libro,  vedrà,  clic  basto- 
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-voi  mente  è spiegalo,  e che  qui  e succeduto  come  nel- 
le pitture , che  vengono  di  buona  mano  , e thè  Sono 
opera  di  copiatore  , nelle  quali  dii  ha  in  pratica  V ori- 
ginale , vi  scorge  quei  tratti  , e quelle  maniere , che 
servono  a mostrare  la  franca,  ed  esatta  maestria  del 
primo  facitore  , da  cui  è stata  pnScia  cavata  la  copia  . 
E comecché  al  principio  del  manoscritto  della  Mediceo*- 
Laurenziana  , siccome  in  quello  da  me  celebrato  del 
Guicciardini , vi  è posto  una  breve  vita  di  Seneca  , 
che  ivi  Pivlogo  viene  appellata  , e dipoi  il  Libretto 
sopra  le  arti  liberali  , quale  si  ò già  avvertito , non 
essere  altro  , die  l’ epistola  83.  ed  inoltre  di  ciascu- 
na Epistola  di  per  se,  brevi  , e sugosi  argomenti , die 
per  essere  stati  scritti  in  carattere  rosso  , Rubriche  ven- 
gono nominate,  e che  possono  servire  quasi  d’indice, 
o di  Tavola  a quest’  opera  , però  non  ho  stimato  per 
verun  capo  doversi  tutte  queste  cose  tralasciare  , sì  per 
mantenere  intera  fedeltà  nel  dare  alla  luce  questo  pre- 
giatissimo Testo  appunto  come  egli  sta  nel  suo  origi- 
nale , come  eziandio  per  essere  il  tutto  degnissimo 
d’  esser  veduto  , essendo  parto  d’  antica  tersissima  To- 
scana penna.  Queste  son  tutte  quelle  cose,  delle  qua- 
li ho  riputato 'esser  di  mestieri  renderne  consapevole 
il  lettore  , allineile  possa  quindi  trar  maggior  utile  , e 
insieme  ancora  più  giocondo  diletto  ; clic  se  non  sa- 
ranno elle  allatto  infruttuose  , c di  uhm  valore  , io  cre- 
derò d’aver  bene  impiegata  la  mia  fatica,  c prenderò 
animo  per  dar  fuori  altre  somiglianti  opere,  le  quali, 
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o sono  divenute  rarissime,  o non  sono  giammai  stale 
date  alla  luce,  e potranno  servire  maravigliosamente 
per  ornamento  della  leggiadra , e nobil  favella  Tosca- 
na , e per  benefizio  degli  amatori  di  es^a,  che  è 1’ uni- 
co oggetto  , che  io  mi  son  prefisso  nell’  animo  , ed  a 
cui  mirano  i miei  deboli  studj  . 
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PROLOGO. 

lS)  eneca  fu  un  savio  uomo  , e fu  filosofo  della  set- 
ta de/li  Stoici  , i quali  diceano  , che  verlù  è som- 
mo bene , e che  neuno  può  essere  beato  Sanza  vei<- 
iìi  , e nondimeno  spesse  volte  mette  tra ’ suoi  delti 
le  sentenze  di  un  Filosofo  , eh'  ebbe  nome  Eppicur 
« ro  , il  quale  dicea  , che  diletto  è sommo  bene  , 
tuttavia  in  tal  modo  , che  tornasse  a oneslade.  E 
fu  questo  Eppicuro  uomo  di  grande  astinenzia , e 
nel  più  della  sua  vita  non  mangiava  altro  , che  pa- 
ne , e acqua  con  eròe  crude  . Questo  Seneca  fu  di 
Spagna  di  una  Città  chiamata  Cord  uba  , e fu  Zio 
di  Lucano  Poeta  , e fu  uomo  di  grande , e d’  alta 
hi  telatura  , e di  grande  astinenzia , e fu  Maestro 
di  Nerone  il  crudele  Imperadore  di  Roma  , che  poi 
il  fece  uccidere  . Seneca  ave  a un  suo  grande  amico  % 
che  uvea  nome  Lucilio  , che  fu  di  'una  contrada  , 
eh'  uvea  allora  nome  Campagna  , e oggi  è chiama- 
ta Terra  di  Lavoro  , e fu  d una  Città  chiamata 
Pompei  , posta  assai  presso  a Napoli  , la  quale  na - 
bissò  , siccome  Seneca  medesimo  racconta  nel  libro 
delle  quistioni  naturali . Quello  Lucilio  era  procurato- 
re del  Senato , e del  Popolo  di  Romane  II'  Isola  di  Ci- 
cilia , al  quale  Lucilio  Seneca  mandò  più  , e più 
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lettere  piene  di  buoni  ammaestramenti  , i quali  se- 
guitano in  questo  librv  . Le  quali  lettele  , e pisto- 
le , e ammaestramenti  sono  traslatate  in  lingua  vol- 
gare per  utilità  , e correzione  di  tutti  coloro  , che 
in  questo  libro  leggeranno  , i quali  non  sanno  gra- 
matica  , nel  qual  libro  le  dette  pistole  co'  suoi  am- 
maestramenti per  ordine  sono  scritte  , siccome  nel - 
l'  originale  del  detto  Seneca  sono  siate  trovate . 
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LIBRO  DI  SENECA 

SOPRA  LE  SETTE  ARTI  LIBERALI . 


Questo  è un  Libretto  , il  quale  fu  fatto  da  Seneca 
Filosofo  , e parla  sopra  le  sette  Arti  Liberali , 
le  quali  egli  non  pregia  sanza  la  verta  , la  qua- 
le egli  pte già  sopra  tutte  V altre  cose  nelf  uomo. 


D e’  liberali  studj  desideri  di  sapere  quello  , eli*  i’ sen- 
io . Neuno  ne  ricevo , neuno  n’  annovero  tra’  beni , il 

3uale  intende  a moneta.  Moritorj  artificj  sono,  per  ad- 
ietro utili,  s*  elli  apparec» hiauo  lo  ’ngegno  , e non 
lo  rattengono , perchè  in  questi  studj  tanto  è da  di- 
morare , quanto  l’animo  neuna  cosa  maggiore  può  fa- 
re. Nostri  dirozzameli  sono,  non  opere.  Tu  vedi, 

Serchè  sono  chiamati  studj  liberali,  perchè  sono  degni 
’ uomo  libero . Ma  un  solo  studio  veramente  è libera- 
le , il  quale  fa  1'  uomo  libero  , cioè  lo  studio  della  sa- 
pienzia  , il  quale  è alto  , forte  , e magnanimo  ; tutti 
gli  altri  sono  piccoli , e fanciulleschi . Or  giudicherà’  tu, 
che  alcun  bene  abbia  in  questi  studj  , i professori  de’ 
quali  tu  vedi  viziosissimi,  e disonestissimi  ? Questi  stu- 
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dj  non  dohhiam  noi  apparare  , ma  avere  apparati  . Al- 
cuni giudicarono  , eli’  egli  era  da  fare  quislione  degli 
studj  liberali,  s'elii  facessero  l’uomo  buono  ; eziandio 
ciò  non  promettono,  e la  scicnzia  di  ciò  non  desidera- 
no . 11  gramatico  s’ occu pa  intorno  allo  studio  del  par- 
lare, e se  più  si  vuole  stendere,  infino  alle  storie;  e 
quando  vuole  lunghissimaiuente  stendere  i suoi  termi- 
ni , intorno  a’  versi  . Quale  di  queste  cose  apparec- 
chia via  alla  verta?  Il  narrare  le  sillabe  , e la  diligen- 
za delle  parole  . e la  memoria  delle  favole,  c la  leg- 
ge , e la  temperanza  di  versi  ? Quale  di  queste  cose 
to'  via  la  paura,  o caccia  la  cupidigia,  o raffrena  In 
lussuria  ? Passiamo  alla  geometria  , e alla  musica  : neu- 
na  cosa  appresso  loro  troverai  , la  quale  li  vieti  il  te- 
mere , e il  desiderare;  e qualunque  queste  cose  non 
sa,  fai  Ire  cose  invano  sa.  Da  vedere  è , se  queste  ar- 
ti insegnano  la  vertù  , o no;  s' elle  non  la  'nsegnano, 
elle  non  la  danno;  s’ellc  la  'nsegnano,  i loro  mae- 
stri sono  filosofi  . Vuo’  Iti  sapere  , se  i loro  maestri 
non  s’  accordano  a insegnare  la  vertù  ? ragguarda  , co- 
me li  studj  di  tutti  loro  sono  tra  se  dissuuiglianti  ; e 
certo  simiglianza  sarebbe  tra  loro,  s’ eli’ insegnassero 
una  medesima  cosa  ; se  peravventura  e’  non  ti  fanno 
credere  , che  Omero  fosse  filosofo , conciossiacosach’  el- 
lino  ciò  nieghino  con  quelle  medesime  ragioni  , colle 
quali  il  provano  ; perocché  alcuna  volta  il  fanno  Stoi- 
co , e che  sola  la  vertù  loda  , e i diletti  fugge,  e 
dall’  onesto  per  prezzo  eziandio  d' immortalità  non  si 
parte.  Alcuna  volta  il  fanno  Epicureo,  e che  loda  lo 
stato  della  Città  riposata  , e che  vive  in  conviti  , e in 
canti  . Alcuna  volta  il  fanno  Peripatetico  , che  distin- 
gue le  maniere  de’  beni  . Alcuna  volta  il  fanno  Acca- 
demico , che  dice  , tutte  le  cose  essere  incerte  . Ap- 
parisce dunque  , clic  neima  cosa  di  queste  é in  lui  , 
perocché  tutte  vi  sono  , perché  queste  cose  tra  lo- 
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io  sono  discordanti  . Concediamo  loro  , clic  Ome- 
ro tosse  filosofo  , perocché  ui ventò  savio  prima  , 
ché  conoscesse  alcuni  versi  . Dunque  quelle  cose  ap- 
pariamo, che  fecero  savio  Omero.  Certo  andare  io 
caendo  qual  fosse  maggiore  d’etadc  o Omero, o Lsitv- 
do  , non  fa  più  al  fatto,  clic  sapere,  se  Deuba  fu  mi- 
nore , che  Piena  ; e perch’ella  cosi  male  sostenne  1’  eta- 
cie  . Or  che  credi  tu  , che  faccia  al  fatto  , cercare  gli 
anni  di  Patrocie  , e d’ Achiiles  ? Va’  cercando  , ove 


Ulisses  errò,  piuttosto  che  tu  non  fai  si,  che  noi 
non  sempre  erriamo  ? Noi  non  possiamo  intende- 


re a udire  , s’  egli  solamente  tra  Italia , e Cicilia 
fu  pittato  dal  vento,  ovvero  se  fu  menato  dal  ven- 
to iuori  del  mare  usato  da  noi , perocché  non  potè  in 


si  piccolo  spazio  essere  errore  cosi  lungo . Le  tenrpe- 
sladi  dell’  animo  continuamente  ci  gettano , e la  ma- 
lizia nostra  in  tutti  i mali  d’ Ulisses  ci  sospingne  . Non 
manca  bellezza,  che’  nostri  occhi  commuova,  non  ci 


manca  nemico  ; dall’  un  lato  abbiam  mostri  crudeli  , 
dall’  altro  i malvagi , c ingannevoli  diletti  degli  orec- 
chi , dall’  altro  i fiaccaiucnti  delle  navi  , e cotante  va- 


rietadi  di  male  . Queste  cose  tu’  insegna , come  io  ami 
la  mia  Città,  come  la  moglie,  c come  il  padre,  e co- 
me a queste  cose  cosi  oneste,  eziandio  rotto  in  mare , 
io  navichi . Perché  vai  caendo , se  Penelope  fu  disone- 
sta , e non  leale  al  marito  , o s’  ella  diede  parole  al 
suo  secolo,  o s*  ella  ebbe  sospetto  , che  colui  fosse  Ulis- 
ses , il  quale  ella  vedea  prima  , eh’  ella  il  sapesse  ? In- 
segnami , che  cosa  è castità,  c quanto,  bene  ha  in  lei , 
e s’ ella  è nel  corpo  , o nell’  animo  . Ora  passo  al  mu- 
sico. Tu  m’insegni,  come  le  gravi,  e 1’  agute  boti 
s’  accordano  insieme  , come  si  fa  la  concordia  de’  ner- 


bi , che  rendono  diseguale  suono  . Fammi  più  tosto  , 
come  il  mio  animo  s’  accordi  seco  , e i mici  consigli 
non  sieno  iscordanti . Mostrami  , qua’  sono  i dolorosi 
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versi . Mostrimi  più  tosto  , come  (ra  1*  avversitadi  io 
non  getti  dolorosa  boce  . Il  geometra  m*  insegna  misu- 
rare i Iati  Tondi:  piuttosto,  die  non  mi  mostra,  co- 
ni’ io  misuri , quanto  è ass.ii  all’  uomo  ? Annoverare 

. i.—  in’ insegna  1’ arismetica  , e all’avarizia  presta  i diti;  , 

piuttosto  eli’ ella  non  m’insegna,  che  questi  anno\eri  ~ 
neente  Tanno  al  Tatto  , c che  non  è più  avventurato  co- 
llii , il  cui  patrimonio  allassa  il  notajo  . Ma  io  voglio 
sapere  , come  possegga  cose  di  soperchio  colui , il  qua- 
le sarà  isventuratissuuo  , se  sarà  costretto  d’  annovera- 
re per  se  medesimo  tutto  ciò  , che  egli  ha  . Che  prò 
m’  è sapere  dividere  in  parti  un  campiccllo  , s’ io  non 
so  dividere  col  mio  fratello  ; Che  utile  è sapere  sottil- 
mente raccogliere  i piedi  dello  slajoro , e comprende- 
re ancora  , se  alcuna  cosa  il  diece  piede  trapassa  , se 
m’  ha  contristato  il  vicino  potente  , e alcuna  cosa  del 
mio  occupante  ? Tu  in’  insegni  , com’  io  neente  perda 
de’  termini  miei  ; ma  io  voglio  apparare  , com’  io  alle- 
gro tutti  gli  perda  . Del  podere  del  mio  padre  , e del 
mio  avolo  sono  cacciato  . Or  chi  può  raccontare  , chi 
questo  campo  tenne  dinanzi  alla  tua  etade , e del  tuo 
avolo  ; io  non  dico  di  quale  uomo  , ma  di  quale  popo- 
lo e’  Tosse  ? Tu  non  v’  entrasti  come  segnore  , ma  co- 
me lavoratore  ; c di  cui  lavoratore  ? Se  ’l  tuo  Tatto 
va  bene  , della  tua  reda  . Niegano  i savj  di  ragione  , 
che  alcuna  cosa  di  comune  si  prenda  per  propria  ; e 
questa  è cosa  comune  certo  dell’umana  generazione  . 
O nobile  arte!  sai  le  cose  ritonde  misurare  : a quadro 
rechi  qualunque  Torma  ricevi  ; sai  quanto  è dilungi  1’ 
una  stella  dall’  altra  ; neuna  cosa  è , che  nella  tua  mi. 
sura  non  caggia  . Se  tu  se’  si  buono  artefice  , or  mi- 
sura l’ animo  dell’  uomo  ; dimmi  come  egli  è grande  , 
e com’  egli  è piccolo . Sai  quale  è la  linea  ritta  : or 
che  prò  t’  è questo , se  tu  non  sai  qual  sia  il  diritto 
nella  vita  ? Vengo  ora  a colui , che  si  gloria  della 
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sdcnziu  delle  rose  del  Cielo;  sa  in  qual  luogo  la  fred- 
da stella  di  Saturno  si  riposi  ; in  quanti  segni  del  Cie- 
lo , e in  quanti  cerchi  Mercurio  erri  . Questo  che  prò 
è a sapore  , eh’  io  sia  sollicito  , quando  Saturno , e 
Marte  stanno  dirimpetto  , o quando  Mercurio  tramon- 
ti la  sera  , reggendolo  Saturno , piuttosto  , eli’  io  ap- 
pari questo , clic  ovunque  queste  cose  sono  , elle  ci  so- 
no benevole  , e non  si  possono  mutare  ? 11  continuo  or- 
dine de’ iati  le  mena  , e non  si  possono  mutare  nel  lo- 
ro corso  ; elle  vanno  per  1’ ordinate  vicende;  c gli  ef- 
fetti delle  cose  o muovono,  o producono  ; ma  s’  elle 
fanno  ciò,  ch’avviene,  la  scienzia  della  cosa  inunuta- 
Lile  a che  è utile  ? e s'  elle  il  significano  ; clic  fa  il  prov- 
vedere la  cosa,  clic  tu  non  puoi  schifare?  O sappian- 
si  tutte  queste  cose  , o no  , elle  si  pur  faranno  . Ma 
se  tu  al  veloce  Sole  sguarderai  , c alle  stelle  seguenti 
per  ordine  , giammai  l’  ora  di  domane  non  t' ’nganne- 
rà , nè  sarai  preso  negli  aguati  della  notte  serena  . As- 
sai , c abbondevolemcnle  è provveduto  , eh’  io  sia  se- 
curo  degli  agnati  . Or  non  m’ inganna  1’  ora  di  doma- 
ne; certo  in’  ingannerà  quello,  che  ni’  avviene,  non 
sapiendolo  io  ; e io  non  so  , che  mi  si  dee  avvenire  , 
so  bene  quello  , che  può  avvenire  . Per  questo  neenle 
mi  dispererò  ; ogni  cosa  aspetto  . Se  alcuna  cosa  di  be- 
ne m’  è donata  , io  consiglio  . L’  ora  mi  falla  , s’  ella 
ini  perdona  ; ed  eziandio  cosi  non  mi  falla  ; perocché 
come  i’  so  , che  tutte  le  cose  possono  avvenire  , così 
certo  sono  , eh’  elle  non  debbono  cadere  : dunque  le 
cose  prospere  aspetto,  e a’  mali  sono  apparecchiato  : 
di  necessità  è,  che  tu  in  neuna  parte  mi  meni , eh’  io 
non  vi  vada  per  via  provveduta  . Io  non  mi  conduco 
a ricevere  nel  numero  delle  liberali  arti  i dipintori  , 
non  più  che  coloro  , che  fanno  le  statue  , o coloro, 
clic  lavorano  del  marmo,  o tutti  gli  altri  ministri  del- 
la lussuria  ; igualmcnte  i combattitori  , e tutta  quella, 
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f cicnzia  , die  sta  nell'  o’.io  , e r.cll’otro  , i*  caccio  fuo- 
ri eli  questi  liberali  stuuj  ; ma  riteverovvi  io  gii  ungucn- 
i ieri  , e’  cuochi  , e coloro  , che  danno  gli  ’ngegni  loro 
a lutti  gli  altri  nostri  diletti  ? pregoli , che  mi  dica, 
che  cosa  hanno  in  loro  liberale  questi  rigittatori  a di- 
giuno , il  corpo  de’ quali  è in  grassezza,  e 1’ animo  in 
magrezza  , c in  tisichezza  ? Or  riputiara  noi  quello  sia 
il  liberale  studio  de’  giovani  nostri  , i quali  i nostri 
maggiori  esercilaro  in  gettare  aste , in  torcere  lance  , 
e in  menare  cavalli  , c in  trattare  arme  ? Neuna  cosa 
insegnavano  a’ loro  figliuoli  , la  quale  egli  dovessero  ap- 
parare giacendo  ; ma  nè  queste  cose  , nè  quelle  inse- 
gnano , nè  nutricano  la  vertè  , perchè  non  è utilità  neu- 
«a  reggere  un  cavallo  , e temperare  i suoi  corsi  col  fre- 
no , ed  essere  tratto,  e mosso  da  sfrenatissimi  alletti . 
E che  utilità  è vincere  molti  in  battaglia  di  mazze  , e 
di  braccia,  c essere  vinto  dall’  ira?  Or  mi  di’:  non 
<j  fanno  alcuno  utile  i liberali  sludj  ? Molto  utile  fan- 
no all’  altre  cose  , ma  neuno  alla  vertè  ; perocché  an- 
cora queste  arti  vili,  le  quali  stanuo  nelle  inani  , agli 
strumenti  della  vita  fanno  molto  ; ma  alla  vertè  neen- 
tc  s’  appartengono  . Perchè  dunque  i nostri  figliuoli  am- 
maestriamo ne’ liberali  studj  ? perdi’  elli  apparecchiano 
P animo  a ricevere  la  vertè  , ma  non  porcinelli  la  pos- 
sano dare  . Siccome  quella  litleratura  , nella  quale  le 
prime  lettere  si  mostrano  , c insegnano  a’  fanciulli  , non 
insegna  le  liberali  arti  , ma  apparechia  luogo  inconta- 
nente a appararle;  cosi  le  liberali  arti  non  conducono 
1’  animo  alle  vcrtudi  , ma  spaccianlo  , e dispongonlo  . 
Disse  Possidonio  , che  quattro  maniere  d’  arti  sono  ; arti 
volgari  , e vili  ; arti  di  giuochi  , e di  trastulli  ; arti 
fanciullesche  ; e 1’  arti  liberali  . Le  volgari  sono  quel- 
le degli  artefici,  che  stanno  nelle  mani,  o sono  ordi- 
nate a fornire  la  vita  , nelle  quali  non  è alcuno  rap- 
presenta mento  di  bellezza,  nè  d’onore,  nè  d’ onesta- 
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de  . Arti  di  giuochi  , e di  trastulli  son  quelle  , clic  'n- 
tcndono  a diletto  d'occhi  , e d’  orecchi  . Tra  costoro 
è lecito  , che  tu  annoveri  i componitori  d’  editìcj  , i qua- 
li pensano  alcuni  dilicj  , che  per  se  si  levano  , e tal- 
\olta  , che  tacitamente  crescono  in  alto  , e altre  varie- 
tadi  non  pensate  , o dividendosi  quelle  cose  , eli*  era- 
no congiunte  , o congiugnendosi  per  se  medesimo  quel- 
le cose,  eli’ erano  divise  , o ritornando  in  se,  e raf- 
freddandosi quelle  cose  , di’  erano  levate  in  alto  . Da 
queste  cose  sono  feriti  gli  occhi  degli  sciocchi,  i qua- 
li di  tutte  le  cose  subite  , perciocché  non  sanno  le  ca- 
gioni , si  maravigliano  . Arti  fanciullesche  son  quelle  , 
le  quali  hanno  alcuna  cosa  simigliante  a liberali  , le 
quali  i Latini  chiamano  liberali  . Ma  quelle  sole  sono 
liberali,  c a propriamente  parlare,  libere,  le  quali  cu- 
rano della  veliti  sola  . Siccome  alcuna  parte  di  filoso- 
fia , die*  egli  , è naturale  , alcuna  morale  ; e alcuna  mo- 
rale , e alcuna  razionale  ; cosi  ancora  questa  turba  del- 
le liberali  arti  nella  filosofia  ha  certo  luogo  . Quando 
si  viene  alle  naturali  quistioni , e’ si  sta  al  testimonio, 
della  geometria  . Dunque  è ella  parte  di  quella  cosa  , 
la  quale  ella  ajuta  ? Molte  cose  ci  ajutano  , e non  so- 
no però  parte  di  noi  ; ma  s’  elle  fossero  parte  di  noi , 
elle  non  ci  aiuterebbero . 11  cibo  è ajulato  del  corpo  , 
c non  è però  parte  di  lui  . Alcuna  cosa  ci  fa  il  servi- 
gio della  geometria  ; ella  è cosi  necessaria  alla  filoso- 
fia , come  il  fabro  a lei  . Ma  il  fabro  non  è parte  del- 
la geometria  , nò  ella  della  filosofia  . Ancora  1’  una  1'  al- 
tra ha  per  se  i suoi  fini  . Il  savio  cresce  , e conosce  le 
cagioni  delle  cose  naturali , i numeri , c le  misure  del- 
le quali  il  geometra  raccoglie,  e conta.  E per  quale 
ragione  le  cose  celestiali  stanno  , e che  vertu  eli’  han- 
no , conosce  il  sav  io . I loro  corsi , c ricorsi , e alcune 
osservazioni , per  le  quali  elle  scendono , e salgono , e 
alcuna  volta  hanno  simiglianza  di  cose  , che  stanno  fcr- 
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me  , conciossiacosaché  alle  celesliali  cose  non  sia  lidio 
stare  fermo  , raccoglie , c comprende  il  ìuatlematico  . 
11  savio  saprà  qual  cagione  rappresenti  l’ immagine  nel- 
lo specchio  , ma  il  ecometro  può  dirci  quanto  ii  corpo 
debbia  essere  ili  homi  dalla  immagine  , c cliente  deb- 
Lia  essere  la  torma  dello  specchio,  e cliente  immagine 
ella  renda,  il  filosofo  proverà,  che  il  Soie  è grande, 
ma  il  mattemalico  proverà  quanto  egli  è grande,  la 
qual  cosa  procede  da  impetrare  alcuni  principi  ; e quel- 
la arte  non  è di  sua  signoria,  la  quale  ha  fondamen- 
to addomandalo  da  altrui  . La  filosofia  «cuna  cosa  ad 
altri  addomanda  , tutta  1’  opera  da’  fondamenti  leva  , 
ed  edifica.  La  mattcmatica  è superficiaria ; ella  edifica  , 
nell’  altrui  , ella  prende  i prineipj  , per  lo  beneficio 
de’  quali  ella  procede  alle  cose  di  poi  : s’  ella  andasse 
per  se  medesima  al  vero  , c s’  ella  potesse  comprende- 
re la  natura  di  lutto  il  mondo  , io  direi  - eh’  olla  fa- 
cesse dimoilo  utile  alle  menti  nostre  , le  quale  per  lo 
trattamento  delle  celestiali  cose  crescono  , e traggono 
alcuna  cosa  d’ alto  . Ma  per  una  cosa  si  fu  perfetto 
1’  animo  , cioè  per  la  scienzia  de’  beni  , c de’  mali  ; el- 
la ha  da  attorniare  tulle  le  verludi  . La  fortezza  è di- 
spregiatrice  delle  cose  da  temere . Le  cose  terribili , e 
che  mettono  sotto  il  giogo  la  libertà  nostra,  ella  le 
spregia  , 1’  assaliste , c fiaccale  . Or  fortificano  i libera- 
li studj  costei  ? La  fede  è santissimo  bene  dell’  uma- 
no petto,  ella  da  ncunà  necessità  c costretta  ad  ingan- 
nare , da  ncuno  guiderdone  è corrotta  . Ella  dice  : ar- 
dimi , percuotimi , uccidimi  , non  manifesterò.  Ma  quan- 
to più  cercherà  il  dolore  le  cose  secreto , tanto  più  pro- 
fondamente ella  celerà  . Or  possono  fare  i liberali  stu- 
dj questi  animi  ? La  temperanza  segnoreggia  a’  diletti  ; 
alcuni  n’  ha  in  odio  , e cacciagli  ; alcuni  n’  ordina  , e 
raccogli  a sana  misura  , c giammai  a loro  non  viene 
per  loro.  Sa  quale  è ottima  misura  delle  cose  dcsidc- 
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Tate;  prendere  non  quanto  tuvogli,  ma  quanto  tu  dei  . 
L'umanità  vieta  l’uomo  essere  superbo  verso  i com- 
pagni, vieta  lui  essere  avaro.  In  parole,  in  cose,  in 
.elicili  il  fa  comune  a tutti  , e leggiere.  Neuuo  altro 
male  pensa , e ’l  suo  bene  massimamente  ama  , in  quan- 
to e’  crede  , clic  debbia  essere  utile  ad  altrui  . Or  co- 
mandano i liberali  sludj  questi  costumi  ? certo  non  più  , 
clic  la  semplicità  , o che  la  modestia  , o che  la  tempe- 
ranza, c non  più,  clic  la  clemeuzia  , la  quale  ali’ al- 
trui sangue  perdona,  come  al  suo  , e sa,  che  1’ uomo 
non  dee  usare  sciulacquatamente  1’  uomo  . Conciossiaco- 
sa  , dirà  alcuno,  che  voi  dite,  che  sanza  i liberali  stu- 
dj , alla  vertù  non  si  viene  , come  negate  voi  , che  el- 
li  alcuna  cosa  non  le  lamio  ? Perciocché  sanza  il  cibo 
non  si  viene  alla  vertù,  e^per  lutto  ciò  i cibi  non  s’ ap- 
partengono alla  vertù  . Il  legname  nccntc  la  alla  na- 
ve , pugnalilo  clic  la  nave  si  faccia  di  legname  . E cer- 
to tu  non  dei  pensare  , che  alcuna  cosa  si  faccia  per 
1’  ajuto  di  quella  cosa  , sanza  la  quale  ella  non  si  può 
fare.  Puossi  certo  ancora  dire,  che  sanza  i li  belali  stu- 
dj  si  può  veuire  alla  sapienzia  , perocché  pognamo,  che 
la  vertù  si  convenga  apparare  , ella  non  s’  appara  però 
per  loro . E quale  è la  cagione  perdi’  io  non  giudico 
savio  colui , che  non  sa  lettera  , conciossiacosaché  la 
sapienzia  non  sia  nelle  lettere?  Ella  dà  fatti,  non  pa- 
role . E non  so  se  quella  raemoiia  è piò  certa , la  qua- 
le non  ha  alcuno  ajuto  fuori  di  se.  Gran  cosa  ^spa- 
ziosa è la  sapienzia  ; luogo  voto  è uopo  . Delle  cose 
umane  , e delle  divine  si  dee  apparare  in  lei  , delle 
passate  , e delle  future  , delle  finite  , e delle  eterne , 
e del  tempo  , del  «piale  solo  vedi  , come  molte  quistio- 
ni  si  fanno.  Prima,  se  ’l  tempo  é alcuna  cosa  , o no  ; 
poi  , se  alcuna  cosa  fu  dinanzi  al  tempo  sanza  tempo; 
e s’e^li  cominciò  col  mondo  , ovvero  se  conciossiaco- 
saohé  alcuna  cosa  fosse  d’ innanzi  al  mondo  ; se  fu  au- 
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clic  il  temilo  . Intuirne]  abili  quistioni  si  fanno  solamen- 
te dell’animo,  cnde  e’ sia  , cliente  e’  sia  , quanto  e’  sia, 
quando  cominci  a essere  ; e s’  egli  passa  d’  un  luogo 
a un  altro  mutando  magione  , ovvero  se  passa  d’  alcu- 
ne forme  d’  animali  ad  alcune  altre  , onero  se  non  ser- 
ve più  il' una  volta,  e s’  egli  uscito  fuori  del  corpo  si 
va  per  lo  tutto  . S’  egli  è corpo  , o no  ; quelche  tara 
quando  per  noi  si  rimarrà  d’  operare  : coni’  egli  use- 
rà la  libertà  sua , quando  e’  sarà  fuggito  di  questa 
prigione;  s’ egli  si  dimentica  delle  cose  prime,  c se 
quivi  comincia  a conoscere  se  medesimo  , essendo  par- 
tito dal  corpo,  e andato  in  luogo  alto  . Qualunque  par- 
te delle  cose  umane  , e divine  tu  comprenderai  , in 
grande  copia  di  cose  da  domandare  , e da  apparare 
t’  affaticherai  . Queste  cose  così  grandi,  e cotante  , ac- 
ciocché possano  avere  libero  albergo , da  rimuovere  sontf 
dell*  animo  le  rose  di  soperchio  . ^on  si  metterà  la 
vcrtù  in  queste  strettezze  . La  gran  cosa  desidera  gran- 
de spazio  . Caccinsi  fuori  tutte  le  cose  , tutto  ’l  petto 
a lei  si  dea  . Ma  e’  pur  diletta  la  scienzia  di  molte 
arti  ; dunque  tanto  rilegnamo  di  quelle  , quanto  egli 
è di  necessità  . Or  non  estimi  tu  , che  colui  sia  da 
riprendere  , che  acquista  cose  di  soperchio  al  suo  uso , 
e che  la  pompa  delle  preziose  cose  nella  sua  casa  spie- 
ga ? Or  non  riputi  tn  essere  altresì  da  riprendere  co- 
lui , il  quale  è occupato  in  disutile  abbondanza  di  let- 
tere ? Volere  più  sapere  , che  quello  , che  basta  , si  e 
una  maniera  d’ intemperanza  . Che  dirai  , che  questo 
acquisto  delle  liberali  arti  fa  gli  uomini  molesti  , pie- 
ni di  parole  , favellatori  innanzi  tempo  , piacenti  a se 
medesimi  , c fagli  non  apparare  le  cose  necessarie  , pe- 
roccli’  egli  hanno  apparate  le  non  necessarie  ? Quattro- 
mila libri  scrisse  Didimo  gramatico . E’  ni*  increscereb- 
hc  d’ alam  uomo,  s’cgli  avesse  tante  cose  disutili  let- 
te . In  alcuni  di  que’ libri  si  fa  quistionc  , qual  fosse 
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lu  Città  d’  Omero;  in  alcun  altri  , qual  fosse  la  vera 
Muore  d’  Enea  ; in  alcun  altri  , se  la  vita  d’  Alia- 
ireone  fu  più  lussuriosa,  che  più  ubriaca  ; in  alcun  al- 
tri , se  Salo  lu  pubblica  , e molt’  altre  cose  , le  quali 
sarebbero  da  disapprovare  , se  tu  le  sapessi  . Or  va  , 
e niega  , che  la  vita  sia  lunga  , ma  eziandio  quando 
tu  verrai  a’  nostri  , io  ti  mostri  rrò  molte  cose  da  ri- 
cidere  colle  semi . Grande  spesa  di  tempi  , granue  mo- 
lestia d orecchi  costa  questo  lodare  . U uomo  iittcralo  ! 
Siam  contenti  ui  questo  più  villano  titolo  . O uomo 
buono  ! E per  questo  modo  rivolgerò  io  le  storie  di 
tutte  le  genti  , e andrò  caendo  chi  prima  scrisse  ver- 
si '(  Or  di’  : andrò  io  caendo  quanto  tempo  ebbe  Ira 
Omero  , e Orfeo  , e non  abbicano  i libri  annali  , com- 
pilerò gii  anni  , c riconoscerò  le  sciocchezze  d’  Aristar- 
co*, nelle  qutii  e’ conlratlece  i versi  alimi,  e l’ ctade 
logorò  ne. le  sillabe  t Siarò  io  sempre  fiso  nella  polve- 
re della  geomeltia  ( E nini’  egli  cosi  uscito  di  mente 
quello  sa.utevolo  comandamento  , clic  dice  rispiarina  il 
tempo  '{  Sappia  io  questo  , qual  cosa  non  saprò  io  ? 
Appione  graniate  o,  il  quale  sotto  Gajo  Cesare  fu  me- 
nato intorno  , e nel  nome  d’Omero  da  tutte  le  citta- 
eli  fu  adottalo  , duca  , che  Omero  compiuta  1’  una  , e 
1’  altra  malora  , cioè  1’  Odissea  , e la  Iliade  , puose  il 
prirutpio  all’ opera  sua,  nella  quale  c’ comprese  la  bat- 
taglia Irojai.a  ; e per  pruova  di  questo  iuducea  , eh’  e- 
gli  uvea  poste  due  lettere  nel  primo  verso  studiosa- 
mente , le  quaii  conleneano  il  numero  de’  libri  suoi  . 
Colali  cose  conviene  , che  sappia  , chi  molto  vuole  sa- 
pere , c non  volendo  pensare  quanto  tempo  ti  toglie 
la  'idei  la  , quanto  te  ne  teglie  1’  occupazione  colidia- 
no  , c quanto  il  sonno  . Misura  1’  etade  tua  ; ella  non 
contiene  taide  cose;  de’ liberali  studj  parlo  . Quanto 
hanno  i filosofi  di  soperchio  , e quanto  di  quello  , eh’  è 
filali  d’  utilità  ? Eziandio  c’  sono  scesi  alle  congiunzio- 
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ni  delle  sillabe  , e alle  proprietà  delle  preposizioni  , -e 
lianno  invidia  a’  granatici  , e a*  geometri  . Ciò  ch’era 
soperchio  nell’  arti  di  coloro  , hanno  trasportalo  neda 
loro  . £ ’n  questo  modo  è avvenuto  , che  salino  più 
diligentemente  parlare,  che  \i\erc  . Or  odi  quanto  ma- 
le fa  la  troppa  sottigliezza  , e coni’  ella  è molesta  al- 
la verità  . Pittagora  disse  , die  d’  ogni  cosa  si  polca 
disputare  igualmcntc  all’ una  parte  ali'  altra  ; e di  que- 
sto medesimo  ancora  , se.  d’  ogni  cosa  si  può  disputa- 
re . Nausifane  disse  , che  delle  cose  , che  pare  , che 
sieno  , non  hanno  pruova  d’  essere  più  che  di  non  es- 
sere . Parmenide  disse  , che  di  quelle  cose,  che  si  veg- 
liano, nonna  cosa  era  , se  non  in  universo.  Zeni  ne 
tutte  le  opere  dell’opera  abbattè,  e disse,- clic  neuna 
cosa  era  . 1 Firmici  s’  esercitano  quasi  intorno  a simi- 
gliano cose,  e'Megarici  , e’ Critici  , e gli  Accademici, 
i quali  hanno  indotta  nuova  scienzia  , cioè  , che  neu- 
na  cosa  si  sa  . Tutte  queste  cose  getta  in  quella  greg- 
gia di  soperchio  de’  liberali  studj  . Quelle  cose  mi  dan- 
no scienzia  non  utile  . Queste  mi  tolgono  la  speranza 
di  tutta  la  scienzia  . Meglio  è sapere  cose  di  soper- 
chio , che  nulla  . Coloro  non  li  pongono  il  lume  , per 
lo  quale  1’  occhio  si  dirizza  al  vero  ; costoro  gli  ocelli 
mi  cavano  . S’  io  credo  a Piltagora  , maina  cosa  è nel- 
la natufa  delle  cose , se  non  dubbiosa  ; s’  io  credo  a 
INausifane  , quest’  una  cosa  è certa  , che  ncuna  cosa  è 
certa  ; s’io  credo  a Parmenide  , nonna  è,  se  non  una  ; 
s’ io  credo  a Zenone  , eziandio  quell’  una  non  è . Che 
dunque  siam  noi  , e che  son  queste  cose , che  ’ntorno 
ci  stanno  , e che  ci  nutricano  , e che  ci  sostengono  ? 

(Tutta  la  natura  delle  cose  è un’  ombra  vana  , o falla- 
ce . Non  leggiermente  direi  , verso  quali  io  più  m’adi- 
vi , o verso  coloro  , che  vollero  , che  noi  ncuna  cosa 
sapessimo  , o verso  coloro  , che  ancora  questo  non  ci 
Jusciurono  . Sic’  sano  . 
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qui’  comincia  il  primo  libro  . 


c bri c a i.  Che  V uomo  dee  raccogliere , e rile? 
nere  , e guardare  diligentemente  il  tempo , liquefi- 
le si  perde  in  tre  modi  , e che  colui  non  è pove- 
ro , a cui  poca  cosa  basta  ......  i . 
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nomo  guardare  , e che  lieta  povertà  è onorevole 

cosa . ...  <5. 
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a vile  la  morte  , e che  grande  ricchezza  è la  po- 
vertà ordinata  secondo  natura 6. 

rubrica  v.  Che  l'  uomo  non  de'  mettersi  in  troppa 
slremità  di  vita  , per  acquistare  filosofia  , e scien- 
zie , e del  male  , che  seguita  della  speranza  , e 
della  paura 9. 


Digitized  by  Google 


JXXXl 1 
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avere  cupidigia  de ' beni  di  fortuna , perchè  sono 
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rubrica  xv.  Che  V uomo  non  dee  ingrassare  il  cor- 
po , anzi  la  dee  affaticare  ; e come  l'  uomo  de’  il 
. suo  parlare  , e la  sua  baco  attemperate , e a/n- 
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misurare  , e -che  la  vita  del  folle  ìspiace  , e an- 
noja  a lui  medesimo  , e non  si  tiene  contento  di 

se  medesimo 5t). 

rubrica  xvi.  Come  V uomo  , che  viene  a buona  vi- 
ta , si  dee  confermate  in  forza  di  filosofia , e che 
l’  uomo  , che  vive  secondo  natura  , e’  giammai  non 
sarà  povero , e ehi  vive  secondo  oppinione  non 
saia  giammai  liceo  . . . j ....  4l- 

rvbrica  xvii.  Che  povertà  è molto  utile  cosa  a co- 
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bere  co ’ suoi  amici 5o. 
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-e  che  colui  è buono  , e di  gran  cuore  , eh’  tesa 
povertà  nella  ricchezza  ; ma  colui  è più  securq  , 
che  sanza  ricchezza  si  truow 53. 

^Ul’  COMINCIA  It  TERZO  LIBRO  . 

R vbrjca  xxi.  Che  la  falsa  oppinione  della  pro- 
sperità di  questo  mondo  impedimentìsce , e rati  ie- 
ne , chi  ’ntende  d’  andare  a filosofia  , e che  so- 
lamente lo  studioso  ingegno  Ja  V uomo  nobile , e 
dagli  grande  fama , e dobbiamo  menomare  la  no- 

F a 
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sira  cupidigia  in  tutte  le  cose  , che  noi  deside- 

ìianto 5 7. 

rv urica  xxii.  Che  l'  uomo  si  dee  con  savio  consì- 
glio di  liberare  delle  occupazioni , e bisogni  di  que- 
slo  secolo  , e non  gettarsene  fuori  subitamente  , 
siccome  caggendo  , e tramazzando  , e che  gli  oc- 
cupati si  lamentano  invano  , e che  noi  rnojamo 
peggiori  , che  noi  non  nasciamo  ....  60. 

ri  urica  xxiii.  Della  forma  , e verace  allegrezza  , 
e della  vana  , e del  malvagio  cominciamcnto  di 

vita 64. 
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rubrica  xxv.  Ch’  e'  vizi  si  debbono  correggere , ed 
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1 e tristizia  schifate  per  mutarsi  d’  un  luogo  in  un 
altro  , ma  solo  per  mutamento  d'  animo  ; e che 
l’  uomo  dee  schi  fare  pericolo  , c che  cominciamen- 
to  di  salute  si  è , il  conoscimento  del  proprio 
peccato 82. 
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polo . . 85. 

« vbrica  xxx.  Che  colui  non  ha  alcuna  speranza  di 
vita  , il  quale  è condotto  alla  morte  per  vecchiez- 
za , e mostra  , che  per  molte  cagioni  V uomo  non 
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brieve  . • . . . . 96. 

rubrica  xxxiii.  Che  tutte  le  parole  de’  filosofi  so- 
no pesanti  , e di  gran  valore  , e autorità  , e che 
vituperosa  cosa  è ad  andare  sempre  cercando , e 
perseguitandovi  detti  altrui  per  volere  sapere  98. 
rubrica  xxxiv.  Che  Ì utilità  del  discepolo  diletta 
al  maestro , e che  gran  parte  della  bontà  è il  vo- 
lere essere  buono ,02- 

rubrica  xxxv.  Della  differenza  , eh’  è trali  amore , 
e i amistà  , e della  viva  allegrezza  , e della  for- 
tezza dell ’ animo 
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QUI*  COMINCIA  IL  QUINTO  LIBRO  * 

uR  v urica  xxxvi.  Della  inquietudine  , e beatitudi- 
ne mondana  , e della  buona  asprezza , e che  ’l 
proprio  pensiero  del  buon  animo  , si  è ispregiare 

la  morte  . . , . . io5. 

rubrica  xxxvii.  Di  due  modi  di  magnanimità  del- 
1’  animo  , e che  filosofia  mena  t uomo  a vera 

franchezza 109. 

rubrica  xxxvrn.  Dell ’ utile  della  parola  segreta  , 
e del  sermone  fatto  da  uno  a un  altro  non  tra 
molti  , e di  poche  parole  sanza  adornamento  1 io. 
rubrica  xxxix,  Delia  differenza  del  parlare  lungo  , 
e ordinato  , e dello  abbreviato , e che  propria  na- 
tura è del  gentile  animo  , di  prendete  grandi , e 
alte  cose  , e che  gran  danno  fa  il  superchio  in. 
rubrica  xl.  Qui  ci  ’nsegna  Seneca , che  noi  dob- 
biamo le  nostre  parole  ammisurare , e per  /'  esem- 
plo di  Tullio  ci  comanda  , che  noi  siamo  tardi 

al  parlare 1 15. 

rubrica  xli  . Che  Iddio  abita  in  ciascuno  buono  uo- 
mo , e che  V uomo  è da  lodare  per  la  bontà  del- 
la ragione  solamente 1 16. 

rubrica  XLii.  Qui  riprende  Seneca  coloro  , che  sti- 
mano , e giudicano  male  de’  possenti  uomini  , e 
de’  remedj  contro  ai  darmi  de’  beni  di  fortuna  1 19. 
rubrica  xliii.  Come  il  modo  di  comparazione  fa 
presso  che  tutte  le  cose  parei'e  grandi  , e picco- 
le \ e che  la  malvagia  vita  cerca  di  nascondersi 

dal  comune  sentimento lai. 

rxBRiCA  xuv.  Della  vera  gentilezza  , e nobiltà  , e 
dell’  errore  di  coloro  , che  desiderano  di  avere 
beata  vita 1 a3. 
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QUI*  COMINCIA  IL  SESTO  LIBRO  . 

un ric a xlv.  Del  modo  di  studiare  ne ' libri  , e 
che  l’  uomo  dee  esercitare  la  sottilità  del  suo  in- 
gegno non  in  parole  t ma  in  falli  ; e chi  sia  ve- 
ramente beato 126. 

rubrica  vlvj.  Qui  loda  Seneca  la  dolcezza  d'  un 
libro  , che  Lucilio  gli  ave  a mandato  , e ’nsegna- 
ciy  che  a dettare  si  dee  scegliere  abbondante  mu- 
terà   i5o. 

rubrica  X.LV11 . Che  V uomo  dee  avere  familiaritade 

co'  servi  suoi ..  . . i3i. 

rubrica  xl vili . Che  più  tempo  bisogna  a risponde- 
re a una  quistione  , che  a proporla  ; e che  agli 
amici  tutto  è comune  ; e di  coloro  , che  in  tanta 
rnenonianza  di  tempo  intendono  a'  sofismi , e alle 
quistioni  fanciullesche  ....  ...  106. 

rubrica  xlix.  Che  /’  uomo  non  dee  il  tempo  , che 
tanto  è veloce  , perdere  in  quistioni  sanza  utilità  , 
anzi  il  dee  ricomperare  y e compensare  per  lo  con- 
siglia , e conforto  di  verlù i3y. 

rubrica  l.  Della  falsa  scusa  de'  peccatori  , e co- 
me la  malizia  indurata  si  puote  correggere  ; e che 
le  vertudi  sono  beni  naturali  ; e che  i vizj  sono  ne- 
mici di  natura  ; e che  il  co  mi  nei  amento  delle  ver- 
tudi è malagevole  , ma  il  guardarle  , c ritenerle 
è agevole  y e leggiere i43. 

QUI’  COMINCIA  IL  SETTIMO  LIBRO  » 

ubrica  li.  Che  r uomo  dee  schifate  le  contra- 
de dilettevoli  , e questo  ci  ’nsegna  egli  per  ragio- 
ne , e per  esempli 146. 

rubrica  lu.  Di  tre  maniere  di  genti  , che  perven- 
gono a filosofia  t e dell'  ajuto  , che  /’  uomo  dee 
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scegliere  in  questa  vita  ; e delle  lode  convenevo- 
li , e delle  sconvenevoli i5o. 

rubrica  un.  Della  tempesta  , e della  noja , eh’  egli 
sofferse  in  mare  , e ’nsegnaci  la  differenza  , eh’  è 
intra  vizj  corporali  , e spirituali  , c parla  dell ’ au- 
torità , e grandezza  , e f orza  della  filosofia  i53. 
rubrica  liv.  Della  Vi feria  del  sospiro  , e del  sin- 
ghiozzo , alla  quale  egli  era  dato  , ov  egli  sog- 
giugne  un  maraviglioso  ammaestramento  della  mora- 
le , e che  7 savio  non  è caccialo  della  vita  , an- 
zi se  n'  esce i56. 

rubrica  lv.  Della  Villa  d’  un  ricco  uomo  chiamar- 
to  Servilius  V acca , e della  sua  disposizione  ; e 
che  il  pigro  riposo  si  dee  schjare  ; e che  il  savio 
solamente  sa  vivere  a se  ; e come  l’  animo  fa  esse- 
re sempre  presente  gli  amici 1 58. 

rubrica  lvi.  Qui  riprende  la  tempestosa  lussuria  de' 
bagni  ; e che  tutti  i vizj  son  più  leggieri  in  aper- 
to \ e tlella  magnanimità  del  savio  . . . 162. 

rubrica  lvii.  Della  grotta  di  Napoli , e che  non 
paura  , ma  una  maraviglia  spaventosa  cade  in  uo- 
mo savio  ; e che  V animo  dell ’ uomo  non  si  può 
tenere  rinchiuso  della  stretta  pregiane  del  col- 
pa • 1 

qui’  comincia  l’  ottavo  libro  . 

jR  un rica  lvii!.  Di  diverse  divisioni  delle  cose  , 
e differenze  , dov’  egli  mostra  jrer  esemplo  di  Pia- 
tone , che  astinenzia  conduce  l'  uomo  a vecchiez- 
za , cioè  , che  non  muoja  anzi  tempo  . . 161). 

rubrica  lix.  Della  vera  allegrezza  , e della  vana  , 
e come  nel  pericoloso  viaggio  di  questa  vita  con- 
viene al  savio  sempre  essere  fornito  di  ve rt ridi  , 
ov’  egli  riprende  coloro  , che  troppo  consentono 
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al  lusingatori . . 175. 

Risme  a lx.  Qui  riprende  Seneca  , e condanna  cu- 
pidigia d onore , e 7 suo  soperchio  . . . 180. 

rubrica  lxi.  Come  7 savio  ha  sempre  l'  animo  ap- 
parecchiato alla  morte 181. 

ri  erica  lxii.  Della  ’njinta  , e desiderata  occupazio- 
ne , c che  F uomo  puote  venire  a ricchezza  per 
mollo  corta  via  , cioè  Spregiando  la  ricchezza  1 82. 
rl  erica  lxiii . Qui  conforta  Seneca  , e racconsola 
il  suo  amico  Lucilio  della  morte  d un  suo  ami- 
co , eh'  avea  nome  Flaccus i83. 

ri  erica  l x 1 v . Dell ’’  effetto  , e delf  utile  della  paro- 
la del  buono  uomo  , e che  V uomo  dee  accresce- 
re la  dottrina  degli  antichi , e avergli  in  reveren- 
za   187. 

rubrica  lxv.  Del  numero  delle  cagioni  del  mondo 

secondo  diverse  sentenzie , e che  F animo  dell’  uo- 
. mo  non  dee  porre  mente  a queste  cose , ma  alle 
cose  di  Dio 190. 


qui’  comincia  il  nono  libro  . 


vbrica  lxvi.  Come  Seneca  riprende  coloro  , che 


pongono  tre  gradi  ne’  beni , conciossiacosach’  un 
bene  solamente  sia  perfetto  , e compiuto  , e asso- 
luto , il  quale  non  liceva  accrescimento , e questo 
è la  verta  , per  la  quale  tutti  i beni  sono  igua- 

H 196. 

rlbrica  lxvii.  Come  il  bene  è cosa  da  essere  desi- 


derata   » 

rubrica  Lxvm.  Come  F uomo  dee  coltivare  V ozio - 
sitade  , e che  opere  vi  dee  fare  . . . .21^. 
„ rubrica  lxix.  Che  F uomo  dee  schifare  diversi  mu- 
tamenti d un  luogo  in  altro  , e che  F uomo  dee 
ricoverare  la  cenizza  del  tempo  . . . .217. 

Al  ‘ 
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yui’  COMINCIA  IL  DECIMO  LIBRO. 

jR  ubrJCA  lxx.  Che  r uomo  si  lamenta  follemen- 
te della  tostarla  , e avacciata  morte  ; e quando 
la  morte , elle  troppo  tarda  , si  dee  affrettare , e 

quand'  ella  si  dee  prolungare a,9- 

rubrica  lxxi.  Che  l’  uomo  dee  prendere  consiglio 
della  somma  della  sua  vita  , e che  la  morte  è 
onesta  cosa , ed  è bene  , e Utilità  del  figliuo- 
lo   ..." 2*6. 

rubrica  lxXii . Che  V uomo  dee  tutte  occupazioni  la- 
sciare , e continuamente  studiare  , e ’ ri  f endere  a 
filosofia  , e che  F allegrezza  del  savio  solamente 

è perpetua *36. 

rubrica  lxxiit.  Che'  principi  non  debbono  più  tener 
caro  neun  uomo  , che  coloro  , che  studiano  in 
Jilosofia  , e della  traescellente  possa  del  buon  uo- 
mo * *5ij. 

QUI*  COMINCIA  L’  LNDECIMO  LIBRO  . 

jR  urbica  lxxiv.  Della  vana  paura  , e da  quale 
cagione  ella  viene  , e per  quale  rimedio  ella  si 
caccia  , e che  le  cose  , che  le  genti  tengono  mol- 
to preziose , non  sono  buone , e sopra  queste  co- 
se Seneca  oppone , e risponde *'j5. 

rubrica  lxxv.  Che  le  parole  del  filosofo  non  deb- 
bono essere  troppo  pulite  , nè  troppo  grosse  , e 

de'  tre  modi  di  colotxr  , che  in  filosofa  fanno  uti- 
lità   a53. 

rubrica  lxxvi.  Che  1'  uomo  dee  apparare  eziandio 
in  sua  vecchiezza  , e che  7 propio , e vero  bene 
dell'  uomo  è la  ragione  , e la  verta  solamen- 
te   257. 
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QUI*  COMINCIA  IL  DUODECIMO  LIMO  . 

./?  c erica  lxxvji.  Seneca  c insegna  qui  per  esem- 
pli , e per  ragione  , che  f uomo  non  dee  curate  , 

nè  temere  la  morie a(>6. 

ni  urica  lxxmii.  Che  la  presenza  degli  amici  , e 'l 
temperato  esercizio  giova  molto  a buona  santade  , 
e di  tre  modi  di  disagi  , ed  injermiladi  , e de  lo- 
ro remedj 271. 

ju  erica  lx xix.  Di  due  pericolosi  luoghi  del  mate 
di  Cicilia  , che  si  chiamano  Scilla , e Carriddis  , 
e di  Mongiubello  , e che  la  cosa  , che fa  bealo  l’ 
uomo  è iguale  in  lutti  , e che  gloria  è ombra 
di  vertù  .... 279. 

QUI*  COMINCIA  IL  TREDECIMO.  LIBRO  . 

v erica  lxxx.  D'  esercitare  lo  ’ngegno  in  filo- 
sofia , e che  vera  franchezza  , e libertà  s'  acqui- 
sta levando  paura  di  morte  , e di  povertà  , 284. 
ri  Etne  a lxxxi.  Che  l’ uomo  non  dee  ritrarre  addiet  io 
il  beneficio  , e dee  la  'ngiuria  compensare  col  be- 
neficio ; e che  neun  altro  che  7 savio  sa  rendere 
grazie  del  beneficio  ; e del  bene  di  conoscenza  , 

e del  male  di  sconoscenza 187. 

rubrica  lxxxii.  Del  pigro  riposo  , e disputa  della 
morte  , che  bendi'  ella  paja  rea  , ella  non  è rea , 
nè  buona  cosa  , la  qual  contenzione  egli  ripruo- 
va , e ’nsegnaci  , che  l'  uomo  dee  combattere  con- 
tro alla  morte , non  con  parole  , ma  con  fai - 
iL 


G a 
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qui’  COMINCIA  II,  QUATTORDECIMO  LIBRO  , 


R 


vbrica  lxxxiii.  Dello  stato  della  sua  vecchiez- 
za  , e conversazione , e dell ’ ebbrezza  , della  quale 
egli  mette  prima  la  sentenzia,  degli  altri  , e poi 

mette  la  sua 5o5> 

rubrica  lxxxiv.  Della  diversità  delle  lezioni , e dello 
studio  , e come  noi  dobbiamo  gli  altrui  detti  far- 
gli nostri  propj  per  trasformazioni  . . . . o 1 1 . 

rubrica  lxxxv.  De'  desiderj  dell*  animo , i quali 
secondo  i Peripatetici  , il  savio  puote  temperare  , 
ma  non  schifare  ; ma  secondo  gli  Stoici , egli  gli 
puote  schifare , e della  perfezione  della  beala  vi- 
ta . . . : . ...  3‘i  5 . 


R 


QUI  comincia  il  quindf.cimo  libro 


vbrica  lxxxvi.  Come  Seneca  riprende  qui  la 
lussuria  de'  bagni , usando  esempli  dì  Scipione  , 
poi  fa  menzione  d alcuni  modi  di  piantare  , e iV 
innestare  , che  sono  dileltose  cose  a’ vecchi . 5u(>. 
rubrica  lxxxvii.  Qui  ci  conforta  Seneca  ad  asti - 
nenzia  , e povertà  voluntaria  per  gli  esempli  suoi  , 
e di  Catone  , e disputa  contt'o  a’  Peripatetici  , 
che'  beni  di  fortuna  non  sono  buoni  . . . 53i. 


R 


qui’  comincia  il  sedecimo  libro  . 


vbrica  lxxxviii.  Dell'  utilità  della  divisione  , 
e della  differenza  intra  sapienza  , e filosofia  , e 
come  l'  una  s'  accorda  coll  altra , e delle  parti 

di  filosofia 541. 

rubrica  lxxxix.  Che  l uomo  dee  riprendere  /’  uo- 
mo , e mal  suo  grado  apertamente  d’  avarizia  , 
di  lussuria  , e di  ghiollornia 545. 
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mirica  xc.  Che  filosofia  non  è cosa  , che  si  possa 
donare  in  modo  di  beneficio , nè  di  dono , e del 
primo  secolo  , che  fu  d'  oro  , e del  presente  se- 
colo , e soperchievole  ; e disputa  contro  a Possi - 
donio  , che  /’  arti  meccaniche  non  furono  trova- 
te per  filosofia  , e che  gli  uomini  di  quello  rozzo 
secolo  non  erano  savj , ma  erano  simigliami  a' 

savj 5'j8. 

rubrica  xci.  Che  l'  uomo  dee  fermare  l’  animo  con- 
tra  a tutte  le  cose , che  possono  avvenire , e che  tutte 
le  cose  nostiv  sono  mortali  , come  noi  medesimi t 
e che  contro  al  destinato  non  ha  mestiere  di  sde- 
gno , ma  pacienzia 36 1 . 

rubrica  xc».  Qui  disputa  Seneca  contr'  a coloro  y 
che  dicono  , che  la  vèrta  sola  non  fa  bealo  l'  uo- 
mo sanza  gli  agi  , che  vengono  di  fuori , e s'  el- 
la il  fa  , ella  * t fa  beato  , ma  non  beatissimo  , e 
mostraci , che  le  cose  di  fortuna  non  sono  buone  , 
nè  ree  , e perù  non  fanno  V uomo  beato  , nè  mi- 
sero y e della  ecccllcnzia  dell'  animo.  . . 867. 


R 


QUI  COMINCIA  IL  D I CE  SS  ETTE  S I MO  LIBRO 


.t ìbrica  xeni.  Che  l'uomo  non  si  dee  curare  del- 
la corta  vita  , e che  grandissimo  spazio  di  vitti 
si  è a pervenire  insino  alla  sapienzia  . . 077. 

ri  urica  xctVv  ‘Se  la  parte  di  filosofia  , che  contiene 
i ■ comandamenti  è di  soperchio  ; e della  vocazio- 
ne contro  al  male  dell'opinione  del  popolo,  otti. 
rubrica  xcv.  Che  non  si  dee  domandare  quello  , 
che  l' nomo  non  vuole  impetrate  ; che  differenza 
è ititi’’  a’  comandamenti  , e'  decreti  ; e che  pei  avel- 
ie sapienzia  compiutamente  l’  uno  non  vale  sanza 
1'  altro  , e secondo  Possidonio  alcune  altre  co- 
se- vi  sono  necessarie  . . . • l\o  i . 


IV 
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QUi’  COMINCIA  II  DICIOTTESIMO  LIBRO  . 

1\cbrica  xcvr.  Che  f uomo  dee  consentire  a'  de- 
creti , e a'  destinati l\*i. 

rubrica  xcvn.  Che  i vizj  sono  deli ’ uomo  , e non 
del  tempo  ; e che  f uomo  sanza  avere  vergognai 
pecca  per  male  usanza  , e che  i peccatori  secon- 
do la  coscienza  non  possono  essere  asecuro  . 4a4* 
rubrica  xcviii . Come  l’  animo  si  dee  ordinare  contro 

all’  asprezza  di  fortuna 4*8. 

bi  urica  xcix.  Qui  conforta  Seneca  t amico  suo  Lu- 
cilio della  morte  del  figliuolo  , ch'era  morto  in 
fanciullezza  , e ’nsegnaci , che  l’  uomo  dee  finire 
il  suo  dolore  per  ragione  , e non  per  diletto  . 455. 
Re  urica  c.  Cile  ’l  parlare  del  filosofo  de'  essere 
più  semplice  , e piano  , che  curioso  , e adorna- 
to   44». 


n, 


QUI  COMINCIA  IL  DICENNOVCSIMO  LIBRO 


XV  v urica  cr.  Del  subito  , e non  propensato  termi- 
ne del  destinato  , ov»’  egli  riprende  coloro  , che 
vogliono  pr  olungare  la  vita  per  -tormento  , e per 

ordura  ....  446. 

rirrica  cu.  Qui  mette  Seneca  una  contrariosa  di- 
spai a gioire  del  lodo  , e del  pregio  , che  si.  dà  al- 
Ì uomo  dopo  la  sua  morte  , poi  ne  parla  secon- 
do il  flosofo 4^0. 

ri  rrica  cui.  Del  j reticolo  , che  viene  all’  uomo  dcU- 
1'  uomo  , e a che  l'  un  uomo  è tenuto  all ' altro  , 
e come  /’  uomo  dee  usare  filosofia.  . . . 458. 

rubrica  civ.  Che  ritrarsi  V uomo  dalla  gente  , e 
darsi  al  riposo  sanza  megiioramento  d’  animo  > 
non  giova  alcuna  cosa  , anzi  nuoce  , e della  ma- 
gnanimità dell'  uomo  , e dell'  eccellenza  dell'  urna- 
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no  Sfurilo  , il  quale  non  dee  temere  pena . fati- 
ca y nè  morte  , e questo  ci  mostra  Seneca  per 
esempro  di  Socrate  , e di  Catone  .... 
rubrica  cv.  Che  quattro  cose  sono  , che  muovono 
gli  uomini  a nuocere  /’  uno  alt  altro  , e come  Ì 
uomo  dee  schifare  il  male  di  ciascuna  di  queste 
qualtix)  cose  , e che  gran  parte  di  securtà  si  è il 
non  fare  alcuna  cosa  malvagiamente  . . . 4^.9* 

rubrica  evi.  Qui  disputa  Seneca  gavillosamente  , 
che  le  volonladi  , e'  movimenti  dell ' animo  sono 
capo  , la  quale  disputagione  egli  condanna  in - 
contenente 47 1 • 


R 


QUI  COMINCIA  IL  VENTESIMO  LIBRO  . 


u urica  cvii.  Delle  cose  , che  sono  da  sofferire 
in  questa  vita  , e che  essere  avvisato  fa  le  cose 
gravissime  leggierissime  , e che  1'  uomo  di  buon 
cuore  dee  sofferire  la  vaiielade  della  mortalità  , 

e del  destinalo . 474- 

rubrica  ovili.  Che  V uomo  dee  temperate  la  cupidi- 
gia dell'  apprendete  , e ctie  grande  utile  è usare 
spesso  col  savio  , e che  i giovani  son  più  accon- 
ci y e abbreviati  a filosofìa  , che  vecchi  ; ov  egli 
riprende  Coloro  , eli  apparano  filosofia  per  dispu- 
tare , e non  per  vivere 477- 

rub  i ica  cix.  Qui  prova  Seneca  per  molti  argomen- 
ti y che  l’  uomo  savio  giova  all’  altro . . . 4^7* 


R 


QUI  COMINCIA  IL  VENTUNESIMO  LIBRO 


i bric a ex.  Che  1'  uomo  dee  desiderare  , che  Id- 
dio si  crucci  verso  i rei  uomini , e che  per  ispes- 
so usate  Jilosofìa  i uomo  può  avere  conoscenza 
del  bene  , e del  male  necessario  , e del  soper - 
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c hie  vote  , e che  rustica  cosa  è a dhe  , che  la 
beata  vita  sia  in  mangiu.iv , e bete  , pane  , e ac- 
qua   4yi. 

rubrica  oxi.  Della  vera  grandezza  di  filosofia  , la 
quale  non  si  può  acquistale  per  sofismi . . 4i)8- 

rubrica  cxu.  Mostra  qui  Seneca  per  esemplo  della 
vigna  vecchia  , e guasta  , che  la  malizia  dello  n- 
gegno  invecchiato  non  si  può  correggere  . 4g9- 
rubrica  cxiii.  Seneca  disputa  qui  secondo  Laica  , 
e pruova  per  molte  ragioni  , che  le  vertudi  non 
sono  animali  , e aggiugne  una  morale  dottrina 

di  fortezza  , e di  giustizia 5oo. 

rubrica  exiv.  Della  mòlla  diversità  del  vizioso  par- 
lamento , e che  7 parlare  s'  informa  , e fa  secon- 
do la  qualità  dell’  animo  di  colui , che  parla  \ od 
egli  parla  brievemente  contro  alla  lussuria  . 5o8. 
rubrica  cxv.  Che  al  savio  non  conviene  esser  sol- 
licito  d’  adontare  i suoi  parlamenti , e dice  della 
bellezza  deW  animo  , e che  la  beatitudine  di  tut- 
te le  belle  cose  di  questo  mondo  non  è vera,  nè 
perfetta  , anz ’ è finta  , e dipinta  di  fuori  solamen- 
te  . 5i3. 

rubrica  ex  vi.  Parla  Seneca  qui  contro  a’  Peripa- 
tetici , come  vale  a non  avere  alcuno  desiderio , 

che  averlo  piccolo 5i8. 

rurrica  cxvii.  Qui  argomenta  Seneca  contro  ad  al- 
cuno della  sua  setta  , che  7 sapere  è bene  ; poi 
quasi  riprendendosi  di  questa  disputagione  c in- 
segna , che  gli  strumenti  di  vertà , non  gli  argo- 
menti , sono  da  essere  trattati  . . . . 5 2 1. 

qui’  comincia  il  ventiduesimo  libro  . 

R urrica  ex  vili.  Parla  qui  principalmente  della 
sollecitudine  de'  secolari } e della  securtà , e mo- 
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straci , che  cosa  e bene , e cliente  differenza  è 

intra  bene  » e onestade 53()> 

rubrica  cxix.  Dell'  astinenzia  del  mangiare , e del 
bete  , e del  tormento  della  misera  lussuria  , e che 
chi  ha  quello  , che  basta  , non  ha  poco  giam- 

mai  * ••••••. 53*. 

rubrica  cxx.  Qome  la  prima  conoscenza  d'  onesta- 
de è pervenuta  a noi , ov'  egli  riprende  coloro 
che  sempre  cambiano  lo  stato  loro  . . ; 

rubrica  ex xi.  Che  a ciascuno  animale  è stabilito 
tempo  della  sua  costituzione  , e che  ciascuna  co- 
stituzione ha  suo  sentimento  , e che  cosa  è co- 
stituzione   

rubrica  cxxii.  Di  coloro  , che  rivolgono  gli  offici 
del  dì  , e della  notte , e che  tutte  le  cose  sono 
libere , e agevoli  a coloi'o , che  seguitano  la  na- 

iura 552> 

rubrica  cxxiii.  D’  astinenzia  , e di  temperanza  del 
mangiare  , e del  bere  , e che  l'  uomo  dee  schifa- 
re lusinghe , e piacentieri , e de’  due  modi  delle 
cose , che  ci  traggono  a loro  , e cacciano  . 556 
rubrica  cxxiv.  Che  7 «ora  comprende- 

re per  sentimento  , ma  solamente  per  intendimen- 
to , e che  bene  non  è in  alcuno , *e  non  in  co- 
lui , in  cui  è ragione 


Compiute  sono  le  Rubriche  delle  Pistole  di  Seneca . 
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VOLGARIZZAMENTO 

DELLE 

PISTOLE 

D / 

SENECA. 


P* 


Qui  cominciano  le  Pistole  di  Seneca  Filosofo 
Ita  fac  mi  Lucilli  etc. 
PISTOLA  I. 

_A  mico  mio  Lucilio  fa  cosi,  racquista  te  a te  mede- 
simo , e ripiglia  , e guarda  il  tempo , che  per  addie- 
tro t'  era  tolto  , o ’mbolato , o fuggito  per  tua  follia, 
e credimi , eh’  egli  è come  io  ti  scrivo  . Alcun  tempo 
ci  è tolto,  alcuno  imbolato,  ed  alcuno  fuggito;  ma 
sopra  tutti  è vituperoso  il  danno  del  tempo,  che  noi 
perdiamo  per  nostra  negligenza  . E se  tu  porrai  ben 
mente  , tu  vedrai,  eh’ una  grandissima  parte  delia  vi- 
ta scorre  a coloro  , che  mal  fanno  , gran  parte  a co- 
loro, che  neente  fanno,  tutta  a coloro  , eh’  altra  co- 
sa fanno . Qual  uomo  mi  potrà’  tu  mostrare  , che  met- 
ri 
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ta  pregio  al  tempo  , e che  siimi , c dia  pregio  al  di , 
e che  ponga  mente,  c intenda,  che  muore  ciascun  di  ? 
Ed  in  questo  non  prevedere  la  morte,  tutti  siamo  in- 
gannati . Una  gran  parte  di  essa  è già  passata  , con- 
ciossiacosaché ella  tiene  in  sua  forza  , tutta  1*  etade  , 
che  è avvenire  , Dunque  , amico  mio  Lucilio  , lai  quel- 
lo, che  tu  mi  fai  scrivere,  abbraccia  tutte  1’  ore  : ed 
io  ti  prometto , che  te  ne  avverrà  questo  bene  , che  tu 
mettendo  mano  al  di  d’  oggi  , sarai  men  pensoso  , e 
mcn  sollecito  di  quello  di  domane  . Ed  intanto  che  la 
vita  si  prolunga  , e mcttesi  a non  calere  , ella  si  pas- 
sa oltre.  Amico  mio  , tutte  le  cose  ci  sono  strane  , e 
non  ci  appartengono  di  neente , se  non  solamente  il 
tempo  . La  natura  ci  ha  messi  in  possessione  di  que- 
sta sola  cosa  fuggitiva  , della  quale  ella  ci  caccia  tut- 
te le  volte,  ch’ella  vuole.  Ma  la  follia  degli  uomini  è 
tanta  , che  si  crucciano  per  la  perdita  d’  una  piccola  , 
e vile  cosa,  e tale,  che  si  può  racquistare  , c niuno 
crede  essere  obbligato  del  tempo,  eh’ egli  ha  ricevuto, 
essendo  cosa , che  niun  uomo  il  può  ristorare  avendo- 
lo perduto  , benché  sia  conoscente  del  beneficio  rice- 
vuto . Forse  , che  tu  pensi  a me  quel  eh’  io  fo , che 
ti  comando  queste  cose  . Io  ti  confesso  liberamente  , 
clic  m’  avviene  come  all’  uomo  delicato , morbido  , e lus- 
surioso , e sollecito  de’  suoi  diletti . l' so  bene  il  conto 
delle  mie  spese . Io  non  posso  dire  , eli’  io  non  perda 
alcuna  cosa  , ma  io  ti  dirò  il  che  , e '1  perché , e co- 
me , e renderotti  ragione  della  mia  povertà.  E’ m’ av- 
viene come  a coloro  , che  vengono  in  povertà  senza  lo- 
to  colpa  , avendone  ciascun  uomo  pietadc , senza  aver- 
ne altro  soccorso  da  loro;  dunque  io  ti  dirò  cotanto. 
Io  non  credo,  che  collii  sia  povero , al  quale  basta  quel- 
lo , che  gli  é rimaso,  benché  sia  piccola  cosa.  Tutta- 
via io  amo  più  che  tu  guardi  il  tuo,  e cominci  a ri- 
spiarmarlo  , perocché , secondo  che  a’  nostri  antichi  par- 
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ve,  lardo  rlspiarmo  si  è nei  fondo,  e quello  clic  ri- 
mane nel  fondo , non  solamente  è il  meno  , ma  è il 
peggiore  di  tutto  . 

®«»®®®®®®»®®®®»®®®®®®»»®®®»®®a®»»®»®«»®®  »»®»* 

Et  ìis  qiue  mihi  scribis  etc. 
PISTOLA  li. 

P er  quello  che  tu' mi  scrivi , c per  quello  eli’  io  odo, 
io  comincio  ad  avere  di  te  buona  speranza,  che  non 
ti  muti  d’  un  luogo  in  un  altro,  sanza  averne  di  ciò 
malinconia  , o pena . Volere  andare  trastullando  di 
qua , e di  là  , viene  da  infermo  animo . Io  credo 
che  il  primo  argomento  d*  animo  beneordinato  , si 
è esser  fermo  , ed  aver  pace , e riposo  seco  mede- 
simo . Ancora  ti  guarda  , che  delle  lezioni  di  diversi 
autori  , e d’  ogni  altra  maniera  di  libri, «non  ti  ven- 
ga alcuna  volontà  vana  , e mutabile . E'  ti  conviene 
seguitare  lo  studio  d*  alcuna  cosa  certa  , e in  quella 
esser  nutrito,  se  tu  ne  vogli  trarre  utile,  e che  fer- 
inamente ti  resti  nell’animo,  e nella  mente;  perocché 
colui  che  ha  1’  animo  in  molte  parti  , non  1’  ha  in  ve- 
rmi luogo.  A coloro  che  usano  il  pelligrinaggio  addi- 
viene questo , che  egli  hanno  molti  alberghi , e poca 
amistà.  Questo  conviene,  che  avvenga  a coloro,  che 
non  s’  addirizzano  a studio  di  cosa  certa , passando  tut- 
te le  cose  correndo.  La  vivanda,  che  non  si  ritiene, 
non  fa  alcuno  utile,  ftiuna  cosa  è,  die  tanto  danneg- 
gi la  sanitade,  quanto  il  mutare  spesso  diverse  medi- 
cine. La  piaga  non  guarisce,  nella  quale  si  provano 
spesso  diverse  medicine . La  pianta , clic  spesso  si  tra- 
spone, non  può  prender  forza,  nè  vigore.  Ncuna  co- 
sa è di  tant’  utile  , che  passando  possa  far  prò . Moi- 
ri a 
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titilline  di  libri  rattrae  , c turba  1’  animo  , e la  met- 
te . Dunque  se  tu  non  puoi  leggere  tutti  i libri  , che 
liai,  bastiti  d’ averne  tanti,  quanti  tu  ne  possi  legna- 
re. Ma  forse  tu  vorresti  guatare  oggi  un  libro,  e do- 
mani un  altro  . E i’  ti  dico,  che  volere  saggiare  di- 
verse vivande,  procede  da  stomaco  corrotto,  e pieno 
di  schifiltade  . La  diversità  delle  vivande  non  nutrica 
il  corpo  , ina  guasta  lo  stomaco  . Dunque  leggi  sem- 
pre i migliori  libri  , e i più  provati  , e s’  alcuna  vol- 
ta ti  vicn  voglia  di  leggere  degli  altri,  ritorna  a’ pri- 
mi incontanente  . E procaccia  ciascun  di  alcun  rime- 
dio contro  alla  povertà  , e contro  alla  morte , e nien- 
tedimeno contro  all’altro  pestilenze  de'vizj  , e quando 
tu  avrai  veduto  molte  cose,  scegline  una,  la  quale  tu 
appari  il  dì,  e lidia  a mente.  Ed  io  tengo  questo, 
clic  di  molte  cose,  ch’io  ho  letto  il  dì,  io  n”  apparo 
alcuna . E quella  d’  oggi  ò questa , la  quale  ho  trova- 
ta ne’ libri  d’ un  Filosofo,  che  ebbe  noine  Epicnro, 
perocché  i’  «sglio  passare  per  li  altrui  campi  , non  co- 
inè fuggito,  ina  come  spia.  Onesta  cosa,  diss’cgli,si 
è lieta  povertà  . E veramente  se  ella  è lieta , ella  non 
è povertà.  Colui  è ricco,  che  con  lei  ben  s’  accorda 
E colui  non  h povero  , il  quale  ha  poco  , ma  colui . 
che  più  desidera  j perocché  necntc  gli  monta  per  ave- 
re 1’ arche  piene,  e gran  famiglia,  e grande  rendita, 
Se  egli  riguarda,  e pensa  all’altrui  ricchezze,  e se  egli 
non  cónta  i beni,  ch’egli  ha  acquistati,  ma  quegli  rhé 
sono  ad  acquistare  . E se  tu  vogli  sapere  quale  è la 
diritta  maniera  di  ricchezza , io  il  ti  dico . La  prima 
misura  di  ricchezza  si  h avere  quello,  che  necessità  ri- 
chiede , la  seconda  si  è quello  , clic  Lasta . 
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Epistola*  ad  me  perferendas  eie . 

P I S T O L A IH. 

T . . . 

JL  u mi  scrivesti  alcune  lettere  , e dicesti , che  le  de- 
sti a recare  a un  tuo  amico . Poi  m’  ammonisti  , che 
io  non  mi  fidassi  di  lui , e non  gli  manifestassi  tutti  i 
latti  tuoi,  perocché  tu  medesimo  non  1’  hai  usato  . £ 
per  questo  modo  il  chiamasti  amico,  e negasti  , in  una 
medesima  lettera.  Tu  ’l  chiamasti  amico  al  modo, che 
noi  chiamiamo  uomini  valorosi,  e buoni  , i quali  per  al- 
cuna boutà  , clic  si  sentono  , osano  domandare  uliicj 
in  corte  , c al  modo  che  noi  salutiamo  alcuni  i scon- 
trandogli, e non  conoscendogli  . Se  tu  stimi  tuo  ami- 
co alcuno , nel  quale  tu  non  ti  fidi , come  in  te  mede- 
simo , tu  erri , e non  conosci  ben  la  forza  della  vera 
amistà  . Tu  erri , come  colui , che  crede  acquistare  1*  ami- 
co nella  loggia  sua  , menandolo  seco  a mangiare . Ma  io 
voglio  , che  tu  lenghi  altro  modo,  perocché  , prima 
che  l’uomo  riceva  r amico  per  amico,  dee  deliberare 
della  sua  bontà,  e di  lui  pensare,  e giudicare.  Dun- 
que pensa,  giudica,  c delibera  innanzi  se  egli  è de- 
gno d’ esser  ricevuto  in  tua  amistà.  E quando  c’  ti 
piace  di  riceverlo  , ricevilo  con  tutto  il  tuo  cuore , e parla 
così  arditamente  con  lui,  come  con  tcco  medesimo  .Al- 
quanti sono,  clic  fanno  il  contradio,  e contro  al  co- 
mandamento d'un  savio  chiamato  Teofra ste  , ch’egli 
amano  l’uomo  sanza  averlo  provalo.  Ma  tu  poi,  clic 
hai  ricevuto  l’amico,  ti  dei  fidare  in  tutto  di  lui.  Ma 
nondimeno  tu  dei  vivere  in  tal  modo  , che  tu  non 
facci  alcuna  cosa  , che  tu  non  possi  fare  innanzi  al 
tuo  nemico.  Manifesta  all’amico  tuo  i tuoi  pensieri , e 
tu  il  farai  leale  , credendo  , e mostrando  che  sia  . 
Moli’ uomini  hanno  fatto  la  via  d’ingannare,  e di  far 
male  , mostrando  sospetto  , e hanno  dato  materia  , c 
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volontà , e dislealtà  non  fidandosi  . Perchè  mi  guarde- 
rò io  di  parlare  innanzi  al  mio  amico,  e perché  non 
crederò  io  esser  solo  essendo  con  lui?  Alcuni  sono, 
che  manifestano  alla  gente  ciò,  che  awien  loro , c sca- 
ricano  in  ciascuno  orecchie  tutto  quello,  che  spiacc  lo- 
ro, non  posscndo  tenerlo  celato.  Altri  sono,  che  fan- 
no il  contradio,  avendo  sospetto  de’ loro  cari  amici  , e 
se  egli  potessero , e’  non  si  fiderebbero  di  loro  medesi- 
mi . JNè  l’uno,  nè  l’altro  si  dee  fare,  perocché  cia- 
scuno è \izio  . Ma  P uno  si  può  chiamare  meno  diso- 
nesto-, e l'altro  mcn  dubbioso.  Ancora  sono  da  ripren- 
dere que’che  sempre  stanno  in  riposo  , e in  pigrizia  , 
conciossiacosaché  troppo  , e continuo  travagliarsi  si  è 
quasi  una  pazzia , e ’l  troppo  riposo  si  è un  languire  . 
Dunque  gli  è da  fare,  come  disse  un  savio,  che  ebbe 
nome  Pomponio , che  dfsse , che  l’ uomo  dee  mescola- 
re il  riposo , e la  fatica . Colui  che  adopra  si  dee  ri- 
posare, e colui  che  si  riposa  dee  alcuna  volta  operare  . 
Consigliati  colla  natura  , ella  ti  dirà  , che  ella  ha  fat- 
to il  (fi,  e la  notte. 

999999999999999999999999999999999999  999999  »9  9 

Persevera  ut  cepisti  etc. 
PISTOLA  IV. 

crsovcra , come  hai  cominciato,  c studia  quanto 
puoi,  acciocché  possi  avere  allegrezza  d’ animo  bene 
ordinato  , e ben  corretto  . E senza  fallo  tu  l’  avrai 
Ed  ancora  ti  dico  più,  che  tu  l’avrai  correggendoti, 
e dispognendoti  a ciò  . Ma  altro  diletto  è quello  , che 
si  piglia  di  contemplazione  d’animo  netto  , e puro  di 
tutte  ordure  di  vizj . E ti  ricorda  bene,  che  tu  avesti 
allegrezza,  quando  lasciasti  i vestimenti  di  fanciulìcz- 
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ea  , e fosti  menato  per  la  piazza  vestito  di  roba  con- 
venevole a uomo  compiuto . Maggiore  allegrezza  avra’  tu  , 
quando  tu  avrai  lasciato  1’  animo  di  fanciullo  , e filo- 
sofa t’avrà  latto  uomo  perfetto,  perocché  noi  non  ri- 
togliamo 1*  ctade  di  fanciullo,  ma  la  maniera,  e’  co- 
stumi , ed  abbiamo  autorità  d’  uomo  vecchio  , avendo 
noi  i vizj  de’ giovani , c non  solamente  de’ giovani , ma 
de* fanciulli  , conciossiacosaché  i giovani  temono  le  co- 
se  leggieri,  e*  fanciulli  le  false,  e noi  temiamo  ciasche- 
dune. E però  studiati , e avanzati  continuamente  in  ben 
fare,  e tu  intenderai,  che  alcune  cose  son  datemere, 
le  quali  ci  fanno  gran  paura . ISiima  cosa  può  esser 
grande  , la  quale  é nel  suo  fine  . Fogniamo , che  la 
morte  venga  a te  , certo  ella  sarebbe  da  temere  , se 
olla  potesse  essere  lungamente  leco . E’ conviene,  che 
ella  non  venga  infimo  a te , o se  ella  vi  pur  viene  , di 
necessità  è che  ella  passi  oltre  incontanente.  Tu  dici, 
che  gli  è forte  cosa  ad  avere  a vile  la  morte  , e spre- 
giarla . Non  sai  tu  , eli'  alcuni  per  piccola  cagione  1’  han- 
no spregiata  non  temendola?  Alcuno  s’appiccò  per  la 
gola  dinanzi  alla  casa  della  sua  amica  . L’  altro  si  get- 
tò dal  tetto  in.  terra  , per  non  sollcrirc  la  soperchievo- 
le  signoria  del  suo  signore . L’  altro  si  mise  la  spada 
per  io  ventre  fuggendo  , per  non  lasciarsi  pigliare,  e 
menare  a’  suoi  nemici  . Non  credi  tu  , clic  virtù  possa 
fare  quello,  che  smisurata  paura  ha  già  fatto?  Neun 
uomo  può  sicuramente  vivere  troppo,  pensando  di  lun- 
gamente vivere,  e darsi  a credere  , che  lungamente 
vivere  sia  cosa  beata.  Ma  tu  dei  pensare  continuamen- 
te di  potere  vigorosamente  abbandonare  la  vita , la  qua- 
le alcuno  abbraccia  al  modo  di  coloro , che  ne  sono 
menati  per  forza  dall’  acqua  corrente  , che  s’  appiglia- 
no a’  pruni  , e all’  altre  cose  pungenti . Alquanti  cat- 
tivi sono,  clic  tempestano  intra  paura  di  morte,  e tor- 
qxento  di  vita , c non  vogliendo  vivere , e non  saper.- 
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morire . Dunque  fai , clic  tu  vivi  bene  , che  ’l  puoi  fa- 
re , levando  via  tutte  le  sollecitudini  di  vivere  . Meun  be- 
ne dà  agio  all’  uomo  , se  non  quello  alla  perdita  del  qua- 
le egli  è apparecchialo.  E di  nessuna  cosa  la  perdila 
è più  leggiera  , che  di  quella , la  quale  1’  uomo  non 
può  desiderare , poiché  1’  ha  perduta  . Dunque  conforta- 
ti, c fermati  contro  a tutte  le  cose,  che  possono  av- 
venire , eziandio  a coloro , che  son  possenti  . Pouipeo 
fu  possent’  uomo , e conquistò  molte  terre  , poi  venne 
a taulo  , eli’  un  fanciullo  , e un  servo  lo  condannare» 
a morte.  Giulio  Cesare  fu  Iinperadorc  di  tutloil  Mon- 
do , e fece  morire  molti  nobili  uomini , finalmente  fu 
morto  egli  per  forza.  Fortuna  giammai  non  alzò  tan- 
to alcuno , che  ella  noi  minacciasse  di  farlo  cadere  del- 
la altezza  dove  ella  l’aveva  posto,  e metterlo  a bas- 
so . Non  ti  fidare  punto  di  questa  tranquillità . Il  ma- 
re si  turba  subitamente , e le  navi  periscono  in  quel 
luogo  , dov’  elle  accano  in  quel  medesimo  di  sollazza- 
to . Pensa  , clic  un  ladro  , e un  tuo  nemico  ti  può  as- 
salire , benché  non  abbia  sopra  te  maggiore  podestà  . 
Ciascun  Servo  ha  in  sua  balìa  la  tua  morte  , se  dispre- 
gia In  sua  vita  . E ricordati  di  coloro  , che  sono  sta- 
ti morti  da’  loro  servi , e per  tradimento , c senza  tra- 
dimento . Dunque  , che  ti  monta  quanto  sia  possente 
colui,  che  tu  dotti  , se  ciascuno  è possente  a quello  , 
clic  tu  dotti  ? Se  peravventura  tu  vieni  alle  mani  dei 
tuoi  nemici,  comanderanno,  clic  tu  sii  menatola  ,ov- 
Yer  per  te  medesimo  vai  . E intendi  tu  ora  di  prima, 
quello  che  tu  hai  soiì’erto  gran  tempo  é . Io  ti  dico  , 
che  quando  tu  nascesti , tu  cominciasti  ad  esser  mena- 
to alla  morte . Queste  cose  , e simigliatiti  si  debbono 
spesse  volte  pensare  , se  noi  vogliamo  aspettare  in  pa- 
ce quell’  ultim’  ora  , la  paura  della  quale  fa  tutte  1’  al- 
tre essere  in  paura  , e in  tempesta  , in  tremito  , c in 
Spavento.  Ma  per  farti  fine  , logli  questo  eh’ i’  ho  tro- 
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vato  oggi , « piaccmi  . Grande  ricchezza  si  è poveri» 
Lene  ordinata  , secondo  legge  di  natura . E tu  sa’  be- 
ne , che  termine  quella  legge  liu  ordinato  , e io  te  lo 
r icordo  , non  aver  fame  , nè  sete  , nè  freddo  , nè  cal- 
do . Per  levar  via  queste  cose  , non  ti  bisogna  di  se- 
guilare  le  corti  de’  Signori , nè  sofferire  sconvenevole 
signoria  . Qualche  natura  richiede  è cosa  presta  , e leg- 
germente s’  apparecchia  . L’  uomo  non  si  affatica  , nè 
tormenta  , se  non  per  le  cose  soperchicvoli  . Quelle 
consumano  tutta  la  vita  , e fa  nuoci  invecchiare  in  tra- 
vaglio d’  arme  , e ’n  pericolo  di  mare  . Quello  , che  ba- 
sta , è presto  . Colui  è ricco  , che  colla  povertà  ben 
s’  accorda . 

«misirmiiimtHiDimim))})!))))»)!} 

Quod  pcrtinacitcr  studes  eie. 

PISTOLA  V. 

X o lodo  , e allegromcne  , die  tu  lasci  1’  altre  cose  , 
e sforzili  ciascun  di  di  correggerti,  ed  io  ti  conforto, 
e priego  , che  perseveri  . Ma  io  ti  priego  ancora , che 
non  facci  come  coloro  , che  desiderano  più  1’  apparen- 
za , che  il  ben  fare , c non  facci  cosa  , clic  sia  nota- 
bile in  tua  maniera  di  vivere  , e nel  tuo  abito  , sicco- 
me essere  ordo , mal  pettinato.,  portare  la  barba  lun- 
ga , avere  in  odio  oro , ed  argento  , giacere  in  terra  , 
e tutte  altre  cose,  che  per  disagio  tornano  a ipocrisia, 
perocché  i filosofi  sono  assai  odiati  dal  popolo  senza 
fare  queste  cose  . Ma  se  noi  ci  vogliamo  partire  da’  co- 
stumi della  gente  , parlianci  coll’animo;  ma  la  nostra 
apparenza  s’  assomigli  a quella  della  comune  gente  . 
Mostro  vestimento  non  sia  troppo  pulito  , nè  troppo  lor- 
do , e non  aver  troppo  v asci  lamento  oro  , e d’argcir- 
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to . Ma  non  si  vuole  perciò  credere , clic  questo  sia 
segno  d’  astinenza  . Intendiamo  a seguitare  miglior  vi- 
ta , che  quella  delle  genti  comuni  , ma  non  con  Iradia  . 
U se  noi  non  legniamo  questa  maniera , noi  cacceremo 
da  noi  coloro , che  noi  intendiamo  di  correirofore  , e 

• , • o o * 

non  ci  seguiteranno  in  neuua  cosa  , e dubiteranno  , c 
penseranno  , che  si  convenga  , che  noi  seguitiamo  lt>» 
ro  in  tutte  le  cose  . Filosofa  primieramente  permeile 
comune  maniera  di  vivere  , e benigno  rflguuaiuenlo  , 
dalle  qua’ cose  ci  partirà dissiwiglianza  di  vivere  . Guar- 
dianei,  che  queste  cose  , per  le  quali  noi  ci  vogliamo 
mostrare  inoravi"  liosi  , non  tornino  in  belle  , c in  odio  , 
che  nostro  proponimento  si  è di  \ivere  secondo  natu- 
ra, ma  questo  si  è conira  natura,  coinè  detto  è di  so- 
pra , a dar  pena  al  corpo  , aver  in  odio  nettezza  , ed 
usare  vivande  non  solamente  lorde,  ina  crudeli , peroc- 
ché siccome  desiderare  le  cose  usate  convenevoli  , e di 
piccolo  costo  , è pazzia  . Filosofia  dimanda  astinenza 
non  pena  , e astinenza  può  esser  senza  ordura . Que- 
sta maniera  mi  piace  , che  noi  temperiamo  la  nostra 
vita  tra’  buoni  costumi , c comunali , sicché  tutte  gen- 
ti la  ricevano  , e conoscanla  . Dunque,  che  sarà  que- 
sto , mi  dira*  tu , non  sarà  alcuna  diH'crenxa  tra  loro  , 
e noi  ? Certo  chi  cntrerrà  nelle  case  nostre , saprà , che 
noi  siamo  molto  diversi  dagli  altri  , e loderà  più 
noi,  eh’  i nostri  arnesi,  e le  nostre  ricchezze.  Colui 
è uomo  di  grande  aliar*  , eh*  usa  vasellamento  di  ter- 
ra , siccome  fosse  d’  argento  , e colui  non  è di  mino- 
re , ch’usa  vasellamento  d’argento  , siccome  fosse  di 
teira  . Ad  animo  infermo  s’  appartiene  il  non  poter  sof- 
ferire le  ricchezze  . Ma  io  ti  voglio  dare  quelch’  io  ho 
guadagnato  figgi  . Un  savio  , che  si  chiama  Catone, 
disse,  che  non  avere  cupidigia  é utile  cosa  asecurità, 
perocché  tu  cessi  paura  , se  tu  cessi  cupidigia.  Forse 
che  tu  vogli  sapere  come  queste  due  cose  cosi  diverse 
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possono  stare  insieme  ? Egli  è coti  , die  benché  elle 
pajano  diverse  , elle  sono  congiunte  . Cosi  come  una 
catena  tiene  il  prigione  , e colui  che  il  guarda , cosi 
quelle  due  cose  cosi  diverse  stanno  insieme,  penile  la 
paura  seguita  la  speranza  . Ed  io  non  mi  maraviglio  , 
che  queste  cose  sieno  cosi,  perocché  l’uno,  e l’altro 
procede  da  animo  pendente  , e sollecito  di  quello  , 
eh’  è avvenire  . Gran  cagione  dell’  uno  , c dell’  altro  si 
è , che  noi  non  prendiamo  a grado  il  presente  , ma 
■sempre  badiamo  , cd  a lunga  a quclche  c avvenire  . 
E per  questo  avviene  , die  provvidenza  , di’  ò uno 
de’  maggiori  benelìcj  , che  noi  abbiamo  , è tornata  in. 
male  . Le  bestie  mule  fuggono  i pericoli  , quando  el- 
le gli  conoscono,  e poiché  clic  gli  hanno  fuggiti,  el- 
Je  rimangono  senza  paura  . Ma  noi  facciamo  peggio  * 
die  noi  ci  tormentiamo  delle  tose  , clic  sono  avvenire, 
c delle  passate  ; onde  molti  nostri  beni  ci  nuocciono  , 
perocché  ricordanza  ci  dà  pena  di  paura  , e provviden- 
za la  fa  venire  innanzi  tempo  . Wiun  uomo  è tormen- 
tato solamente  del  presente  - 

Intel  Ugo  mi  Lue  illi  etc. 

PISTOLA  VI. 

T J ucil  mio  , io  sento  e conosco  , che  un  di  dopo 
1’  altro  , non  solamente  m’  emendo  , e correggo  , ma 
io  mi  cambio  , e trasfiguro  . E per  tutto  questo  non 
ti  prometto , nè  spero  d’essere  rimaso  netto  delle  co- 
se r che  si  debbono  mutare  , correggere  , menomare  , 
e crescere  . Ma  questo  è un  argomento  di  migliora- 
mento, quando  l’uomo  conosce  i vizj  suoi,  i quali 
non  eonoscea  per  addietro , perocché  alcuni  infermi 
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sono,  de* quali  l’uomo  .si  rallegra,  quand’egli  cono- 
scono la  propria  infermità  . Dunque  io  partirei  volen- 
tieri teeo  questo  mio  subito  mutamento , perocché  al- 
lora io  comincierò  ad  avere  più  certa  speranza  della 
nostra  amistà  , di  quella  perfetta  , clic  non  si  parte 
per  isperanza  , nè  per  paura  , nè  per  cura  di  suo  pro- 
prio utile,  di  quella  colla  quale,  e per  la  quale  l’uo- 
mo muore.  Io  ti  dirò  di  molti,  che  ebbero  amico, 
ma  e’  non  ebbero  amistà , questo  difetto  non  può  ad- 
divenire , quando  uno  uguale  desiderio  d’ onesta  cosa 
congiugne  gli  animi  degli  amici  , c questo  non  è 1111- 
ra\iglia,  perocché  i veri  amici  sanno,  clic  tutte  le  co- 
se tra  loro  sono  comuni,  e più  le  penose , che  1’  altre  . 
Tu  non  mi  crederesti,  come  mi  pare  mutare,  e mc- 
gliorarc  continuamente.  Tu  mi  prieghi , che  io  ti  man- 
di queste  cose,  nelle  quali  i’  trovo  tanta  utilità,  lo 
intendo  d’ insegnarti , qnant’  io  ho  apparato  , pcrocch’  io 
apparo  volentieri  , per  poterlo  insegnare  agli  altri  . E 
non  è alcuna  cosa  assai , grande , e utile  , clic  mi  di- 
lettasse dovendola  sapere  solo . E se  mi  fosse  data  sa- 
pienza senza  mostrarla  altrui  , certo  io  la  rifiuterei  . 
Possessione  d’abuna  cosa  non  è gioiosa  senza  compa- 
gnia, per  la  qual  cosa  io  li  manderò  que*  medesimi 
libri,  dove  i’  trovo  questi  buoni  ammaestramenti.  Ac- 
ciocché non  t’ affatichi  troppo  leggendo  per  trovargli , 
io  vi  metterò  seguali  da  trovarli  tosto  . ]\la  maggiore 
utile  ti  faranno  udendogli,  clic  leggendogli,  e usare, 
c viver  meco  . Di  necessità  è,  che  tu  venghi  a me  per- 
sonalmente, per  due  ragioni,  la  prima  si  è,  che  la 
gente  dà  più  fede  a quclche  ella  vede  , che  a quella 
che  l’ode,  l’altra  ragione  si  è,  che  la  via  de’ coman- 
damenti è lunga  , e quella  degli  esempj  è corta  , ed 
efficace  . Cleonfes  fu  discepolo  di  Zenone,  e mollo  il 
somigliò  ne’ costumi,  c nella  stia  maniera  del  vivere, 
perocché  egli  non  solamente  l’udi,  m’  e’  vivelte  lunga- 
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mente  con  lui , e può  se  mente  a i suoi  segreti  , c co- 
nobbegii , c però  vivette  a sua  forma.  Plato,  e Ari- 
stotile, e gli  altri  Filosofi  della  Scuola  di  Socrate  , 
appresero  più  de*  costumi  suoi,  e della  vita,  che  non 
fecero  de’  suoi  insegnamenti  . Metrodorus  , e Ermacus, 
c Policnus  diventaro  grandi,  e buoni  uomini  , non  per 
la  scuoia  del  lor  maestro  Epicuro  , ma  per  la  compa- 
gnia , ch’egli  ebbero  con  lui  lungo  tempo  . E io  non 
ti  chiamo  sol  , perchè  tu  apprenda  , ma  perchè  tu  ini 
sii  utile,  che  l’un  farà  per  l’altro.  In  questo  mezzo 
togli  queh  h’  io  guadagnai  oggi  . Catone  disse  , che 
grande  utile  è essere  amico  d’altrui  . Questo  diss’ egli, 
secondo  che  mi  pare  , perchè  ’l  huon  uomo  è amico 
a molti,  c già  non  sarà  solo  , pcrocch’  egli  ha  sempre 
P auiino  con  alcun  de’  suoi  amici  . 

Quid  libi  vitandum  precipue  eie.  . 

PISTOLA  TU. 

TP  u vuoi  sapere  qual  cosa  è quella,  che  tu  sopra 
tutte  P altre  dei  schifare  . Io  lo  ti  dico,  il  romorc , e 
la  moltitudine  della  gente  , perocché  tu  non  sarai  al 
sicuro  mescolandoti  ancora  con  lei  . P ti  voglio  confes- 
sare la  mia  fragilità  . P non  torno  giammai  a casa  con 
que*  costumi , co’ quali  io  u’ era  uscito,  sempre  mi  si 
intorbida  alcuna  cosa  di  quelle  , eli’  i’  avea  messo  in 
ordine..  Alcuno  dc’vizj  eh’ i’  avea  cacciati  mi  ritorna. 
E ci  a\ viene,  quando  noi  cominciamo  a guerire  de’ vi- 
zj , ch’hanno  tenuto  lungamente  i nostri  animi,  come 
agl’infermi  , che  per  lunga  infermità  son  si  indeboliti , 
che  l’uomo  non  gli  può  toccare,  nè  mutare  d’ un  luo- 
go in  altro , senza  far  loro  male  . Compagina  di  mol- 
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litudinc  si  é conira  coloro,  clic  si  vogliono  ammenda- 
re , e correggere  de’  vi/ j , peroccii*  egli  é impossibile , 
eh’  alcuno  ile’  vizj  degli  alili  non  s’  appiccili  a noi  in 
alcun  modo  , o per  proprio  consentimento  , o senza  no- 
stra saputa.  E tanto  maggior  pericolo  è,  usando  col- 
la moltitudine , quant’  ella  è maggiore  . Ancora  certa- 
mente non  è ninna  cosa  tanto  contra  i buoni  costumi , 
quanto  ragguardare  spesso  i sollazj  che  si  lanno  intra 
le  genti,  perocché  per  lo  diletto,  che  se  ne  piglia,  i 
vizj  ritornano  occultamente.  Che  penseresti  tu  ui'me, 
quaad’  io  vo  a vedergli?  i’  li  dico,  ch’io  ne  torno  più. 
avaro,  più  cupido,  più  lussurioso,  e più  crudele,  e 
questo  si  è , perch’  io  sono  stato  tra  gli  uomini  ; e per- 
ciò 1’  animo  dell’  uomo  , che  ancora  è tenero , c con 
poca  fermezza  , si  dee  allungare  dal  popolo , perocché 
leggermente  si  conduce  1’  uomo  colla  grande  compagnia  . 
Socratcs  , e Catone,  e Lelius,  clic  furono  moito  savis- 
simi, potrebbero  avere  cambiato  1’  animo  conversando 
lungamente  colla  moltitudine.  Adunque  clic  sarà  di  noi 
altri , che  leggermente  c’  accostiamo  a’  vizj  ? Come 
sosterrem  noi  un  grand’assalto  da’ vizj  ? Un  esem- 
pio di  lussuria  , o a’  avarizia  ci  fa  assa’  male . L’  uomo 
usando  con  un  dilicalo  , diviene  , ma  non  subitamente, 
dilicato  , e molle.  11  vicino  ricco  smuovo  a cupidigia  ; 
il  malvagio  compagno  corrompe  il  buono  , e ’l  sempli- 
ce colla  sua  malvagitade  . Che  credi  tu  , che  t’  avven- 
ga con  questi  costumi , dove  generalmente  con  impeto 
si  corre?  E’  conviene,  che  sieno  da  te  seguitati,  e 
odiati.  E l’uno,  e l’altro  si  dee  schifare,  sicché  tu 
non  diventi  simigliante  a’  rei  , benché  sieno  molti  , nè 
diventi  nimico  di  molti  , benché  sieno  diversi  da  te  . 
E però  fuggi , quanto  puoi  , in  te  medesimo  . Conver- 
sa con  coloro,  che  ti  possano  correggerei  megliora- 
rc  , e ricevi  coloro  , che  possono  essere  corretti , e me- 
gliorati da  te  . Queste  due  cose  si  fanno  insieme  , pc- 
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torchi;  1’  uomo  insognando  appara  . I’  non  voglio  , clic 
tu  ti  sforzi  il’  insegnare  , per  burbanza  nò  per  mo- 
strare l’ingegno,  e la  scienza  tua  ailc  gculi,  uè  vali 

o n ' t o , 

disputando  per  le  piazze  . Ma  tu  ilei  scegliere  alcun 
buon  uomo  , e ben  disposto  , e a lui  insegnare  . Ma 
forse  tu  mi  dirai  : e per  cui  ho  io  tanto  studiato  , c 
apparato  ? l’ ti  dico  non  temere,  tu  non  hai  perduta 
la  fatica,  avendo  apparato  per  tc  medesimo.  Ma  ac- 
ciocch’  i’  non  abbia  apparato  sol  per  me  , io  comuniche- 
rò teco  tre  cose  nobili,  che  mi  sono  venule  alle  inani 
«piasi  d’  una  medesima  sentenza , e questa  pistola  li  pa- 
gherà dell’  una  di  quello  , eli’  io  li  debbo  al  presente  ; 
l’ altre  due  serba  in  deposito.  Un  sa\io,  ch’ebbe  no- 
me Democritus  disse  , un  uomo  è a me  un  popolo  , 
e ’l  popolo  ni’ è un  uomo.  Un  altro  sa\  io  disse  , quan- 
do lu  domandato  , che  utilità  farà  la  sottilità  della  tua 
scienza,  la  quale  da  cosi  poche  genti  dovea  esser  co- 
nosciuta? A me,  disse  egli,  basta  poca  gente,  e ine 
ne  basta  uno  , e me  ne  basta  ncuno  . Ancora  scrisse 
Upicuro  molto  bene  a un  suo  amico  , c disse  , queste 
cose  scriv’  io  , non  a molti  , ma  a te  , perocché  tu  se' 
gran  gente  a me,  «>d  io  sono  a te  . Tutto  questo  de’ 
tu  metterli  nell’  animo  , acciocché  sprezzi  , e cacci  i 
diletti  , che  vengono  del  consentimento  de’  più  . Molt’ 
uomini  ti  lodano  , or  pensa  se  tu  se’  degno  delle  lo- 
de , e pognamo  , che  coloro  , che  li  lodano  , ti  cono- 
scano „ a le  che  fa  ? I tuoi  beni  sono  in  te  medesimo . 


Tu  me  inc/uis  vi /aro  turbam  jubes  etc. 
PISTOLA  Vili. 
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TP  u nù  scrivi  , eh*  i’  li  comando  , che  schifi  la  com- 
pagnia della  moltitudine,  e tenghili  appagato  della  tua 
coscienza  . Ove  sono  questi  detti , che  comandano  , che 
1’  uomo  debba  morire  operando  '!  I’  mi  riposo  in  quel- 
lo , di  ch’io  ti  con  l'orto  . 1’ ho  chiuso  l’uscio,  e soli- 
mi stato  occultamente  per  fare  utilità  a molti . Neuu 
dì  mi  fugge  ozioso  , ed  ho  ancora  guadagnato  parte 
della  notte  per  isludio , e non  perdo  il  tempo  in  dor- 
mendo; anzi  dormo  il  meno,  eli’ io  posso,  c quand’  io 
son  sonnacchioso  isforzo  gli  occhi  togliendogli  in  opra. 
I’ini  sono  partito  non  solamente  dalla  gente,  ma  da 
tutte  le  faccende,  principalmente  dalle  proprie.  I’ ho 
tutto  abbandonato,  c ’nlcndo  all’utile  di  coloro,  che 
sono  avvenire  . Io  scrivo  alcune  cose  , che  possano  far 
loro  pio,  ciò  sono  buoni  ammonimenti,  c buone  me- 
dicine, le  quali  i’ assaggiai , e provai  nelle  mie  proprie 
infcrmitadi,  e benché,  elle  non  sieno  perfettamente  gue- 
rite,  almeno  elle  uon  inforzano  . Io  mostrerò  altrui  la 
via  diritta,  per  la  quale  io  mi  sono  lungamente  trava- 
gliato, e tardi  l’ho  conosciuta.  I’  grido,  guardatevi  , 
fuggite  queste  cose,  che  tanto  piacciono  alle  genti,  c 
che  fortuna  ci  dà,  ed  abbiatene  sospetto,  perchè  sono 
pericolose  ; perocché  vo’  vedete  , che  le  bestie  , e’  pesci 
rimangono  ingannati  per  alcuna  speranza , che  gli  di- 
letta . Vo’  credete,  clic  questi  sieno  doni  di  fortuna, 
ma  e*  sono  aguati  . Se  gli  è alcuno  di  noi  , che  voglia 
vivere  sicuramente,  parlasi  il  più  che  può  da  questi 
beni  invescati;  nc’  quali  no’ siamo  ingannati  , perocché, 
quando  noi  gli  crediamo  avere,  egli  hanno  noi , e lon- 
goni i soggetti  , e servi.  Questo  corso  ci  mena  a peri- 
colare , c il  fine  di  quest’  alla  vita  si  è cadere . E poi- 
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cliè  1*  abbondanza  di  questa  falsa  ventura  ha  comincia- 
to a sospignerci  , noi  non  possiamo  rattenerci  a nostra 
volontà  . Almeno  fa’  delle  due  cose  1’  una , o fu  segui- 
ta il  verace  bene,  o usa  te  medesimo,  perocché  fortu- 
na non  può  mettere  a terra  coloro , che  fanno  questo, 
benché  ella  gli  batta , e percuota  . Dunque  ricordati  di 
tenere  questa  utile , c sana  forma  di  vita  , in  consenti- 
re al  corpo  , tanto  delle  sue  volontadi  , quanto  gli  bi- 
sogna a buona  sanitade,  ed  ancora  gastigandolo , e te- 
nendolo in  disciplina  , acciocch’  egli  ubbidisca  bene 
1’  animo  . Ma  acciocché  il  corpo  non  perisca  , si  con- 
viene mangiare , bere , e vestire  , ma  questo  si  vuol  fa- 
re temperatamente . E già  per  iscampare  dal  freddo , 
e dagli  altri  disagi , non  ci  bisogna  casa  di  marmo 
con  diversi  colorì  , e adornata  d’  oro  , e d’  argento , pe- 
rocché cosi  si  può  l’ uomo  coprire  di  paglia  , come 
d’  oro  . Dunque  spregiale  le  cose  , che  ’1  sopcrchievo- 
le  travaglio  della  gente  procaccia  per  vanagloria,  e 
pensate  , che  neuna  cosa  è molto  da  pregiare  , salvo 
1’  animo  , il  che  se  gli  è grande  tiene  per  vili  tutte 
1’  altre  cose  . E se  i'  dico  queste  cose  a te  , e a colo- 
ro , che  verranno  dopo  noi  , non  pare  , eh’  i’  faccia 
maggiore  utile  , eh’  usare  a corte  , a mallevare  alcuno 
uomo  , o avogadarc  , e ’nframmet termi  delle  bisogne  , 
che  gli  altri  generalmente  s’inframmettono  . Credimi, 
che  coloro  i quali  vi  pare  , che  facciano  le  minor  co- 
se , fanno  le  maggiori,  perocché  trattano  delle  cose  di- 
vine , ed  umane  . Ma  egli  é tempo  da  far  fine  , e da 
presentarti  con  questa  pistola  alcun  buon  boccone , ed 
io  noi  prendo  da  ine  , perdi’  io  tengo  nelle  mani  nn- 
cora  i detti  d’  Epicuro  , nc’ quali  i’  trovai  oggi  questa 
parola  . E’  disse  : se  tu  vogli  essere  fuori  di  servitudi- 
ne  , c’  ti  conviene  servire  a filosofia  , perocché  , chi  si 
sottomette  a lei  , non  turba  punto  la  sua  vita  , ma  vi- 
ve continuamente , perchè  quello  servaggio  si  è vera 
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libertà  . Se  tu  vuo’  sapere  , perdi’  i'  piglio  sempre  que- 

Jsle  sentenze  d’ Epicuro,  più  die  degli  nitri  filosoli  , io 
il  li  dico  , peroctliè  i’  gli  trovo  più  perfetti . 1’  ti  dirò 
un  motto  de’  suoi  , di’  i’  dimenticai  , eli’  appartiene  a 
filosofia  . E’  disse  , die  noi  non  dobbiamo  tenere  no- 
stro urmio  bene  di  fortuna  , perchè  tutto  è strano  . E 
cosi  die’  io  a te  questo  : quelche  fortuna  l’  ha  dato  non 
è tuo  , perdi*  ella  lo  ti  può  torre  . 

An  merito  reprehendat  in  quadam  Epistola  E pie  un  is 
P I S T 0 L A IX. 

rr 

JL  u vogli  sapere  , se  Epicuro  riprende  addirilto  co- 
loro , che  dicono  , che  il  sa\io  tenendosi  appagato  di 
se  medesimo  , non  gli  bisogna  amico  . Questo  oppone 
Epicuro  a Stilponc  , ovvero  agli  altri , che  dicono  , 
che  sovran  bene  si  è animo  non  sufficiente  . Noi  pos- 
siamo dubitare  qui , se  noi  vogliamo  chiaramente  in 
lina  parola  mostrare  nostro  intendimento  , e dire  non 
sofferenza  , perocché  si  potrebbe  intendere  il  contra- 
dio di  quelche  noi  vogliamo  significare  . Colui  , che 
rifiuta  sentimento- di  tutto  male,  s’  intenderà  colui, 
che  ncun  male  può  soflérire  . Dunque  pensa  qual  vai 
meglio  , o dire  animo  si  franco  , e si  fornito  , clic  neun 
male  il  possa  corrompere  , nè  mutare  , o animo  fuo- 
ri di  tutta  sofferenza  . Questa  deferenza  è Ira  Epicuro  , 
e noi  . Il  nostro  savio  vince  ogni  disagio , ed  ogni  ma- 
lagevolezza , ed  ogni  altro  male  , ma  nondimeno  egl* 
il  sente  bene  . Ma  il  lor  savio  non  ne  sente  neente  . 
Questo  si  c comune  a loro,  e a noi  , che  ’l  savio  sia 
contento  di  se  medesimo  , ma  con  tutto  questo  si  vuol 
egli  avere  amico  , vicini  , e compagnia  di  famiglia  , con 
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lutto  che  basti  « se  medesimo  . Dunque  i*  ti  dirò  , co- 
me il  sa\io  si  tiene  contento  di  se  . Alcuna  volta  e’  si 
tiene  contento  d’  una  parte  di  se  proprio  . Se  perde 
una  inano  , o un  occhio  , o ambedue  per  malattia  , o 
per  altra  fortuna  , e’  si  terrà  contento  dei  rimanente  , 
e sarà  cosi  smozzicato  , altrettanto  allegro  , coni’  egli 
era  col  corpo  intero  , e senza  desiderare  i membri , 
che  gli  ha  perduti  , ben  è vero  , eh’  e’  vorrebbe  piut- 
tosto averli  interamente  , eh’  averli  menomati  . E co- 
si ti  die’  io  dell’  animo  , che  il  savio  è contento  di  se , 
ma  non  perchè  non  voglia  avere  amico  , ma  per  po- 
tersene ben  «offerire  non  avendolo  -,  Ma  di  vero  ’l  sa- 
vio non  sarà  giammai  sanza  amico  , perchè  gli  ha  po- 
tere di  farne  un  altro  incontanente  . Siccome  Fidias  il 
buon  maestro  d’ immagini  , il  qpalc  perdendo  1’  imma- 
gine sua  , e’ n’ avrebbe  tosto  fatta  un’altra  ; in  questo 
modo  il  savio,  eh’ è maestro  di  fare  amistadi  , farà  un 
altro  amico  in  luogo  di  colui,  ch’egli  averà  perduto  . 
Se  tu  volessi  sapere  , come  egli  il  potrà  si  tosto  rifa- 
re ; io  Io  ti  dico  con  questo  patto,  che  tu  mi  cheti 
incontanente  di  tutto  quello,  clic  questa  pistola  ti  dee . 
Catone  disse  , io  ti  mostro  un  modo  da  fare  amico-, 
senza  medicina  , senza  erba  , e senza  incantamento  . 
Se  tu  vogli  essere  amico  , ama . Ancora  ti  die’  io  , che 
il  savio  si  diletta  non  solamente  della  certa  , c vecchia 
amistà  , ma  del  procuccio  della  nuova  . Tale  differen- 
za è intra  1’  amico  fatto  , e quello  che  1’  uomo  fa  di 
nuovo  , come  intra  colui , che  semina  il  biado  , e co- 
lui che  lo  raccoglie  . Un  filosofo  , eh’  ebbe  nome  At- 
talus  , dicea  , che  più  dilettevole  era  fare  amico  , che 
averlo  , siccome  al  dipintore  diletta  più  il  dipignere , 
che  aver  dipinto  . L’  uomo  sente  più  diletto  nel  fare 
1’  opera  , che  non  sente  quando  egli  1’  ha  fatta  , pe- 
rocché facendo  e’  si  diletta  dell’  arte  propria  , ma  poi- 
ché c’  1’  ha  fatta , e’  sì  diletta  dell’  utile  , che  u’  è se- 
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guilo  . La  fanciullezza  de*  figliuoli  è più  giojosa  , ina 
la  giovanezza  è più  utile  . Or  torniamo  a nostro  pro- 
posito . 11  sa\io  , benché  sia  contento  di  se  , nondi- 
meno vuol  egli  avere  amico  , non  per  altro , che  per 
mettere  1’  amistà  in  opera  , acciocché  sì  gran  virtù  , co- 
me ella  è , non  stea  oziosa  . Non  secondo  la  sentenza 
d’  Epicuro  , che  disse , che  volea  1’  amico  per  essere 
aitato  da  lui,  se  ne  avesse  bisogno  per  interinila,  o 
per  povertà  , o-  trovandosi  in  prigione  , ma  il  savio  il 
vuole , acciocché  gli  abbia  , a cui  e’  faccia  queste  cose  , 
se  mestiere  sarà , c ’l  quale  egli  ajuli  di  liberare  del- 
le mani  de’  suoi  nemici  . Colui  , che  fa  amistà  aitine 
d’  utilità  , pensa  male  , perocché  , coni’  egli  avrà  comin- 
ciato , così  finirà , c coni’  egli  sarà  liberato  di  prigione  , 
e’  se  n’  anderà  . E queste  sono  amistadi  temporali  , pe- 
rocché colui  , che  é ricevuto  ad  amico  per  trarre  di 
lui  utile  , tanto  sarà  piacevole , quanto  sarà  1’  utile  ; 
egli  è di  necessità  , che  ilcominciamento  , e ’l  fine  s’  ac- 
4 cordino  . Dunque  perché  farò  io  amistà  ? certo  i'  la  fa- 

rò per  avere  , per  cu’  io  possa  mettermi  alla  morte , 
ed  agli  altri  pericoli  , che  occorrono  . Quell’  altra  ami- 
stà , non  è amistà  , anzi  uiercatanzia  , che  la  guarda 
all’  utile  , eh’  ella  potrà  trarre  dell’  amico  . E senza  fal- 
lo 1’  amistà  verace  s’  assomiglia  alquanto  al  folle  amore 
degli  amanti  , sicché  potrebbe  chiamare  quelle  dogli 
amanti  , amistà  pazza , perocché  1’  uno  amante  non 
ama  1’  altro  per  cupidigia  di  moneta  , nè  di  glo- 
ria , ma  1’  amore  spregiando  per  se  tutte  1’  altre  co- 
se , infiamma  gli  animi  di  cupidigia  di  bellezza  , con 
ispcranza  di  comune  caritade  . Forse  che  tu  dubiti  , 
che  il  folle  amore  vegna  d’  onesta  cagione  , come 
fa  la  diritta  amistà  . Noi  non  trattiamo  al  presen- 
te di  queste  cose  , anzi  parliamo  dell’  amistà  , la  qua- 
le , se  gli  è,  che  l’uomo  la  debba  procacciare  per  aver 
lei  solamente  ; può  arditamente  andare  a lei  colui  , che 
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sì  tirn  coufento  ili  se  , perocché  si  dà  all’  amistà  senza 
cupidigia  ili  guadagno  , e senza  paura  d’  alcuna  avver- 
sità di  fortuna  . Colui  toglie  1’  onestade  all’  amistà  , e 
la  sua  dignitade  , che  la  fa  per  averne  utile  . Alcuni 
sono  , che  ’ntendono  nude  in-  che  modo  il  savio  è con- 
tento di  se  , c par  loro  , che  debba  esser  fuori  d’  ogni 
compagnia  , e costringonlo  dentro  alla  sua  pelle  . Dun- 
que si  vuole  dichiarare,  come  si  dee  intendere  . Il  sa- 
vio è contento  di  se  a ben  vivere  , non  a vivere,  pe- 
rocché a vivere  gli  bisognano  molte  cose  , ma  a ben 
■vivere  non  gli  bisogna  aitro  , clic  animo  sano  , e dirit- 
to , e che  dispregi  la  fortuna  . 1’  li  vo  dire  la  distin- 
zione d’  un  savio  , eh’  ebbe  nome  Crisippo  , e disse  , 
che  il  savio  non  ha  mestiere  d’  alcuna  cesa  , con  tut- 
to che  più  cose  gli  falliscano  . E per  contrario  il  folle 
non  ha  mistiere  d’  alluna  cosa  , perocché  non  ne  sa  ncu- 
na  usare  , e si  sarà  egli  bisognoso  di  tutte  le  cose  . 
Al  savio  conviene  avere  mani  , e occhi  , e più  altre 
cose  necessarie  all’uso  della  vita  , ma  e'  non  gli  falla 
neuna  cosa  , perocché  failenza  significa  necessità  , c al 
savio  non  fallisce  alcuna  cosa  per  maniera  di  necessità . 
Dunque  , benché  sia  contento  di  se  medesimo  , gli  con- 
viene avere  amico , e egli  ne  desidera  molti  , ma  non 
che  ne  viva  però  beato  . Il  sovrano  bene  non  chiede 
alcuna  cosa  fuori  di  se  ; egli  è dentro , ed  è da  se 
medesimo.  Il  savio  si  tosto  come  chiede  alcuna  parte 
di  se  fuori  di  se  medesimo  , comincia  ad  essere  sog- 
getto alla  fortuna  . Dunque  , che  vita  sarà  quella  del 
savio,  quando  e’ sarà  solo  sanza  amico,  o ’n  prigione, 
o mandato  a confini  tra  gente  strana  ? Certo  ella  sarà 
cotale  , cliente  sarebbe  la  vita  d’  Iddio,  s’ il  mondo  , e 
i’ altre  creature  tornassero  a neente  , com' elle  erano 
innanzi  , che  Iddio  le  creasse  , eli1  Iddio  rimarrebbe 
tutto  solo  in  se  medesimo  . E cosi  fa  il  savio  , e si  ri- 
posa in  se  , od  è in  se  medesimo  , mentre  , che  può- 
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ordinare  le  cose  sue  al  suo  arbitrio . E con  tutto  elle 
sia  contento  di  se , si  piglia  egli  moglie , e tiene  la 
sollecitudine  de’  suoi  figliuoli  , ina  nondimeno  c’ vire- 
rebbe contento  , se  gli  convenisse  vivere  sanza  compa- 
gnia d’  uomo  . Ad  amistà  il  mena  , non  la  sua  utilità, 
ma  uno  unitamente  di  natura  , che  come  la  dolcezza 
dell’  altre  cose  è in  noi  naturalmente  , e cosi  è la  dol- 
cezza dell’amistà,  e come  l’uomo  ama  naturalmente 
la  compagnia  , e accordansi  insieme  , e odia  solitudi- 
ne , cosi  abbinili  noi  un  pugnimento  , che  ci  fa  diside- 
rosi  dell’  amistà  . E già  sia  cosa  , che  ’l  savio  ami  1* 
amico  sopra  1’  altre  cose  , e tengalo  caro  come  se  me- 
desimo , ed  allora  più  neente  meno  ha  egli  tutti  i ben 
suoi  dentro  a se  medesimo  , e dice,  come  disse  Stilpo- 
ne  , del  qual  noi  abbiamo  parlato  di  sopra,  avendo  per- 
duto la  moglie  , c’  figliuoli  , perchè  la  Città  era  presa 
da’  nemici  , ed  arsa  , ed  uscendo  egli  della  terra  tutto 
solo  , èssendo  nondimeno  beato,  ’Demetrius  , il  Signa- 
re di  quella  gente  , il  domandò  , s’  egli  avea  perduto 
neente,  ed  egli  rispnose  , che  nò,  perche  tutti  i miei 
beni  sono  con  esso  meco  . Questi  fu  uomo  di  grande, 
e di  forte  animo  , che  vinse  la  vittoria  del  nemico  suo  , 
dicendo  , che  non  avea  neente  perduto  , c mise  il  ne- 
mico suo  in  sospetto  d’aver  vinto.  Tutt’i  mici  beni 
son  con  meco,  ciò  disse  Stilpone,  c questi  beni  s’ in- 
tendono sapienza , e giustizia  , e 1’  altre  virtudi  , pe- 
rocché le  cose  , che  per  qualunque  avventura  si  posson 
perdere,  non  si  debbono  chiamar  beni  . Noi  ci  mara- 
vigliamo d’  alcune  bestie  , clic  sanza  dannegiarsi  pas- 
sano per  lo  fuoco  . Molto  è più  da  maravigliarsi  d’  un 
colai  uomo  , che  campò  per  lo  mezzo  de’  nemici  , c del 
fuoco  , c della  slruzione  del  suo  paese  , senza  alcun 
danno  . Tu  vedi  ch’egli  è più  leggici1  cosa  sconfigge- 
re tutta  la  gente  d’  una  Città  , che  un  uomo  solo  ; c 
cosi  è di  gran  cuore  Epicuro  , che  non  ridotta  alcun 
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danno  , perché  si  tiene  appagato  di  se  ; e disse  una 
Intona  parola  , la  quale  tu  gradirai , bench’  io  t’  abbia 
soddisfallo , di  quanto  al  di  d’oggi  si  conviene.  Se  ai- 
utili uomo,  diss’  egli,  non  si  tiene  contento  di  se  me- 
desimo, egli  è misero  , c cattivo,  benché  fosse  signo- 
re di  tutto  il  mondo  ; e se  tu  vogli  questa  sentenza  , 
per  altro  latino  , piglialo  in  questa  forma  : colui  è cat- 
tivo, e sventurato,  il  quale  non  crede  essere,  e non 
si  tiene  beato  , benché  sia  signore  di  tutto  il  mondo  . 
Ed  acciocché  tu  sappi  , che  queste  sentenze  sono  co- 
muni , un  poeta  disse  cosi  : ncuno  è beato  se  non  cre- 
de essere , perocché  nou  fa  al  fatto  , che  stato  tu  ab- 
bi , se  ti  pare  reo . Qui  mostra  , che  se  alcuno  av  rà 
fatto  ricchezza  per  vituperoso  modo  , che  sarà  beato  , 
tenendosi.  I*  ti  dico  eli’ e' non  sarà,  perchè  non  è da 
calere,  perché  dica  più  , che  quello  che  sente  nel  cuo- 
re, uè  perchè  egli  senta  alcuna  volta,  e non  continua- 
niente  . Ma  non  pensate,  che  alcuno  si  tenga  conten- 
to del  suo  stato,  e de'  suoi  beni,  altri  che  il  savio.. 
Tutti  i folli  sono  pieni  di  noja  di  loro  medesimi  . 

«imimmiiismimiiiimimmimmi 

Sic  est  non  muto  sentcntiarn  etc. 
PISTOLA  X. 

E gli  è coni’  io  t’  ho  scritto  altre  volte  , io  non  mu- 
to punto  mia  sentenza  .Sellila  moltitudine  di  gente,  e 
solitudine,  ed  eziandio  li  guarda  d’  un  solo,  l'non 
conosco  alcuno  , a cu’  io  ardisca  di  fidarti  . Pon  men- 
te , che  consiglio  tu  hai  da  me , i’  ti  dico  , eli’  i’  non 
t’oso  lidare  a te  medesimo.  Un  savio  chiamato  Cra- 
tes  , vide  un  giovane  , che  stava  solo  occultamente  , 
<1  doiuundandolo  Cralcs  di  quello , che  facca  quivi  co- 
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si  solo  , ed  il  giovane  rispuose , e disse , io  favel- 
lo a me  medesimo  ; Crates  gli  rispuose  , or  li  guar- 
da bene  di  parlare  con  reo  uomo.  JNoi  sogliamo  far 
guardare  coloro  , che  sono  in  tristizia  , ed  in  pau- 
ra , per  dubbio  , che  non  usassero  pericolosamente  la 
solitudine  . L’uomo  non  savio  non  dee  essere  lìdato  a 
lui  medesimo,  perocché  allora  pensa  egli  i malvagi,  c 
pericolosi  pensieri  a se  , o altrui  ; allora  ordina  egli  le 
pessime  cupidigie  , mettendo  fuori  tutto  quello,  clic 
tenea  celato  per  paura  , e per  vergogna  . Allora  aguz- 
za 1’  ardire  , alienila  la  lussuria  , commuove  la  sua  ira 
contro  a coloro  , che  l’hanno  offeso  , e perde  l’utile, 
il  quale  solamente  è in  solitudine  . Dunque  guarda  , 
che  quelcli’  io  spero  di  te  non  sia  più  che  quello  , eh’ 
io  me  nc  prometto  , perocché  speranza  nasce  di  bene 
non  certo  . Ancora  ti  die’  io,  eh’  i’iion  so  , a cu’  io  ti  possa 
fidare  alimi  , che  a te  medesimo  . E’  mi  ricorda  , clic 
per  l’altro  volte,  tu  mi  scrivesti  alte  parole,  e piene 
di  profonde  sentenze  , cd  io  incontanente  me  n’  alle- 
grai , e pensai,  che  questo  parole  non  venieno  delle 
labbra  solamente  , ma  hanno  buon  fondamento  , e ven- 
gono del  profondo  del  cuore  , e di  certo  io  dissi  fra 
me  , costui  non  somiglia  gli  altri  , egli  è già  presso  a 
salute  . Amico  mio  in  questo  modo  parla  sempre  , e 
cotal  vita  tieni  , e guarda  eli’  alcuna  cosa  non  ti  ri- 
muova di  questo  proponimento,  e rivoca  a Dio  i voli, 
e le  preghiere,  che  gli  facesi  per  addietro,  e fagli  mio- 
si preghi.  Priegaio,  che  ti  dea  buoni  pensieri,  e buo- 
na sanità  d'  animo  , e poi  del  corpo  . Questi  prieglii 
8on  buoni  a lare  a Dio  spesse  volte  , perocché  tu  non 
gli  domandi  nccnte  .dell’  altrui  . Ma  acciocché  questa 
pistola  abbia  la  sua  parte  , io  ti  mando  con  essa  una 
parola  d’ un  savio  chiamato  Teonodoro  , che  disse  co- 
sì: sappi,  eh’  allora  sarai  tu  fuori  delle  cupidigie, 
quando  tu  non  pregherai  Iddio  d’  alcuna  cosa  , deli* 
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quale  tu  noi  possi  pregare  in  palese  innanzi  a tutto 

fenti  , pcrch’  egli  è follia  a pregare  Iddio  di  cose  lor- 
e , e ree  , siccome  fanno  assai  uomini  . E se  alcuno 
s'  appressa  per  ascoltarli , egli  tacciono  , c dicono  a Do* 
mciieddio  quello,  che  non  vogliono,  clic  "li  uomini 
sappiano  . Dunque  tu  de* vivere  cogli  uomini,  come  di- 
nanzi a Dio  , e parlare  con  Dio  , come  se  gli  uomini 
ti  udissero  . 

• » »»®®®®«®®«®®®®®®®®*  1 J®®»®®®* 


Locutus  est  mcciifn  amicus  tuus  eie. 
PISTOLA  XI. 

Amico  tuo  mi  parlò  , cd  è di  bella  maniera  , ^ 
inoslrouuni  per  le  sue  parole  1*  animo  , c ’l  pensiero 
suo  , e diemini  un  sapore  di  bene , al  quale  egli  ri- 
sponderà , perocché  non  avea  pensato  dinanzi  quelcbe 
disse  , perchè  fu  subitamente  sorpreso  . E nel  suo  par- 
lare vergognandosi  arrossò  si  fortemente  , eli’  appena 
se  ne  deliberò.  Quello  rossore,  crcd’ io , che  ’l  segui- 
rà quand*  c’  sarà  fermo  , e fuori  di  tutti  i vizi  , peroc- 
ch’i  difetti  naturali  del  corpo  non  si  possono  levare  per 
sapere  . La  cosa  eh’  è nata  , e fitta  dentro  , si  può  in 
alcun  modo  temperare  , ma  non  del  tutto  cacciare  . Al- 
cuni sono  , che  benché  sieno  di  grand’  animo  , sudano, 
c riscaldatisi  innanzi  alla  gente  , siccome  uomini  affan- 
nati . Alcun'  altri  sono  , che  quando  debbono  parlare 
dinanzi  a gente  triema  loro  la  lingua  , e’  denti  , e le 
labbra  . Di  queste  cose  non  si  può  1’  uomo  liberare  per 
disciplina  , uè  per  uso  , perocché  la  natura  usa  la  lon- 
za sua  , ed  ancora  in  quelcbe  son  forti  , e rubesti  . E 
infra  queste  cose  si  è il  rossore , il  quale  si  spande 
non  solamente  in  alcuni , ma  ancora  nel  viso  de*  savi , 
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ma  più  nc'  giovani  p creili;  lianno  più  del  calore  , e la 
frouìc  più  tenera , e nondimeno  questo  tocca  a*  ben 
vecchi . Alcun’ ailri  sono,  che  giammai  non  son  tanlò 
da  temere,  quaut’ e’ sono  , quand’ ehi  arrossano,  qua- 
si coni’  egli  avessero  posto  giù  tutta  vergogna  , sicco- 
me fu  Siila  . E Pompeo  , che  lii  di  dolce  , e di  mor- 
bida maniera  arrossava  spesse  volte  , e maggiormente 
quando  e’  parlava  al  popolo  . I’  v idi  Fabiano  , che  fu 
uomo  di  grande  autorità,  arrossare  dinanzi  ulla  gente, 
quand’  e’  dovea  dare  sentenza  d’  alcun  piato,  e quello 
rossore  gli  stava  bene  . Questo  non  avviene  per  debo- 
lezza d’  animo  , ma  per  novità  di  cosa  non  usata  da 
que’  cotali  , i quali  sono  a quello  difetto  naturalmente 
inchinevoli  , con  tutto  eh’  ella  non  gli  commuova  a 
paura  , nè  ad  altro  male  , perocché  come  alcuni  sono 
di  buon  sangue  , cosi  son  alcuni  di  sangue  mutabile , 
che  tosto  si  spande  per  lo  viso  . Queste  cose  come  det- 
te di  sopra  , non  si  possono  levar  via  per  sapienza . E 
se  questo  non  fosse  cosi,  la  sapienza  avrebbe  la  natura 
delle  cose  a suo  comandamento  . Le  cose,  che  la  na- 
tura ci  dà  al  nascimento  , rimangono  sempre , con  tut- 
to che  1’  animo  si  sia  lungamente  affaticato  di  corree- 
gersi  , pcrocch’  elle  non  si  possono  cacciare  , nè  farle 
venire  . Coloro  , che  voglian  contraffare  alcuno  vergo- 
gnoso , abbassano  il  riso  , e guardano  in  terra  , e par- 
lano basso  , ma  il  rossore  non  si  contraila  per  volon- 
tà . La  sapienza  non  ci  permette  di  queste  cose  alcu- 
na cosa  , perdi’  elle  vengono  senza  comandamento  , e 
senza  comandamento  se  ne  vanno  . Ma  per  farti  fine 
oggiinai  to’  questa  parola  buona  , e utile  . Noi  dobbia- 
mo scegliere  alcun  buon  uomo  , e tenerlo  sempre  in- 
nanzi agli  occhi  , acciò  noi  viviamo  , e facciamo  tutte 
\e  cose  , siccome  e’  le  vedesse  . Onesto  comandamento 
dà  Epicuro  , e non  sanza  cagione  , e ragione  . Una 
gran  parte  de’  peccati  si  lascia  , s’  alcuno  testimone  è 
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presente  al  peccatore  . Colui  è beato  , die  raccoglie 
non  solamente  le  sue  opre  , ma  i suoi  pensieri  , c che 
tanto  può  temere  alcuno  , che  ricordandosi  di  lui  , egli 
si  corregga  . Questo  cotale  , clic  può  temere  , conio 
dett’  è , tosto  sarà  temuto  , e tenuto  in  rc\ercnza  da 
altrui  . Prendi  Catone  , e se  ti  par  troppo  fiero  , to- 

fli  Lelio,  eh’  è di  più  dolce  animo  , o alcun  altro 
uon  uomo  , e dello  , o per  guardia  , o per  esemplo  , 
c per  lo  quale  noi  correggiamo  i nostri  costumi  , per- 
ciocché la  cosa  torta  non  si  può  dirizzare  sanza  regolo. 


FINISCE  IL  PRIMO  LIBRO 
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COMINCIA  IL  SECONDO  LIBRO 


Quoqunque  me  verto  etc. 
PISTOLA  XII. 

X n~  qualunque  parte  i’  mi  volgo  , i'  veggio  i segni  del- 
la vecchiezza  mia  . P an.lai  un  di  questi  di  alla  villa 
al  luogo  mio  , c lamentandomi  delle  spese  , che  sem- 
pre un  comico  fare  per  le  case,  che  continuamente 
cageiono  , c ’l  fattore  ini  disse  , che  non  era  sua  col- 
pa , ma  delle  case,  eh’ era  n vecchie.  Questo  mio  luo- 
go è cresciuto  tra  le  mie  mani  ; che  sarà  di  me , se 
le  pietre  nel  ini’  tempo  son  cosi  consumale  . Io  mi  cruc- 
ciai allora  , e dissi  ; e’  si  mostra  , che  questi  albori  nou 
sieno  curati  , perocché  non  hanno  foglie  , c’  rami  son 
rotti , e pieni  di  nodi  , e’  pedali  malacconci  ; questo 
non  sarebbe  avvenuto  loro,  se  fossero  stati  lavorati  di- 
ligentemente . Ed  egli  mi  giurò  , che  dalla  sua  parte 
ne  face®  tutto  ciò  , che  si  conviene , e che  la  colpa 
non  era  sua,  ma  era  degli  alberi  , perch’ erano  vecchi . 
E io  maravigliandomi  , dissi  : che  sarà  di  noi  , che  ini 
ricordo  , clic  gli  piantai  di  mia  mano  , e vidinc  la  pri- 
ma foglia  . Poi  guatai  verso  1*  uscio  , e domandai  il 
fattore  , chi  è quel  vecchione  , che  siede  sull’  uscio  ? e 
quei  medesimo  ini  rispose  ;o  messere  , non  mi  cornisi  c- 
te  voi?  i’ sono  il  figliuolo  , che  fu  del  vostro  fattore, 
al  quale  vo’  solevate  far  tanti  vezzi  . E io  dissi  , co- 
stui mi  par  fuori  del  senno  , sarebbe  già  vecchio  il  vez- 
zo mio,  e*  gli  caggiono  tutti  i denti  di  bocca  , e cer- 
tamente può  essere  . P debb’  amare  la  villa  mia  , pe- 
rocché per  le’  i’  sono  certificalo  di  mia  vecchiezza  , la 
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quale  i’  debbo  amare  , perche  ella  è piena  di  diletto 
a ehi  la  sa  bene  usare  come  si  cun\  iene  . 1 frutti  dilet- 
tano più  nel  tempo,  che  vengono  meno,  e la  fanciul- 
lezza ò più  piacevole  all’  uscita  . Il  sezzuio  bere  è quel- 
lo , che  più  diletta  a’ bevitori,  c che  dà  perfezione  all* 
ebriezza  . Il  diletto  dell’uomo  serba  alla  line  la  più  di- 
lettevole cosa  . Dunque  c 1’  ctadc  dilettevole,  qtiand' 
ella  viene  dichinando , non  essendo  dichinata  del  lut- 
to , e ancora  quella  dirctana  età  , eli’  è presso  alla  fi- 
ne , ha  suoi  diielti  , secondo  la  mia  sentenza  , o al- 
meno in  luogo  di  diletto  succede  non  esser  bisognoso 
d’  alcuna  cosa  , perdi’  egli  è dolce  cosa  avere  abban- 
donalo tutte  cupidigie  . Ma  forse  tu  mi  dirai  , che  1'  è 
gran  cosa  ad  avere  la  morte  dinanzi  agli  ocelli  . E i’ 
ti  rispondo  , che  altresì  la  dee  avere  innanzi  agli  oc- 
chi il  giovane  , coni’  il  vecchio  , perocché  non  è più 
studiato  dalla  morte  il  vecchio,  ch’il  giovane.  Neun 
uomo,  è sì  vecchio,  che  non  ispcri  di  vivere  un  dì, 
e un  dì  si  è un  grado  ddla  vita  . Tutta  l’età  è divi- 
sa per  parli  , maggiore  1’ una  , clic*  l’altra  . Alcuna  è , 
clic  tutta  1’  abbraccia  , costui  là  tiene  dal  dì  del  na- 
scimento, infin  al  dì  della  compiuta  vecchiezza,  l’al- 
tro uou  passa  l’ età  di  giovanezza , l’ altro  si  coslrigne 
dentro  alla  fanciullezza.  E così  è dell’anno,  e*  contie- 
ne dentro  asciutti  i tempi , per  la  moltitudine  de’ qua- 
li la  vita  c ordinata  . Il  mese  è ristretto  in  minor  gi- 
ro . Il  dì  è del  tutto  il  più  ristretto,  c nondimeno  e’ 
dura  dal  comiuciameato  alla  fine  , e dal  levar  del  So- 
le al  tramontare  . E però  un  savio  , eli’  ebbe  nome 
Eracleto  disse  : un  dì  è iguale  a tutti  i dì  . Questa 
^parola  diversi  uomini  intendono  diversamente  . Se  al- 
cun disse  , eli’  un  dì  sia  iguale  a lutti  i dì  per  ore , 
e’  disse  vero  , perocché  , se  il  dì  ha  ’l  tempo  di  venti- 
quattro ore  , tutti  i dì  sono  iguali  , perocché  la  not- 
te racquisla  quello  , che  ’l  dì  perde  , e ’1  dì  racquista 
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quello  , die  perde  la  notte  . 1/  altro  disse  » di*  un  di 
è igualc  a tutti  per  similitudine  , perocché  ueuna  co- 
sa si  tmova  nel  tempo  assai  si  a lungo  , di’  ella  nou  si 
truovi  nel  di  , siccome  è il  lume  , e le  tenebre  , e altre 
diversità  di  tempo  , e tutte  queste  cose  avvengono  di  di, 
non  perchè  sia  alcuna  volta  più  lungo  , o più  corto  , 
che  1’  altra  . E però  no’  dobbiamo  ordinare  tutti  i di, 
siccome  ciascuno  fosse  il  sezznjo  . Un  isvenlurato  , eh' 
area  nome  Paruvius  , mettendo  tutto  intendimento  a 
diletto  , c a lussuria  , si  facea  mettere  ogni  sera  nel 
letto  cantando,  a suono  di  sampogna , goduti,  godu- 
ti siamo  oggi  . Colui  dicendo  quella  inala  parola  per 
mala  coscienza  , noi  la  dobbiam  dire  per  la  buona,  e 
quando  noi  andiamo  a dormire  , diciamo  baldi  , e al- 
legri : i’  son  oggi  vivuto  , se  Iddio  ci  concede  a vive- 
re domane  , piglialo  aggrado  , e con  allegrezza  . Co- 
lui è beato  , e sicuro  posseditore  di  se  , eli’  aspetta  il 
di  di  domane  senza  sollecitudine  , o pensiero  , o pau- 
ra , il  quale  dice  i’  soti  oggi  vivuto  . Egli  è tempo  di 
far  fine  , e però  to’  questa  buona  parola  con  questa  pi- 
stola : mala  cos’ è vi\ ere  in  necessità,  ma  neuna  neces- 
sità ci  costrigne  di  vivere  in  necessità  . Questo  non  è 
maraviglia  neuna  , conciossiacosaché  noi  abbiamo  più 
vie  leggieri  , e aperte  a libertà  . E rendiamo  grazie  a 
Dio  , clic  neuna  ci  può  tenere  in  vita  mal  nostro  gra- 
do . Noi  possiamo  Unccrc  tutte  iiecessitadi  . Tu  di’, 
che  questa  parola  disse  Epicuro  , e eh’  io  non  ho  a 
fare  dell’  altrui  . 1’  ti  dico  , che  quello  , eh’  è vero  , è 
mio  , ma  le  sue  sentenze  i’  ti  racconterò  spesse  volte , 
acciocché  coloro  , che  spregiano  i detti  di  que’  che  non 
sono  di  lor  setta , sappiano , che  tutte  le  cose , che  so> 
pra  tulle  sono  le  migliori  , sono  comuni . 
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PISTOLA  XIII. 


so,  clic  tu  se’ di  grandissimo  animo,  perocché  in- 
nauzi  , che  tu  fossi  ammaestralo  de’  saiuliicri  coman- 
damenti , lu  1’  ave\i  grande  conira  fortuna  , ma  più  , 
poiché  combattesti  con  essa  , e provasti  la  tua  forza  , 
della  quale  1’  uomo  non  si  putì  certamente  lidare  , se 
molte  avversitadi  non  si  dimostrano  , ed  alcuna  voi  la 
ci  percuotono.  Per  questo  modo  si  pruova  1’  animo  ve- 
race , il  ([itale  giammai  non  verrà  in  altrui  servi  ludi- 
ne  . Il  campione  , che  non  è sporto  di  combattere , 
non  può  entrare  nel  campo  con  gran  cuore  . Ma  co- 
lui , eh’  è uso  di  ricevere  i gran  colpi  , e ha  sparto 
il  suo  sangue,  ed  è stato  abbattuto  in  terra,  sanza 
perdere  il  vigore  rizzandosi  incontanente  , si  può  com- 
battere con  grande  speranza.  Dunque  seguitando  que- 
sta simiglianza  , fortuna  t’  ha  assalilo  fortemente  spes- 
se volte,  ma  tu  ti  se’  difeso,  e combattuto  vigorosa- 
mente , conciossiacosaché  la  virtù  quanto  più  fortemen- 
te é assalita  , c combattuta  , tanto  più  cresce  . E non- 
dimeno per  tutto  questo  prendi  del  mio  consiglio  , se 
ti  piace  , per  lo  ([naie  tu  li  gucrnischi  . Più  sono  le 
cose  , clic  ci  spaventano,  che  quelle,  che  ci  nocciono, 
e più  spesso  é l’uomo  in  angoscio  per  oppimene,  e 
per  sospetto , che  per  verità  . l’ non  favello  teco  in 
lingua  Stoica  , ma  in  più  bassa  . Noi  diciamo  , che 
queste  cose  , che  ci  fanno  lamentare  , e piagnere  , so- 
no leggieri  , c da  dispregiare . Lasciamo  stare  quest’  al- 
te parole,  bendi’ elle  sieno  vere,  se  gl’  Iddìi  son  buo- 
ni . Io  ti  comando  questo  ; non  li  tormentare  innanzi 
tempo  , conciossiacosaché  queste  cose  di  che  tu  dit- 
eti , forse  non  avverranno  giammai  , e ancora  non 
son  elle  venute.  Alcune  cose  souo  , clic  ci  tonueuU- 
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no,  clic  non  debbono  tormentarci  'pnnto  . Alcun*  altre 
sono  clic  ci  tormentano  troppo.  Alcun’ altre,  clic’i  fan- 
no anzi  temilo  . O noi  accresciamo  il  nostro  tormento , o 
noi  il  ci  facciamo  per  sospetto  , o noi  il  pigliamo  innanzi 
tempo.  Perchè  noi  non  saremmo  in  concordia,  io  lascierò 
stare  al  presente  la  quistione,  perciocché  quello,  che 
io  terrei  leggiere,  tu  il  terresti  grave,  ma  io  pur  di- 
rò questo.  1’  so  bene,  eh’ alcuni  ridono  tormentando- 
gli, e alcuni  piangono,  dando  loro  una  collata.  Ap- 
presso porre»!’  mente  se  queste  cose  hanno  podere  con- 
tea noi,  o per  loro  forza , o per  nostra  debolezza  . Fam- 
mi questo  , che  quando  quelli,  che  ti  vogliono  mostrare, 
che  tu  se’  isventuralo  , avendo  tu  avversitadi,  t’airan- 
no  fatto  cerchio  intorno  , che  tu  non  pensi  a quel- 
che  dicono  , ma  a quello  , che  tu  senti  dentro  a te, 
e delibera  di  ciò  colla  tua  coscienza  , perocché  tu  ti 
conosci  meglio  , clic  altri  , e di’  di  che  temono  , e di 
che  si  dolgono  costoro  di  me  , qui  non  ha  neun  ma- 
le . Allora  tu  conoscerai,  che  qufeste  cose  sono  di  prg- 
gior  fama  , eli’  elle  non  son  degne  . Se  tu  vogli  sape- 
re se  queste  cose  soli  false,  o vere,  tien  quest’  a men- 
te, e notalo;  che  noi  ci  angosciamo  delle  cose  presen- 
ti , o di  quelle  , che  sono  avvenire  . Delle  presenti  si 
può  leggermente  giudicare,  se  nostri  animi  son  liberi, 
e franchi  . Di  quelle  , che  sono  avvenire  , non  •>’  ap- 
partengono al  di  d’  oggi  a giudicarle  , perdi’  elle  non 
sono  ancora  venute  , e di  cose  che  sono  avvenire , si 
vuole  prima  vedere  se  gli  argomenti  son  certi , peroc- 
ché e’ sospetti  ci  fanno  danno,  e la  fama  c’inganna, 
clic  spesse  volte  ha  fatto  perder  le  battaglie  , c piu 
leggiermente  sconfigge  ciascun  per  se  , clic  tutta  la 
gente  dell’oste  raguuata  . Egli  è coni’ io  ti  scrivo:  no’ 
consentiam  tosto  all’  oppiuione  , e tremiamo  per  pau- 
ra, e non  riprendiamo  le  cose,  che  ci  mettono  in  qu4_ 
ali  sospetti  non  dovuti.  E per  queste  cagioni  ci 
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tiamo  ulla  fuga , siccome  coloro , clic  ,pc  r un  polverio 
ismosso  dalle  bestie  , si  mettono  ad  abbandonare  tut- 
ta l’oste,  o come  alcun’ altri,  che  spaventano  per  al- 
cuna \ana  novella  sanza  sapere  onde  sia  venuta.  l’ non 
so  , come  questo  avviene , che  le  cose  false  più  che  le 
vere  ti  turbano  ; conciossiacosaché  Le  vere  hanno  lor  mi- 
sura . La  cosa  non  certa  ismuove  l’animo  pauroso  san- 
za misura  , secondo  il  vano  , e falso  pensiero,  ch’egli  ha 
immaginalo  , e couceputo  dentro  a se  . E pelò  neuna 
paura  è s'i  mortale  , e sanza  rimedio , come  quella  , 
che  viene  da  pazzia,  perocché  1’ altre  son  sanza  ra- 
gione , ma  questa  non  solainent’é  sanza  ragione  , ma 
sanza  mente  . Dunque  pensiamo  diligentemente.  Veri- 
simile cosa  è,  che  alcun  male  debba  venire,  almeno 
non  verrà  egli  subitamente  . Molte  cose  son  già  avve- 
nute , che  non  furono  giammai  sospette,  e molte  cose 
ha  l’uomo  temuto,  che  non  sono  avvenute.  E pogna- 
mo  , che  la  cosa  debba  avvenire  di  certo  , eli’  utilità 
è avanzarsi  il  dolore  . Noi  ci  potremo  dolere  assa’ to- 
sto quand’ella  sarà  venuta,  in  questo  mezzo  pigliamo 
buona  speranza  promettendoci  sempre  il  migliore . Mol- 
te cose  potranno  avvenire  , per  le  quali  il  pericolo  , 
che  c*  c presso  , s’ allungherà , o rimarrà  del  tutto , o 
caderà  sopra  altrui  . Al  cimi  sono  campati  del  mezzo 
del  fuoco  ; alcun’  altri  son  campati  cadendo  d’  alto  ; 
alcun’  altri  si  è stato  lor  posto  la  spada  sul  collo,  e 
poi  é tratta  addietro  . Alcun  uomo  é vivuto  dopo  co- 
lui, a cu’  e’  fu  dato  per  uccidere . Cosi  é sanza  fer- 
mezza la  fortuna  contradia  , come  la  prospera  . Forse 
sarà  , e forse  non  sarà , in  questo  mezzo  ella  non  è . 
Spera  , e aspetta  sempre  il  migliore.  Alcuna  volta, 
sanza  alcuno  indizio  di  male  , che  avvenir  sia  ,.  1’  uo- 
mo fa  nel  suo  cuore  alcuna  falsa  immaginazione,  o 
ah  una  parola  di  dubbiosa  signiticazione  dispone  al  peg- 
gio , o se  alcuno  gli  ha  fati’  ingiuria egli  tiene  , che 
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l’ offesa  sia  maggiore  , di’  ella  non  è , e non  pensa 
quanto  quel  cotale  sia  crucciato  , ma  quanto  1*  uomo 
crucciato  può  fare  . Neuna  cagione  c’  c , perchè  l’ uo- 
mo debba  vivere  sempre  in  paura.  Il  male,  e la  pena 
non  avrà  giammai  alcun  fine , se  1’  uomo  sempre  teme 
il  più  che  può.  A queste  cose  dee  valere  la  tua  sa- 
pienza , e colla  franchezza  dell’  animo  dei  spregiare  la 
paura  , eziandio  apparente  . Duuque  tempera  la  tu^ 
paura  colla  speranza  . £'  non  è alcuna  cosa  si  certa 
delle  cose  , che  1*  uoin  dubita  , che  non  sia  più  certa 
cosa  , che  le  cose  dottate  rimangono  alcuna  volta  , e 
che  le  più  cose  delle  quali  noi  abbiamo  speranza  , ci 
falliscono,  e riniagnannc  ingannati.  E però  esamina 
la  tua  paura  colla  speranza  , e quando  tutte  le  cose  li 
saranno  non  certe,  attienti  al  migliore.  E se  tu  truo- 
vi  più  pruovc  della  paura  , che  della  speranza  , non- 
dimeno accostati  colla  speranza  sanza  turbarti  , e pen- 
sa , che  la  maggior  parte  della  gente  si  tormenta  san- 
za cagione  del  male  , eh’  eli’  abbia  nel  presente  , e 
sanza  certezza  di  quello  , che  sia  avvenire  , perocché 
neun  uomo  si  rattienc  po' che  gli  è sospinto  , sanza  ri- 
trarre la  sua  paura  alla  verità  . Neun  è , che  dica  , co- 
lui , che  di  prima  disse  queste  cose  , fu  vano  , o fu 
ingannato  nella  credenza  sua  . Noi  ci  lasciamo  ingan- 
nare delle  cose  non  incerte  , siccom’  elle  fossero  certe, 
tornando  in  paura  ogni  sospetto  . P mi  vergogno  di 
parlar  teco  per  questo  modo  , in  darti  cosi  poveri  ri- 
medj  . Un  altro  direbbe  forse  , che  quel  che  tu  temi 
non  avverrà  . E tu  dei  rispondere  cosi  , pognamo  clic 
gli  awegna  , che  sarà  perciò  ? avvegna  al  nome  d’ Id- 
dio , forse  che  questo  sarà  per  mio  bene  ; questa  mor- 
te sarà  onore  di  tutta  la  vita  mia  . Il  veleno  , eh’  av- 
velenò Socrate  , gli  diede  grande  gloria  . Ancora  è no- 
minato Catone  per  la  morte  , che  fece  , mettendosi  la 
spada  per  lo  corpo  . P t’  ho  confortalo  lungamente,  ma. 
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iu  Lai  bisogno  d’  ammonimento  solamente  . Ma  perciò 
i’  non  ti  meno  fuori  di  tua  natura  . Tu  se’  nato  a que- 
ste cose  sopraddette  , pertanto  de’  tu  il  ben  tuo  più 
crescere  , e adornare  . lo  ti  falò  line  in  poche  parole. 
Epicuro  disse  : intra  gli  altri  mali  , che  la  ibllia  ha  in 
se  , si  è 1’  uno  questo  , che  il  folle  comincia  ciascun 
di  a vivere  . Amico  mio  Lucilio , se  tu  riguardi , e pcn- 
si  beoe  quello  , che  questa  parola  vuol  dire  , tu  cono- 
scerai , ch’egli  è vituperosa  cosa  cominciare  ciascun  di^ 
il  fondamento  della  vita  sua , e ’mprendere  nuova  spe- 
ranza , quando  1’  uouio  è presso  alla  sua  fine  . Ponti 
niente  intorno  , tu  vedrai  i vecchi  , che  s’  apparecchia- 
no sollecitamente  d’andare  in  istrane  contrade  per  gua- 
dagnare . E’  non  è alcuna  cosa  più  vituperosa  , che  ’l 

vecchio  , che  comincia  a vivere  . 

j * - [-  , . * . • 

33333333334 HO'iVtO'tOM* 

I . .*  * 

Fateor  insilam  esse  nobis  etc. 

PISTOLA  XIV. 

T’ . 

X ti  confesso  * che  noi  amiamo  naturalmente  il  nostro 
corpo  , e tegnallo  caro  , e sianne  solleciti  . E io  non 
vi  niego,  che  si  debba  tenere  ad  agio,  ma  non  si  dee 
servire,  perocché  se  noi  intendiamo  a servirlo,  e’  ci 
converrà  servire  a molt’  altri  . Noi  dobbiamo  trattarlo 
come  cosa  , sanza  la  quale  noi  non  possiamo  vivere  , 
ma  non  come  cosa,  per  la  quale  noi  dobbiamo  vivere. 
Il  troppo  amore,  che  noi  gli  pognamo  , ci  mette  in 
paura  , e in  vergogna  , che  caricaci  di  sollecitudini  . 
Colui , che  troppo  ama  il  corpo  , tiene  a vile  la  cosa 
onesta  . Amiallo  , ma  per  si  fatto  modo  , che  quando 
ragione  , o lealtà  vuole  , o altra  onesta  cagione  , che 
noi  il  gettiamo  nel  fuoco  . E nondimeno  guardiana  ? 
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non  solamente  de'  pericoli , raa  di  tutti  i disagi  , e re- 
cidane! al  sicuro , pensando  in  che  modo  noi  possiamo 
schifare  le  cose  , che  fanno  temere , le  quali  sono  tre, 
secondo  il  mio  parere  . L’  uomo  teme  povertà , infer- 
mità , e forza  . La  forza  è quella  cosa,  che  ci  sbigot- 
tisce più,  perciocch’ ella  viene  con  romorc,  e con  gri- 
do . La  povertà  , c 1*  infermità  , che  sono  mali  natura- 
li , vengono  quete  sanza  alcuno  spavento  agli  occhi  , 
,nè  agli  orecchi  . Ma  la  forza  viene  con  pompa , e por- 
ta seco  arme,  fuoco,  compagnia  di  masnadieri  , prigio- 
ne , e tormenti  di  più  maniere  , che  la  crudeltà  degli 
uomini  ha  trovata  . J)unque  non  è maraviglia  se  que- 
sta spaventa  più  1’  uomo  , perocch’  e’  tormenti  sono  inoL 
ti  , e 1’  apparecchiamento  è fiero  . E però  queste  cose 
tanto  più  sbigottiscono  , quanto  più  maniere  di  tormen- 
ti si  dimostrano  . E coloro  eli’  avrebbero  sostenuto  cia- 
scun tormento  per  se  in  pace  , non  avendogl’  innanzi 
veduti  tutti  insieme  , sono  rimasi  vinti  , per  averli  ve- 
duti prima  insieme;  questo  medesimo  avviene  delle  co- 
se , clie  sconfiggono  i nostr’  animi  , che  tanto  quant’ 
eli’  hanno  più  di  che  fare  gran  mostra  , tanto  più  to- 
sto ci  mettono  al  disotto  . Dunque  guardianci  di  cruc- 
ciare altrui  alcuna  volta.  È da  temere  il  popolo,  cal- 
dina volta  coloro  , ch’hanno  la  signoria  sopra ’l  popo- 
lo . Se  la  terra  , ove  noi  dimoriamo  , è retta  per  uo- 
mini singulari  , ben  è , che  sieno  nostr’ amici  , e assai 
c’  è non  averli  a nemici  . Il  savio  giammai  non  farà 
cosa  , per  la  quale  1’  uomo  possente  abbia  materia  di 
crucciarsi  verso  lui  , anzi  se  ne  guarderà  a suo  pode- 
re . E siccome  il  buono  marinaio  si  riguarda  dalle  tem- 
peste del  mare  , e de’  venti  contradj  , e schifa  i luo- 
ghi pericolósi  , volgendo  le  sue  vele  in  altra  parte  ; 
così  il  savio  si  guarda  di  potenza  , clic  nuocere  gli  pos- 
sa , ma  e’  fa  questo  sì  saviamente  , che  le  genti  non 
se  n’  aweggiono  , perocché  pare , che  l’ uomo  odii  quel- 
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Io,  che  fugge . Ancora  dorranno  raeguardarc  II  modo 
da  potere  esser  sicuri  dal  popolo  . l’rimieraincntc'  noi 
non  dobbiamo  desiderare  nonna  delle  cose  , die  desi- 
dera egli  , perocché  sempre  ha  nimistà , e invidia  tra 
coloro  , eh’  una  medesima  cosa  domandano  . Appresso 
non  ci  conviene  avere  ncuna  cosa  , che  grand’  utile 
possa  fare  altrui  . Non  avere  troppa  roba , e starai  più 
sicuro  , perocché  più  sono  coloro  , eli’  uccidono  per  cu- 
pidigia della  roba  , che  per  nimistà  delle  proprie  per- 
sone . Lo  scherano  lascia  passare  l’  uomo  ignudo  libe- 
ramente . Ancora  , secondo  il  comandamento  degli  an- 
tichi , dobbiamo  schilarc  tic  cose  ; ciò  sono  nimistà  , 
invidia  , e dispregio  . Questo  vuol  dire , clic  noi  ci 
guardiamo  d’essere  odiati,  o invidiati  , o spregiati  per 
nostra  colpa  . La  sapienza  ci  mostrerrà  , come  questo 
si  può  lare  . Quando  non  vogliamo  essere  invidiati  , e* 
ci  conviene  schifare  d’  esser  temuti  • Lgli  é si  grave 
cosa  a sapersi  temperare  in  tal  modo , che  noi  non 
caggiamo  in  dispregio.  E mentre,  clic  noi  non  voglia- 
mo essere  soperchiati  , non  ci  conviene  mostrare  Ji  po- 
x tere  essere  soperchiati  , e avviliti  , pcrocch’  il  potere 
temere  ha  dato  cagione  a molte  persone  di  temere  . 
E perciò  dobbiamo  cessarci , e ricoglierci  in  luogo  si- 
curo , perocché  gli  é cosi  pericolosa  cosa  1’  essere  spre- 
giato , e avvilito  , come  essere  temuto  . Noi  dobbiamo 
usare  con  filosofia  . Ogni  altro  riparo  è dubbioso  , poi- 
ché 1’  alta  cloquenzia,  e 1’  altre  cose  , che  muovono  i po- 
poli , hanno  avversar]  . Ma  filosofia  é pacifica  , e non 
può  essere  spregiala,  perch’ella  non  s’ inframmette  de’ 
latti  altrui,  ma.  de’  proprj  solamente,  ed  è onorata  da 
tutte  le  arti  , e ancora  da’  malvagi  uomini  . La  mali- 
zia non  cx-escerà  tanto  giammai  , né  a verlù  sarà  fatto 
tanta  guerra  , che  filosofìa  non  sia  sempre  reverila  , e 
onorata  . Ma  nondimeno  1’  uom  dee  usar  la  filosofia  tem- 
peratamente . 11  savio  non  turba  i costumi  comuni  , e 
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non  si  fa  ragguardare  per  nuova  maniera  di  \ ita  . Se 
lu  mi  dimandi,  sarà  egli  perciò  a sicuro?  1*  noi  ti  pos- 
so promettere  più  , che  buona  sanitade  nell*  uomo  tem- 
perato, e astinente  nella  vita  sua.  Alcuna  volta  affoD- 
da  la  nave  nel  porto  , e che  credi  tu  , eh’  avvenga  in  al- 
to mare  ? Noi  dobbiamo  credere , che  se  1’  uomo  san- 
7a  frammettersi  d’  alcuna  cosa , non  può  essere  sicuro, 
sarebbe  in  maggiore  pericolo  frammettendosi  delle  co- 
se , che  generalmente  le  genti  si  frammettono  . Alcu- 
na volta  periscono  i buoni , e non  i colpevoli  , ma  più 
spesso  i colpevoli  , e questo  non  si  può  negare  . L’ar- 
te costa  a colui  , che  per  gli  ornamenti  è percosso . 
Il  savio  prevede,  e fa  tutte  le  cose  per  consiglio  , nu 
il  fine  loro  non  può  egli  prevedere , perocché  il  comin- 
ciare istà  in  noi  , ma  il  fine  stà  nella  fortuna,  la  qua- 
le i’  non  giudico  ancora  in  me  , ma  forse  ella  mi  pur 
farà  alcun  danno  . Il  ladro  non  è punito  mentre  egli 
invola  . Egli  è tempo  , che  tu  abbi  il  tuo  soldo , e io 
ti  darò  soldo  d’  oro . E poi  , che  d’  oro  è fatto  men- 
zione , odi  in  che  modo  il  suo  uso  , e frutto  li  può  es- 
sere più  grazioso  . Colui  ha  bene  , e allegrezza-  della 
ricchezza  sopra  gli  altri  , il  quale  di  ricchezze  non  cu- 
ra , perocché  1’  uomo  non  può  essere  sanza  paura , se 
gli  é sollecito  per  la  ricchezza  ,e  1’ uomo  non  può  ave- 
re allegrezza  d’  alcun  bene  , per  lo  quale  egli  sta  in 
paura  , c in  sollecitudine  , perocché  sempre  pensa  d'  ag- 
giugnervi  alcuna  cosa  , e in  questo  mezzo  gli  esce  ai 
Unente  d’ usarlo  , mettendo  il  conto  suo  spesse  volte, 
e pensa  al  termine  de’  suoi  debitori , che  venga  tosto, 
e va  correndo  , e sollecitando  qua  , e là  , e di  signo- 
re diventa  procuratore  . 
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PISTOLA  XV. 


./V  liticamente  fu  un’  usanza  , la  quale  è seguita  infino  al 
mio  tempo  , cioè  , clic  quando  si  scrivevano  insieme 
gli  amici,  al  comi  nciaincnto  della  pistola  dice\ano  que- 
sta parola  : se  tu  se’  sano  , e allegro  bene  sta  , e io 
altresì  . Ma  noi  diciamo  dirittamente  : se  tu  intendi  a 
filosofia,  bene  sta,  peroccli’ ella  è la  santadc  verace. 
Sanz’  essa  1'  animo  è infermo  , e il  corpo  , benché  sia 
forte  , e atantc  , non  sarà  altrimenti , che  ’i  corpo  d' 
un  pazzo  farnetico  . E però  procaccia  primieramente  la 
prima  santadc  , e appresso  procaccia  1’  altra  , di’  è di 
piccol  costo  , perocché  gli  è follia  , e non  si  conviene 
a uomo  letterato  d’  essere  sollecito  in  fare  forte  le  sp;d- 
lc  , e le  braccia  , perchè  gli  è il  vero  , che  quando  «tu 
sarai  ben  ingrossato,  e ’nlorzato,  non  Rara' tu  perciò 
giammai  sì  pieno  , uè  sì  forte  come  un  bue  . Oltre  a 
questo  per  la  grassezza  del  corpo  1’  animo  si  guasta  , 
diventandone  meno  sottile  . E però  ristrigni  il  corpo 
quanto  puoi  , e fa  piazza  all*  animo  . Molti  mali  ne  so- 
no seguiti  a coloro  , eli’  hanno  inteso  a ’ngrassarc  , e 
Sgrossare  il  lor  corpo,  e’ principali  inali  sono  1’ opera- 
zioni eli’  angosciano  , c votano  gli  spiriti , e fan  noli 
inai  disposti  a studio  di  piò  alta  cosa  . Poi  per  1’  ab- 
bondanza delle  vivande  la  sottilità  dello  ’ngegno  è im- 
pedita . L’uomo  può  esercitare  il  corpo  brievemente 
sanza  perdere  molto  tempo  , il  quale  noi  dobbiamo  so- 
pra all’ altre  cose  guardare.  Esercitati,  o recreati  in 
correndo  , o saltando  , o levando  un  peso  , e questo 
sia  brievemente  , e semplicemente  , e checché  tu  fac- 
ci , ritorna  tosto  dal  corpo  all’ animo , e lui  metti  in 
opera , esercitando  il  dì  , e la  notte  . Costui  si  nutri- 
ca con  piccola  fatica  , e travaglio  , c nou  lo  impedì - 
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sce  , caldo , nè  freddo  , nè  vecchiezza  ; procaccia  rpiel 
Lene  , il  quale  megiiora  per  vecchiezza . E io  non  ti 
comando  , che  tu  stea  sempre  sopra  il  libro  per  leg- 
gere , e per.  iscrivere  . L’ uomo  dee  dare  all’  animo  al- 
cun riposò  lasciando  il  travaglio  , o lo  studio  , ma  non 
tanto,  che  ne  divenga  pigro  , ma  clic  si  ricrei  lo 
spirito  . Ancora  si  può  andare  a cavalcare  sanz’ impe- 
dimento di  studio  , perocch’  andando  , può  1’  uomo  leg- 
gere , dittare  , parlare  , e intendere  . E’  non  si  vuole 
spregiare  la  temperata  maniera  del  parlare , perocché 
tu  non  dei  incontanente  cominciare  a parlare  alto  , ina 
quando  vi  sarà  la  cagione  potrai  un  poco  più  levare  la 
bocc  , e quando  finirai  il  tuo  parlare  , abbassalo  appo- 
co appoco,  tegnendo  mezzano  modo,  sicché  scenda, 
ma  non  caggia  . Oltre  a queste  cose  , ti  dirò  questa 
parola  per  ammaestramento  . La  vita  del  folle  spiace  , 
c ’ncresce  a lui  medesimo , perchè  noii  si  tiene  con- 
tento di  se  medesimo  , stando  sempre  sospeso  , e pau- 
roso , aspettando  quel  eh’ è avvenire . Forse  che  tu  cre- 
di eli’  i’  dica  della  vita  dell’  uomo  sciocco  , al  modo  clic 
fu  Balia  , e Issone  , che  furon  due  pazzi  . Ma  i’  non 
dico  cosi  , anzi  dico  della  vita  di  tutti  noi  , che  sia- 
mo follemente  cupidi  delle  cose  dannose  , che  non  pos- 
sono contentare,  nè  empiere  i nostri  desiderj  , e non 
pensiamo  , quant’  egli  è allegra  cosa  non  domandare 
alcuna  cosa  , e sempre  essere  pieno  sanza  ragguardare 
a fortuna.  E perciò  ricorditi  quanto  tu  hai  acquistato , 
e quando  tu  avrai  saputo,  quanti  son  quelli,  che  t’ 
hanno  passato,  pensa  quanti  son  quelli,  che  ti  segui- 
tano . Se  tu  vogl’  esser  conoscente  del  beneficio  rice- 
vuto da  Dio,  e tenerti  contento  del  tuo  stato,  pensa 
quanti  son  quelli  , che  tu  ha’  passati  . E che  ti  fa  de- 
gli altri  ? tu  ha’  passato  te  medesimo  . E però  fa  un 
segnale  terminato  a te  medesimo  , che  non  possi  pas- 
sare , benché  tu  volessi  . Lascia  andare  questi  beui  pe- 
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ricolosi  , i quali  son  più  uliìi  a chi  gli  desidera  , che 
a chi  gli  possiede  , perocché  s’  e’  fossero  veraci , c’  c' 
empirebbero  alcuna  volta  , ma  quanti  più  ne.  possedia- 
mo , tanto  più  fame  n’  abbiamo  . Perchè  solìero  io  la 
signoria  di  fortuna,  pregandola  di  cosa  di  rlie  non  fa 
bisogno  di  chiedere,  vogliendo  io  far  tanto  in  me  me- 
desimo , eli’  io  non  la  chieggia  ? Perchè  le  domanderò 
io  alcuna  cosa  per  ragunar  fatica  ? Vedi  tu  il  diretano 
di  esse  : questo  non  è esso  ; si  è egli  ben  presso  . 


I 


Licjuere  hoc  tibi  etc. 
PISTOLA  XVI. 


so  , che  tu  conosci  , che  neuno  può  beatamente  vi- 
vere , nè  mezzanamente  bene  sanza  studio  di  sapienza  , 
e che  beata  vita  viene  da  perfetta  sapienzia , e la  mez- 
zana per  suo  cominciamento  . Ma  quest’  altra  cosa , 
eh’ è manifesta  , si  dee  confermare  , e pensarne  conti- 
nuamente, e mettere  nel  profondo  del  cuore . Maggio- 
re cosa  è il  perseverare  nel  buono  proponimento , che 
proporre  di  fare  oneste  cose . L’  uomo  dee  proporre  , e 
continuo  inforzare  il  suo  studio  , tanto  , che  quelch’  è 
buon  volere , diventi  buon  animo  . Io  intendo  per  le 
tue  parole  , che  tu  se’  meglioralo  in  ben  fare  , peroc- 
ché le  tue  parole  non  mi  pajono  finte  , né  magagnate, 
nondimeno  i’  ti  dirò  il  parer  mio  . Io  ho  speranza  di 
te  , ma  io  non  mi  fido  ancora  , e tu  medesimamente 
non  vi  ti  fidare  , perocché  non  si  dee  fare  . Sopra  tut- 
te le  cose  cerca  te  medesimo  , e sappi  se  tu  se’  meglio- 
rato in  filosofia  , o nel  vivere  , perocché  filosofia  non  è 
cosa  pomposa  , che  disideri  di  mostrarsi  al  popolo . La 
sua  forza  non  è nel  bel  parlare , anzi  è nel  ben  fare  > 
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e non  s’  imprende  per  consumare  il  di  con  alcun  dl- 
lelto  sanz’ affaticarsi . Filosolia  fabbrica,  c forma  il  no- 
stro animo,  ordina  la  \iia,  governa  le  provincia  , mo- 
stra le  cose,  che  si  debbono  fare,  e schifare.  Ella  sie- 
de allato  al  timone  , siccome  fa  il  buono  marinaio  , e 
dirizza  la  via  a coloro , che  navicano  per  i luoghi  dub- 
biosi . Sanza  lei  neuno  può  vivere  securaiuenle  , per- 
chè in  ciascun’  ora  ci  sopravvengono  diverse  cose  , e 
sanza  numero  , le  quali  hanno  bisogno  di  cousigìio  , 
che  si  dee  domandare  a lei.  Se  alcun  dice,  che  utile 
fà  filosofia  , se  gli  è il  destinato  , o s’  Iddio  gover- 
na tutto,  o se  gli  è fortuna,  perocché  contro  alle  ro- 
se destinate  , c certe  , non  vale  il  provvedersi , concios- 
siacosach’ elle  non  si  possono  mutare,  o Iddio  sturberà 
il  mio  provvedere  , e ha  determinato  altro  , che  qucl- 
ch’  io  intendea  di  fare  , o fortuna  non  mi  lasccrà  inctr 
tere  a fine  la  mia  provvidenza  . Amico  mio  Lucilio, 
qual  di  queste  cose  sia  , si  dee  l'uomo  intendere  a fi- 
losofia , perocch’  ella  si  dee  difendere  . Ella  ci  confor- 
terà , e ’nsegnerà  , che  noi  contrastiamo  coraggiosa- 
mente la  fortuna  sofferendola  , e che  volonterosamente 
seguitiamo  Iddio  obbedendolo  . Ma  perchè  non  è tem- 
po di  disputare  di  queste  cose,  io  mi  torno  a quello, 
di  eh’  io  t’  ho  ammonito , e confortato  , di  non  lascia- 
re cadere,  nè  raffreddare  l’animo  tuo  , ma  che  tu  il 
tenghi  fermo  , tanto  che  quello  , eh’  è buona  volontà  , 
torni  in  opra,  e in  abito.  S’io  ti  conosco,  tu  comin- 
ci a pensare  del  presente,  che  questa  pistola  ti  reca  , 
scuotila  , e trovcralo  . Epicuro  disse  : se  tu  viverai 
secondo  natura  , tu  non  sarai  giammai  povero  , e se  tu 
viverai  secondo  oppinione,  tu  non  sarai  giammai  ricco. 
Raguna  tutte  le  ricchezze,  che  si  possono  avere,  oro, 
argento  , drappi  di  seta  , gran  palagi  , e case  adorna- 
te di  marmo,  immagini  , c dipinture  , e tutto  ciò, 
«dve  la  lussuria  , e supcrchievole  cupidigia  ha  potuto 
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desiderare  , e trovare  , quando  lu  avrai  tutte  queste 
cose  , tu  apparerai  dall’  oro  a desiderare  maggiori  co- 
se . 1 desiderj  naturali  hanno  line  , ma  quelli  , che 
nascono  di  falsa  oppinione,  non  hanno  dov’  egli  possa- 
no aver  fine  , perocché  la  falsità  non  ha  alcun  termi- 
ne ; 1’  uomo  , che  cammina  va  ad  alcun  fine  , ma  la 
falsità,  e l’errore  sono  sanz’  esso  . Dunque  ritratti  dal* 
le  vanitadi . E quando  tu  vorrai  sapere,  se  quelche  tu 
desideri , è cosa  naturale , o cupidigia  falsa  , pensa 
s’  ella  si  può  ritenere  , e aver  fine  in  alcun  luogo  . E 
se  tu  vedi , essendo  moli’  andato  oltre  , che  v'  abbia 
più  lunga  via  , sappi , che  questa  non  è cosa  naturale  . 

Vrojice  omnia  isla  sì  sapis  ctG . , 

PISTOLA  XVII. 

Gr  etta  via  tutte  queste  cose  , se  tu  se’  savio  , anzi 
il  fa  , acciocché  sii  savio , e va  al  buon  animo  corren- 
do il  più  tosto , che  puoi  . E se  alcuna  cosa  ti  ritie1» 
ne  deliberatene  , o tagliala . Tu  mi  rispondi  che  la  fac- 
cenda di  casa  tua  ti  tiene,  e vuola  ordinare  in  modo, 
che  povertà  non  ti  gravi,  e tu  non  gravi  altrui . Quan- 
do tu  di’  questo , e*  non  mi  pare  , che  tu  conoschi  la 
forza  del  bene,  del  qual  tu  pensi.  Tu  vedi  la  somma 
della  cosa  , e quanto  filosofia  è utile  , ma  tu  non  rag- 
guardi  bene  le  sue  parti  , e non  sai  quant’  ella  c’  aj  ci- 
ta nelle  piccole  , c nelle  gran  cose  . Chiamala  al  tuo 
consiglio  , ella  ti  consiglierà  , clic  tu  lasci  la  solleciti!*, 
dine  , e ’l  conto  delle  tue  rendite  , e del  guadagno . 
Certo  , questo  è quello  , che  tu  vai  caendo  per  nop  te* 
mere  povertà  . E che  sarà  se  l’ uomo  la  dee  desidera- 
re . Ricchezza  ha  sturbati  moU’ uomini  in  non  lasciar- 
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li  pervenire  a filosofia  . Povertà  è cosa  delibera  , e si- 
cura . Quando  le  trombe  della  bat  taglia  suonano  , c ’l 
rumore,  e ’l  grido  del  campo  si  smuove,  ella  sa  bene, 
clic  l’uomo  non  viene  per  assalirla  , e se  alcuno  peri- 
colo \iene  , ella  pon  mente  ond’  ella  se  ne  possa  an- 
dare , non  quello,  eli’  ella  possa  poi  tare  . Ancora  la 
compagnia  de’ servi  non  le  mormora  intorno,  nè  faro- 
more , per  lo  pascere  de’ quali  le  comenga  desiderare 
1’  abbondanza  d’  oltre  mare  . Egli  è leggier  cosa  a pa- 
scere piccola  famiglia , e bene  costumata  , e clic  ncuna 
altra  cosa  desidera  , clic  essere  satolla  . La  fame  richie- 
de piccolo  costo , la  gliiottornia  , e la  schifezza  il  ri- 
chiede grande  . La  povertà  è contenta  di  soddisfare  a’ 
desiderj  necessarj  . Adunque  perchè  rifiuti  tu  la  compa- 
gnia sua , i costumi  della  quale  i ricchi  uomini  savi  se- 
guitano ? Se  tu  vogl’ intendere  a sapienzia  , e’  ti  con- 
viene essere  povero  , o somigliarlo  . Lo  studio  salute- 
vole non  può  essere  sanza  cura  d’ astinenzia , e astinen- 
zia  hon  è altro  , che  povertà  volontaria  . Leva  dunque 
queste  scuse  , che  fai  , là  ove  tu  di’  io  non  ho  ancora 
tanto  , che  mi  basti  , s’  io  il  posso  avere,  io  mi  darò 
tutto  a filosofia  . I’  ti  dico  , che  1’  uomo  non  si  dee  ap- 
parecchiare , nè  fornire  d’  alcuna  cosa  , prima  , che  di 
quella  , che  tu  prolunghi  , e metti  di  dietro,  perocché 
1’  uomo  dee  cominciare  da  quella  . Tu  di’  che  ti  vogli 
fornire  , onde  tu  possi  vivere , e io  ti  priego  , che  tu 
l’appari  a fare.  S’ alcuna  cosa  ti  contrasta  a ben  vi- 
vere , ella  non  ti  contrasta  a ben  morire . Povertà  , nè 
alcuna  ineiiomanza  non  ci  dee  rimuovere  da  filosofia  . 
L'uomo  dee  sofferire  per  lei  fame,  siccome  molti  ban- 
gio già  fatto  per  assedio  , sanz’  aspettarne  altro  guider- 
done , che  non  cadere  nelle  mani  de’  loro  nemici . Che 
cosa  maggiore  ti  promette  filosofia  , libertà  perpetua  , 
sanz’  avere  paura  degli  uomini  , o d’ Iddio  ? E’  non  de’ 
l’uomo  per  guadagnare  rosi  gran  cosa  sostenere  fame, 
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o altro  mancamento  ? Moli’  uomini  hanno  avuto  man- 
camento eli  tutte  1’  altre  cose , e sou  vivuti  di  radici 
d’erbe,  e di  cose  lorde,  e villane  a dire  , e tutto  que- 
sto fecero  per  acquistare  segnoria  , c dicoti  maggior 
fatto , non  propria  , ma  ad  altrui  . Dunque  come  te- 
merà alcun  uomo  la  povertà  per  deliberare  1*  aniino 
suo  delle  crudeltadi,  c delle  pestilenzie  de’  vizj  ? E 
però  I’  uomo  non  dee  procacciare , prima  d*  acquistare 
ricchezza  , perocché  si  può  giugnere  a lei  sanza  essere 
troppo  fornito . Egli  è cosi  , quando  tu  avrai  tutte  le 
cose  , si  vorrà’  tu  sapienzia  . Questo  sarà  il  sezzaio  stru- 
mento della  vita  tua , c a dire  più  proprio  la  sezzaia 
giunta.  Ma  tu  non  de’ tenere  questi  modi,  se  tu  hai 
assai  , o poco  intendi  a filosofìa  . Tu  non  sai  , se  tu 
ha’  troppo  , o neente  . Dunque  tu  dei  acquistare  filoso- 
fia innanzi  a ogni  altra  cosa.  Se  tu  vuo’dire,  io  avrò 
disagio  delle  cose  necessarie  alla  vita  . I’  ti  dico  , che 
tu  non  ne  puoi  avere  disagio  , perocché  natura  richie- 
de molto  piccola  cosa  . Il  savio  si  contenta  di  quello , 
che  natura  richiede.  E se  mancamento  soperchievole 
l’assa lisce  , egli  esce  della  vita  , e non  sarà  nojoso  , nè 
grave  a se  medesimo . E se  gli  avrà  alcuna  cosa  , già 
non  sarà  sì  poca  , potendogli  sostentare  sua  vita  , e la 
prenderà  graziosamente  , e non  si  metterà  in  sollecitu- 
dine, e in  angoscia  d’acquistar  più  , e soddisfarà  il 
ventre  di  quelch’  egli  avrà , e coprirassi  il  dosso  d’ ogn’ 
agevole  copritura , eh’  egli  avrà . Egli  si  befferà  di  quel-  v 
le  folle  genti , eh’  in  tant’  affanno  , e sollecitudine  si 
mettono  per  acquistare  ricchezze  , e securo , e allegro 
dirà  seco  , perché  in’  indugerò  io  più  aspettando  gua- 
dagno d’  usura  , o d’  altra  mercatanzia  , o alcuno  ric- 
co retaggio  , sonciossiacosach’  i’  possa  incontanente  es- 
sere ricco , e beato  . La  sapienza  profera  le  sue  ricchez- 
ze, le  quali  ella  ha  date  a qualunque  ella  l’ha  fatte 
essere  di  soperchio  . Quest’  altre  cose  appartengono  ad 


Dìgitized  by  Google 


4<3 

altrui  . P ti  potrei  far  fine  qui  , s’ i'  non  l'avessi  ma- 
le avvezzo  . I Turchi  hanno  un’  usanza  , che  neuno 
osa  salutare  il  Re  sanza  presentarlo  d’  alcuna  cosa  . E 
io  non  oso  accomandarti  a Dio  sanza  alcun  dono  , e io 
ti  mando  questo  , ch'i’  tolsi  in  presto  da  Epicuro  . E’ 
disse  , che  avere  ragunate  molte  ricchezze  non  è fine 
di  povertà  , m*  è cambio . e mutamento  . Di  questo  i’ 
non  mi  maraviglio  , perocché  '1  diletto  non  è nelle  co- 
se , ma  nell’  animo  . Quella  cosa  , che  ci  fa  essere  gra- 
ve la  povertà  , ci  farà  altresì  essere  grave  la  ricchez- 
za . Siccome  e’  non  è alcun  profitto  all’  uomo  infer- 
mo per  esser  messo  in  lettiera  d’  oro  , più  che  di  le- 
gno , quant'  alla  malattia  , così  1’  animo  vizioso  , per 
essere  messo  in  ricchezza  , o in  povertà  , la  sua  mali- 
zia sempre  il  seguita . 

imiiiiDittmuiimiimiimmiDtiim 

December  est  mensis  eie. 

PISTOLA  XVIII. 

y enut’  è il  mese  di  Dicembre,  nel  quale  tutta  gen- 
te bolle  , mormora  , e tempesta  , e ciascuno  ha  piena 
licenzia  d’  usare  la  pubblica  lussuria  a suo  piacere  . Tut- 
ta gente  s’ apparecchia  sforzatamente  di  fare  la  festa  di 
Saturno  , siccome  gli  avesse  differenza  infra  ’I  dì  della 
festa  , e '1  dì  da  lavorare  , non  avendovene  alcuna  . 
Per  la  qual  cosa  mi  pare,  che  que’ disse  vero  , che  dis- 
se , Dicembre  anticamente  fu  un  mese  , al  tempo  d’  og- 
gi è un  anno  . Se  tu  fossi  qua  meco  i*  ti  ragionerei  vo- 
lentieri di  quello  , che  fosse  da  fare  , se  noi  dovessi- 
mo trasmutarci  di  quello  , che  noi  siamo  costumati  di 
far  sempre  , in  fare  grand'  apparecchiamento  di  vivan- 
de , e di  far  festa  con  gli  altri  insieme  , acciocché  non 


Digitized  by  Google 


ci  scostassimo  da’  comuni  costumi  , o di  cambiare  ro- 
be , perocché  ’ nostri  antecessori  non  si  cambiavano  le 
vestimenta  per  alcuna  cagione  , se  non  per  alcuna  av- 
versità , ma  al  tempo  presente  gli  uomini  si  cambiano 
le  robe  per  allegrezza  , e per  festa  , e per  diletto  . 
S’ i’ ti  conosco  bene  i’ credo  , clic  tu  non  vorresti  , che 
noi  fossimo  del  lutto  simili , nè  del  tutto  diversi  ita- 
gli altri,  salvo  in  questo,  clic  se  1’  uom  dee  iilrciiare 
1’  animo  suo  , e tenere  sotto  disciplina , che  si  guardi 
di  tutti  i diletti  , quando  gli  altri  vi  s’attulfano  . L’  ani- 
mo hae  argomento  certo  di  suo  valore  , quand’  e’  non 
va  per  se  medesimo  a’  diletti  , e non  vi  si  lasiia  me- 
nare ad  altrui  . Ma  quest’  altra  cosa  è assa’  più  forte  „ 
quand’  il  popolo  è ebbro  , c rigetta  per  troppo  man- 
giare , trovarsi  sobrio  . Quest’  altra  cosa  è piti  tempe- 
rata , non  partirsi  dalla  comune  maniera  , mescolando- 
si con  loro  , e fare  quelle  medesime  cose  , ma  non  io 
quel  medesimo  modo  , e 1’  uomo  può  far  festa  sanza 
lussuria  , e sanza  soperchio  . E però  e’  mi  piace  di  pro- 
vare la  fermezza  dell’animo  tuo,  tanto,  che  siccome 
alquanti  savi  hanno  già  fatto  , io  ti  comando  , che  tu 
ti  soslcnghi  alquanti  di  , tenendoti  contento  di  picco- 
la , e di  po\era  vivanda,  c d’  un  grosso  vestimento, 
e di’  teco  medesimo;  quest’ è quello  di  che  le  genti 
temevano  . Intanto  , che  1’  uomo  è al  sicuro  , si  dee 
l’animo  apparecchiare  di  solferire  asprezza,  c disagio, 
c nel  mezzo  della  prosperità  della  fortuna  si  dee  1’  uo- 
mo confermare  centra  la  sua  avversità  . L’ uomo , che 
dee  andare  in  fatti  d’anno,  si  dee  usare  di  portarla, 
e sofferire  travaglio,  e fatica,  sicché  quand’ e’ verrà  al 
bisogno  , che  possa  sofferire  queste  cose  . Colui  , che 
tu  vorrai  , che  vada  sanza  paura  al  bisogno  , ti  con- 
viene esercitarlo  innanzi  . Questo  hanno  fatto  coloro  , 
clic  sempre  hanno  seguito  povertà,  acciocché  non  du- 
bitassero giammai  cosa,  la  qmdc  egli  avessero  spesse. 
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volte  appresa  , e usata  . Non  credere  , eli’  i’  li  coman- 
di , clic  tu  facci  come  fanno  alcuni  , clic  per  ischifiità 
di  lussuria  ricoverano  in  una  piccola  cascllina  , c man- 
giano un  pochetto  di  pan  grosso , e dormono  in  un 
poverissimo  letto,  e cuopronsi  con  un  grosso  panno, 
e tutto  questo  fanno  per  beffe,  e per  ciance  , ma  tu 
il  farai  da  dovero,  e di  certo.  Usa  tre  di,  o quat- 
tro , o più,  pane  grosso,  aspro  vestimento,  c povero 
letto  , non  per  ciance  , ma  per  pruova  . Credimi  , che 
tu  ti  rallegrerai  , quando  tu  li  satollerai  d’una  meda- 
gliata  di  pane , e conoscerai  , che  ad  avere  securtà  , 
non  bisognano  i beni  di  fortuna  , perocch’  ella  non  si 
può  tanto  crucciare  , nè  essere  sì  contradia  , che  ella 
non  dea  all’  uomo  , quelche  necessità  richiede . E per 
questo  non  ti  paja  far  molto  , perocché  tu  farai  quello , 
che  molte  migliaja  di  servi  fanno  . Ma  a questo  pen- 
sa , clic  tu  farai  di  volontà  , quelch’  e’  fanno  per  forza  , 
e clic  così  leggier  cosa  li  sarà  solferire  sempre  questo  , 
coni’ una  volta  provarlo.  Esercitianci  a poco  insieme  , 
e a ciò  clic  fortuna  non  ci  truovi  sforniti  , pigliamo 
dimestichezza  colla  povertà . Noi  sarem  piò  sicuramen- 
te ricchi  , se  noi  avremo  apparato  , come  gli  è agevo- 
le a soifcrirla . Epicuro , che  si  chiama  maestro  de’  di- 
letti , uvea  ordinato  alquanti  dì,  ne’ quali  e’ mangiava 
sì  poco,  di’ appena  si  togliea  la  fame.  E quest’ e’ Ta- 
cca per  vedere  , e provare  quanto  gli  fallava  ad  aver 
pieno  , e perfetto  diletto  , c se  quest’  era  cosa  , per  la 
quale  1’  uomo  si  dovesse  molto  travagliare  : questo  si 
truova  ne’ detti  suoi.  Ancora  si  pregia  egli,  che  Me- 
trodoro  suo  discepolo  non  ispendeva  il  dì  per  suo  man- 
giare una  medaglia  intera  , c non  era  ancora  perfetto 
filosofo.  Credi  tu,  che  cotali  vivande  sazino?  certo  el- 
le non  saziano,  anzi  sazia  il  diletto,  ma  non  il  dilet- 
to vano  , e fuggitivo  , il  quale  si  conviene  alare , e so- 
stenere ad  ogu’  ora , ma  ii  diletto  ferino  , c certo  , pe- 
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tccchè  non  t>  dilettevole  cosa  pane  d’orzo,  e farinata, 
e bere  acqua  . Ma  sovrano  diletto  si  è avere  in  se  lau- 
ta bontà  1*  uomo  , che  di  queste  cose  vili  possa  pren- 
dere, c sentire  diletto,  e d’  essersi  recato  a tanto,  che 
moina  avversità  , e contrarietà  di  fortuna  gliel  possa 
terre.  Egli  è gran  verta,  e gran  franchezza  d’animo 
arrecarsi  1*  uomo  , a quello  di  suo  volere  , di  che  co- 
loro , che  sono  giudicati  a morte  , non  hanno  alcuna 
dotta  . Dunque , amico  mio  Lucilio  , comincia  a tene- 
re il  modo  di  coloro,  ordinando  alquanti  di , he’ qua- 
li tu  ti  parti  dalle  cose  tu$,  e ausati  a piccola  cosa  . 
Comincia  a prendere  dimestichezza  , e familiarità  colla 
povertà,  c spregia  le  ricchezze,  e fatti  degno  d’ Iddio, 
del  quale  neuno  è degno  , se  non  colui  , che  spregia 
le  ricchezze  , la  possessione  delle  quali  io  non  ti  con- 
trario , ma  i’  voglio  , che  le  possegghi  sanza  paura  , 
la  qual  cosa  tu  farai  in  una  maniera , cioè  ; se  tu  cre- 
derai potere  vivere  beatamente  sanza  loro , e clic  tu 
le  tenghi  sempre  , siccom’  elle  si  dovessero  fuggire . 
Cominciamo  a far  fine,  ma  tu  mi  di’:  dammi  prima 
quel  che  tu  mi  dei  . Io  ti  manderò  a Epicuro  , e tu 
togli  in  prestanza  da  lui  quello , che  mi  dimandi  . 
E’  disse  , che  cruccio  smisurato  genera  pazzia  . E che 
questo  sia  il  vero,  e’ conviene,  che  tu  lo  sappi  quan- 
do tu  avrai  un  servo  , o uno  amico  . Questo  effetto 
s’  accende  in  tutte  persone  , e così  nasce  d’  amore  , co- 
me d*  odio , e anche  nasce  intendendo  alle  cose  da  do- 
vero , e utili  come  alle  ciancc  . E’  non  è da  calere  , 
come  da  grande  cagione  ella  nasca  , ma  in  cliente  ani- 
mo ella  venga  . Del  fuoco  non  è da  temere  , perdi’  e’ 
sia  grand’  o piccolo  , ma  della  materia  , nella  quale 
e’  s’ appiglia  , perocché  già  non  sarà  sì  grande  , che  la 
cosa  ferma  , e dura  lo  riceva  , c per  con  tradio  la  cosa 
debole  , che  leggiermente  s’  appiglia  , nutrica  una  pic- 
cola favilla  , e falla  montare  in  gran  fiamma  , e ih 
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questo  modo  la  fine  del  cruccio  è pazzia  . L*  uomo  si 
dee  guardare  del  cruccio,  noi»  solamente  per  amore 
di  temperanza  , ma  ancora  per  cagione  di  sanlade  . 

Exulto  quoties  epistola  tuas  accipio  etc. 
PISTOLA  XIX. 

I o m'  allegro  tutte  le  volle  , eli*  io  ricevo  tue  lette- 
re , perdi’  elle  mi  danno  buona  speranza  di  te  , e non 
Solamente  me  ne  promettono  bene,  ma  entranmi  mal- 
levadori . P ti  scongiuro  , c priego  , che  sempre  ten- 
ghi  questo  modo  , perocché  non  posso  pregare  l’ amico  di 
miglior  cosa,  che  di  quella  di  ch’io ’l  priego  per  lui 
medesimo . Se  tu  puoi  ritratti  da  quest*  occupazioni  , e 
se  non  puoi  , levatene  per  forza  . Noi  abbialo  perdu- 
to assa’  tempo . Cominciamo  a raccogliere  nostro  arne- 
se nella  nostra  vecchiezza  , c questa  non  è cosa  di  che 
ci  debbia  essere  portato  invidia  . No’  siamo  vistiti  io 
mare  turbato,  mojanio  in  porlo.  I*  non  ti  comando, 
che  tu  ti  dei  tant’  all’  ozio , che  si  favelli  di  te,  e Sie- 
ne nominato , perocché  tu  non  ti  dei  nascondere , sic- 
ché tu  non  sii  conosciuto,  né  vantarti  innanzi  alla  gen- 
te per  vanagloria.  Fa,  ch’il  tuo  riposo  si  veggio,  ma 
non  perchè  sia  apparente  sopr*  a tutto  quel  degli  al- 
tri . Coloro  , che  non  si  sono  frammessi  in  avanzarsi  , 
e non  sono  ancora  ben  conosciuti,  proveggiono  se  deb- 
bono la  lor  vita  passare  per  modo  nascoso  . Ma  tu  non 
può’  far  questo  , perchè  tu  se*  conosciuto  per  vigore  del 
tuo  ingegno,  e scienzia , c hai  l’amistà  di  tanti  buon’ 
Uomini , e si  alti  , che  tu  non  potresti  in  nonna  parte 
si  privatamente  nasconderti  , che  tu  non  fossi  veduto  . Tu 
ti  puoi  riposare  , e nasconderti  sanza  odio  d’  alcuna  pcr- 
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sona  , e sanza  rimordimeli to  del  tuo  animo , perocché 
tu  non  abbandoni  cose  di  che  te  debbia  molto  calere . 
(Questi  lusingatori,  c piacenticri  l*  abbonderanno,  i qua- 
li ti  seguii  ano  , non  per  amore  di  le  , ma  per  trarre 
di  te  . Anticamente  le  genti  andavano  cercando  dell* 
amistà,  ora '.cercano  guadagno.  Que’  vecchi,  che  tu 
lusingavi  , e servivi  , per  avere  il  loro  retaggio  , mu- 
teranno il  testamento  , c faranno  reda  un  altro  . Pen- 
sa qual  vale  meglio  , o abbandonare  te  medesimo  , u 
alcuna  delle  cose  tue  . Piacesse  a Dio  , che  tu  fossi  in- 
vecchiato in  pace  in  casa  tua  , secondo  1’  uso  de’  tuoi 
naturali  , e la  fortuna  non  t’avesse  messo  in  alto  . Ma 
la  tua  prodezza  , e avare  iata  buona  fortuna  t’ li  a trop- 
po messo  innanzi  , e allungatoti  dalla  buona,  e salu- 
tevole vita  , e batti  fatto  procuratore  , c maestro  di 
strana  contrada  , dandoti  sempre  speranza  d'  avanzarti . 
Di  questa  procurugione  verrà’  tu  a maggiore  uilicio  , e 
dell’  uno  entrerai  nell’  altro  . Se  tu  aspetti  di  metter 
line  alle  tue  cupidigie  per  questo  modo  , giammai  non 
avrai  tempo.  Egli  avviene  delle  cupidigie,  come  deli' 
ordine,  e del  processo  della  vita  dell’uomo,  che  do- 
po la  fanciullezza  viene  la  giovanezza  , e dopo  la  gio- 
vanezza la  vecchiezza  , e per  questo  modo  l’yna  cupi- 
digia nasce  dalla  fine  dell’altra.  Tu  se’ entrato  in  tal 
vita  , che  giammai  per  se  non  ti  farà  line  di  cattività  , 
e di  servi  Indine  . E se' di  sott’ il  giogo  , che  tu  hai 
tanto  portato  , che  tuli' il  collo  t’ha  logoro.  Meglio 
è attagliarlo  una  volta,  che  starvi  sempre  sotto.  Se 
tu  torni  a vita  quieta  , benché  tu  abbi  meno  , tu  vi- 
verai  meglio  , e starai  pieno . Ma  ora  1’  abbondanza 
delle  cose,  che  tu  hai,  non  ti  può  empiere,  nè  sa- 
ziare . Qual  di  queste  cose  ami  tu  più  , o avere  ab- 
bondanza delle  cose  , e sempre  stare  all'amato  , o aver*- 
ne  difetto  , e sempre  stare  sazio  . Ricchezza  , e pro- 
sperità di  questo  mondo  , si  è cosa  desiderosa , e de- 
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.si  dorata  dalla  gente.  In  fin’ a tanto,  die  tu  ' non  ba- 
sterai a te  medesimo  , tu  non  potrai  bastare  ad  altrui  . 
Se  tu  vuo*  sapere  in  che  modo  tu  uc  puoi  uscire  , pen- 
sa quante  cose  tu  ha’ già  fatto  per  guadagnare  danari , 
e quanto  li  se’  affannalo  per  acquistare  onore  . E’  ti 
conviene  fare  , e provare  alcuna  cosa  per'avere  riposo . 
E se  tu  non  farai  questo  , e'  ti  converrà  invecchiare 
nella  noja  , e neiia  sollecitudine  di  queste  tue  procu- 
ragioni , e d’  altri  utìici  , che  dentro  alla  Città  di  Ro- 
ma ti  saranno  commessi  , e sempre  viverai  in  novello 
romore  , e mormorio  , de’  quali  in  neun  modo  potrai 
uscire  . Tu  ti  vorresti  volentieri  riposare  , se  la  tua 
ventura  ti  lasciasse  . E che  sarà,  se  tu  la  lasci  ancora 
più  crescere  ? I’  ti  dico  , che  quant’  ella  più  crescerà  , 
tanta  pena  avrai  più  , e viverai  in  maggiore  sospetto  . 
Io  li  voglio  raccontare  qui  una  parola  detta  per  un 
grand’  uomo  di  Roma  , chiamato  Mecenas  , il  quale  era 
Cancegliere  d’ Ottaviano  Imperadore  , avendo  lunga- 
mente questa  tempestosa  vita  usata  , egli  disse  , che 
quauto  1’  uomo  più  monta  in  grandezza  , c in  dignità, 
tanto  più  vive  in  maggiore  tempesta  d’ animo  , e in 
maggiore  sospetto  . Pregi  tu  tant’  alcuna  altezza  , che 
tu  vogli  cosi  poter  parlare  , come  fcc’  egli  ? E’  fu 
moli’  ingegnoso  , c bel  parlatore  , e fu  Romano , 
grand’  esempro  avrebbe  dato , se  le  prospcritadi  non 
1’  avessero  guasto  . Questo  t’ avverrà  se  non  ti  guar- 
di , c se  non  fai  per  tempo  , quelchc  vuoli  far  tardi  . 
1’  posso  esser  cheto  da  tc  , dovendoti  tenere  contento 
di  quello  , che  detto  è , e se  no  ’l  fai  , i’  ti  dirò  un' 
altra  parola  d’  Epicuro  . E’  disse  , clic  l’ uomo  dee 

h’  a quel- 
sanza  suo 
se  tu  non 

ti  parti  dalle  sollecitudini  , e dicti  a vita  quieta  . E 
se  non  te  ne  parti  , coloro  mangieranno  teco  , che  ti 


piuttosto  pensare  con  cu’  c’  mangia  , e bec  , c 
lo  , eli*  e’  mangia  , e bee  , perocché  mangiare 
amico  , si  è vita  di  lupo  . Questo  t'  avverrà  ,. 
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saluteranno , e lusingheranno  . U uomo  assediato  da’ 
suoi  beni , non  ha  in  se  maggior  male , che  credere  , 
che  coloro  sieno  suoi  amici  , de’  quali  e’  non  è , e se 
giudica  i suoi  beni  ellicaci , c da  acquistare  , c tenere  gli 
amici  , conciossiacosach’  alcuni  sono  , che  tanto  più  odia- 
no , quanto  più  debbon  dare  , perocché  colui  , eh’  ac- 
catta piccola  quantità  , diventa  debitore,  ma  colui  , che 
l’accatta  grande,  diventa  nemico.  Questo  , coni’  addi- 
viene , eh’  il  beu  fare  non  fa  amico  ? Certo  si  fa  , 
quaiid'  e’  s’  alloga  a buon  uomo  . E però  1’  uomo  , che 
dà  , de’  por  mente  a cui  . Dunque  in  questo  mezzo  , 
che  tu  peni  a essere  a te  medesimo  , seguila  questo 
consiglio , che  1’  uomo  dee  più  por  mente  , chi  è co- 
lui , che  riceve  , eh’  a quello  , eh’  e’  riceve  . 

timmnimimii  ittittmiiiiiiiiitDiiDit 


e tu  se’  savio  , e reputili  degno  d’  esser  franco  , e 
libero  in  alcun  tempo  , e essere  a te  medesimo  , io 
me  n’  allegro  , perocché  questo  sarà  mia  gloria- , traen- 
doti  di  questa  fortuna  , dove  tu  tempesti  sanza  spe- 
ranza d’  uscirne  . Per  la  qual  cosa  ti  conforto , e 

priego  , che  ti  studj  d’  apprendere  filosofia  quan- 
to puoi  , e pon  mente  , e pruova  se  tu  ha’  fatto  al- 
cun prò  , e se  tu  se’ megliorato  , non  solamente  per 

parole  , ma  per  opere  , e per  fermezza  d’  animo  , c 
per  menomanza  di  cupidigia  . Conferma  i tuo’  detti  co* 
tuo’  fatti  . Altro  appetito  è quello  di  coloro  , che  par- 
lano innanzi  al  popolo  per  gloria  del  loro  parlare  , e 
altro  quel  di  coloro  , che  ritengono  i giovani  sciopera- 
ti , e oziosi , disputando  di  filosofia  in.  diversi  modi  , 


r 


Si  vales  et  le  dignum  putas  etc 


PISTOLA  XX. 
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e dando  ammaestramento  di  veri.ii . Filosofia  insegna  ben 
fare  , non  parlare  belio  . E ancora  ci  domanda  questo, 
che  ciascun  viva  a sua  legge  , c che  la  vita  non  sia 
diversa  dalle  parole  , c che  1’  uoiu  sia  in  ogni  juogo  , 
d’ un  modo , c iguale  a se  medesimo  , e questo  è il 
maggiore  segnale  , e ’l  maggiore  ulìicio  di  filosofia  . 
Corto  i’  credo  , che  poche  genti  potranno  fare  questo  . 
IVI  a nondimeno  alcuni  il  potranno  fare  , benché  queste 
cose  sieno  grandi  , e gravi  . E io  non  dico , che  1*  uotn 
vada  sempre  d’  un  modo  ; ma  per  una  via  . Dunque 
pon  mente  , se  il  tuo  vestimento  , e '1  tuo  albergo  s* 
accordano  insieme  , e se  tu  se’  liberale  , e largo  verso 
te,  e scarso  rers’ altrui,  e se  tu  mangi  temperatamen- 
te , edificando  case  oltraggiosamente  . Piglia  una  re- 
gola , alla  quale  tu  vegli  sempre  vivere  , e a quella 
addirizza  sempre  tutta  la  vita  tua  . Questa  diversità  è 
vizio  , e segno  d’ animo  vano  , e sanza  fermezza  , e 
sanza  suo  tenore  . P ti  dirò  onde  vengono  queste  dis- 
simiglianze  de’  consigli  , e quest’  incostanze  . Neun  uo- 
mo si  propone  quello  , clic  voglia  , e bench’  il  propon- 
ga , non  persevera,  ma  passa  oltre,  e non  solamente 
biuta  suo  proposito  , ma  torna  addietro  , e rabbraccia 
quello  , eh’  egli  avea  condannato  . Dunque  acciocch’  i’ 
lasci  tutte  le  diffinizioni  antiche  della  sapienza  , e vo- 
lendo abbracciare  tutto  1’  ordine  della  vita  dell’  uomo  , 
i’  mi  posso  tener  contento  di  epiesto  . Clic  eos’  h sa- 
pienza ? Sapienza  si  è , voler  sempre  una  medesima 
cosa  , con  questa  giunta  , clic  quel  , che  tu  vor- 
rai , sia  diritto  . E però  gli  uomini  non  sanno  quel- 
che  vogliono,  se  non  nel  punto,  ch’egli  il  vogliono. 
Ma  neuno  ha  ditcrminato  del  tutto  quelche  vuole  , di- 
versificando sempre  la  sua  volontà  , e ’l  suo  giudicio  . 
E moli’  altri  sono  , che  menano  la  lor  vita  , quasi  gab- 
bando . Dunque  persevera  in  quello  , che  tu  hai  co- 
minciato , c forse  , die  tu  ne  verrai  a sovrana  perfe- 
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aione , o a tale  , che  tu  conoscerai , che  ella  non  sarà 
ancora  sovrana  . Se  tu  di’  : che  sarà  delia  mia  fami- 
glia , c de’  miei  beni  ? io  ti  rispondo  , questa  com- 
pagnia , quando  tu  ti  rimarrai  di  pascerla  , ella  pasce- 
rà te , e quclche  tu  non  puoi  saper  per  le,  tu  T sa- 
prai per  lo  bene  , che  ti  larà  povertà  , perocch’  ella  ri- 
terrà i veri  , e fermi  amici  , e coloro  si  partiranno  , 
che  non  segui tavan  te,  ma  la  loro  utilità.  E di  vero, 
ella  de’ esser  amata  per  questo  solamente  , eh’ ella  scuo- 
pre  que’  » he  t’amano:  ma  dimmi,  quando  verrà  quel 
di  , che  ncun  menta  per  onorarti  ? E però  voglio  , che 
dirizzi  i pensieri  a questo  , e a questo  intendi , e que- 
sto desidera  , che  tu  ti  tenglii  contento  di  te  , e de’  beni , 
che  di  te  nascono , e queta  a Dio  tutt’  altri  voleri , boti , e 
desiderj  . Neuna  ventura  può  essere  piò  prossima  , che  re- 
carsi a piccole  cose  , onde  tu  non  possi  cadere  . E accioc- 
ché vi  sii  piò  volonteroso , in  questo  starà  il  tributo  della 
presente  pistola  . Epicuro  disse  , che  la  parola  , che  co- 
manda , che  l’ uomo  de’  amare  povertà  , è di  maggio- 
re pregio  , e di  maggiore  autorità  , giacendo  , e ve- 
stendo poveramente  , perocch.’  egli  , non  solamente  co- 
manda , ma  pruova  . Dunque  , che  sarà  questo  ? può 
1’  uomo  spregiare  le  ricchezze  , che  gli  sono  appa- 
recchiate ? certo  sì  . Colui  è di  grand’  animo  , che  veg- 
gcndos’  intorno  le  ricchezze  apparecchiate  , ed  essendo- 
si molto  marayigliato  , ch’elle  sieno  venute  alni,  egli 
se  ne  fa  beffe  , e mentosto  le  vuol  sentire,  ch’udire, 
eli’  elle  sien  sue  . Gran  cosa  è all’  uomo  , non  corrom- 
persi per  compagnia  di  ricchezze  , ma  sostenersi  . Di 
grand’  animo  è colui  , che  nelle  ricchezze  è povero  . 
Àia  tu  di’  : po’  non  so  come  costui  , eh’  è ricco  , po- 
trà sostenere  povertà  , e io  non  so  com’  Epicuro  si  por- 
terà , c com’egli  spregierà  le  ricchezze,  s' elle  li  per- 
vengono tra  le  mani  ? E però  nell’  un  fatto  , e nell’ 
altro  1’  uomo  dee  por  mente  all’  animo  , se  quello  ric- 
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co  ama  povertà  , o se  quel  povero  non  si  cura  di  ric- 
chezza . Dunque  piccola  cos’  è usare  povero  lotto  , e 
povero  vestimento  , facendolo  per  necessità  , perocché 
si  vuol  fare  di  propria  , c buona  volontà  . Ancora  li 
dico  , che  gran  bontà  è il  non  affrettarsi  a ciò  , sicco- 
me a cosa  migliore  d’ alcun’  altra  , ma  apparecchiarsi  a 
sofferirla  , se  bisogno  sarà  , siccome  a cosa  , non  sola- 
mente leggiere  , ma  gioiosa  , venendovi  fornito  , e de- 
liberato lungo  tempo  dinanzi  , perocch’  ella  ha  una 
proprietà  , snnza  la  quale  ncuna  cosa  può  essere  gioio- 
sa , e quest’  è securlà  . I’  credo  , che  gli  è di  neces- 
sità far  quello  , che  molti  grand’  uomini  hanno  spesso 
fatto  , secondo  eh’  altre  volle  ho  scritto  , cioè  mettere 
in  mezzo  alquanti  di  , ne’  quali  noi  c’  esercitiamo  colla 
povertà  immaginandola  , sicché  quando  vi  venissimo 
noi  , la  potessimo  meglio  sostenere  . E questo  , tanto 
più  dobbiam  fare  , quanto  più  siamo  involti  ne’  diletti, 

f bulicando  tutte  le  cose  essere  gravi  a sostenere  . ^soi 
obbiarao  destare  , e fare  attento  1’  animo  nostro , c 
confortandolo  , dargli  a ’ntendere  , che  natura  , c’  ha 
molte  poche  cose  largite  , e stabilite  . Ncuno  è ricco  , 
quand’  e’  nasce  . A ciascuno  è comandato  , clic  sia  con- 
tento d’  un  povero  panno  , nel  quale  e’  sia  inviluppa- 
to . E di  cotanto  povero  cominciamento  la  nostra  cu- 
pidigia è tanto  cresciuta  , che  noi  non  ci  tegnamo  con- 
tenti d’  un  reame  . 


FINISCE  IL  SECONDO  LIBRO  . 
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COMINCIA  IL  TERZO  LIBRO 


Curri  istis  libi  esse  negotium  judicas  etc. 
PISTOLA  XXI. 

TP  u mi  scrivi  , c*  liai  a fare  con  coloro , de’  quali 
iu  m'hai  altre  volte  scritto,  ma  tu  hai  a fare  teco  mas- 
simamente , e te  impacci  , e tormenti  . Tu  non  sai  , 
che  tu  ti  vogli  . Tu  lodi  più  le  cose  oneste  , che  tu 
non  le  seguiti  . Tu  conosci  dove  la  beatitudine  sta  , 
ma  tu  non  v’  osi  andare . E questo  t’  avviene  , perchè 
tu  tieni  di  gran  valuta  queste  cose  , che  tu  dei  abban- 
donare . E quando  tu  ti  se’  diliberato  , c ordinato  di 
passare  a quella  securtà  , tu  se’  ritenuto  dalla  bellezza 
di  questa  , la  quale  tu  dei  lasciare  , siccome  tu  doves- 
si cadere  in  lordura  , e in  viltà  . Amico  mio  Lucilio  , 
tu  erri  , perocché  colui  , che  passa  da  questa  vita  a 
quella  , non  iscende  , ma  monta  i Tale  differenza  è tra 
questa  vita  , e quella  , cliente  è tra  chiarezza  , c lume 
naturale  . Il  lume  naturale  ha  certo , e proprio  nasci- 
mento , ma  la  chiarezza  è allumata  dell*  altrui  lume  , 
e luce  per  1’  altmi  grazia  , c se  alcuna  cosa  le  s’ oppo- 
ne , ella  fa  ombra  , e grossa  , ma  il  lume  naturale  lu- 
ce da  se  medesimo  , ecì  è chiarissimo  . Lo  studio  tuo 
ti  farà  chiaro  , e nobile  . I’  ti  dirò  un  csempro  d’  Epi- 
curo , che  disse  a un  suo  amico  chiamato  Idomeneo , il 
quale  volea  ritrarre  da  questa  vita  dilettevole  , e va- 
na , e dirizzarlo  alla  vera  , e stabile  gloria  , il  quale 
Idomeneo  era  infaccendato  d’  alte  , e di  gran  cose  . Se 
tu  , diss'  egli  , vai  caendo  gloria , queste  mie  pistole 
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la  li  daranno  maggiore,  clic  tutte  «peste  cose,  che  tu 
procacci  , c per  le  pali  tu  se’  onorato . Di  certo  e’  uis- 
se  vero  , perocché  ldomenco  non  sarebbe  conosciuto  , 
s’ Epicuro  non  l’avesse  messo  ne’ suoi  scritti.  Tutti  i 
Signori,  a’ quali  ldomenco  servia,  per  essere  nomina- 
to , sono  dimenticati  . Attico  ancora  c nomato  , perchè 
Tullio  ne  fece  menzione  . E già  non  gli  sarebbero  va- 
luti i suoi  generi  , Agrippa  , c Tiberio,  nè  Drusio  Ce- 
sare suo  nepote  , che  furon  molto  grandi  , che  sareb- 
be dimenticato,  se  Tullio  non  1’ a\esse  ricordato  . An- 
cora verrà  tempo , che  la  maggior  parte  di  noi  si  di- 
menticherà . E pochi  fieno  , che  per  loro  ingegno  sien 
quasi  conosciuti  , con  tutto  che  finalmente  la  memoria 
di  tutti  tornerà  a ncente  . Io  prometto  a te  quel  , eh' 
Epicuro  potè  promettere  al  suo  amico  . 1'  avrò  questa 
grazia  da  coloro  , clic  verranno  dop’  a noi  . 1'  posso 
mettere  meco  alcuni  nomi  , i quali  dureranno  più  che 
gli  altri  . Vergilio  promisse  perpetua  memoria  a due 
compagni  , e leccio  , conciossiacosaché  , quanto  Roma 
durerà  , saranno  ricordati  . Coloro  , che  sono  stat’  alti 
sott’  ad  alcuno  Principe  , furon  nominati  , quant’  egli 
rivetterò  , e appresso  la  morte  loro  tosto  furon  dimen- 
ticati . Ma  ’l  nome  del  filosofo  cresce  dopo  la  morte 
sua , e sempre  dura  , e con  lui  insieme  tutte  le  cose , 
di  eh’  egli  ha  parlato  ne’  suoi  scritti  . ldomenco  in’  as- 
solverà di  questa  pistola  verso  te . A lui  scriss’  Epicu- 
jo  questa  nobile  sentenza  , per  la  quale  egl’  il  confor- 
ta , e consiglia  , che  non  faccia  Epitocleo  ricco  al 
modo , che  gli  altri  arricchiscono  . Se  tu  vogli  , disse 
Epicuro  , fare  ricco  Epitocleo  , non  gli  conviene  accre- 
scere moneta  , ma  menomare  cupidigia  . Questa  sentenza 
è sì  aperta  , che  non  è di  necessità  di  dichiararla  . Di 
questo  t'  ammonisco,  che  tu.  non  creda  , che  questo 
sia  detto  solo  per  la  ricchezza  , perocché  di  qualunque 
<^osa  P uomo  la  dica  , ella  varrà  altrettanto  . Se  tu 


Digitized  by  Google 


% 

■vuo’fare  Epitocleo  onesto,  non  gli  conviene  accrescer- 
li onore,  ma  menomare  cupidigia  . Se  tu  vuogli , ih’  Epi- 
tocleo  sia  in  perpetui  diletti  , non  gli  conviene  cresce- 
re dilixic , ma  menomare  cupidigia.  Se  tu  vuogli  Epi- 
tocleo  inveccliiare  , ed  empiergli  la  vita  sua  , non  gli 
accrescere  gli  anni  , ma  menomagli  cupidigia  . Già  sia 
cosa  , di’  Epicuro  dicesse  queste  parole  , elle  non  son 
■pur  sue,  anzi  son  comuni.  E’ mi  pare  , clic  si  de' fa- 
re in  filosofia  , come  si  fa  nel  Senato  , quando  si  de’ 
dure  sentenzia  d’ alcuna  cosa,  l’odo  quello,  clic  cia- 
scun dice,  e di  caluno  detto  piglio  quello  , che  mi 
pare  , e del  rimanente  non  mi  curo  . lo  racconto  più 
volentieri  le  sentenze  d’  Epicuro , perdi’  elle  si  recano 
a una  parola  . E’  disse , che  diletto  è sovran  bene  . 
M’  acciocché  coloro  , che  r ifuggono  a luì  coh  isperan- 
za  di  coprire  i vizj  loro  sotto  l’ombra  -di  questa  pa- 
rola, sappiano  , che  ove  che  1’  uom  vada  , o stea,  o’ 
dee  vivere  onestamente  . Quand’e’  troveranno  il  picco- 
lo cortile,  c orticello  d’ Epicuro,  c leggeranno  la  scrit- 
ta , che  ve  scritt’  entro  , che  dice  : oste  qui  sara’  tu 
ben  albergato  ad  agio  , qui  è il  diletto  , di’  è sovran 
bene  ; 1’  albergatore  di  questo  luogo  è apparecchiato  , 
umano,  cortese,  e di  buon  aere  , ma  e’ non  ti  darà 


altre  vivande,  clic  di  quelle  , eh’  egli  usa  per  se  , e 
questo  si  è , un  poco  di  farinata  , o di  fava  , e 
dell’  acqua  al  bere , e poi  ti  domanderà  , se  tu  se’  sta- 
to ben  ad  agio  . Questo  non  ti  muove  , nè  accende  la 
fame  , anzi  la  spegno  , e non  li  dà  cosa  d’ accendere 
la  sete  , ma  da  spegnerla  con  rimedio  naturale  , e pia- 
cevole, e poi  dirà  in  questo  diletto  son  io  invecchiato . 
Io  parlo  teco  de’  desiderj  , che  non  ricevono  consola- 
zione , a’  quali  si  convien  dare  alcuna  cosa  , acciocché 
cessino  . Non  di  quelli  disordinati  , che  si  possono  pro- 
lungare , gastigare  , e spegnere.  Una  cosa  ti  ricordo, 
che  questo  diletto  naturale  non  è di  necessità  . A lui 
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non  se’  tu  tenuto  di  dare  ; e se  tu  gli  dai  alcuna  co- 
sa , quest’ è di  tuo  volere.  Ma  il  veutre  non  può  l’ uo- 
mo contentare,  perocché  non  ascolta  comandamento , 
anzi  grida , e domanda  da  mangiare . Ma  1’  uomo  li 
può  soddisfare  di  poco,  se  tu  gli  dai  quclche  dei , non 
quelclic  tu  puoi . 

Jam  intcllìgis  cducendum  le  esse  etc. 

\ 

PISTOLA  XXII. 

T 

X li  intendi , e conosci  , clic  ti  conviene  uscire  di 
quest’  occupazioni  , belle  , e malvagie  , e domandi  co- 
me tu  il  potrai  fare  . Alcune  cose  sono  , che  non  si 
possono  insegnare  ; nè  mostrare  sanza  la  presenza  . 11 
medico  non  può  mostrare  all’  infermo  per  la  lettera, 
l’ora  del  mangiare,  e’ conviene,  clic  sia  presente,  e 
toccargli  il  polso  . Un  proverbio  antico  dice  , eh’  il 
campione  piglia  consiglio  , po’  eh’  egli  è entrato  in  cam- 
po per  combattere,  perocché  riguarda  al  viso,  e a’ sem- 
bianti , c al  chinarsi,  c al  menare  delle  mani,  che 
fa  il  nemico  , e indi  prende  consiglio  di  quclche  a lui 
convien  fare  . L’  uomo  può  scrivere  sommariamente 
quclche  far  si  conviene.  Cosi  fatto  consiglio  si  può  da- 
re non  solamente  a que’  clic  non  sono  presenti , ina  a 
coloro  , che  son  avvenire  . Ma  neun  uomo  può  consi- 

f liare  da  lungi  , a qual’  ora  , nè  in  clic  modo  si  deb- 
a fare  . E’  si  conviene  deliberare  il  consiglio  coll’  ope- 
ra medesima  , e comicnsi  non  solamente  essere  presen- 
te , ma  volonteroso  , e sollicito  , che  la  stagione  , e ’t 
punto  non  passi,  e a questo  de’  tu  por  mente.  Epei- 
chè  vedi  il  tempo,  prendilo,  e mettivi  tutto  il  tuo  po- 
dere , c sollecitudine,  acciocché  li  tragghi  di  quest’  of- 
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ficj , e intendi  sopra  ciò  il  giudicio  mio  . P vo’  die  tu 
abbandoni  questo  modo  di  vivere,  o ia  vita.  Ma  a lar 
ci  > li  conviene  andare  bellamente,  e dolcemente,  sic- 
ché ’l  nodo  , che  tu  hai  avviluppato  si  sciolga  , ma  non 
si  rompa  , e se  non  c’  è modo  di  scioglierlo  , spezza- 
lo . E non  è alcun  uomo  tanto  pauroso  , eh’  egli  ami 
più  stare  sempre  pendente  , clic  cadere  una  volta  . li 
in  questo  mezzo  non  t’ impacciare  più  , bastimi  le  fac- 
cenue  in  clic  tu  se’  entrato  , o venute  alle  mani  , se- 
condo il  tu’  dire  , perocché  se  t’  impacci  più  , tu  non 
avrai  veruna  scusa  , e parrà  inauifestamcnte  , che  que- 
ste faccende  non  ti  sieno  cadute  tra  le  mani , anzi  1’  ab- 
bi procacciate  , e quelchc  si  suol  dire  , sarà  falso  , io 
non  poss’  altro  , e bendi'  io  non  voglia  , si  '1  mi  con- 
vien  pur  fare  mal  mi’  grado  . E'  non  é alcun  uomo  a 
cu’  convenga  per  forza  seguire  la  prosperità  , c andar- 
le dietro  correndo  . E se  alcuno  non  vuole  biasimare 
il  seguitare  della  prosperità  , nè  dirle  contro  , tengas* 
almeno  d’  andarle  sempre  dietro  . Non  ti  crucciare  s* 
io  non  solamente  vengo  a consigliarti  , ma  meni  meco 
altri  più  savj  di  me  , co’  quali  io  medesimo  uii  consi- 
glio , quand’  io  abbia  alcuna  cos’  a deliberare  . Una  pi- 
stola scrive  Epicuro  a Idomeneo  , di’ appartiene  a que- 
sta materia , nella  quale  cgl’  il  priega  , che  si  fugga 
quanl’  e’  può  , anzi  che  maggiore  forza  gli  sopravven- 
ga , che  ’i  tenga  per  forza  , e tolgagli  il  podere  del 
partirsene  . E nondimeno  e’  disse  poi , che  1’  uomo  non 
dee  ucuna  cosa  provare  , se  non  a tempo  convenevole . 
Ma  quando  sarà  venuto  il  tempo  , die  tu  avrai  lunga- 
mente atteso,  allora  tu  dei  levarti  suso  in  piè,  e stu- 
diarti , perocché  chi  pensa  di  fuggire  , non  de’  essere 
sonnacchioso  . Ancor  disse , che  lo  ’mpaccio  sarà  già  di 
tanto  pericolo,  che  l’uomo  non  possa  campare , e giu- 
gnere  a salv  amento  , se  non  s’  affretta  , e se  non  s’  ap- 
parisce quando  sarà  il  tempo  . Non  pensare  d’  avere 
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sopra  ciò  la -sentenza  degli  Stoici  , perocché  son  più 
avvisati  , che  forti  , e 1’  uomo  non  gli  può  riprendere 
di  follia  . Tu  aspetti  forse  , che  ti  dicano  , eli’  egli  è 
■vituperosa  cosa  rifiutare  il  fascio  , eòe  1’  uomo  medesi- 
mo s’ha  caricato  , anzi  dee  l’uomo  combattere,  e af- 
faticarsi coll’  ufficio  , po’  eh’  e’  1*  ha  ricevuto  , perocché 
colui  non  è valent’  uomo  , che  rifiuta  la  fatica  . Que- 
st’è vero  , se  per  la  faccenda  , e’  ne  cresce  i’  animo,  e 
il  vigore  . Queste  cose  ti  saranno  dette  , se  tu  t’  alla- 
ticlii  in  cose  degne  di  buon  uomo  , e eh’  abbiali'  alcun 
utile  di  vcrlù . Ma  per  1’  altra  cagione  il  savio  non  s’ 
nilòtica  di  caricarsi  di  travaglio  lordo  , e vituperoso  , e 
non  sarà  nelle  faccende  , per  cagione  di  faccende  . Egli 
non  farà  come  coloro  , che  sofl’eran  pene  , e tempesta 
per  le  cose  vane  , nelle  quali  e’  si  son  impacciati  . Ma 
quando  e’  conoscerà  , che  queste  son  gravi , pericolose, 
e non  certe  , e’  si  riterrà  bellamente  sanza  volgere  il 
dosso  , recandosi  pienamente  al  sicuro  . Lcggier  cosa 
ti  sarà  a partirti  dall’  occupazioni  , se  tu  spregi  , e tie- 
ni per  vile,  quello  eli’ all’ occupazioni  dà  pregio  . Que- 
sto è P utile  , che  P uomo  ne  cred’  avere  , quest’  è quel- 
che  c’impaccia,  c tienvici,  che  tu  di’  : lasccrò  io  quel- 
lo di  eli’  io  ho  così  grande  speranza  ? partiromm’  io  dal 
guadagno,  quand’egli  è il  tempo  di  farlo?  andiò  io 
solo  per  la  terra  sunza  compagnia  ? Queste  son  le  co- 
se , dalle  quali  le  genti  si  partono  malvolentieri , aman- 
d’ il  pagamento  delle  miserie,  elle  mi  s’odiano,  e la- 
mentatisi della  cupidigia  , come  colui  , che  si  biasi- 
ma , e duole  dell’  amica  sua  . E se  tu  ragguardi  bene 
la  volontà  loro  , egli  non  P odiano  , anzi  litigano  . Se 
tu  cerchi  bene  la  ’ntenzionc  di  coloro  , che  si  lamen- 
tano , e dolgono  di  quel  ch’egli  hanno  desiderato  , e’ 
dicono  di  partirsi  dalle  cose  , sanza  le  quali  c’  non  pos- 
sono durare  , tu  troverai  , eli’  e’  ristanno  volonterosa- 
mente nella  cosa  , la  quale  c’  dicono  , che  gli  grava , 
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e clic  non  possono  sofferire  . Lucil  mio  , egli  è cosi  , 
pochi  son  quelli  , che  sieno  tenuti  dalla  servitù  line , e 
assai  quelli  , che  tcngou  lei  . Se  tu  Miogli  diliberare 
di  queato  servigio  , volendo  libertà  in  buona  fede  , es- 
sendo questo  quelche  tu  va’ caendo  , secondo  il  tu’ di- 
re , c’  non  ti  bisogna  ili  chiedere  consiglio  , nè  ajuto  , 
perocché  tulli  i savi  lo  ti  diranno  , c conforteranno  di 
farlo . Ma  se  per  paura  tu  ti  discordi  da  questo  , pen- 
sando di  queiche  tu  porterà’  tcco  , e de’  danari  , che 
ti  rimarranno  per  \i\ere  in  riposo  sanza  guadagnarne, 
tu  non  uscirai  giammai  di  cattività  , perocché  ti  con- 
vien  lare  come  coloro  , che  sono  nella  nave  , che  rom- 
pe in  alto  mare  , che  ciascun  si  getta  al  notare  , per 
campare  , sanza  caricarsi  d’ alcuna  cosa  , ma  tutto  ignu- 
do esce  dalla  nave  per  iscampare  . Diliberati  di  questa 
pessimo  servaggio  coll’  ajuto  di  Dio  , eh’  a questo  ti 
sarà  favorevole  , e benigno.  Ma  non  nella  maniera  , 
ch’egli  è stato  di  buon  aere  a coloro,  a’ quali  egli  ha 
acconsentito  la  prosperità  fallace  della  fortuna  . Ma  egli 
è scusato  , perchè  1’  hanno  desiderata  , e voluta  . 1' 
volea  qui  serrare  la  mia  pistola , ma  io  la  sostenni  , 
perch’  ella  ti  rechi  alcuna  sollenne , e notabile  parola  , 
la  quale  i’  prendo  da  Epicuro  . E’  disse  , che  ciascuno 
si  parte  di  questa  vita  , siccome  e’  ci  fosse  pur  ora  en- 
trato . Piglia  qual  tu  vuogli  , giovane  , mezzano  , e 
vecchio  , tu  non  ne  troverai  alcuno  , che  sappia  vive- 
re , e clic  non  tema  la  morte  Neun  uomo  è , eh*  ab- 
bia fatt’  alcuna  cosa , perocché  noi  abbiamo  la  nostra 
vita  sempre  prolungata  al  tempo  , eh'  ha  avvenire  . N cu- 
na cosa  mi  diletta  tant’  in  questa  parola  , quanto  il 
rimproverare  , e riprendere  i vecchi  di  fanciullezza  . 
Dice  Epicur®  , che  neun  uomo  si  parte"  di  questa  vita 
in  altro  modo  , che  c’  entrasse  . Ma  quest’  è falso  , pe- 
rocché noi  ce  ne  partiamo  peggiori  , che  noi  non  c’  en- 
triamo 3 e questo  è per  nostro  vizio  , non  per  colpa. 
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di  natura  . Ma  ella  si  dee  dolere  di  noi , e può  dire: 
io  vi  generai  sanza  cupidigia  , sanza  paura  , sanza  mal- 
vagia religione  , sanza  dislealtà  , e sanza  gli  altri  vizj, 
partitevi  di  questa  vita  , come  voi  c’entraste  . Colui  è 
perfettamente  savio  , clic  muore  securamente  come 
nacque  . Ma  no’  altri  quando  vegnamo  al  pericolo  , al- 
lora tremiamo , e lagrnniamo  per  la  gran  paura  , sanz’ 
alcuna  utilità  . Molto  vituperosa  cos’  è essere  sollerilo, 
e pauroso  nel  cominciameli to  della  securtà  . La  cagio- 
ne di  questo  male  si  è , che  noi  siam  yoti  d’  ogni  be- 
ne , e siamo  in  pensieri  , e in  angoscia  della  nostra  vi- 
ta , la  quale  noi  'non  abbiamo  ben  usata  , ne  ben  mes- 
sa una  sola  ora,  anzi  è trapassata,  eluggita  delle  no- 
stre mani , perocché  neun  uomo  si  sforza  di  ben  vive- 
re , ma  di  lungamente  vivere,  possendo  ogn’ uomo  ben 
vivere  , ma  nou  lungamente  vivere  . 

ìaimiiimimiiinmamumimDimu) 

Putas  me  libi  scriplumm  ctc. 
PISTOLA  XXIII. 

T u pensi  , eli’ io  ti  scrìva  , come  io  ebbi  buon  ver- 
no , perche  fu  brieve  , c temperalo , e come  il  tempo 
novello  c nojoso  , c come  e’  va  a ritroso  , perocch’  il 
freddo  , che  doveva  essere  d’ inverno , è prolungato  in- 
lino al  tempo  nuovo,  quand’  e’  si  dovea  temperare , e 
altre  trulle  , che  danno  materia  di  dire  a’  gracidato- 
li . Anzi  ti  scrivo  alcuna  cosa  , che  possa  essere  utile 
a te  , e a me  . I’non  so  qual’  altra  cosa  questa  sia, 
se  non  eh’  i'  ti  conforto  , e conforterò  , che  tu  abbi 
buona  mente  , e ’l  fondamento  suo  si  è , il  non  ralle- 
grarsi delle  cose  vane  . l’ t’  ho  detto  , clic  questo  è il 
fondamento  ; ma  i’  posso  dire  , che  questo  è la  som- 
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ma  , e la  perfezione  sua . Colui  è Venuto  a perfezione  , 
il  quale  sa  di  clic  si  dee  allegrare,  e che  la  sua  bea- 
titudine non  ha  messo  in  altrui  forza  . Colui  è solle- 
cito , e sanza  certezza  di  se  medesimo  , clic  seni  pie 
vive  a speranza  , con  tutto  che  quello  , eli-’  egli  speri , 
sia  agevole  , e presso  ad  avere  , e che  la  sua  speranza 
non  gli  fallisca  giammai  • Ma  tu  sopra  tutte  le  cos’  in- 
tendi ad  apparare  ad  avere  allegrezza  . Non  credere  , 
di'  io  ti  voglia  torre  i tuoi  diletti , perdi’  i’  ti  tolga 
queste  cose  di  fortuna  , c perdi’  io  ti  comando  , che 
tu  schifi  speranza,  eh’ è cosa  cotanto  dolce,  c dilet- 
tevole , ma  io  non  gli  ti  tolgo  , anzi  ti  tolgo  il  con- 
tradio . Io  voglio  , che  tu  si’  sempre  allegro  , e che  la 
tua  allegrezza  non  si  parta  di  casa  tua  , e così  farà 
ella  , se  ella  è dentro  a te  medesimo . L*  altre  alle- 
grezze non  empiono  1’  animo  , elle  rischiarano  un  poco 
il  viso,  e sono  vane.  Forse,  che  tu  credi,  clic  colui, 
che  ride  sia  allegro . L’  animo  dee  essere  allegro  con 
seeurtà  , e sormontato  sopra  tutte  1’  altre  cose  . Credi- 
mi, che  la  verace  allegrezza  è cosa  forte,  e ver t uosa. 
Non  credere  , eh’  alcuno  di  questi  delicati  , che  parlan 
col  viso  allegro  , spregi  la  morte , c apra  la  porta  alla 
povertà,  e tenga  le  sue  volontadi  sotto  freno  , c pos- 
sa soll’erire  un  poco  di  pena  . Ma  colui  , che  queste 
cose  pensa  , e sforzasi  fare  , si  è in  grand’  allegrezza  , 
ma  poco  lusinghevole.  I’  voglio  , che  tu  stei  in  quest’ 
allegrezza,  ed  dia,  poiché  tu  avrai  perfettamente  tro- 
vato, ond’ ella  viene,  non  ti  fallirà  giammai.  La  ve- 
na del  vile  metallo  si  truova  sanza  fare  profonda  ca- 
va , ma  quella  del  gran  pregio  è profonda  , e quanto 
più  si  «ava  addentro  , tanto  più  si  truova  . Queste  co- 
se di  che  la  gente  s’  allegra  , hanno  gioja  sottile  , e 
vana  , e tutte  gioje  trovate  non  hanno  punto  di  fon- 
damento . Ma  la  gioja,  di  ch’io  ti  favello , e alla  qua- 
le i”  lui  sforzo  di  menarti  , è ferma , e durabile  , ed  c 
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dentro  , e riempie  1’  animò  . Dunqute  fa  la  cosa , che 
solamente  ti  può  fare  benavv en turato , leva,  e spregia 
tutte  queste  cose  , che  risplendono  di  fuori , e che  son 
ìn  omesse  d’altrui.  E d’altra  parte  pensa,  e ragguar- 
tla  al  verace  Lene , e rallegrati  del  tuo  propio . Que- 
sto propio  , qual’  è ? certo  tu  medesimo , e la  miglior 
parte  di  te  . 11  nostro  corpo  , benché  noi  non  possiain 
fare  necnte  sanza  lui  , non  dobtbiaui  noi  molto  pregia- 
re, ma  dobbiallo  tenere  per  cosa  necessaria  di  non  g ra» 
valuta,  perocché  ci  amministra,  e dà  diletti  hrievi  , e 
da  pentersenc  , e tornano  a tormento  , e a dolore  , se 
nou  attemperati  , c recati  a misura  con  grande  stu- 
dio . Ma  egli  c grave  cosa  ad  avere  misura  in  quella 
cosa  , che  1’  uoin  crede  , che  sia  buona  . Il  desiderio 
del  buon  uomo  è sicuro , perocch’  egli  è di  buona  con- 
scicuza  , d’  onesto  consiglio  , di  dirette  opere  , di  dis- 
pregiamento  di  fortuna  , e di  vita  piacevole  , e conti- 
nuamente menata  per  uu  ordine  , perocché  coloro  , e 
die  passano  d’  un  proponimento  in  un  altro,  e a dire 
più  proprio  , clic  son  quasi  sospinti  , essendo  sempre 
mutabili,  c in  peni!  ente  , non  possono  avere  nettila  co- 
sa certa , né  durabile . Poche  genti  sono  » che  dietro 
ordine  con  consiglio  alla  lor  vita  , c al  loro  stato  . Gli 
altri  sono  menati  come  le  cose  , che  nc  vanno  per  1’ 
acqua  corrente  , delle  quali  alcune  .mena  1’  onda  bella- 
mente, alcune  fortemente,  alcune  vegnendo  meno  il 
corso  dell’  acqua  menu  alla  proda  , e ivi  le  pone  , e 
alcune  ne  porta  per  forza  al  mare.  E perciò  dobhiain 
.noi  por  mente  a sciogliere  quelckc  noi  vogliamo  , e in 
quello  perseverare  . Égli  è oggi  ni  ai  tempo  d’  essere 
cheto  da  tc  , di  ciò,  eh’  i’  ti  debbo  in  questa  pistola. 
« però  i’  ti  racconterò  una  parola  d’  Epicuro  , che  dis- 
se cosi  : egli  è nojosa  cosa  sempre  cominciare  la  sua 
sita  . Questa  parola  s’  intenderà  forse  meglio  in  quest’ 
altro  modo . Mal  vivono  quelli  , che  sempre  comiucia- 
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no  a Vivere  . Forse  , che  li  pare  , che  questa  paiola 
.si  vuole  dichiarare  , e io  il  farò  ; questo  s’ intende  , 
clic  la  lor  vita  nou  vien  mai  a pei  lezione  , K collii  , 
clic  ora  comincia  a vivere  , non  può  essere  apparecchia- 
lo alla  morte  . Dunque  isforzianri  d’  aoperare  , acci  oc- 
thè  noi  possiamo  essere  assai  vivuti . Pseun  uomo  pen- 
sa a questo  , il  quale  massimamente  ordisce  la  vita 
sua  . E non  credere  , che  sien  pochi  coloro  , che  so- 
no di  questa  maniera,  e’son  tutti,  o la  maggior  par- 
te . Alcuni  sono  , che  cominciano  a vivere  , quando 
e’ debbono  finire  la  vita.  Se  ti  maravigli  di  questo, 
i’  ti  dirò  cosa  da  farli  più  maravigliare . Alenili  sono  , 
ch’hanno  lasciato  il  vivere,  prima  , ch’egli  avessero 
cominciato  . 

«ut») »•»»»  « 


Tu 


Sollicitum  le  esse  se  ri  bis  ctc. 

P I S T O L A XXTV. 


mi  scrivi , che  se’  sollicito  , e in  paura  del  pe- 
ricolo, del  quale  il  nimico  tuo  ti  minaccia,  e credi  , 
eh’  i’  ti  conforti  , che  speri  sempre  miglior  cose  , per- 
chè non  è utilità  attrarre  il  male  a se  , e tormentarsi 
anzi  tempo  del  male  , eh’  assa’  tosto  sarà  a sofferire  , 
quand’  e’  sarà  venuto,  e perdere  il  tempo  presente , per 
la  paura  di  quelch’ ha  avvenire.  Sanza  fallo  egli  è gran 
follia  attristirsi  nel  presente,  benché  1’ uomo  aspetti  la 
cagione  in  alcun  tempo  , ma  i’  ti  menerò  per  1’  altra 
via  . Se  tu  vuogli  liberarti  di  tutte  sollecitudini , e pau- 
re , pensa  , e immagina , che  tutto  quello , che  tu  du- 
biti , che  t’  avvegna , di  certo  t’  avverrà . Se  tu  pensi  , 
che  male  questo  è , e stimi , e misuri  la  tua  paura , 
tu  intenderai  veramente , che  quclche  tu  temi  nen  è 
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grave  cosa  , e non  può  durare  lungamente  . E non  t* 
è bisogno  di  cercare  troppo  per  gli  assempri  , per  li 
quali  tu  ti  possi  confermare  in  questo  , perocché  tut- 
ta l’età  passata  gii  ci  ha  lasciati.  In  qualunque  parte 
delle  Storie  tu  metterai  la  memo/ria  , avvenute  a Ro- 
ma, o in  altra  parte,  tu  troverai  animi  , che  perven- 
nero a grand’utilità  di  vertè  , e a gran  bene  , o che 
ne  fecero  tutto  loro  podere  di  pervenirvi  . Se  tu  se’ 
condannato,  che  ti  può  peggio  avvenire,  eh’ essere  in 
prigione  , o in  bando  ? L'  uomo  non  può  peggio  fare 
all’  uomo  , clic  tormentarlo  , o giudicarlo  a morte  . 
Tulle  queste  cose  pensa  nel  tuo  animo . Poi  ti  ricor- 
di di  coloro,  che  tutte  le  spregiarono  , i quali  l’  uo- 
mo non  ha  a cercare  , ma  a scegliere  , perocché  trop- 
pi sono.  Rutilio  un  gran  Cittadino  di  Roma  lu  cou- 
dennato  a torto  , egli  il  sofferse  pazientemente  senza 
gravarli  , salvo  , perché  fu  condannato  a torto . E Me- 
tello fu  anche  condannato  , e messo  in  bando,  e sof- 
i'ersel  si  coraggiosamente  . Rutilio  il  sofferse  , non  so- 
lamente coraggiosamente  , ina  volentieri  . Metello  fu 
ribandito  , c tornò  per  utile  dell’  Imperio  di  Roma  . 
Ma  Rutilio  non  volle  tornare  pregandoli»?  Siila  assai, 
al  quale  neuno  usava  contraddire  a quel  tempo . So- 
crates  disputò  nella  prigione  ,'  sanza  volerne  uscire  , es- 
sendogli promesso  di  camparlo  . E questo  fec*  egli  per 
torre  alla  gente  la  paura  di  due  cose  , che  sopra  tut- 
te 1’  altre  son  tenute  paurose , e queste  sono  la  morte, 
c la  prigione  . Scevola  mise  la  propria  mano  nel  fuo- 
co . Grave  cos’  è essere  arso  , ma  più  grave  cosa  é ar- 
dersi e’ medesimo  . Tu  vedi,  che  Scevola,  che  non  fu 
filosofo , né  ammaestrato  contro  alla  morte  , né  contro 
a’  dolori  , ma  solo  per  buona  disciplina  di  cavalleria 
condannò  se  medesimo,  e fece  vendetta  del  suo  fallo, 
volendo  uccidere  il  nimico  suo  . E’  tenne  tanto  la  ma- 
no nel  fuoco  , che  tutta  arse , clic  ’1  uiuiico  medesimo 
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comandò  , clic  il  fuoco  fosse  levalo  . Scevola  poteva  in 
quella  guerra  lare  alcuna  cosa,  per  la  quale  egli  avreb- 
be avuto  migliore  avventura  , ma  e’  non  polca  far  co- 
sa, nella  quale  e’ mostrasse  maggiore  animo  . Ragguar- 
da  dunque  come  1’  uomo  vcrtuoso  è più  coraggioso  a 
sollerire  i mali , e*  pericoli , che  non  è 1'  al  rui  crudel- 
tà a mai  fare  . Porsena  perdonò  a Scevola  più  leggier- 
mente , avendo  voluto  ucciderlo  , che  Scevola  non  fe- 
ce a se  medesimo  , perchè  falli  d’  uccidere  Porsena  . Tu 
mi  dirai  , che  lulte  le  scuole  son  piene  di  queste  fa- 
vole . Ancora  quando  verrai  a spregiare  la  morte,  tu  mi 
coutcrai  di  Catone  . E perchè  nò?  L’ ultima  notte  del- 
la vita  sua  , e’  lesse  in  un  libro  di  Plato  , che  parla- 
va dell’  immortalità  dell’  anima  , e puose  la  spada  al 
capezzale  del  letto  , c in  quella  ultima  ora  , e’  s’  ap- 
parecchiò questi  due  remedj  , 1’  un  fu  , che  volca  mo- 
rire , e 1’  altro  fu  , com’  egli  potesse  morire  . E poich* 
egli  ebbe  ordinate  le  cose  sue  il  meglio  , che  potè  in 
lai  caso  , egli  si  diliberò  di  fare  , che  ncun  uomo  si 
potesse  vantare  della  morte  , nè  della  vita  di  Catone  . 
E tegnendo  in  mano  la  spada  ignuda  , colla  quale  in- 
fino a quell’ora  e' non  avea  offeso  a neutio  : fortuna, 
diss’  egli  , tu  ha’  fatto  ncente  , che  sempre  mi  se’  sta- 
ta contradia.  I’ mi  sono  travagliato  infino  al  di  d’  og- 
gi , non  per  me  , ma  per  lo  comune  di  Roma  , e per 
difendere  la  sua  libertà  , e sommi  combattuto  , e allà- 
ticato  con  gran  pena  , non  solamente  per  essere  franco, 
ma  per  potere  vivere  tra’  franchi  . Ora  , po’ che  Cesare 
ha  tutto  vinto  , e non  vale  alcun  consiglio  , e fran- 
chezza , c libertà  è perduta  , tempo  è , che  Catone  si 
riJnca  al  sicuro  . E dopo  queste  parole  c’si  ledi  colla 
spada  per  lo  corpo  , e a quello  romore  corse  la  sua 
famiglia  , e legarli  la  fedita  , ed  egli  il  sofferse  pia- 
centemente tanto  , che  si  partirono  da  lui  . E come 
furono  partiti,  egli  si  sfasciò,  e misse  le  mani  nella 
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fedita  per  farne  uscire  tutto  il  sangue  , e non  volle  fa- 
re a poco  insieme  , ma  cacciò  fuori  ii  franco  , e nobi- 
le spirito,  che  tutte  potenzio  avea  spregiate,  e tenu- 
te per  vili  - P non  ti  do  tanti  essempri  per  eser- 
cii »re  il  mio  ingegno  , ma  per  confortarti  contra 
quella  cosa  , la  quale  sopra  tutte  I*  altre  si  assomi- 
glia a cosa  paurosa  . E io  ti  conforterò  più  leggiermen- 
te , s’ i’  ti  mostrerò , che  molti  , non  solamente  arditi  , 
e coraggiosi  , ma  codardi  in  altre  cose  , hanno  ardi- 
tamente Spregiata  la  morte . E di  questi  fu  Scipio  il 
Suocero  di  Pompeo,  che  fu  Capitano  di  quella  mede- 
sima oste , dove  Catone  s’-era  morto  . Questo  Scipio  , 
essendo  per  fortuna  armato  in  Africa  , e vedendo  , 
che  la  nave  oV  egli  ei  a , era  presa  da’  nemici , egli  sì 
misse  la  spada  per  lo  corpo , e domandando  i nemici 
di  hit  , dicendo  : ov'  è lo  'mperadore  ? egli  rispuose  : 
lo  'mperadore  è in  buon  punto . Questa  parola  il  fece 
iguale  a*  suoi  antecessori,  al  buono  Scipione  , che  con- 
quistò Àfrica,  e Cartagine , e agli  altri  , che  tutti  fu- 
ron  prodi , e valenti  uomini  . E salvò  P onore  , e la 
gloria  , di’  a quello  parentado  era  destinato  in  Africa  . 
Maggior  cosa  fu  vincere  la  morte,  che  Cartagine  . Egli 
rispuose  a'  nemici  , ld  'mperadore  sta  bene , perocché 
non  si  convenia  , clic  'mperadore  dovesse  in  altro  mo- 
do morire  , c maggiormente  imperadore , sotto  cui  Ca- 
tone èra  stato  conestabile.  P non  ti  voglio  al  presente 
recare  a memoria  tutte  le  storie  antiche  , nè  lutti  colo- 
ro , che  coraggiosamente  spregiarono  la  morte  . Rag- 
guarda  a’  tempi  presenti  , della  lussuria  , e della  viltà 
de’  quali  noi  ci  dogliamo  , tu  troverai  di  tutte  manie- 
re genti  , che  sono  liberali  per  morte  di  tutti  i mali , 
in  eh’  egli  erano  . La  morte  è si  poco  da  temere  , che 
per  lo  bene  , clic  seguila  di  lei  , P uomo  la  dee  sce- 
gliere sopra  tutte  P altre  cose  , quando  la  necessità  vie- 
ne . Dunque  non  temere  le  minacce  del  nimico  tuo , 
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c con  tulio  che  la  tua  conscienza  ti  dea  gran  fidanza  , 
perché  molte  cose  hanno  podere  contra  1’  uomo  sanza 
ragione  , sempre  abbia  speranza  nel  meglio  , e non- 
dimeno esser  presto  a sodi-ire  il  peggio  , eli'  avvenire 
ti  può  . E sopra  tutte  le  cose  ti  ricordi  di  pensare  , e 
di  giudicare  la  qualità  di  ciascuna  cosa  , sanz’  entrare 
in  dubbio  per  cosa  vana  ; tu  troverai , che  queste  co- 
se , che  le  gonli  sì  fortemente  temono  , non  ha  cosa  , 
clic  da  temer  sia  , salvo  , che  la  paura  solamente  . 
Egli  avviene  a noi  , come  a’  fanciulli  , quando  e’  veg- 
giono  alcuni , con  cui  6Ìeno  costumati  di  trastullarsi  , 
che  mettendosi  in  capo  alcuna  cosa  , che  gli  trasfigu- 
ri , se  ne  spaventano  . E' si  conviene  levare  la  vista  di 
fiiori  , non  solamente  agli  uomini  , ma  ancora  all’  al- 
tre cose,  e rendere  la  sua  propia  figura  a -ciascuna  co- 
sa . Perchè  parla  la  paura  '?  perchè  mi  mostri  tu  que- 
ste spade , e questo  fuoco  , c questi  giustizieri  , che 
sono  apparecchiati  a tormentarmi  in  molti  modi  ? Leva 
tutte  queste  cose , e 1’  altre  mostre  , che  pajono  pauro- 
se , e non  sono  , sotto  Je  quali  tu  se’ nascoso  , e le 
quali  spaventano  i folli  , <e’  fanciulli  . La  morte  è tal 
cosa  , che  molti  servi  hanno  spregiata  , e tenuta  per 
vile.  Perchè  mi  mostri  tu  questi  tormenti  di  molte 
guise  , che  sono  apparecchiati  a ciascun  membro  per 
se?  comanda,  che  i’ noni  taccia  ne’ tormenti  sanza  la- 
grimure,  perocché  così  sente,  e soffierà  grandi  dolori, 
colui  , ch’ha  le  gotte  , e colui  , di'  ha  male  stomaco 
per  le  vivande  dilicate  , di’  egli  usa  sopercliievolmen- 
te  , e la  fanciulla  quand’  ella  partorisce  . Il  dolore  è 
leggiere  , potendolo  sofierire  , c non  potendo  , egli  è 
Lrieve  . Queste  cose , che  tu  hai  spesso  udite  , e det- 
te , pensale  , e pruovale  per  opera  , se  tu  1'  hai  vera- 
mente udite,  c dette,  perocché  ( quelchc  ci  suole  es- 
sere rimproverato  ) è troppo  vituperosa  cosa  di  tratta- 
re , c usaie  le  parole  di  filosofia  s<\nza  metterle  in  opc- 
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ra  . Questo  com’ò?  se’ li  tu  ora  solamente  avveduto, 
clic  la  morie  li  seguita  , e lo  sbandimento  , e le  pe- 
ne , c ’l  duolo  ? In  questo  nasceslu  . Pensiamo  tutto- 
ciò , ebe  fare  si  può,  siccome  dovesse  avvenire  di  cer- 
to . E i’ credo  , che  tu  ha’  fallo  quel,  di  ch’io  t'  am- 
monisco . Ma  i’  ti  ricordo , che  tu  non  sottometti  1’  ani- 
mo tuo  iu  questa  sollecitudine,  c pensiero,  e paura, 
perdi’  egli  ne  'ndcbolirchbe  , c verrebbe  meno  di  vi- 
gore , quand’  e’  venisse  alla  pruova . llcca  l’  animo  tuo 
dal  su’ proprio  piato  al  comune,  pensando,  che  ’l  tu' 
corpo  è debole , e mortale , e se  non  sentirà  dolore  per 
soperchio,  clic  fatto  gli  sia,  egli  il  sentila  d'  al  tra  par- 
te , pormeli’  e’  diletti  danno  tormenti , e dolori . Il  trop- 
po mangiare  di  queste  vivande  dilicatc  , e dilettevoli  , 
guasta  lo  stomaco , l’  ebrezza  indebolisce  i nerbi , e fa- 
gli tremare  , la  lussuria  genera  le  gotte  ne’ piedi,  e 
nelle  mani,  c rattragli . S’io  divento  povero,  io  avrò 
gran  compagnia  . S’ i’  sarò  sbandilo  , i’  terrò  , eli’  i’  sia 
nato  nel  luogo  , ove  i’  sarò  cacciato . S’  i’  sarò  messo 
in  prigione,  non  me  ne  curo,  perch’io  vi  sono  stato 
lungamente,  clic  la t natura  m’ha  lungamente  costret- 
to in  questo  pesante  corpo  , clic  non  è altro , che  pri- 
gione dell’animo.  S’io  niuojo  , i’  sarò  fuori  di  tulli 
i mali , e ’nfcrtadi  , c sarò  fuori  di  paura  di  morte . 1' 
non  ti  voglio  raccontare  qui  la  canzone  degli  * Eppicu- 
li  , che  dicono  , che  non  è inferno  , nè  pene  d’ infer- 
no . Delle  due  cose  è 1’  una , o la  morte  consuma  in 
lutto  il  corpo  , e l’anima  , o ella  ci  scevera  da  que- 
sto corpo  cosi  pesante  , c diliberaci  di  questa  pregio- 
ne  , nella  quale  noi  siamo  rinchiusi  . Se  ella  non  ci 
consuma  del  tutto  , noi  sarem  più  ad  agio  , essendo 
tratti  di  questa  prigione.  S’ella  ci  consuma  in  tutto, 
noi  saremo  elicti , e spacciati  del  male , e del  bene . I' 
ti  voglio  raccontare  un  tu' verso,  che  tu  bai  scritto, 
che  dice,  ch’egli  è vituperosa  cosa  altrimenti  favella- 
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re,  die  quello,  die  1'  uom  sente,  e crede  , e maggior 
vergogna  è altrimenti  scrivere,  che  quello  , che  Punui 
sente,  e crede  . E’  mi  ricorda,  che  tu  ha’  alcuna  vol- 
ta trattato  di  questa  altra  matura  , dicendo  , che  noi 
non  ghignami)  subitamente  alla  morte  , anzi  andiamo 
a lei  a poco  insieme  . Noi  mojamo  ciascun  di  , peroc- 
cli’  alcuna  parte  di  nostra  vita  c’è  tolta  in  questo  pun- 
to , e per  questo  modo  \a  , clic  quando  noi  cresciamo, 
la  nostra  vita  menoma  . Noi  aviam  perduto  la  fanciul- 
lezza , poi  la  giovanezza  della  nostra  cladc  tutta  è pas^ 
Sala  inlino  a questo  dì  d’oggi,  e questo  medesimo  di- 
partiamo colla  morte  . Siccome  la  diretana  gocciola , 
che  esce  della  botte,  non  solamente  la  vota,  ma  tut- 
to quello  , che  n’  è uscito  dinanzi  , così  1’  ultima  ora 
delia  nostra  vita  , nella  quale  noi  finiamo  , non  fa  la 
morte  , ma  ella  sola  la  compie  . Appresso  questo  tu 
dicesti  un  verso  , la  sentenzia  del  (piale  si  è questa  : 
La  morte  non  viene  da  sozzo,  ma  quello,  che  con- 
chiudc  la  fine,  si  chiama  la  morte.  1’  amo  più , che 
tu  leggili  ne’  tuoi  delti  medesimi  , che  nelle  mie 
pistole  , perocché  tu  conoscerà*  chiaramente , che  quel- 
lo , che  noi  temiamo  , non  è solamente  morte  , ma  è 
P ultima  parte  dijla  morte  . Io  ti  mando  il  tributo, 
eli’  io  ti  debbo  , e mandolli  di  questa  medesima  malo- 
ra , che  abbiamo  tra  le  mani  . Eppicuro  riprende  al- 
trettanto coloro,  che  desiderano  la  morte,  quanto  co- 
loro , che  la  temono  . E’  disse  , che  gli  è sciocchezza 
andare  alla  morte  per  noja,  e disagio  di  vita , concios- 
siaihè  per  mala  maniera  di  vivere  l’uomo  sia  condotto 
a tanto  , clic  voglia  andare  correndo  alla  morte  . E in 
un  altro  luogo  disse,  che  non  è più  sciocca  cosa,  che 
desiderare  la  morte,  conciossiacosaché  , per  paura  del- 
la morte,  tu  t’ abbi  fatto  penosa  la  vita.  E con  que- 
ste parole  si  possono  mettere  quest’ altre  ; eh’ alcuni  so- 
no sì  folli  , anzi  sì  fuori  del  senno , che  per  paura  di 
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morte  , son  conslrclti  alla  morte . Qualunque  di  que- 
ste senlenzie  tu  tratterai,  ricordandole  a te  medesi  mo, 
tu  confermerai  l’  animo  tuo,  o a sofferenza  di  \iu,  o 
di  morte  , o all' una  , e aura.  E perciò  noi  non  dub- 
itiamo essere  ammoniti , e confortati  di  non  amare , nè 
ouiare  troppo  la  nostra  vita,  e di  volere  finirla , quan- 
do ragione  vorrà,  ma  non  follemente,  perocché  1’  uo- 
mo non  dee  seguire  l’ impeto  dcil’  animo  sopra  al  cor- 
so della  vita.  L’uomo  coraggioso,  e savio,  non  dee 
fuggire  della  vita,  ma  uscirne  bellamente.  E sopra 
tutte  le  cose  dobbiamo  schifare  quella  cupidigia  , che 
molti  hanno  presa  , cioè  desiderio  di  morte  , perocch’ 
alcuna  volta  P animo  dell’  uomo  s’  inchina  a morire  , e 
a volere  morire  così  follemente , coni’  all’  altre  cose  , e 
alcuna  volta  il  coraggioso , come  ’l  codardo  . Il  corag- 
gioso spregia  la  morte  , e al  codardo  la  vita  è nojosa, 
e grave  . Ad  alcuni  viene  un  saziamente  di  vivere  , co- 
me del  far  sempre  una  medesima  cosa  . Egli  non  han- 
no in  odio  la  vita  , anz’  è loro  in  fastidio  . E in  que- 
sto spiacimento  medesimo  ci  ammaestra  la  filosofìa , 
quando  noi  diciamo,  infin’ a quando  ci  affaticheremo 
«là  ad  alcune  medesime  cose  ? Sempre  ci  conviene  ve- 
gliare , e dormire  , e sofferire  fame  , sete  , freddo  , 
e caldo  . Neuna  cosa  resta  giammai  , e tutte  sono  le- 
gate insieme  , come  s’elle  fossero  in  una  ruota  . Elle  fug- 
gono  , e cacciano  , e vanno  , c vengono  . La  notte  cac- 
cia il  dì , e ’l  dì  caccia  la  notte . La  state  finisce  nell' 
autunno  , dopo  1’  autunno  ne  viene  il  verno  , il  quale 
, è cacciato  dalla  primavera  . Tutte  le  cose  passano  in 
•questo  modo,  perchè  tornino.  1’  non  fo  , e non  veg- 
i gio  neuna  cosa  di  nuovo  . Alcuni  sono  , che  tengono, 
1 e giudicano  , eh’  il  vivere  sia  , non  solamente  cosa  gra- 
vosa , ma  sopcrchievole  , e sanza  utilità  . 
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Quod  ad  duos  amicos  nostro!  pcrtinet  eie. 
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ti  conviene  ire  per  diverse  vie  per  correggere  due 
nostri  amici,  però  che*  vizj  dell’uno  , sono  da  refre- 
nare, e quelli  dell’ altro,  sono  da  rompere  . Io  non 
1’  amo  , s’  io  noi  fo  crucciare  , c però  lo  userò  tutta 
franchezza  . Ma  tu  dirai  : credi  tu  poter  tenere  sotto 
ia  tua  tutela  , e dottrina  1’  orlano  di  quaranl’  anni  ? 
Hagguarda  la  sua  età  , clic  già  è dura  , sanza  poterla 
menare,  o rammollire.  Le  cose  tenere  si  possono  pie- 
gare, e riformare.  1’  non  so  s’ io  farò  utilità,  o co- 
sa , che  vaglia  , ma  io  amo  più  perdere  la  mia  fatica, 
che  fallire  al  mio  dovere  . L’  uomo  non  si  dee  dispe- 
rare di  potere  gucrire  colui,  eh’  è stato  lungamente 
infermo  , se  persevera  contro  la  sua  intemperanza , e 
s’ egli  sofierrà  molle  cose  mal  su’ grado  . Dell’  altro  i’ 
non  ho  gran  fidanza,  salvo  pertanto,  ch’egli  ha  ver- 
gogna di  mal  fare.  Questa  vergogna  si  dee  nutricare , 
e crescere  , perocché  quant’  ella  sturà  nell’  animo  suo , 
tanto  si  potrà  aver  di  lui  alcuna  speranza  . Con  quel 
vecchio,  di  ch’io  ti  dissi  di  prima  , si  vuole  operare 
più  morbidamente  , e più  temperatamente  , acciocché 
non  cadesse  in  disperazione,  e ora  é tempo  di  mette- 
re mano  in  lui  , poiché  pare  un  poco  ammendato  , e 
riposato  , e questo  riposo  dà  speranze  agli  altri  , ma 
non  a me  , perocch’  io  aspetto  , che’  vizj  ritornino  con 
grand’  usura  , de’  quali  i'  son  certo , che  sono  un  poco 
tratti  addietro  , ma  non  finiti . I’  vi  metterò  sollecitu- 
dine , e saprò  se  vi  si  può  adoperare  punto  di  Lene  . 
Fa’ , che  tu  sia  constante,  secondo,  eh’ ha’ fatto  infi- 
no al  di  d'  oggi  , e appiccolii  il  tuo  arnese  , perocché 
neuna  di  queste  cose , che  noi  abbiamo  , è necessaria  . 
le  ricchezze  son  preste  , se  noi  torniamo  alla  legga 
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della  natura  . Qticlchc  e’  è bisogno  , ó e’  ci  viene  san- 
za  alcuna  provvedenza  , o con  poco  di  costo.  La  na- 
tura desidera  pane  , e acqua  . Li  questo  non  è alcun 
povero.  E comi,  eli’  in  queste  cose  conchiude  il  suo 
desiderio , tenendusi  contento  , può  contendere  con 
Giove  , e disputare  delia  buona  fortuna  , secondo  , che 
disse  Lppicuro,  del  quale  io  metterò  alcuna  parola  in 
questa  pistola,  lùgli  disse:  opera,  e la’ tutte  ie  cose, 
Leucite  tu  sii  solo  , come  tu  iaresli  s*  alcuno  ti  vedes- 
se . Grande  utilità  ti  sarà  ad  a\cre  alcuno  guardiano, 
al  quale  tu  ragguardi , credendo , che  sempre  sia  pre- 
sente a’ tuoi  pensieri.  Ma  più  sarai  da  lodare  , se  tu 
vivi  sempre  , credendo  essere  veduto  da  aleuno  buono 
uomo.  Ma  io  mi  tengo  contento  eziandio  di  questo  da 
te,  se  tutto  quello,  che  tu  fai,  tu  ’l  fai  , siccome  al- 
cuno li  vedesse  farlo  . Solitudine  ti  conforta  a lar  tut- 
to male . Quando  t’  avrai  l'atto  tanto  bene  , che  tu  ab- 
bi vergogna  di  te  medesimo  , allora  potrai  tu  stare 
sanza  guardiano  , in  questo  mezzo  ti  guarda  per  1*  au- 
torità d’  alcuno  buon  uomo  , siccome  fu  Catone  , o 
Scipione  , o Lellio  . E’  non  è al  mondo  uomo  tanto 
dato  a mal  fare  , clic  non  se  ne  rattenga  , quando  al- 
cuno viene  sopra  lui  . Quando  tu  sarai  si  perfetto  , che 
tu  non  ardirai  di  far  male  teco  medesimo  , allora  i’  ti 
darò  parola  , clic  ti  parti  dalla  compagnia  della  gente  , 
e tenghiti  privatamente  teco  medesimo  . E massima- 
mente ti  raccogli  in  te  medesimo  , quando  tu  se’  co- 
stretto d’essere  fra  la  gente.  E’  li  conviene  diventare 
dissiniigliantc  a molti  , tanto  , che  possi  essere  serica- 
mente tero  medesimo  . E’  non  è alcun  uomo  , al  quale 
non  sia  più  utile  lo  stare  in  compagnia  ilio  solo  . Quando 
tu  sarai  buon  uomo  , piacevole  , c temperato  , allora  po- 
trai lasciare  la  compagnia  . E ’n  questo  mezzo  partili  da  te 
medesimo,  e vaitene  alla  compagnia  , perocché  quando 
tu  se’  solo  , tu  se’ più  presso  al  mal’  uomo  . 
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Modo  dicebam  libi  me  esse  sencctutis  etc. 
PISTOLA  XXVI. 
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J.  li  scrissi  1’  allr*  jeri  , eh’ i’  era  presso  a vecchiezza  , 
ma  io  dubito  d'averla  passala  . Altro  nome  mi  convie- 
ne trovare  alla  mia  età  , e ancora  al  corpo  si  convie- 
ne altro  vocabolo,  e questo  si  è,  non  solamente  vec- 
chiezza , ma  travecchiezza  , perocché  vecchiezza  è no- 
me d’ etade  lassa,  ma  non  straccata,  lo  mi  metto  og- 
giinai  tra’  vecchi , che  si  chiamano  decrepiti  , e che  son 
venuti  al  fine  loro  . lieti  è vero  , eh’  io  ne  rendo  gra- 
zie a me  medesimo  in  tua  presenzia , di  non  sentirmi 
alcun  male,  nè  oltraggio  nell’ animo  , per  la  mia  eta- 
de  , con  tutto  eh’  io  il  senta  al  corpo  . 1 vizj , e’  loro 
ullìcj  solamente  sono  invecchiali  , ma  1*  animo  è vigo- 
roso , e allegro  , per  tanto  , che  non  ha  troppo  a com- 
battere , nè  a litigare  col  corpo.  Egli  è scaricato  di 
gran  parte  del  lascio  , eh*  egli  avea  , e lamini  quistio- 
ne  della  vecchiezza  , dicendo  , eh*  egli  è nel  miglior 
punto  della  su’  età , essendo  questo  il  su’  fiore  . Con- 
sentiangli  , e lasciatilo  rallegrare  del  su’  bene.  E’ mi 
diletta  di  pensare  diligentemente  in  questa  tranquillità  , 
e in  questo  temperamento  de’  costumi  , di  quanto  i’  sia 
obbligato  a sapienza , e di  quanto  alla  mia  etade  ; e 
pensare  sottilmente  quali  cose  i’  non  voglia  fare , e qua- 
li i’  non  possa , perocch’  i’  son  tutto  allegro  , non  pos- 
send’  io  far  cosa  , eh’  io  non  dovrei  volere  fare , sicco- 
me lussuriare  , e simigliatiti  cose  ree  . L’  uomo  non  si 
dee  dolere , non  essendogli  danno  , se  quella  cosa  è fi- 
nita , la  quale  in  alcun  tempo  dovea  venir  meno.  Tu 
credi,  che  gran  danno,  e disagio  sia  il  venir  meno, 
c a dire  più  proprio,  struggersi  continuamente , peroc- 
ché noi  non  siamo  subitamente  sospinti  , ma  tirati  a 
poco  insieme , che  ciascun  di  ci  toglie  una  parte  della 
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fona  nostra  . Neun  fine  è migliore  , che  quello  , che 
si  fa  per  risolvimento  di  natura , non  perchè  subito 
purtimento  di  vita  sia  reo  , ma  perchè  bellamente , è 
cosa  leggiera  , c agevole  . lo  mi  contengo  ciascun  dì , 
siccome  e’  fosse  quello  , che  dovesse  dar  sentenzia  di 
tutta  la  vita  mia  , dicendo  a me  medesimo,  i’  non  ho 
ancora  fatto  alcuna  cosa  per  opere  , nè  per  paiole  . 
Queste  pruove  dell’  animo  , ch’io  ho  latto  nella  mia 
vita,  sono  leggiere  , false,  e piene  d’inganno.  Io  cre- 
do alla  morte , c assicurami  per  lei  di  tutto  il  bene  , 
e utile  , eh’  io  ho  fallo  . E perciò  i’  m’  apparecchio  co- 
raggiosamente a quel  dì  , al  quale  i’  giudicherò  di  me 
medesimo , s' io  sono  stato  lorte  , e coraggioso  in  ope- 
re , o in  parole  , e s’io  ho  detto  contrami  , dicendo 
contra  fortuna  . Leva  il  giudicio  della  gente  , peroc- 
ch’  egli  è diverso  , e dubbioso , e sanza  alcuna  fermez- 
za . Leva  ancora  tutti  gli  sludj  , che  tu  ha’  trattati  tut- 
to il  tempo  della  tua  vita  . La  morte  giudicherà  di  te, 
e di  tutte  le  tue  opere  . E però  ti  dico , che  disputa- 
re , e ben  parlare  , e parole  tratte  de’  detti  de’  savj  , 
e belli  parlamenti  , savj  , e ordinati  , non  dimostrano 
verace  forza  d’  animo  , perocché  1’  uomo  codardo  favel- 
la coraggiosamente  alcuna  volta  . Ma  allora  si  parrà 
quelche  tu  ha’  fatto  , quando  tu  venendo  a morte  , pen- 
serai, e dirai  : I’  ricevo  la  condizione,  e la  convencn- 
za  , c non  temo  il  giudicio  . Queste  cose  , die’  io  a 
ine  medesimo  ; ina  pensa  , eli’  i’  le  dica  anche  a te  . 
Tu  se’  più  giovane  ; questo  , che  monta  ? la  morte  non 
conta  gli  anni.  Tu  non  sai  dove  la  morte  t’aspetta, 
e però  la  de’  tu  aspettare  in  ciascun  luogo  . I'  volea 
finire  questa  pistola  , ma  i’  ti  voglio  dare  quelch’  io  ti 
debbo  , e io  il  torrò  in  prestanza  da  Eppicuro  , che 
disse  così  : pensa  alla  morte  , pcrocch’  ella  se  ne  vie- 
ne a noi  . Egli  è gran  cosa  ad  apprendere  a morire  . 
Forse,  che  tu  credi,  ihe  questa  sia  cosa  sanza  utilità 


Digitized  by  Google 


ad  apprender  cosa  , etie  1*  uom  dee  usare  solamente 
una  \oita  . La  cagione  , perchè  noi  vi  dobbiamo  pen- 
sare, si  è questa,  che  noi  dobbiamo  sempre  appren- 
dere la  cosa  , della  quaie  non  possiamo  essere  certi  di 
saperla  , o nò  . Chi  ci  comanda  di  pensase  della  mor- 
te , e’  ci  comanda  di  pensare  della  nostra  libertà  , e 
franchezza  , perocché  ibi  ha  apparato  a morire  , egli 
ha  disapparato  a servire,  ed  è sopra  tutte  potenzio,  e 
certo  egli  è fuori  di  tutte  schilaltadi  , e servitudini  . 
L non  gii  cale  di  prigione  , nè  di  guardie  , nè  di  le- 
gami , peroccli’  egli  ha  1’  uscio  franco  , libero  , e aper- 
to . Una  catena  e , che  ci  tiene  incatenati  , e questa 
si  è amore  di  vita  , la  quale  noi  non  dobbiamo  dei 
tutto  cacciare  , ma  menomare  , sicché  quando  il  biso- 
gno sarà , neuna  cosa  ci  tenga  , nè  impacci  a essere 
incontanente  presti  a far  quello  , che  noi  dobbiam  fa- 
re alcuna  volta  . 

Tu  me  incjuis  mones  etc. 

PISTOLA  XXVII. 
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X u mi  di’ , che  i’  t’  ammonisco  , perdi’  io  ho  cor- 
retto me  medesimo , e ammonito  , però  intendo  a cor- 
reggere  al  trai  . E io  li  dico,  eh’  io  non  sono  tanto 
presentuoso  , eh’  essend’  infermo  , io  intenda  a gucrire 
gii  altri  . I’  favello  teco  della  comune  infermità  , sic- 
come colui , che  giace  , di  quella  medesima  trattando, 
e ragionando  teco  de’  rimedj  . E però  odimi  , come 
s’ i’  parlasse  segretamente  a me  medesimo  . lo  mi  di- 
batto , e contendo  meco  , e dico  : conta  gli  anni  tuoi, 
e tu  avrai  vergogna  di  volere  quelle  medesime  cose  , 
che  tu  volevi  nella  tua  fanciullezza . Almeno  fa’  questo 
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colmilo,  clic  presso  al  di  della  morte  i tuo’ vizj  muo- 
iano prima,  che  lu  abbandoni  questi  diletti  lordi,  e 
torbidi  , per  lo  lasciare  de’  quali  1'  uomo  dovrebbe  da- 
re grande  prezzo  . Non  solamente  i diletti  , che  sono 
avvenire  ci  nuocciono,  ina  quelli,  che  son  passati. 
Siccome  facendo  alcun  uomo  un  gran  male  , non  es- 
sendo saputo , nè  veduto  per  altrui , nondimeno , poi- 
ché l’ha  fatto,  gli  rimane  la  paura,  e ’l  sospetto  del 
male  , di’ e’  fece  ; cosi  i’  ma’  diletti,  poi  che  sono  pas- 
sati , rimane  di  loro  il  ripenlimentp . E pognamo  , eh* 
e’  nocchino  , e*  si  luggono  . Perciò  cerca  alcuno  bene 
perpetuale  . Ma  e’  non  è alcun  altro  , che  quello  , clic 
1’  animo  si  tmova  da  se  medesimo  . La  vertè  solamen- 
te dà  allegrezza  , e gioja  perpetuale  , e sicura  . E se 
alcuna  cosa  le  s’oppone  , fanne  coni’  il  Sole  fa  del  nu- 
volo , che  non  lascia  durare , ma  fallo  consumare , e 
quando  tu  perverrai  a quella  gioja  , nondimeno  non 
ti  comrrrà  rallreddare  , nè  cessare  di  far  bene  , anzi 
ti  converrà  vegghiarc , e affaticare,  se  vorrai  essere 
pei  l’etto  , perori  hè  questo  non  si  può  fare  per  procu- 
ratore , anzi  si  conviene  travagliare  se  medesimo  . P 
vidi  nel  tempo  mio  un  ricco  uomo  , eli’  avea  nome 
Calvisio  Sabino , al  quale  quella  ricchezza  era  mol- 
to male  allogata  . Egli  avea  tanto  mala  memoria  , 
ch’alcuna  Aolta  gli  liscia  di  mente  il  nome  d’Athilles, 
alcun’ altra  quel  d’  Ulisscs  , c alcun’ altra  quel  di  Pria- 
mo, sappiend’ egli  si  bene  la  Storia  di  Troja,chc  no- 
minava alcuna  volta  cosi  tosto  , e cosi  liberamente  i 
Trojani  , e’ Greci  , coni’ alcuno  potesse  far  meglio,  c 
nondimeno  e’  volea  esser  tenuto  savio  , c letterato  . 
Cosili’  comperò  gran  gente  di  servi  letterati  , e savj , 
e a ciascuno  Iacea  tenere  un  libro  in  mano  , e facea- 
gli  sedere  a’  piedi  per  f^rsi  rammentare  i versi  , e le 
parole  , eh’  e’  dimenticava  , quand’  e’  direa  alcuna  co- 
sa . Poi  si  menava  dietro  a mangiare  a casa  sua  gran 
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compagnia  d'uomini  di  leggiere  condizione , c > ita , i 
quali  lo  revcrivano  solo  , perchè  e’  dava  loro  da  man- 
giare . E poi  raccontava  loro  queste  storie  , c 1’  un  di 
loro  chiamato  Satellio  , grande  lusingatore,  ctuivian- 
tc  di  colai  gente  , il  confortò  , che  procacciasse  d'  al- 
cun Luono  maestro  , e Calusio  disse  , eli*  egli  avea  mol- 
to speso  io  que*  servi  , che  ciascuno  gli  costava  più  d* 
un  cento  livre  : allora  disse  Satellio,  per  meno  avreste 
auito  altrettanti  cofani  , per  teuerv*  entro  i vostri  Ii- 
Lri  . Egli  era  si  fcdle  , clic  si  credea  sapere  quell  he  i 
suoi  servi  sapeano  . Ancora  quel  medesimo  Satellio  il 
domandò,  perchè  non  l’acca  alle  braccia  alcuna  volta. 
Calvisio  rispuose  : c come  potre*  io  fare  alle  braccia  % 
che  per  debolezza  appena  mi  sostengo  ? Rispuose  Sa- 
lellio  : oh  messere  , guardate  quelche  voi  dite,  voi  ave- 
te cotanti  servi  , sani  , forti  , e robusti  . Suona  men- 
te , e buono  animo  non  s’  accatta  , nè  compera  . E i* 
credo,  che  s*  ella  si  trovasse  a vendere,  clic  non  tro- 
verebbe uomo  , clic  la  comprasse  , ma  la  rea  si  com- 
pera continuamente.  Facciam  fine,  c togli  quello,  eli* 
i’  ti  debbo  . Ricchezza  si  è povertà  ordinata , accordan- 
dosi alle  leggi  di  natura  . Queste  parole  disse  Eppicu- 
ro  spesse  volle  , quando  in  un  modo  , e quando  in  un 
altro  . Ma  1’  uomo  non  può  troppe  volte  dire  , quel- 
elie  giammai  non  s’  appara  pienamente  . Alcuni  sono  , 
a’  quali  è bisogno  di  mostrare  solamente  i rimedj  . 
Alcun’  altri  sono  , a*  quali  è bisogno  di  mostrargli  , 
e ricapitargli  , e mettergli  nel  cuore  , e nella  mente  , 
per  forza  . 


I 
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Hoc  libi  soli  putiis  accidisse  eie. 
PISTOLA  XXVIII. 

rr 

JL  li  creili,  eli' a te  solamente  si’ avvenuto  questo,  e 
maraviglitene , come  di  cosa  nuova,  clic  non  s’  è po- 
tuto ritrarli  di  pensiero,  nè  di  tristizia  , per  andare 
lungamente  per  diverse  contrade  , nè  per  mutarti  d’ 
un  luogo  in  un  altro  ..  Tu  dei  mutare  animo,  non 
aere.  Passa  oltre  mare,  e cerca  ciascun  lungo  per  cit- 
tadi  , e per  ville  , in  ciascun  luogo  dove  tu  andrai , i 
vi'zj  tuoi  ti  seguiranno  . E cosi  rispuosc  Socrates  a uno, 
che  ’L  domandò  di  questo:  non  ti  maravigliare,  diss* 
«gli , eli*  il  tuo  andare  qua  , e là  non  li  fa  alcuna  uti- 
lità , nè  bene , perocché  quella  medesima  cosa  li  di- 
batte , e tiene  , che  ti  cacciò  del  tuo  paese  . IN  cuna 
utilità  può  lare  novello  paese  , c sapere  il  nome  di  di- 
verse contrade  , e cittadi . Questo  pellegrinaggio  non 
ti  fa  alcuna  utilità,  perchè  tu  fuggi  con  teco  medesi- 
mo . E’  ti  conviene  levare  il  carico  del  tuo  animo  , 
altrimenti  tu  non  troverai  luogo  , che  ti  piaccia  . Tu 
vai  continuamente  attorno  per  dilihcrarti  di  questa  ca- 
rica , che  ti  sta  nell’  animo  , nojandoti  tanto  più  , quan- 
to piò  la  vai  dimenando,  c mutando  di  qua,  e di  là, 
siccome  avviene  delle  cariche  della  nave  , che  quelle  , 
che  non  si  muovono  , fanno  poca  noia  , e poco  perico- 
lo , ma  quelle  , che  non  stanno  salde  , movendosi  , e 
voltandosi  per  la  nave  , sono  di  gran  pericolo  . Tutto 
ciò  , che  tu  fai  , s'i  t’ è contro  , e fatti  danno  per  que- 
sto tuo  andare  quà  , e là  , perocché  tu  tramuti  1’  uo- 
mo infermo.  Ma  quando  tu  sarai  libero  di  questa  in- 
fermità , ciascun  luogo  ti  sarà  utile  , benché  tu  ti  di- 
lunghi dalla  tua  patria  in  Stranissima  contrada  . Di- 
versità di  luogo  non  monta,  nè  leva  a ben  vivere,  ma 
1’  animo  ben  disposto  . E però  1’  uomo  non  dee  la  ’nlen- 
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liane  sua  , e ’l  proponimento  appropriare  a un  luogo, 
ina  dee  pensare  con  seco  medesimo,  e dire;  io  nacqui 
per  esser  sempre  in  un  luogo  ronlitlo , perocché  lutto 
questo  mondo  è mio  paese  . E se  tu  conoscessi  bea 
questo  , tu  non  ti  maraviglieresti  , di  non  sentirli  uti- 
le  per  mutamento  di  diversi  luoghi  , il  quale  tu  fai  , 
perchè  quelli  dove  tu  se’ stato  prima  , ti  cominciano  « 
nojare . E perciò , se  tu  credessi  , che  ciascuno  paese 
fosse  ’l  tuo  , le  contrade,  che  tu  principalmente  aver- 
si trovate  , ti  sarebbero  guardia  . Ma  tu  vai  errando  , 
trasmutandoti  di  luogo  in  luogo  , essendo  quelche  tu 
va’ caendo  è in  ciascuno  luogo,  e questo  si  è ben  vi- 
vere. E’ non  si  tmova  alcun  luogo  di  tanto  turbine  sì 
tempestoso,  qua  ut’  è il  mercato,  e conlultociò  vi  può 
l’  uomo  vivere  in  pace  , se  gli  è bisogno  , esscnd'  egli 
disposto  in  buona  maniera  . Ben  è vero  , se  necessità 
non  ini  conduccrà  , io  schiferò  quella  tempesta  , guar- 
dandomi di  essere  vicino  del  mercato  , perocché  , co- 
me alcuni  luoghi  sono  infermi  , eziandio  a coloro,  che 
sono  sani  , e forti  , così  sono  luoghi  alcuni  , clic  non 
sono  utili  a buono  pensiero,  nè  a colui  , che  non  è 
sanato  de’  suoi  vizj  . E certamente  io  non  m'  accosto  a 
coloro  , che  si  mettano  nel  luogo  tempestoso  , lodando 
quel  vivere  , combattendosi  Con  grand’  animo  colle  co- 
se gravi  , e nojosc  . Il  savio  sollerrà  queste  cose  , ma 
egli  non  l’andrà  cercando.  Egli  amerà  più  stare  in  pa«- 
ce  , che  in  romore  , c ’n  tempesta  , perocché  non  è 
grand’  utile  ad  avere  cacciati  i vizj  propi  , e convenirli 
combattere  cogli  altrui . Tu  ini  può’  dire  , che  trenta 
tiranni  furono  conti’ a Socratcs  , e noi  potermi  vince- 
re. . E’  non  è forza  quanti  sieno  i segnori , il  servag- 
gio è uno  . E colui  , che  spregia  la  scrvitudine , è 
banco  , e libero,  avend’egli  mille  segnori  , o più  . Egli 
è lempo  di  far  fine,  s’io  mi  cheto  da  te  pagandoli. 
Cominciamcnto  di  salute  si  è il  conoscimento  del  peo 
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cato  . Questa  parola  , secondo  11  mio  parere  , fu  detta 
altamente  per  Eppicuro  , perocché  colui  , che  non  co- 
nosce il  peccato  suo  non  si  cura  di  correggersi . E’  ti 
conviene  conoscerti  prima  , che  tu  ti  correggili  . Alcu- 
ni sono  , che  si  glorificano  de’  loro  peccati  , c vizj  . Non 
credere  , che  que’  cotali  pensino  d’  emendarsi  , i quali 
mettono  i loro  vizj  in  luogo  di  vertudi . E però  , quan- 
to puoi  , riprendi  tc  medesimo  , e fa  inquisizione  conti-’ 
a tc  medesimo  . Accusa  tc  medesimo , e poi  ti  giudi- 
ca . E finalmente  priega  te  per  te  medesimo.  E alcu- 
na volta  ti  cruccia  teco  , e punisci  tc  medesimo  . 


FINISCE  IL  TERZO  LIBRO  . 
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COMINCIA  IL  QUARTO  LIBRO. 


De  Marcellino  nostro  eie. 
PISTOLA  XXIX. 

T . 

JL  u mi  domandi  dell’  amico  nostro  Marcellino  , co- 
me e’  si  porta  . E’  viene  rade  volte  a noi  , e non  per 
altra  cagione  , che  per  non  udire  la  verità,  perchè  ne 
teme  , del  quale  pericolo  egli  è sicuro  , perocch’  ella 
non  si  dee  dire , se  non  a coloro  , che  volentieri  l'  ascol- 
tano . Per  questa  cagione  1'  uomo  potrebbe  dubitare 
di  Diogeucs  , e degli  altri  , che  francamente  , e sanza 
alcuna  eccezione  riprendeano , e ammonivano  tutti  co- 
loro , che  trovavano , s’  egli  il  doveano  fare  , o no  , 
perocché  non  vale  a riprendere  1’  uomo  sordo  per  na- 
tura . Ma  tu  di’  : perchè  rispiarmcrò  io  la  mia  parola, 
non  costandomi  ? I’  non  so  , s’  i’  farò  alcun’  utilità  a co- 
lui , eli’  io  ammonisco  , ma  i’  so  , eh’  io  la  farò  ad  al- 
cuno , ammonendone  molti , e 1’  uomo  dee  allargare  la 
mano  . E’  non  può  essere  , eh’  alcuna  volta  non  avven- 
ga bene  a colui , che  si  mette  a far  più  cose  . Amico 
mio  Lucilio  , e’  non  mi  pare  , che  questo  si  debbia  fa- 
re per  savio  uomo  , perocché  la  sua  autorità  se  ne  me- 
noma , e non  è tanto  pregiata  da  coloro  , che  gasti- 
gamento  ne  potrebbero  ricevere  , quand’  ella  non  fosse 
tanto  avvilita  . Il  buono  arcadore  dee  più  volte  fedire, 
che  fallire  . La  cosa , che  viene  età  ventura  a compi- 
mento , non  è maestrìa  . La  sapienza  è una  maestria  , 
che  dee  sapere  , in  cu’ ella  inette  la  sua  fatica  , c sce- 
gliere coloro  , che  si  possono  correggere  , e lasciare  i 
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disperali  . Ma  ella  non  gli  dee  di  stilalo  abbandonare, 
ma  provarsi , e forzarsi  di  mettervi  consiglio  a suo  po- 
dere , e ancora  nel  punto,  clic  losse  disperato  . 1'  non 
sono  ancora  disperalo  del  nostro  amico  Marcellino  , 
perocché  si  potrà  correggere  ancora  , se  sanza  tardare 
si  mette  consiglio  in  lui  , e se  gli  si  porge  la  mano, 
ma  e’  v’  è pericolo  , clic  non  tragga  a se  la  mano  con 
tutta  l’altra  persona,  perocché  in  lui  è grande  inge- 
gno, ma  quello  ingegno  é dirizzato  a mal  fare.  Ma 
nondimeno  io  mi  niellerò  in  quel  pericolo  ; e ardirò 
mostrargli  i suoi  vizj  , c le  sue  luenomanze  . 1’  so  , 
eh’  e’  farà  quelch’  egli  é uso  di  fare  . Egli  comincierà 
a far  hello  , e dirà  alcuna  parola  da  ridere  conir5  a se 
medesimo  principalmente  , e poi  contr’  a noi  . Egli  an- 
drà cercando  le  nostre  scuole,  e le  nostre  dottrine  rim- 
provera ndoci  vana  gloria  , gliiol torma  , e lussuria  , e 
dirà  , eli’  alcuni  de’  nostri  filosofi  , che  riprendono  gli 
altri  conversano  in  cucina  , alcuni  usano  a voi  torio,  e al- 
cuni seguitano  la  corte.  E5  mi  rimprovera,  eli’ A listo- 
ne filosofo  andava  disputando  nella  lettiera  , c che  quel 
tempo  avea  egli  ordinato  a comporre  l’ opere  sue  ; del 
quale  essendo  Scaurus  domandato  , e’  disse  , certo  e’ 
non  è peripatetico  di  quella  buona  setta  . Giulio  Cra- 
tino  , un  altro  buon  uomo,  domandato,  che  gli  pa- 
resse di  lui  , disse:  i’ non  ve  ne  posso  rispondere , pe- 
rofcli’  i’  non  so  se  gli  abbia  ottrolta  , secondo  che  1’ 
uomo  il  domandasse  d’  un  lavoratore  di  terra . Marcel- 
lino ini  limprovcrrà  questi  vani  filosofi  , i quali  più 
onestamente  avrebbero  lasciata  la  filosofia  , eli’  adopera- 
tala , perocché  non  cercano  d’  altro  , che  di  lode  , c 
burbanze  . Tuttavia  i’ ho  deliberato,  comccrb’  il  fallo 
vada  , di  soflerirc  questi  suoi  motti  . Forse  , «he  mi  farà 
ridere  colle  sue  ciance  , e col  suo  motteggiare,  ma  fnr- 
s’ in  ’l  farò  piagnere  colle  mie  sentenzie.  E s’egli  persevrr- 
r à in  queste  cose  , i’  ne  sarò  allegro  , come  1’  uomo  « 
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può  rallegrare  de’ mali  dell’amico  , infino  a tanto,  che 
non  è del  tutto  fuori  del  senno  . Ma  quella  allegrez- 
za , eli’  il  fa  ridere  , c motteggiare  , non  seguiterà  mol- 
to . Se  tu  porrà’  mente  , tu  vedrai  di  cosi  latta  manie- 
ra di  gente  , clic  nel  presente  riderà  , c farà  allegrez- 
za , e poco  poi  gli  vedrai  menare  grande  tristizia  . 1' 
lio  propostomi  di  provarlo  per  mostrarli  la  sua  conte- 
nenza , e ’l  su’ stato  . E s’ io  non  posso  in  tutto  stir- 
pare i vizj  suoi  a tutto,  al  meno  io  il  rifrenerò,  c se 
questo  non  varrà  a farli  partire  , e’  si  prolungheranno  , 
e pera*  ventura  s’ e’ s’ accostumano  di  prolungarsi,  e’ se 
n’ audranno  . E questo  non  ci  dee  annojare , pcroccli* 
a coloro  , clic  gravemente  son  infermi,  un  buono  pro- 
lungamento si  è in  luogo  di  santà.  E in  questo  mez- 
zo , ch’io  in’  apparecchio  d’intendere  a Marcellino  , tu 
che  conosci  di  che  tu  se’  scampato  , e là  dove  tu  sei 
al  presente  , conoscendo  per  questo  in  che  stato  po- 
trai venire  , ordina  , e fa’  begli  i tuoi  costumi  . Addi- 
rizza 1’  animo  , e prendi  ardimento  sopra  le  cose  , che 
tu  temevi  per  addietro  , e non  contare  coloro  , che  ti 
fanno  paura  . Ben  sarebbe  tenuto  folle  colui  , che  te- 
messe molta  gente  in  un  passo  stretto  , non  potendo 
esser  assalito  da  più  , che  da  uno  solamente  . Molti 
non  ti  possono  dare  morte  , con  tutto  clic  molti  ne 
minaccino  . La  natura  ha  cosi  diliberato  , cosi  ti  sarà 
tolta  la  vita  da  uno  , come  da  uno  ti  fu  data  . I’  po- 
trei essere  assoluto  da  le  di  quelcli’  io  ti  dovea  per 
le  parole  , che  dette  sono  di  sopra  , ma  io  non  sono 
si  avaro  , eli’  io  non  li  dea  quelcli'  io  li  promisi  . 1' 
non  volli  giammai  piacere  al  popolo  , perocché  quello, 
eh’  i’  so  , non  piace  a lui  . E io  non  so  , e non  mi  cu- 
ro di  sapere  , quello  , eh’  aggrada  , e piace  al  popolo . 
Queste  paiole  disse  Eppicuro  , c tult’  altre  maniere  di 
filosofi  , siccome  sono  Peripatetici  , Accademici  , Stoi- 
ci , e Ciniclii  , che  colui , a cu’  piace  la  vertù  , non 
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può  piacere  al  popolo  , la  grazia  del  quale  s*  acquista 
per  mal’  arte  . Se  tu  ami  le  lode,  e la  grazia  del  po- 
polo, c’  ti  contiene  somigliarlo:  perocché  non  li  lode- 
rebbe , se  non  ti  conoscesse  . Ma  ine’  vale  a pensare  , 
cliente  tu  parrai  a le  medesimo  , eli’  all’  altre  genti  ; 
1’  uomo  non  può  colla  viziosa  gente  avere  amistà  , se 
non  per  vizj  , e per  menare  mula  vita  . Tu  di’  , che 
utile  avrò  io  di  questa  filosofia  , la  quale  è sopra  all* 
altre  cose  pregiata  , e onorata?  Certo  tu  n’avrai  que- 
st’ utile  , e bene  , che  tu  piacerà’  più  a le  medesimo  , 
ch’ai  popolo  , e giudicherai  i giudicj  della  gente, 
cliente  sono  , non  quant’  e’  sono , e viverai  sanza  pau- 
ra degli  uomini,  e degli  Dei,  e vincerai  i mali , o tu 
gli  finirai  . Ma  s’ io  ti  veggio  lodare , e onorare  dalle 
genti  comunemente,  e che  ciascuno  si  lev i per  te  , e 
femmine , e fanciulli  ti  loderanno  per  la  terra  , io  avrò 
pietà  di  te,  perocch’i’ so  qual  via  mena  1’ uomo  a co- 
tale favore  , e a cotale  lode , e lusinghe . 

B assurti  AJJìdiwrn  viruni  optimum  etc. 
PISTOLA  XXX. 

T’ 

X ho  veduto  un  nomo  di  buono  affare  , eh’  ha  nome 
Bassus  Affidius  , eli’  essendo  vecchio  , e scaduto  , l'a- 
cca forza  , c combaltea  colla  sua  età  , ora  è si  invec- 
chiato , che  non  si  può  tenere  in  piè  . Egli  ha  il  suo 
corpo  lungamente  mantenuto  , e a dire  più  proprio  , 
continuato  . Ora  è subitamente  scaduto,  c viene  tutto 
meno  . Come  la  nave  , che  fa  danno  in  alcuna  parte 
si  può  soccorrere  , ma  quand’  ella  è molto  aperta  , e 
in  più  luoghi,  l’uomo  non  vi  può  mettere  rimedio; 
cosi  il  corpo  vecchio , c debole  , si  può  iu  alcun  mo- 
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una  casa  vecchissima  , e trucida  , rovinando  da  tutte 
le  parli,  e volendola  acconciare  dall’un  lato,  la  rovi* 
na  dall’altro  , non  ti  si  può  mettere  rimedio  , se  non 
ragguardare  , onde  1’  uomo  se  ne  poss’  uscire  . E non- 
dimeno Bassus  si  è allegro  , c giojoso  dell’  animo  , e 
forte  , benché  sia  press’  alla  morte  , e questo  bene  gli 
la  filosofìa  . E ’n  cliente  , che  stato  e’  sia  , sì  non  c 
egli  perciò  ricreduto  , nè  vinto  , benché  la  natura  gli 
sia  tutta  fallita  . 11  Luono  nocchiero  sa  naticare  , po- 
sciach’il  vento  gli  ha  spezzato  le  vele,  e rottogl’  il  ti- 
mone , e danneggiatolo  degli  altri  strumenti  , eli’  a na- 
ticare  sono  necessarj  , p>_rccch’ e’ raccoglie  il  rimanen- 
te, c racconciandolo  il  meglio  , di’ e’ può  , non  lascia 
perciò  di  fare  il  suo  tiaggio  . E cossi  fa  il  talent’ uo- 
mo Bassus  , egli  ragguarua  al  su’  fine  con  lui  animo  , 
die  troppo  scettro  dovrebbe  essere  tenuto  colui  , che 
1’  allru’  line  osasse  con  colai  tiso  ragguardare  . Amico 
inio  Lucilio  , gran  cosa  è , e da  apparare  lungamente, 
die  quando  quell’ora  s’appressa,  la  quale  non  si  può 
schifare  , partirsi,  di  buon  volere  , sanza  dolersi  . Ma 
altri  modi  di  morte  sono  , che  sono  mescolati  con  al- 
cuna speranza  , siccome  sono  febbri  , che  1’  uomo  ne 
campa  alcuna  volta  , e alcuna  volta  campa  del  fuoco  , 
e alcuna  volta  d’ una  caduta  da  allo  , alcuna  volta 
rompe  in  mare  , e la  fortuna  lo  rimanda  alla  riva  vi- 
vo , sanz’  alcun  pericolo  di  morte  , e ad  alcuno  è sta- 
ta posta  la  spada  in  sul  collo  per  tagliarlo  , e poi  è 
tratta  addietro  sanza  fedire  . Ciascuno  di  questi  modi 
ebbe  , che  sperare  . Ma  colui  , eli’  è condotto  a morte 
dalla  vecchiezza  , non  ha  alcuna  speranza  di  vita . In 
costui  non  si  può  mettere  buon  consiglio  in  ueun  mo- 
to , ed  egli  non  può  più  dolcemente  morire  . E’  mi 
pare  , che  il  nostro  Bassus  sì  continui  , e viva  co- 
me rimaso  a se  medesimo , e panni  stato  morto  , e 
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coppellilo  , e resuscitalo  , E’  sofierrà  saviamente  la  cu- 
pidigia della  vita  , peroccli’  e’  parla  , e disputa  mollo 
della  morte  , Sforzandosi  di  confortarci , e farci  iuten- 
derc  , elio  se  ’n  questo  fatto  ha  punto  di  gravezza  , o 
di  paura  , che  ciò  non  avviene  per  vizio  della  morte  , 
ma  per  vizio  di  colui,  che  muore  . In  lei  non  ha  pun- 
to di  noja  , più  che  dopo  lei  . Cosi  è luor  del  senno 
colui  , che  teine  quelclie  non  dee  sotferire  , come  co- 
lui , clic  teine  quelehe  non  dee  sentire  . E’  non  è al- 
cun uomo  , che  confessi  , che  1’  uomo  senta  la  morte  , 
la  quale  11011  ci  lascia  sentire  neuna  cosa  . La  morte  , 
disse  Bassus  , è si  fuori  di  tutti  i mali  , eh’  ella  è iuo- 
li  di  paura  di  lutti  i mali  . Egli  è vero  , che  que- 
ste cose  i’  ho  spesso  detto  , e spesso  dirò  , e non  mi 
fecero  tanta  utilità  leggendole  , e udendole  dalla  boc- 
ca di  coloro  , che  diccano  , clic  1’  uomo  non  dee  te- 
mere la  morte,  dalla  paura  della  quale  egli  erano  lun- 
gi , quanto  la  parola  di  Bassus  , peroccli’  ella  ha  più 
U’  autorità  quanto  a me  , parlami’  egli  della  morte  , es- 
sendogli cosi  presso  . E i’  li  dirò  quclch’  io  ne  conosco 
di  questa  cosa  . 1’  credo  , che  più  coraggioso  è colui  , 
che  si  truova  nel  punto  della  morte  , che  colui  , che 
s’  appressa  a lei  , perocché  la  morte  , po’  eli’  eli'  è ve- 
nuta , eziandio  giugnendo  a stolt’  uomo  , spesse  volte 
ha  dato  ardire  di  non  schifar  cosa  , che  cessare  non 
si  può  . E per  questo  modo  avviene  , eh’  il  campione , 
tanto  quanto  la  battaglia  è bastata  , è stato  pauroso  , 
ma  quand’  e’  viene  al  punto  della  morte , e’  si  getta  , e 
percuote  arditamente  di  sua  volontà  nella  spada  del  suo 
avversario  . Ma  la  morte  avvicinandosi  da  presso  , ri- 
chiede stabile  fermezza  d’animo,  la  qual  poche  volte 
ci  truova  , e non  si  può  avere  , se  non  in  uomo  savio  . 
Però  udia  io  volentieri  Bassus,  siccome  uomo,  che  da- 
va sentenzia  della  morte,  giudicando  della  sua  natu- 
ra, siccome  colui,  che  l'avea  veduta.  1’  credo,  che 
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tli  pili  autorità  sarebbe  alcuno  , clic  fosse  resuscitalo  , e 
più  crederesti  quello  che  dicesse  , dicendo  egli  , clic 
nella  morte  non  ha  punto  di  male,  siccome  collii , che 
l’ avesse  provata . La  pena  , e la  noja , di’  è nella  mor- 
te , ti  diranno  sufiicien lem  ente  coloro  , che  le  seno 
stati  presso  , c che  1’  hanno  veduta  venire  , e clic  1’ 
hanno  ricevuta  , intra  quelli  tu  può’  mettere  Bus- 
sus , il  quale  non  vuole  ingannare,  perocch’  e’  disse  , 
eh’  altresì  è folle  colui  , che  dotta  la  morte  , come  co- 
lui , che  dotta  la  vecchiezza  . La  vecchiezza  seguita  la 
giovanezza  , cosi  la  morte  seguita  la  vecchiezza  . Dun- 
que vivere  non  vuole , dii  morire  non  vuole  . La  vita  c’  è 
data  con  quest’  eccezione , clic  ci  converrà  di  necessità  ve- 
nire alla  morte  , alla  quale  1’  uomo  va  con  continue  gior- 
nate . li  però  è gran  pazzia  a temerla,  conciossiacosaché 
1’  uomo  aspetta  le  cose  certe  , e ha  paura  delle  dubbiose  , 
La  morte  è necessità  comune  , e non  mutabile  , sanza  po- 
tersi schifare  . Durique  non  si  può  , nè  dee  lamentare, 
nè  dolere  della  condizione  , eli’  è comune  a tutte  ma- 
niere genti  . La  prima  parte  d’  equità  de  , e di  comuni- 
tà , si  è 1’  agguaglianza  . Ma  egli  è al  presente  soper- 
chievolc  cosa  a far  quistione  contri  a natura  , la  quale 
ci  diede  tale  legge  cliente  a se  medesima  . Tutto  quel- 
lo , di’  ella  fa  , ella  disfà , e quello  , di'  ella  ha  di- 
sfatto , ella  rifa  . Dunque  è Lene  colui  tenuto  di  ren- 
dere grazie  a Dio , il  quale  non  è dalla  vecchiezza  su- 
bitamente sceverato  dalla  vita , ma  bellamente  lo  ne 
mena  al  su’  fine  , dando  riposo  necessario  a uomo  pia- 
cevole , lasso  , e travagliato  . Tu  vedi  , eh’  alcuni  de- 
siderano la  morte  , più  che  gli  altri  la  vita  . I’  non  so 
qual  ci  dà  maggiore  animo  , o colui  , che  chiede  la 
morte  , o coliu  , eh’  in  pace  , e allegramente  1’  aspet- 
ta. L’  una  di  queste  alcuna  volta  viene  per  cruccio,  e 
per  rabbia  , 1’  altra  viene  per  giudicio  certo,  e per  cer- 
to aspettamcnlo , con  buono,  e franco  cuore,  e intea- 
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dimenio  . Alani  viene  alla  morie  , crucciato  colla  mor- 
ie . Ma  neu no  la  riceve  allegramente  , se  non  colui  , 
clic  lungo  tempo  é stato  apparecchialo  a riceverla.  E pe- 
ro i’ ti  dico,  ch’io  sono  spesso  venuto  a Bassus , il 
quale  io  ho  moli’  amato  , per  sapere  , s’  io  ’l  trovasse 
d’  una  medesima  volontà , e se  colle  forze  del  corpo 
gli  mancasse  il  vigore  dell’  animo  , il  quale  sempre  gli 
crescea  , c 'nforzava  , siccome  avviene  a coloro  , che 
correndo  un  corso  per  pruova  ',  più  manifestamente 
s’  allegrano  , appressandosi  al  termine  posto  , per  la 
vittoria,  ch’egli  acquistano.  E’  dicea  , ch’egli  spera- 
va di  non  sentire  alcuno  dolore  in  quell’  ultima  ora  , 
che  1’  anima  si  partirà  dal  corpo , e s’  alcuno  ne  doves- 
se sentire,  e’ si  confortava , perche  non  potea  essere  lun- 
go , perocché  neun  duolo  , di’  è grande , può  essere  lun- 
go , e che  si  ricorda  rebbe  in  quel  punto  , che  dopo 
quel  duolo  , e’  non  ne  potrà  sentire  più  neuno . E non 
tanca,  perocché  l’anima  del  molto  vecchio  è pres- 
so , che  dilibera  , c partesi  dal  corpo  leggiermente  , 
sanza  isforzo  . 11  fuoco,  ch’ha  preso  in  forte  materia, 
si  conviene  spegnere  coll^  acqua  , e alcuna  volta  per- 
cuoterlo per  la  forza  , ciré  in  lui  . Ma  quello,  ch’ha 
poco  nutrimento  , si  spegne  leggiermente  . lo  odo  vo- 
lentieri queste  cose  , non  come  novelle , ma  perdi’  io 
son  quasi  presente  a vederle  . Dunque  i’  ti  dirò  cosi  , 
ch’io  ho  veduto  moli’ uomini , eh’ accorciano , e ratten- 
gono  la  vita  . Ma  i’  pregio  più  coloro  , che  ricevono  , 
e vengono  alla  morte  sanz’  odio  di  vita  , che  coloro  , 
che  la  studiano,  e tirano  a loro.  Ancora  dicea  Bassus, 
che  noi  ci  diamo  gran  tormento  per  nostra  colpa  , pe- 
rocché noi  temiamo,  quand’  c’  ci  pare,  che  la  morte 
ci  s’  appressi , perciocché  la  morte  e’  è sempre  presso  in 
ogni  luogo  , e in  ogni  ora  . E anche  disse  , che  noi 
pensiamo  a lei,  quand’ alcuna  sua  cagione  cipare,  che 
ci  s’  appressi  , ma  moli’  altre  ti  sono  più  presso  , ddle 


quali  noi  non  ci  dottiamo . Alcuno  era  minacciato  del- 
la vita  dal  suo  nemico,  e prima,  ch’egli  venisse  alle 
mani , la  lebbre  1’  uccise  subitamente  . Se  noi  voglia- 
mo dichiarare  le  cagioni  della  nostra  paura , noi  trove- 
remo , eh’ alcune  son  vere , e alcune  sono  nulla,  ma  a 
te  pajono  cosi  . Noi  non  temiamo  la  morte  , ma  il  pen- 
siero della  morte  , perocché  noi  le  siamo  sempre  pres- 
so . Dunque  s’  eli’  è da  temere  , ella  è sempre  da  teme- 
re , perocché  neuno  in  neun  tempo  é quclo , né  ha  se- 
curo  della  morte  . Ma  io  debbo  temere,  che  tu  non 
abbi  in  odio  più  questo  cosi  lungo  sermone  , che  la  mor- 
te, c perù  io  ti  vo’  far  fine . Tuttavia  , acciocché  tu  non 
abbi  paura  della  morte  , pensa  continuamente  di  lei  . 
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yl  "nosco  Lue  illuni  meum  etc. 
PISTOLA  XXXI. 

I o conosco  , che  tu  t’  ammendi  , e correggi , peroc- 
ché tu  cominci  a mettere  in  opera  quelche  mi  promet- 
testi. Seguita  la  buona  volontà  dell’  aniino  , per  la 
quale  tu  spregiasti  i comuni  beni  della  gente  , e an- 
davi al  vero  bene  . Io  non  desidero  , che  tu  di- 
Ycnghi  grande  , nè  migliore  , più  che  t’  avessi  propo- 
sto . I tuoi  fondamenti  hanno  preso  gran  piazza  . Adem- 
pi  solamente  quelche  tu  avevi  impreso  , e divisato  nel- 
l’ animo,  finalmente  tu  sarai  savio,  se  tu  chiudi  gli 
orecchi  tuoi  , i quali  non  basta  a turargli  colla  cera  . 
E’  vi  ci  convien  fare  più  forte  turaccio , che  quello  con 
che  Ulisses  turò  gli  orecchi  a’  compagni  suoi  , quand* 
e’  trovò  cantare  le  Serene  in  mare  . Quelle  boci  eran 
temperate  , dilettevoli , e dolci , ma  elle  non  erano  co- 
rnimi . Ma  queste  , che  sono  da  temere  , non  sono  so- 
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laincnte  in  un  luogo  , ma  per  lutto  II  Mondo  . E pe- 
rò guaiti  non  solamente  d’ un  luogo  pericoloso,  e so- 
spetto , ma  di  tutte  le  terre  , c passa  oltre  , e latti 
sordo  eziandio  a coloro  , die  t’  amano  , perocché  ti  con- 
fortano «li  male,  bendi’  fili  il  facciano  con  buona,  e 
pura  intenzione  . E se  vogli  essere  beato  , priega  Id- 
dio , che  non  ti  dea  quelciie  desiderano  , clic  t’  abbi  , 
perocché  queste  cose,  di  eli’ e’ ti  desiderano  abbondan- 
za , non  son  buone  . Il  verace  bene  è quello  , eh’  è 
fondamento  , e cagione  di  beata  vita  , e questo  si  è 
lìtiarsi  in  se  medesimo  . Questo  bene  non  può  l’ uomo 
avere,  se  non  spregia  il  travaglio,  e la  fatica , e met- 
te nel  numero  delle  cose , che  non  son  buone  , né  ree. 
Ma  questo  non  può  già  essere  , eli’  una  medesima  co- 
sa , ora  sia  buona,  ora  sia  rea  , ora  leggiera,  ora  gra- 
ve . 11  travaglio,  e la  fatica  non  é buona  cosa.  Dun- 
que qual  cosa  è buona  ? certo  ’l  spregiare  il  travaglio  , 
c la  fatica  . E però  ti  die’  io  , eh’  i’  biasimerò  coloro, 
che  s’  affaticano  invano  . Poi  coloro  , che  s’  affaticano 
per  cosa  onesta  , quanto  più  s’  affaticheranno  , e meno 
lasciando  crescere  i vizj , tanto  più  gli  loderò  , e con- 
forlerogliene  , perocché  quanto  la  fatica  è maggiore  , 
tant’  è maggiore  animo  portarla  leggiermente  . 1 tra- 
vagli , e le  fatiche  nutricano  il  gentile  animo  . Tu  non 
dei  volere  le  cose,  che  tu’ padre  > e tua  madre  desi- 
derano per  te  , e di  che  e’  li  consigliano . Egli  è gran 
vituperio  a uomo  perfetto  di  sempre  pregare  gl’  Iddìi 
di  quelclic  vuole  , clic  gli  avvenga  , perocché  tu  me- 
desimo ti  può’  fare  beato  . E di  certo  ti  fa ri|i  , se  tu 
intenderai , che  quelle  cose  son  buone  , colle  quali  la 
vertù  è mescolala  , e quelle  son  lorde  , e vituperose  , 
colle  quali  il  vizio  , e la  malizia  sono  accompagnate  . 
Siccome  neuna  cosa  luce  sanza  mescolamento  d’  alcuna 
cosa  lucente  , e neuna  cosa  é oscura  sanza  tenebre  , e 
nessuna  cosa  è calda  sanza  ajuto  di  fuoco  , c neuna 


c fredda  sanza  terra  , <*  sanza  acqua  ; cosi  compagnia 
di  vertù  , e di  vizio  , fa  tulle  le  cose  oneste  , e ionie. 
Dunque  , che  cosa  c bene  ? La  scicnzia  (lolle  cose  . E 
che  cosa  è male  ? ignoranza  . 11  savio  sceglierà  , o 
schiferà  ciascuna  cosa  , secondo  il  tempo  . Ma  egli  non 
teine  le  cose , eh’  egli  schifa  , e non  loda  molto  quel- 
le, eli’ egii  sceglie  , e questo  i’ dico  , se  gli  è d’  alto, 
e di  ferino  animo  . lo  ti  comando  , che  non  ti  lasci 
sottomettere  per  alcuna  cagione  . Piccola  cos’  è non  ri- 
fiutare la  fatica  , anzi  la  dei  chiedere  , e volere  . '1  u 
vogli  sapere  di  qual  fatica  io  ti  conforto  , e quale  è 
fatica  vana  . La  vana  si  è quella  , che  1’  uomo  solferà 
per  cosa  di  poca  valuta  , e per  tutto  ciò  ella  non  à 
rea  più  che  quella  , che  l’ uomo  solferà  per  le  grandi , 
c oneste  cose  , perocché  la  sollerenza  si  è dell’  animo , 
che  si  conforta  delle  cose  aspre  , c dure  , dicendo  a 
se  medesimo  : non  ti  ritrarre  addietro  , perocché  non 
si  conviene  a valent*  uomo  temere  fatica  , e travaglio  . 
E sopra  tutto  questo  dee  1’  uomo  aggiugnere  aggua- 
gliatila , e tenore  di  vita  , che  del  tutto  in  se  s’  ac- 
cordi; la  qual  cosa  non  si  può  fare  sanza  avere  scien- 
za delle  cose  , e 1’  arte  , per  la  quale  1’  uomo  conosca 
le  cose  umane  , e divine  , e quest’  é il  sovrano  bene  . 
E se  tu  t’  accosti  a questo  bene  , e acquistilo  , tu  co- 
minci a esser  compagno  d’  Iddio  , non  pregatore  . Tu 
di’  : onde  va  1’  uomo  a questo  bene  ? Certo  1’  uomo 
non  vi  va  per  montagne  , né  per  diserti  , e per  andare 
cercando  di  questo  bene  , non  ti  conviene  mettere  in 
pericolo  di  mare  , nel  quale  tu  ti  se’  messo  per  una 
piccola  procuragione  . Il  viaggio  é sicuro  , e giojoso  , 
il  quale  la  natura  t’ ha  insegnato  . Ella  t’  ha  dato  tal 
cosa  , che  se  tu  non  l’abbandoni , tu  t’  innalzerai  , e 
sarai  iguale  a Dio  . Ma  la  moneta  non  ti  farà  ciò  , pe- 
rocch’ ladio  non  se  ne  cura,  nè  di  belle  vestimcnta  , 
perocch’  egli  è ignudo,  nè  di  burbanza  d’essere  cono- 
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sellilo  da  diverse  gemi  , perocché  nonno  il  conosce  . 
JV  olii  sono  , che  stimano  ma  e di  lui,  ma  e’ non  glie- 
ne cale  , nè  della  compagnia  di  questi  seni  , che  li 
slami’  intorno  , peniceli'  egli  è sopra  tutti  grande , e 
possente  , e mantiene  tutte  le  cose  . Bellezza  , e forza 
non  ti  possono  far  beato,  perocché  vecchiezza  la  gua- 
sta , c reca  a neente  . E’ ci  conviene  cercare  del  Lene, 
che  non  peggiora  ciascun  di;  questo  si  è l’animo  : ma 
e’ conviene  , che  sia  buono,  diritto,  e grande.  Colai 
animo  non  e altra  cosa  , eli*  Iddio  albergato  nel  corpo 
dell  uomo  . E cosi  latto  animo  può  cosi  avere  un  uo- 
mo di  bass’ aliare,  e un  servo  , come  un  cavaliere, 
perocché  cavaglieli  non  voi  dir  altro  , clic  franco  ser- 
vo . Questo  nome  ebbe  cominciameli to  di  vanagloria  , 
e di  torto  . E'  non  e nel  mondo  si  piccolo  luogo  , o 
canto,  onde  l’uomo  non  possa  salire  in  Cielo.  Innal- 
za solamente  l'animo  tuo,  e fatti  degno,  che  Iddio 
al  bergli  i in  te  , c tu  ’l  farai,  se  tu  vorrai  . Ma  questo 
non  si  fa  per  oro  , nè  per  argento  , perocché  di  si  lat- 
ta materia  non  si  può  fare  immagine  simigliantc  a Dio. 
Pensa,  che  quando  gli  Dii  si  mostravano  di  buon  aere, 
e graziosi  alle  genti,  che  quelli  erano -per  tutto  ciò 
di  terra  . 

4 » t » » » » I )>»***) »? Stilla 

Inquino  a te  , et  ab  omnibus  seisciloi'  eie. 

PISTOLA  XXXII. 

Io  domando,  e fo  inquisizione  di  te  da  tutti  coloro, 
che  vengono  di  costà,  clic  sono  di  questa  contrada , di 
quello,  die  tu  fai  , e con  cui  tu  stai  , e ove  . Tu  non 
mi  puoi  ingannare,  perorch’ i’ sono  con  teco  . E però 
vivi , come  s' io  devessi  udire  , e vedere  tutto  ciò  , che 
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tu  fax  . Sopra  tutte  le  cose , di  quelle  , eli’  i’  odo  ui 
te  , mi  piate  questa , eh’  io  non  ne  posso  sapere  alcu- 
na . li  i più  di  coloro  , cu’  io  ne  domando  , dicono  , 
«he  non  sanno  quelche  tu  lai  . Per  la  qual  tosa  i’  ti 
dito  , che  gii  è utile  il  non  conversare  con  genti  dis- 
siiniglianti  , e desideranti  cose  diverse  . 1’  ho  fidanza 
in  te  , che  perseverrai  nel  tuo  proponimento  , sanza 
isvolgcrti  , he neliè  tu  ti  veggi  allorneaio  da  coloro, 
«he  pensano  di  svolgertene  , e sollicilauo  . P non  Le- 
nto , che  te  ne  rimuovano , ma  i’  temo  , che  ti  impe- 
dimen listano , c sturbino  , perocché  le  cose  , che  rat- 
tengono  , nocciono  molto  , e maggiormente  in  tanta 
brevità  di  vita  , la  quale  noi  facciala  più  breve  per  la 
nostra  incostanza,  lacendo  oggi  un  cominciamento , e 
domani  un  altro  . Noi  la  partiamo  , e ripartiamo  in 
piccole  parti  . Dunque  studiati  , come  tu  ti  studieresti, 
se’  nemici  tuoi  ti  cacciassero  a piè,  e a ''■'vallo  , so- 
praggiugnendoli . E tutto  questo  si  fa;  tu  se’ incalcia- 
to , affrettati  , fa’  tosto  , e procaccia  di  salvarti  , c ri- 
ducerti  in  luogo  securo  . E poi  pensa  , coni’  egli  è bel- 
la cosa  a compiere  la  vita  sua  innanzi , che  la  morte 
venga,  e poi  aspettare  scarnamente  il  rimanente  del 
tempo  suo  . E ancora  pensa  , che  neuno  uomo  è posto 
nella  possessione  della  sua  beatitudine  , la  quale  non 
è più  beata  per  esser  più  lunga  . Quando  vedrà’  tu 
l’ ora  , che  tu  conoscili  , che  ’l  tempo , eh’  è avvenire, 
di  neenle  li  s’ appartiene , e che  tu  stei  in  riposo  , non 
avendo  pensiero  del  d'i  di  domane  , essendo  securo  , e 
pieno  di  te  medesimo  ? La  cosa  , che  tanto  fa  la  gente 
cupida  del  tempo  , eh’  è avvenire , si  è , che  1’  uomo 
non  ha  se  medesimo  . Tu’  padre,  e tu’  madre  li  deside- 
rano altre  cose  . Ma  io  per  contradio  ti  disidero  lo 
sprecamento  al  non  calerti  di  tutte  quelle  cose  , di 
eh’  cìli  ti  disiderano  abbondanza  , perocché  conviene  , 
che  tolgano  ad  altrui  , quelche  vogliono  . ragunare  per 
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arricciarli  . Io  ti  disidero  , e di  questo  t*  ammonisco  , 
clic  lu  diventi  franco  , e libero  , non  servo  , ina  se- 
gnore  di  te  medesimo  , e thè  ’l  tuo  animo,  clic  lun- 
go tempo  s’  è dibattuto  in  vano  pensiero  , finalmente 
si  riposi  , c tengasi  in  pace  , e certifichisi  , e conten- 
tisi di  se  medesimo , c conosca  il  verace  bene , nella 
possessione  del  quale  1’  uomo  entra  incontencnte  , eli' 
egli  ’l  conosca  , e che  per  conoscerlo  non  abbia  biso- 
gno di  accrescimento  di  tempo  . E questo  cotale  è 
libero  di  tutte  neccssitadi  , e impacci  . Veramente  Jben 
f è franco  , e libero  colui , clic  vive  dopo  la  sua  vita 
compiuta  . 

uà» 

Desideras  his  quoque  epistolis  eie. 

PISTOLA  XXXIII. 

T u desideri  , eli’  i’  metta  in  questa  pistola  , coni’  ho 
fatto  nell’  altre  , eh’  i’  t’  ho  scritte  , alcune  notabili 
parole  de'  nostri  savj  antecessori . E’  non  intesero  a co- 
gliere fiori  , ma  tutte  le  parole  loro  son  piene  di 
gran  sentenze  , e di  grandi  autoritadi  . Sappi , eh* 
egli  ha  disa^guaglianza  ne*  detti  , intr’  a’ quali , que* 
eh’  hanno  piu  d’  apparenza , sono  notabili  . L'  uomo 
non  si  maraviglia  d’  albore  singulare  , al  quale  gli  al- 
tri del  bosco  sono  d’ una  iguale  altezza,  di  cotali  pa*- 
role  son  piene  tutte  le  storie,  c tutti  i versi . E però 
non  credere,  che’ notabili , eh’ i’ ti  mando  sceverati  nel- 
le pistole  , sieno  d’  Eppicuro  , ma  e’  sono  comuni  , e 
gran  parte  nostri,  ma  par,  che  sieno  suoi  , pcroccl»'- 
egli  gli  usa  rade  volte  , e contro  al  proponimento  de- 
gli altri , perocché  1’  uomo  si  maraviglia , che  cosi  al- 
te parole , e appartenenti  a vertù , sien  dette  per  uo~ 
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mo  , che  sia  professo,  e dato  a’  diletti  del  corpo  , cito 
molli  il  giudicano  così.  Ma  i’ tengo  , e hoc  Eppicuro 
per  forte,  c per  coraggioso,  giassiucosachè  paja  ionio, 
e di  poca  apparenza  , sanza  lar  vista  . Quelli  di  Per- 
sia , di’  usano  lunghe  robe  , così  possono  esser  presti 
in  fatti  d’arnie,  come  coloro,  ch’usano  le  robe  corte. 
E però  non  t’ è di  necessità  d’  andare  caeudo  le  cose 
stratte,  e scelte  d’altrui,  perocché  tutto  si  contiene 
ne’ detti  nostri,  cjuello  , eli*  è tratto  de’ detti  degli  al- 
tri . Noi  non  abbiamo  queste  cose  morbide  , e delica- 
te , perocché  , conciossiacosaché  noi  non  intendiamo- 
d’ ingannare  il  comperatorc , eh’  entrerrà  ne’  nostri  fon- 
dachi, egli  non  troverà  altro,  che  quello  , che  di  fuo- 
ri si  manilesta , lasciando  pigliare  saggio  di  tutte  le 
cose  , die  vuole  . Pognamo  , che  noi  volessimo  alcune 
«iugulari  sentenzio  sceverare  dall’  altre  , a cui  l’appro- 
prierem  noi  ? A Zenone  , o a Cleantes , o a Crisippo, 
o a Possidonio?  Noi  non  abbiamo  segnore  , nè  mae- 
stro , ciascuno  è per  se . Della  setta  degli  Eppicuri  , 
ciò  che  disse  Ermacus  , e Metrodorus  , e tutti  gli  altri 
di  quella  scuola  , tutto  è appropialo  a uno  , e questo 
fu  a Eppicuro  . Noi  non  possiamo  , privandocene  di 
così  grande  moltitudine  di  cose  , trarne  fuori  alcuna 
cosa,  perocché  tutte  sono  iguali . A poveruomo  s’ap- 
partiene di  sapere  il  numero  delle  "sue  pecore  . In  cia- 
scuna parte  , che  tu  ragguarderai  , tu  troverai  cosa, 
che  potrebbe  esser  tenuta  grand’,  e notabile  , s’  ella 
non  fosse  trovata  in  tra  Pigliali  . E però  non  avere 
speranza  d’  assaggiare  sommariamente  gl’  ingegni  , e 
le  sentenzie  de’  nostri  savj  uomini  . Egli  ti  conviene 
interamente  raggiuntare  , trattare,  e vedere  tutte  Pope*- 
re  loro  . Son  sì  bene  poste  , e ordinate  insieme  , die 
1’  uomo  non  ne  può  levare , nè  mutare  punto , sanza 
guastare  tutto.  E io  non  ti  contradio,  che  tu  vi  pon- 
ghi mente  , ragguardando  a’  membri  singulamicnte  , 
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sanza  sceverargli  dal  corpo . La  femmina  non  è bella 
per  lodarle  il  braccio  , o la  gamba  , ma  quella  , eh* 
ha  tutla  la  persona  bella  , e s'i  ben  proporzionala  -, 
che  l’ uomo  si  maraviglia  di  tutta  la  fazione  . Se  tu 
ne  vin  gli  , i’  te  ne  darò  largamente  , perocché  ce  ne 
ha  grand'  abbondanza  , e puonne  1’  uomo  avere  sanz’ 
anuargli  caendo  qua , c là  , perocché  sono  congiunti 
insieme  . E non  ne  temere  , ma  sie  certo  , che  tanno 
grand’  utile  a’  rozzi , e a coloro  , eli’  ascoltano  di  fuori, 
perocché  si  ritengono  più  leggiermente  , singularmen- 
te,  e abbreviati  in  guisa  di  versi  . E però  diam  noi 
a’  fanciulli  le  brievi  sentenzie  per  imprendere  , le  qua- 
li i Greci  chiamano  chirias  , perocché  1’  animo  loro  le 
può  meglio  abbracciare  , il  quale  non  può  ancor  inten- 
dere a maggiore  utilità  , ma  all’  uomo  compiuto  é ver- 
gogna andare  caendo  i fiorellini  , c riempiersi  d’  alcu- 
ni notabili  , i qua’ sono  conosciuti  da  tutte  genti  , e 
mantenersi , c reggersi  per  memoria  , perocché  si  dee 
appoggiare  a se  medesimo  , e dirne  , e prenderne  da 
se  di  questi  notabili , e non  ricordare  gli  altrui . Vi- 
tuperosa cos’  é a uomo  vecchio  , c presso  alla  morte , 
a non  sapere  altro  , che  quelche  prende  de’  detti  al- 
trui , dicendo  : questo  disse  colai  filosofo  , c questo 
disse  Zenone  ; ma  Cleantes  disse  , per  questa  cagione, 
in  questo  modo  : tu  , che  di’  ? infino  a quando  sara* 
tu  sotto  altrui  ? Di’  alcuna  cosa  del  tuo  , che  l’  uomo 
ricordi  , e ritenga  . 1’  so  certo  , che  tutti  coloro  , che 
giammai  non  dicono  alcuna  cosa  da  loro  , ma  sempre 
spongono  gli  altrui  detti  , sottomettendosi  all’  allru’ 
ombra  , non  hanno  in  loro  punto  d’  alto  animo  , pe- 
rocché non  ardiscono  giammai  a fare  quelch’  egli  han- 
no lungamente  apparato  . Egli  hanno  usata  , ed  eser- 
citata la  lor  memoria  ne’  detti  altrui  , perocch’  altra  co- 
sa è ricordare  , e altra  è sapere  . E ricordare  si  è » 
quando  la  cosa  è data  a guardare  alla  memoria;  sa- 
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pere  si  è , dire , e fare  del  suo  proprio  , sanza  sotto- 
mettersi  all’  altrui  maestrìa  , e agli  esempli  , e non  dir 
.sempre,  secondo  eh’ è detto  di  sopra;  questo  disse  co- 
stui , e questo  disse  quest’  altro  , ina  sia  alcuna  diil’c- 
renza  intra  te  , e ’l  libro  . Quanto  penerà’  tu  ad  ap- 
parare '/  Comincia  oggimai  a comandare  . Perchè  vuo’ 
tu  udire  d’  altrui  , quelche  tu  puoi  leggere  . Tu  mi 
di’ , che  t’  è detto  , che  mollo  vale  la  boce  viva  , uden- 
dola di  bocca  del  maestro  . Cierto  egli  è vero,  ina  non 
di  colui ,'  die  parla  sempre  per  bocca  altrui  , risoini- 
gliando  al  portatore  , che  sempre  va  carico  della  roba 
altrui  . Oltre  a tutto  questo , coloro , che  sono  di  que- 
sta condizione,  seguitano  altrui  in  quello , che  que’  me- 
desimi, che  sono  seguitali,  non  seguitarono  altrui  , di- 
versificandosi in  molte  cose  . Ma  ancora  gii  seguitano 
nella  cosa  , eh’  ancora  si  va  cercando  , e giammai  non 
si  troverà  . Tegnanci  conienti  di  quel  eh’  è trovato . 
Ancora  colui,  che  seguita  altro,  che  questo,  che  det- 
to è , truova  nulla  , perocché  nulla  va  caendo  . Dun- 
que , clic  sarà  questo  ? dira’  tu  , non  debh’  io  andare 
per  la  traccia  di  coloro,  che  ci  andarono  innanzi  ? Ve- 
ramente i’  voglio,  che  1’  noni  vada  per  la  via  vecchia, 
ma  chi  migliore  , o più  piana  la  può  trovare  , quella 
si  dee  eleggere,  e ritenere.  Coloro,  clic  dinanzi  da 
noi  parlarono  di  queste  cose  , furono  nostri  guidatori , 
ma  non  uostri  segnori  . La  verità  è aperta  a tutti , ma 
ella  non  è ancora  tutta  occupata  . Ancora  n’  è rirnasa 
gran  parte  a coloro  , che  sono  avvenire  . 


Cresco  et  exulto  eie. 


PISTOLA  XXXVI. 

Xo  mi  rallegro  tulio,  e levata  la  freddura  della  vcc- 
chiezza,  mi  riscaldo,  po’ eli’ io  conosco,  per  quelchc 
tu  mi  scrivi,  e per  le  tue  opere,  quanto  tu  ti  se’ avan- 
zato in  te  medesimo  , perocché  le,  genti  comuni  avevi 
tu  avanzalo  , e lasciatoti  dietro , buon  tempo  è . Se  1’ 
arbore  , che  fa  frutto , diletta  a colui , eh’  il  piantò  , e 
se  il  pastore  ha  allegrezza  del  frutto  delle  pecore  sue  ; 
quanta  credi  tu  , che  sia  quella  di  coloro  , eh’  hanno 
nutrito  lo  ’ngegno  d’ alcuno  loro  amico,  eh’ egli  avea- 
no  addirizzato  , c formato  quando  egli  era  tenero  , e 
rozzo  , veggcndolo  subitamente  cresciuto  ? Io  t’  appro- 
pio  , e tengo  per  mia  opera  . Quand’  io  vidi  , eh’  il 
tuo  ingegno  era  disposto  a ben  fare  , io  intesi  a con- 
fortartene sollicitamcntc  , non  sotl'crendo  , che  tu  ti  al- 
lentassi , e al  presente  v’  intendo  . Se  tu  vogli  sapere 
5’  i’  voglio  , che  tu  facci  altro  , io  ti  dico  di  si  , peroc- 
ch’  egli  ha  assai  a fare  ancora  in  le  , perocch’  egli  ad- 
diviene della  dottrina  , clic  entra  nell’  animo  dell’  uo- 
mo , siccome  si  suol  dire  dell’ altre  cose,  che  il  comin- 
ciamento  occupa  mezza  l’  opera . li  cosi  ti  die’ io,  che 
gran  parte  della  bontà  si  è il  volere  diventare  buono  . 
Ma  l’uomo,  di’  i’  chiamo  buono,  si  è colui , eli’ è buo- 
no perfettamente,  e assolutamente  sanza  eccezione,  il 
quale  da  forza  , nè  da  necessità  ncuna  può  esser  fatto 
reo.  I’ veggio  , che  tu  fanunenderai,  e diventerai  cosi 
fatto  , se  tu  isforzandoli  , perseveri  come  tu  hai  comin- 
ciato , c se  tu  ti  studj  di  fare  , che’ fatti , e’ detti  tuoi 
s’  accordino  insieme  , e sieno  d’  una  forma  . L’  animo 
di  colui  non  è ben  diritto,  i fatti  , e detti  del  quale 
*i  discordano  . 
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PISTOLA  XXXV. 

uand’ io  ti  priego  cotanto  , clic  tu  st utl j , i’  fo  il 

mio  utile  , perchè  i’ voglio  avere  amico  , la  qual 
cosa  non  può.  essere  , se  tu  non  perseveri  di  corregger- 
ti, coni’  hai  cominciato  : perocché  al  presente  tu  m* 
ami,  ma  tu  non  sei  amico  come  tu  di’.  Dunque  que- 
ste cose  , non  solamente  son  diverse  , ma  disshniglian- 
ti  . Colui  , eli*  è amico  ama , ma  colui  eh’  ama  , non 
è perciò  sempre  amico  . E però  ti  die'  io , che  1’  ami- 
stà sempre  è buona  , e utile , ma  1*  amore  alcuna  vol- 
ta è dannoso  . Se  tu  non  studiassi  per  altra  cagione  , 
studia  acciocch’ appari  ad  amare.  E se  questo  la’ tanto 
quanto  tu  mi  se’  utile  , perchè  tu  non  abbi  apparato 
per  altrui.  1’ sento  già  l’utile,  e ’l  bene,  pensando, 
clic  noi  saremo  alcun  tempo  d’  un  volere  , e d’ un  ani- 
mo , perocché  si  compierà  per  te  quelchc  per  1’  età 
fallisce  in  me  . Ma  i’  voglio  sentire  più  da  presso  que- 
st’ allegrezza  . Noi  sentiamo  alcuna  gioja  , e allegrez- 
za di  coloro  , che  noi  amiamo  , benché  non  sieno  pre- 
senti , ma  quella  è leggiere  , e tosto  si  passa . La  pre- 
senzia , e la  conversazione  hac  alcuna  cosa  di  divina 
gioja  , e di  perfetto  diletto , e spezialmente  veggendo 
colui,  che  tu  ami,  non  solamente  nella  tua  presenza, 
ma  tale,  chente  tu  il  disidcri . E perciò  vientene  a me  , 
di’  i’  ti  riceverò  in  luogo  d' un  gran  presente , e accioc- 
diè  ti  studj  più  del  venire , pensa  , clic  tu  se’  morta- 
le , e io  son  vecchio  . Ma  tuttavia  pensa  prima  di  te 
medesimo  , isforzandoti  sopra  tutte  le  cose  , d’  esser  fer- 
mo , e costante  in  un  proponimento  . Quando  tu  vorrai 
provare  , se  tu  ha’  fatto  alcuna  cosa , pensa , e ragguar- 
da  se  tu  se’  oggi  di  quella  medesima  volontà  , che  tu 
fosti  jeri  . Mutamento  di  volontà  significa  , che  1*  animo 
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va  notando  sanza  alcuna  fermezza,  andando  ora  qui, 
ora  là,  siccome  la  forza  della  volontà  il  mena.  La  co- 
sa , che  fermamente  è fondata  , non  si  smuove  punto  . 
E questo  avviene  all’uomo,  eh’ è savio  perfettamente  ; 
e in  alcun  modo  a colui  , che  fa  bene,  essendosi  avan- 
zato alcuna  cosa  in  far  bene.  Ma  cotanto v*  è di  differen- 
za , che  1’  uno  si  smuove  quand’  egli  è sospinto  , ma 
perciò  non  si  parte  del  luogo  suo.  Ma  il  savio  non  si 
smuove , nè  crolla  per  sospinta , nè  per  altra  cagione . 


FINISCE  IL  QUARTO  LIBRO  . 
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Jmicum  tuuin  ho  tiare  etc. 

PISTOLA  XXXVI.  ^ ; 

C onforta , e ammonisci  P amico  tuo  , eh'  egli  spregi 
coraggiosamente  coloro  , che  riprendono  , e biasimano 
d’  essersi  dato  a vita  di  riposo  , perch'  egli  n’  ha  ab- 
bandonato la  sua  dignità,  e conciossiacosaché  si  potes- 
se ancora  assai  avanzare , egli  ha  lasciato  tutto  per  quel- 
la cagione  , perocché  mostrerrà  ogni  dì  loro  , come  egli 
ha  bene  , e utilmente  fallo  . Coloro , a’  quali  è porta- 
to invidia  dalla  comunità  , e de’  quali  i lusingatori  si 
fanno  belle,  non  dureranno  molto.  Alcuni  saranno  cac- 
ciati , alcuni  caderanno  . La  prosperità  della  fortuna  è 
una  cosa,  che  non  ha  posa.  .Ella  medesima  si  dibat- 
te, e smuove  il  cervello,  e fa  impazzare  la  gente  per 
diversi  modi , sospignendoli  in  diversi  vizj  . Alcuni  in 
orgoglio  , alcuni  in  lussuria  , alcuni  n’  enfia  , e alcuni 
n’  ammollisce  , e fagli  tutti  dissoluti  . Ma  tu  dirai , che 
alcuno  la  solferà  vivendo  temperatamente,  e bene  . Ve- 
ro è , ma  questo  addiviene , com’  addiviene  del  vin  gran- 
de, c poderoso.  E perciò  per  cosa,  che  1’ uomo  ti  sap- 
pia  dire  , non  credere  , che  colui  sia  beato  , che  da 
molti  e intorneato  , perocché  ciascuno  corre  a lui  sic- 
come coloro  , eh’  hanno  sete  corrono  al  lago  , i-  quali 
bevendo  intorbidano  . E colui  medesimo  , cu'  egli  logo- 
rano , chiamano  disutile  . Tu  sa’  bene  , eh’  alcuni  favella- 
no maliziosamente , intendendo  il  contradio  di  quelch* 
e’  dicono  . Elli  il  solcano  chiamare  beato , e avventa- 
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rato  , dunque  i’ non  so  quello,  eli’ egli  era . E’ non  mi 
cale  ancora  , perch’  e’  papi  ad  alcuno  troppo  liero  , c 
troppo  aspro  . Avistone  iìlosafo  uicea  , che  gii  piacea 
più  ii  giovane  savio,  die  non  si  mostrasse  allegro , che 
quello,  che  stava  allegro,  e giojoso,  dimestico , c ami- 
catale a tutte  genti  , perocché  quel  vino  divieti  buono  , 
il  quale  pare  aspro,  e duro,  quand’egli  esce  del  tino , 
c quello -non  può  durare  lungamente,  ii  qual  piace  al- 
la bocca  nella  sua  giovanezza  . Perch’  egli  sia  tenuto 
crudo  , e tristo  , egli  nondimeno  diventerà  di  buon  aere, 
t morbido  , c allegro  nel  su’  tempo  , tua  di’  in  questa 
crudezza,  e tristezza,  egl’ intenda  a \ ci  tò  , abbia*  < ian- 
do  lo  studio  della  sapienza , e non  quello  , del  quale 
basta  esserne  innalìiato , ma  quello  , nel  quale  1’  uomo 
deb  P animo  atlufl’are  lutto,  egli  è ora  tempo  d’ap- 
prendere . Ma  tu  mi  può’  lare  questione , c dire  : 
è egli  alcun  tempo  , nel  quale  P uomo  non  debbia  ap- 
parare? C.ierto  no,  ina  come  o’  non  è onesta  cosa  sem- 
pre studiare,  cosi  non  è onesta  cosa  sempro apprende- 
re quelche  1’  nomo  dee  fare . È rustica  rosa , e ila  bia- 
simare il  vecchio,  ch’ora  ili  prima  comincia  a conosce- 
re le  lettere.  11  giovane  dee  guadagnare  , e acquista- 
re , e il  vecchio  godere  , usando  qudeh’  egli  ha  acqui- 
stato nella  giovanezza . Dunque  tu  l’arai  il  tuo  medesi- 
mo Lene,  e utilità  , se  tu  fai,  eh’ il  tuo  antico  sia  per- 
fetto io  ben  fare,  perocché  quello  è il  far  Lene,  ed  è 
quel  bene,  die  l’uomo  de’  dare  , e ricevere,  e ’1  qua- 
le è sopra  lutti  gli  altri  da  pregiare,  e ’l  quale  è Into- 
no, e utile  n colui  , clic  riceve  , c a coliti , che  ’l  dà. 
Ancora  l’amico  tuo  non  si  può  oggimai  i i trarre  addie- 
tro , perocché  e*  s’  è obbligato  per  promessa  di  far  be- 
ne. Maggiore  vituperio  è a colui  , ch’ha  dato  sperau- 
7»  di  beu  fare  , quand’  egli  fallisce  a ciò , che  non  è 
al  debitore  negare  il  debito  al  creditore;  peroech’  al 
mercatante  è bisogno  prospero  navicare  , e al  lavora- 
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tore  prospera  ricolta,  jna  n far  bene  non  bisogn*  altro* 
che  buono  volere  . La  fortuna  non  ha  alcuna  potenza 
sopra  i costumi . Quelli  dee  1’  uomo  ordinare  in  lai  mo- 
do, che  l’animo  suo  diventando  piacevole,  e riposato* 
venga  a perfezione  , sicché  1’  uomo  non  gli  possa  tor- 
re , nè  dare  alcuna  cosa  , essendo  sempre  in  tal  abi- 
to, che  s’ egli  avesse  abbondanza  de’ beni  di  fortuna* 
eh’  e’  sia  sopra  loro  , non  pregiandogli  , o s’  egli  aves- 
se necessità  d’  alcuno  , o di  tutti , che  però  non  ne  di- 
venti minore  . Il  fanciullo  , eh’  è nato  in  Turchia  , to- 
sto , eh’  egli  è da  ciò  , comincia  incontenenle  a trarre 
coll’arco.  Quelch’  è nato  in  Germania  apprende  a col- 
pire colla  spada  , e quello  de’  nostri  antichi  apprendea 
a cavalcare  , e fedire  il  nemico  . Queste  cose  apprende 
ciascuno  per  disciplina  , e per  usanza  di  sua  natura . 
Che  dee  dunque  fare  1’  amico  tuo  ? e*  de’  pensare  * c 
por  mente  a quest’  una  cosa , la  quale  il  faccia , e man- 
tenga sicuro  contra  tulli  i pericoli , e contra  tutti  i ne- 
niici , e questa  cosa  è ispregiare  la  morte , la  quale  san- 
za  fallo  ha  in  se  alcuna  cosa  dotiosa,  e che  spaventa 
g li  animi  nostri , i quali  la  natura  ha  informati  , c ri- 
pieni del  suo  amore  , perocché  , se  cosi  non  fosse , e* 
non  ci  bisognerebbe  d’  essere  ammaestrati  , e apparec- 
chiati contro  a quella  cosa , alla  quale  noi  andremmo 
per  movimento  della  nostra  volontà , siccome  colui , che 
vuole  , e procaccia  Io  scampo  suo  . All’  uomo  non  bi- 
sogna d’ apparare  di  non  dolersi  , dobbiendo  dormire 
m un  Ietto  ben  fatto,  e coperto  di  rose  ; ma  l’uomo 
appara  a sofierirc  vigorosamente  un  gran  travaglio,  e 
che  per  neuii  tormento  e’ non  falsi  la  sua  fede,  e che 
possa  In  notte  vegghiare  ritto  dinanzi  allo  steccato  fuo- 
li  delle  mura,  per  guadagnare  la  Città,  se  sarà  biso- 
gno;  e alcuna  volta  , se  tosse  fedito  , stare  diritto  san* 
u appoggiarsi  . La  morte  non  ha  in  se  alcuna  mala- 
gevolezza * «è  gravezza,  perocch*  e’. conviene  essere  al- 
ci a 
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cuno  , di  cu*  siano  emendile  questi  mali . E se  fu  ha’ 
cosi  grande  cupidigia  di  \i\cre  lungo  tempo,  pensa, 
che  ncuna  di  queste  cose  , che  si  partono  dinanzi  da 
noi,  tornando  alla  lor  natura,  ond’ elle  erano  venute, 
e ovJ  elle  hanno  a tornare  , non  si  consumano  del  tut- 
to , Queste  cose  non  periscono,  anzi  si  rattengono  , e 
la  morte,  la  qual  noi  tanto  temiamo  , e fuggiamo  , non 
ci  toglie  la  vita  , anzi  la  ’ndugia  . Ancora  verrà  il  di  , 
il  quale  rimenerà  la  vita  , la  quale  molli  rifiuterebbe- 
ro , se  non  fosse  uscito  loro  di  mente  la  pena , che  so- 
stennero nell’altra  vita  , ch’ebbero  prima.  Ma  un’al- 
tra volta  i’  li  mosterrò  più  diligentemente,  che  tutte  le 
cose  , che  ci  pare  , che  periscano  , non  periscono  , ma 
tnutansi  . L’uomo  se  ne  dee  uscire  con  buono  animo, 
po’  eh’  e’  dee  tornare  . Se  tu  pensi  , e ragguardi  il  ri- 
volgimento delle  cose , clic  vanno , c tornano  in  se  me- 
desime , tu  vedrai  , che  ncuna  cosa  in  questo  mondo 
si  spegne  , anzi  se  ne  va  , e poi  rinasce  per  suo  tem- 
po , e per  sue  volte  , secondo  1’  ordine  di  natura  . Se 
la  state  è passata  ; un  altr’  anno  la  rimenerà  . Il  ver- 
no è ito,  e’ tornerà  nella  sua  stagione:  la  notte  ci  to- 
glie il  Sole  , e incontenente  viene  il  di  , che  caccia  la 
notte  ; questo  corso  delle  stelle  , tutto  ciò  , eh’  è pas- 
sato, rimena.  E ’1  Ciclo  sempre  si  volge,  e 1’ una  par- 
te s*  abbassa , e 1’  altra  si  leva  . Alla  fine  io  ti  chete- 
rò a una  parola  . 11  piccolo  fanciullo  , e 1*  uomo  pazzo 
non  temono  la  morte.  Ontosa  cosa,  e vituperosa. è,  se 
ragione  non  ci  dà  quella  securtà  , alla  quale  follia  , e 
poco  senno  ci  mena  , e conduce  . 
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Quod  maximum  vincu/um  etc. 

P I ST  O L A XXXVII. 

TP  u hai  promesso  d’  essere  buon  uomo  , la  qual  cp- 
su  fortemente  t’  obbliga  d’  avere  buona  mente  , peroc- 
ché ue  se’ tenuto  per  saramento  . Qualunque  ti  dirà, 
che  questo  sia  cosa  molle,  e leggiere  , e’  ti  inganna, 
e se  medesimo  . Ma  io  non  ti  voglio  ingannare  . Al- 
trettanto è dura  cosa  , e aspra  la  pena  di  coloro , clic 
vogliono  venire  a filosofìa  , come  de’  campioni  , eh' 
entrano  in  campo  , mettendosi  in  pericolo  di  morte 
per  guadagnare  la  lor  vita  . E simigliatiti  comanda- 
menti fa  filosofia  a coloro  , clic  la  seguitano,  come 
1’  uomo  fa  a’  campioni  in  non  temere , nè  rifiutare 
pena,  nè  travaglio,  nè  tormento,  che  si  convenga 
soflèrire  per  loro  , ed  elli  il  promettono  mal  lor  gra- 
do . Ma  filosofia  vuole , che  tu  il  sofleri  volentieri  . 
11  campione  , po’  eli’  egli  ha  presa  1*  arme  , ed  è nel 
campo  , la  può  lasciare  , c domandare  misericordia 
al  popolo  , che  'I  guarda  . Ma  tu  non  li  abbasserai, 
nè  pregherai  per  la  vita  tua  . E’ ti  conviene  morire, 
stando  tutto  diritto,  sanza  tenerli  vinto  . Ma  a dirti  il 
vero , io  non  so  clic  prò  si  sia  ad  allungare  la  vita 
alani  di  , o alcun  anno  . Noi  n'  usciamo  sanza  mezzo  . 
Tu  mi  di’  : dunque  come  mi  diliberrò  io  di  questo  pe- 
ricolo? Tu  non  poi  schifare  le  necessitadi  , ma  tu  le 
puoi  vincere  . E a fare  ciò  si  truova  via  , e modo  , il 
quale  ti  mostrerrà  filosofia  ; a lei  ti  riduci  , se  vuogli 
esser  franco,  securo  , e beato,  e questo  non  li  potrà 
in  altro  modo  avvenne  . La  sciocchezza  è cosa  bassa  , 
* dispettevole  , lorda,  serva,  e sottomessa  a molli,  e 
crudeli  segnori  , e questi  sono  diversi  vizj  , de’  quali 
così  grandi  , e di  sì  mala  segnoria  ti  dilibcrrà  filosofia, 
h quale  è vera  franchezza  , alla  quale  si  va  sanza  lai- 
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10  per  una  'via  diritta  , sanza  potere  errare,  e perì»  va’ 
scemamente . Se  tu  ti  vuogli  sottomettere  tutte  le  co- 
se, sottomettiti  alla  ragione.  Tu  reggerai  inoli’ altri, 
se  ragione  ti  regge , dalla  qual  tu  apparerai  quelche 
tu  de’  tare  , e in  che  modo  , e non  sarai  subitamente 
assalito  dalle  cose . Tu  non  potrai  .mostrarmi  un  sol 
uomo  , che  sappia  , coni’  egli  ha  cominciato  a volere 
quelche  vuole , perocché  non  fu  menalo  a ciò  per  con- 
siglio di  ragione,  ma  per  subita  volontà.  Noi  ci  met- 
tiamo più  spesso  sotto  la  fortuna  , eh’  ella  sotto  noi  . 
Misera  , e vituperosa  cosa  è non  andare  , ma  essere 
sospinto  , o portato,  e subitamente  stordire  nel  mezzo 
del  rornore  delle  cose , e domandare  , come  son  io  ve- 
nuto qua  ? 

'iimimnmmimimmmmumoim 

Merito  cjcigis  ut  hoc  inter  nos  ctc. 

PISTOLA  XXXVIII.  * 

T u mi  richiedi , e non  sanza  ragione  , che  noi  ci 
scriviamo  spesso  . Quel  parlare  fa  gran  prò  , eli’  entra 
nell*  animo  poco  per  volta  . Nel  disputare  , che  si  fa 
grande  dinanzi  al  popolo  , ha  piìi  rornore  , che  fami- 
gliarità . La  fdosofìa , e ’l  buono  consiglio  non  si  dà 
gridando.  Bene  è vero  , che  alcuna  volta  si  dee  usa- 
re quelle  dicerie  , quando  noi  vogliamo  inducere  a ben 
fare  alcuno  non  dispostovi . Ma  po’  che  v*  è disposto  , 
avendo  solamente  ad  apparare,  l’uomo  gli  dee  mette- 
re innanzi  cose  umili  , e basse  , perocch*  elle  si  rice- 
vono , c ritengono  meglio  . E non  gli  si  convengono 
dire  troppe  parole  , ma  poche  , c che  sieno  utili  , cd 
olle  linose.  L’uomo  le  dee  spandere  in  guisa  di  seme, 

11  quale,  benché  sia  piccolo,  se  cade  iu  buono,  chea 
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disposto  luogo  , egli  spande  sua  forza  , e di  piccoli» 
cosa,  cresce,  e multiplica  , facendo  gran  fruito.  Così 
avviene  deila  buona  parola  , che  con  tutto  , eh’  ella  non 
si  dimostri  troppo  , se  tu  la  ragguardi  bene , ella  cre- 
sce iu  opera.  L’uomo  dice  poche  parole,  ma  se  1’ ani- 
mo le  riceve  iu  buona  maniera  , eli»!  inforzano , c cre- 
scono . Tal  condizione  è de’  comandamenti  , cliente 
de’ semi  . E’ sou  piccoli  , ma  e’ fanno  assai.  Tuttavia, 
secondo  , che  detto  è , che  buono  animo  , c conve- 
nevole li  riceva  , e tragga  a se  , perocché  nc  genere- 
rà assa’  più  di  se  medesimo  , e renderà uac  più  , che 
non  ne  ricevette  . 

Connnentarios  qtios  tlcsidenis  eie. 
PISTOLA  XXXIX. 

v . , . 

A ti  farò  i conienti , che  tu  «lLidcri  , c ordincrolli  t 
secondo,  clic  tu  mi  richiedi.  Ma  guarda  , eh’  il  i>ar- 
lare  ordinato  , non  sin  più  utile,  che  F abbreviato,  che 
tu  domandi , il  ‘piale  in  altro  tempo  si  solca  chiama- 
re sommario  . li  parlare  ordinalo  è più  utile  all’ uomo, 
eli’ appara,  c F almrewato  ali’ uomo  , clic  sa;  perocché 
quello  insegna,  e questo  ricorda.  Ma  io  farò  copia  del- 
finio, e dell’  altro  . E pensa  di  non  domandar  ivi  il 
detto  di  colui,  c di  quell’  altro  . Colui,  clic  si  fa  co- 
noscere per  testimonianza,  non  è conosciuto  da  se . P 
ti  scriverò  quclehe  tu  vogli,  ma  ’l  farò  al  mio  modo. 
Tu  hai  iu  fjuesto  mezzo  assai  degli  altri  , li  scritti  de* 
quali  i’ non  so,  se  l'ordinano  sullicìenlementc  . Tu  ti 
desterai  , se  ti  rechi  per  mano  il  libro  de’  nomi  de’  fi- 
losofi , considerando  quant’c’sono  quo’,  che  si  sono  a f- 
iklicati , e travagliati  per  te,c  desidererai  d’  essere  uno 
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di  quelli , pcroech’  il  gentile  animo  ha  in  se  questa  pro- 
prietà , eh’  e’  si  muove  alle  cose  oneste  . ^eua  uomo  d* 
alto  ingegno  si  diletta  nelle  cose  vili,  e lorde  . Ma  la 
bellezza  delle  gran  cose,  lo  trae  a se , e innalzalo. 
Come  la  fiamma  del  fuoco  sempre  monta  sanza  abbas- 
sarsi , o riposarsi  , cosi  1’  animo  nostro  sempre  è in  mo- 
vimento , e tanto  è più  mobile  , e travagliale  , quant* 
egli  è più  vigoroso . Ma  colui  è beato  , che  quel  vigo- 
re convertisce  nel  migliore  , perocch’  egli  uscirà  della 
segnoria  di  fortuna  attemperando  la  prosperità , e me- 
nomando P avversità  , e spregiando  le  cose  , che  gli 
altri  desiderano  . A grande  animo  , si  conviene  dispre- 
giare le  gran  cose  , e piuttosto  amare  le  cose  mezza- 
ne , che  P ismisurate  , perocché  quelle  son  buone  , e 
utili  y e quest’  altre  nocciono  per  lo  loro  soperchio  . Cosi 
come  il  biado  troppo  spesso  cade  in  terra  , e le  remo- 
ra degli  albori  troppo  carichi  si  spezzano  , e'  frutti  di 
troppa  abbondanza  non  si  possono  maturare  sufficiente- 
mente , cosi  la  buona  fortuna  guasta  gli  uomini  corag- 
giosi , la  (piai  fortuna  egli  usano  , non  solamente  in 
nuocere  altrui  , ma  in  danno  di  loro  medesimi  . Qual 
uomo  fu  giammai  si  crudele  contro  a’ suoi  nemici , quan- 
to sono  i diletti  contro  ad  alcuni  , de’  quali  P uomo 
può  avere  pietà  , pcrch’  clli  medesimi  sofieran  pena  del 
male,  ch’egli  hanno  fatto?  Ma  quella  loro  rabbia  non 
gli  tormenta  a torto  , perocché  conviene  , che  la  cupi- 
digia , che  [tassa  la  naturale  misura  , torni  a soperchio, 
perocché  quella  ha  suo  termine  , e fine  , ma  cose  va- 
ne , e nate  di  diletto  , sono  sanz’  esso  . L’  utile  rag- 
guarda  , e misura  le  cose  necessarie  , ma  le  soperchie- 
voli  non  si  terminano  . Dunque  gli  sventurati  attutan- 
dosi ne’  diletti  , non  se  ne  possono  soflerire , poiché  vi 
sono  accostumati.  E pertanto  e’  sono  Sventurati  , e cat- 
tivi , eh’ c’ sono  venuti  a quello  , che  le  cose  soper- 
chicvoli , c oltraggiose  son  fatte  loro  necessarie . E 
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per  questo  eìli  non  hanno  gioju  , nè  bene  de*  diletti , 
anzi  servono  , e amano  i lor  mali  , la  quale  malaven- 
tura è sopra  tutte  1’  altre  la  peggiore  . Ma  allora  è ta 
malaventura  piena  , e compiuta  , quando  le  cose  vi- 
tuperose , e ontose  , non  solamente  dilettano  all’uomo, 
ma  piacciono  . E l’uomo  non  può  mettere  remedio  , nè 
consiglio  , là  ove  i \izj  son  convertiti  in  costumi  . 

Quoci  fret/uenter  mihi  scribis  gratias  ago  eie. 

PISTOLA  XL. 

I?  . 

ti  ringrazio  dello  scrivermi  ispesso  , perocché  tu  mi 
ti  mostri  nel  modo  , che  tu  puoi  . Coni’  io  ricevo  tue 
pistole  , no’  siamo  incontenente  insieme  ; se  le  imma- 
gini de’ nostri  amici  assenti  ci  allegrano,  rinnovellan- 
doci  la  nostra  memoria  dell’  essere  loro  , alleggiando 
i nostri  desiderj  per  vano  , e falso  conforto  , quanto 
son  più  giojose  le  lettere  , che  ce  ne  recano  veraci  in- 
segne , perocché  la  lettera  scritta  per  mano  dell’  ami- 
co , ci  fa  conoscere  la  cosa,  che  sopra  tutte  1’ altre  ci 
diletta  a vedere  . Tu  nii  scrivi  , eli’  hai  udito  parlare 
un  filosofo  , eh’  è arrivato  in  Cicilia , eh’  ha  nome  Se- 
rapionc.  E di’  , eli’ egli  abbonda  tanto  in  cloquenzia, 
che  non  espande  le  sue  parole  , anzi  le  calca  1’  una  so- 
pra all’  altra  , per  la  qual  cosa  una  boce  non  gli  ba- 
sta . Cierto  i’  non  lodo  questo  in  filosafo  , la  pronun- 
ziazione  del  quale  de’ essere  ordinata  come  la  vita.  Ma 
neuna  cosa  è ordinata  , che  s’  aifretta  . E però  i’  li  di- 
co cosi  , che  ’l  parlare  , e il  ragionare,  eh’  Omero  po- 
ne snello  , e corrente  , sopravvenendo  1’  una  parola  al- 
l’altra , è appropriato  all’oratore.  Ma  quello,  eh’  a 
lui  si  conviene  , de’  essere  morbido , e dolce , e quel- 

/' 
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io  entra  noli’  animo . Dunque  tieni , clic  questo  ino<3<y 
di  parlare  abbondante,  e rovinoso,  par  più  convenevo- 
le a uomo  di  corte,  e vana» larioso  , di’  a uomo  che 
’ulende  d’insegnare  la  verità  a coloro,  a cu’  elli  par- 
la . Ben  è vero  , die  coni’  io  non  voglio  , clic  versi  le 
parole,  cosi  non  voglio,  ch’egli  le  stilli . Elle  non  deb- 
bono gli  orecchi  troppo  caricare  , nè  troppo  alleggia- 
re , perocché  la  scarsezza  del  parlare , fa  meno  at- 
tento colui  , eh’  ascolta  , per  la  noja  del  tardare  . Ma 
nondimeno  quelche  l’uomo  aspetta,  si  ritiene  meglio, 
che  quelche  vola  , e pass’  oltre  . L’  uomo  suol  dire  , 
di’ i maestri  danno  comandamenti  a’ loro  discepoli , nia 
la  cosa,  che  fugge  non  si  dà.  D’ altra  parie  il  parlare, 
che  ’nlende  a verità  , de’  essere  semplice  , e sanza  ador- 
namento . Questo  parlare  popolaresco , non  ha  in  se  pun- 
to di  verità  . E’  vuole  ismuovere  il  popolo  , c trarre  a 
se,  per  sua  forza,  gli  orecchi  de’ folli . Egli  non  si  la- 
scia disaminare,  anzi  si  fugge.  In  clic  modo  governe- 
rà altrui  quel  parlare,  che  ’n  se  medesimo  non  è go- 
vernalo ? La  diceria , e ’l  parlare , che  si  fa  per  medici- 
nare,  e gucrire  l’animo,  dee  entrare  nel  profondo  den- 
tro, perocché’  remedj , e le  medicine  non  fanno  alcun 
prò , s*  elle  non  stanno  nelle  piaghe  . Oltre  a questo 
la  diceria  ha  molto  di  vanità,  c di  volo,  e suona  più, 
eh’  ella  non  vale  . E’  si  vuole  attemperare  , c ammor- 
bidire le  cose,  che  ci  spaventano,  e ristrignere  quelle , 
che  ci  empiono  di  cupidigia  , c disaminare  , e dichia- 
rare quelle  , che  c’  ingannano . La  lussuria  si  dee  re- 
frenare , e 1’  avarizia  riprendere  . Neuna  di  queste  co- 
se si  può  fare  in  fretta.  Qual  medico  guarisce  la  ma- 
lattia andando  ? I’  ti  dico  , che  parole  , che  son  dette 
in  fretta,  non  hanno  in  loro  alcuna  utilità.  Cos'i  come 
bastava  conoscere  una  volta  molte  cose , le  qua’  tu  non 
crederesti  giammai  , che  fare  si  potesse  , così  abhcm- 
éantcmenU  basta  d’udire  lina  volta  questi  parlatori,  i 
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quali  tutlo  loro  intendimento  hanno  messo  con  solleci- 
tudine in  parlare  beilo  . Che  può  1’  uomo  dire  di  lo- 
ro , e che  si  può  giudicare  dell’ animo  loro,  il  parla- 
re de’ quali  è brieve  , e confuso,  e sanza  riposo,  tra- 
scorrente saura  potersi  rifrenare,  a guisa  di  que’ , che 
corrono  alla  china  , non  potendosi  arrestare  do\e  vo- 
gliono , per  lo  forte  movimento  del  corso  / e però  que- 
sta leggerezza,  e rattezza  di  parlare,  non  ha  se  in  ba- 
lia . Questo  non  si  conviene  a filosofia  , la  qual  dee  le 
parole  ordinare  , non  gettare  . Nondimeno  ella  dee  al- 
cuna volta  alzare  il  parlare  , salva  sempre  la  dignità 
de’  suoi  costumi  , la  quale , questa  smisurata  forza  di 
parlare  , rompe  , e guasta . Abbi  gran  forza  , ma  misu- 
rata . Sia  1'  acqua  continua  , ma  non  ruvinosa  . Appe- 
na consentirò  io  agli  avvocati  quella  rattezza  di  parla- 
re , clic  ritenere  non  si  può  , correndo  sanza  legge  , e 
sanza  misura  . Come  la  potrà  il  giudice  della  corte  se- 
guitare , il  quale  alcuna  volta  è rozzo , e non  savio  , 
quando  colui  per  hurbanza  , e per  mostrare  la  forza 
della  sua  eloquenzia  , abbonderà  tanto  in  parole  , che 
gli  orecchi  non  potranno  sostenere  ? Dunque  tu  farai , 
eh’  è savio  , se  tu  lasci  quelli  , che  non  pongon  men- 
te a quelche  dicono  , ma  solamente  intendono  al  mol- 
to dire  . Me’  vale , che  tu  somigli  nel  parlare  a Vini- 
zio  , il  quale  sempre  parlava  a tratti  , che  Terio  , che 
fu  famosissimo  aringatore,  ma  e’  parlava  sì  correndo, 
eli’  egli  ei  a sconcia  cosa  . L’  uomo  savio  si  dee  guarda- 
re di  cotal  modo  di  parlare  , perocché  non  dubitava  , 
e non  restava  . Una  volta  cominciava  , e una  taceva  . 
I'  credo  , che  sia  alcune  nazioni  di  genti , a cui  tal  ma- 
niera è più  convenevole . Concederà’  tu  a’  Greci  questa 
licenza  . Noi  quando  scriviamo  alcuna  cosa  , facciamo 
alcuna  volta  punto  . Cicerone  , per  cui  1’  eloquenzia  Ro- 
mana fu  innalzata,  parlava  a passi,  e a tratti . La  pa- 
rola romana  pruova  , c stima  se  medesima  , e lasciar 

P a 


Digitized  by  Google 


M 16 

si  stimare,  e ragguardave  ad  altrui.  Fabiano,  cbc  fu 
valentuomo,  di  vita,  di  scienzia,  e d’ eloquenzia , di- 
sputava apertamente  più,  che  tostamente,  sicché  la  sua 
maniera  si  polca  chiamare  aperta,  e presta.  Questa  co- 
sa i’  ricino  in  uomo  sa\io  , ma  io  non  la  domando, 
perocché  ’l  parlare  , e l’  oj-azione  de’  uscire  sanz’  impe- 
dimento . Ma  io  amo  più  , eh’  ella  sia  proferta , che 
corsa,  e però  io  ti  spa\ento  più  da  questa  malizia, 
ch’ella  non  ti  potrà  avvenire  in  altro  modo , che  lascian- 
do d’  aver  vergogna.  E’  ti  conviene  stropicciare  la  fron- 
te , e non  udire  le  medesimo  , perocché  questo  corso 
del  parlare  ti  apporterà  più  cose,  le  quali  tu  medesi- 
mo vorrai  riprendere  . Questo  non  ti  può  avvenire  , sal- 
va sia  la  vergogna  . Sopra  tutto  , questo  e’  ti  convie- 
ne continuamente  esercitare,  traendo  lo  studio  tuo  da’ 
fatti  alle  parole.  E s’ clic  abbondano  , e possono,  cor- 
rere sanz’  alfaticarsi  , neentemeno  tu  le  dei  attempera- 
re , perocché  , come  a sa\io  uomo  si  conviene  andare 
modestamente  , e ordinatamente  , cosi  gli  si  conviene 
parola  bassa  , e non  ardita  . Dunque  la  somma  delle 
somme  si  è questa  , eh’  io  ti  comando  , che  tu  sii  tar- 
do al  parlare  . 

Facis  rem  optimum  eie . 
PISTOLA  XLI. 

TP  u fai  cosa  ottima  , e utile  a te.  medesimo  , se  tu 
perseveri  , come  tu  mi  scrivi  , in  seguitare  buona  con- 
scienza . Per  la  qual  cosa  , egli  é follia  domandarla  ad 
altrui  , conciossiacosaché  tu  la  puoi  avere  da  te  mede- 
simo . E’  non  ti  conviene  levare  le  mani  al  Cielo  , nè 
pp-egare  il  prete  della  Chiesa , che  ti  lasci  andare  pres- 
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so  gW  orecchi  dell’ immagine  d’iddio  . Iddio  depres- 
so , egli  è con  teco  , egli  è dentro  a te  . I’  ti  dico  , 
Lucilio  , che  ’l  Santo  Spirito  è posto  in  noi  , e rag- 
guarda  , e vede  i beni  , e’  mali  , clic  noi  tacciamo  , e 
secondo,  che  noi  traltiaui  lui  , e’ tratta  noi  . Neuuo  è 


buono  sana’  Maio . Come  si  potrebbe  1’  uomo  contenere 
contra  fortuna  , sanza  il  suo  ajuto?  Iddio  abita  in  cia- 
scuno buon  uomo  . Quando  la  grossa  gente  truova  al- 
cun bosco  antico  , nei  qual  sieno  gli  albori  più  alti  , 
eli’  altrove  , essendo  si  spessi  di  rauiora  , che  vi  si  per- 
de la  veduta  del  Cielo,  quell’  altezza  del  bosco,  e luo- 
go dentro  oscuro  , e segreto  , dà  loro  fede  , e segno  , 
eh’  alcuno  Iddio  abili  la  entro.  E se  si  truova  alcuna 


grande  spelonca,  o cava  profonda  in  alcuna  montagna , 
non  per  man  d’uomo,  ma  naturalmente  fatta,  1’  ani- 
mo degli  uomini  si  smuove  a paura , e a sospecione  d’ 
alcuno  santuario  , credendo,  che  gl’  Iddìi  abitano  là 
entro.  E ancora  fanno  reverenza  alle  fontane,  ond’ 
escono  i gran  filimi  . E sacrificano  là  ond’  esce  alcuna 
acquicella  , eli’  esca  il’  ima  profonda  caverna  , e laddo- 
ve truovano  fontane  d’acque  calde.  Se  tu  vedessi  un 
uomo  , che  non  si  spaventi  d’  alcuno  pericolo  , nè  toc- 
co da  cupidigie  , beato  nel  mezzo  delle  avversi t ad i , 
cheto  , e riposato  traile  tempeste  , e sia  sopra  gli  altri 
uomini  innalzato  , veggendosi  iguale  agl’  lddii  , nou  1' 
avra’ tu  in  grande  reverenza?  INon  dira’  tu:  costui  è 
cosa  sì  alta  , e sì  grande  , che  1’  uomo  appena  dee  cre- 
dere , ch’ella  sia  simigliente  a quel  corpo , dov’ ella  è ? 
La  forza  d’iddio  è scesa  in  questo  corpi,  è muove , e 
mantiene  l’animo  alto,  c anunisurato  , il  quale  tutte 
le  cose  trapassa,  siccome  vili,  e minori  di  lui,  facen- 
dosi beffe  delle  cose , clic  noi  temiamo , e desideriamo . 
Così  granile  , c così  eccellente  cosa  non  potrebbe  man- 
tenersi , sanza  ’l  governo,  e ’l  sostegno  d’iddio.  La 
zna^^ior  parte  di  lui  si  è , là  onde  egli  è isceso  , sic- 
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come  I raggi  del  Sole  , clic  toccano  la  terra  , essendo 
donde  elli  scendono  . L’  animo  aito  , e santo  d’  alcun 
ifomo  vertuoso  si  è sceso  quaggiù  , acciocché  noi  cono- 
sciamo iddio  più  d’  appresso  . Egli  conversa  con  noi , 
ina  e’  si  tiene  , e accosta  al  su’  principio  , e di  là  pen- 
de , e guatalo  Sforzandosi  di  ritornarvi  , e in  traile  no- 
stre cose  ripara  nella  migliore  . Questo  cosi  latto  ani- 
mo si  è colili  , che  non  è bello,  e non  luce  per  alcun 
altro  bene  , che  per  lo  suo  propio  , perocché  e’  non 
è più  sciocca  cosa  , clic  lodare  nell’uomo  cosa  strana. 
Neuno  è più  fuor  di  senno  , che  colui  , che  disidera 
le  cose  , che  '«contenente  li  possono  esser  tolte,  e da- 
te altrui.  Il  freno  dell’oro  non  fa  il  cavallo  mig  iore. 
Assai  è più  hello  il  leone  sabatico  , e fiero  , cliente  Ja 
natura  il  creò  , il  quale  l’  uomo  non  osa  ragguardare 
sanza  temenza  , che  non  è il  dimestico  , c accostumato 
cogli  uomini  , che  per  lo  travaglio  , eh’  egli  ha  soffer- 
to , s’ ha  lasciato  orare  il  pelo  . Neuno  uomo  si  dee 
glorificare  , nè  pregiare  d’  altro  , clic  del  su’  proprio  . 
Noi  lodiamo  la  vigna  , eh’  è sì  caricata  d’  uve  , che  con 
tutto  il  ceppo,  che  le  sostiene,  chinano  presso  a ter- 
ra . Sarà  ali  uno , che  giudichi  più  bella  quella  , di’ 
avesse  l’ uve  , e’  tralci  d’oro?  La  vigna  è lodata  per 
]’  abbondanza  del  frutto.  E 1’  uomo  de’  essere  lodato 
di  quello  , eh’  è suo  . S’  egli  ha  gran  famiglia  , c hel- 
lo albergo  , e oro  , e argento  assai  , questo,  clic  mon- 
ta ? ncuna  di  queste  cose  è in  lui  , anzi  sono  intorno 
lui  . E nell’  uomo  si  è lodato  quelche  1’  uomo  non  gli 
può  dare  , nè  torre  , c questo  sarà  il  propio  dell’  uo- 
mo . Se  tu  vuogli  sapere,  che  quest’ è : questo  si  è 1’ 
animo  , e la  ragione  in  lui  perfetta  , perocché  1’  uomo 
è animale  razionale.  Il  su’ bene  si  compie,  s’e’fa  bc 
ne  quello  , a eh’  egli  è nato  . Questo  è quello  , che  ra- 
gione gli  comanda,  ed  è cosa  molto  leggiera,  cioè  vi- 
vere secondo  natura  . Ma  la  comune  pazzia  la  fa  gra- 
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ve,  perché  noi  sospignamo  1’  un  l’altro  nc'  vizj . Como 
può  tornare  a salute  , e a luogo  colui  , che  ucun  uo- 
mo il  ritiene  , e ciascuno  il  sospignc  ? 

Jam  iste  libi  persuasit  viruni  borium  esse  eie. 
PISTOLA  XL1I. 

CZ)  olili , di  cu*  tu  mi  scrivesti  , t’  ha  già  fatto  crede- 
re , eh’  egli  è buon  uomo  . Ma  buon  uomo  non  si  può 
fare  cosi  tosto  , nè  essere  conosciuto  . Tu  non  sai  di 
qual  bontà  io  favello  . 1’  dico  di  colui , eh’  è buono  in 
alcuna  guisa,  perocché  ’1  perfettamente  buono  forse  non 
nasce  , se  non  in  cinquecent’  anni  una  volta  , siccome 
1’  uccello  Fenice  . ISeuna  maraviglia  è , se  le  gran  co- 
se si  generano  rade  volte  , perocché  le  cose  mezzane  , 
che  nascono  per  tutto  , spesse  volte  vengono  da  fortu- 
na , ma  le  gran  cose  , ella  dà  rado;  e però  elle  ne  so- 
410  più  pregiate  , c tenute  più  care  . Ma  costui  è anco- 
ra molto  di  lungi  da  quello  , eh’  e’  pare  , e professa  . 

E se  sapesse  , che  cosa  è buon  uomo  , e’  non  si  cre- 
derebbe ancora  essere , e forse  e’  si  dispererebbe  di  po- 
tervi pervenire  . Se  tu  vuoi  dire  , egli  ha  mala  oppi- 
mene de’ rei  uòmini,  i’  ti  rispondo,  eh’  altresì  1’  han- 
no i rei  medesimi  . E la  maggior  pena  , che  la  relà 
senta,  si  è eli’ ella  spiace  a se  medesima,  c a’  suoi . 

E s’  egli  odia  coloro,  eh’  usano  male,  e oltraggiosa- 
mente il  lor  grande  podere  , e le  loro  ricchezze  , an- 
cor dico  , che  ne  farà  altrettanto  quand’  e’  potrà . I vi- 
zj  di  molt’ uomini  stanno  piatti,  e quoti  , perocché  son 
deboli  . Ma  quando  si  sentiranno  forti  , egli  avranno 
altrettanto  ardire  a far  male,  quant’  hanno  quo’  , che 
io  scoperti  per  la  lor  poteuzia  , e prosperità . Gli  stru- 
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menti  fallano  a coloro,  a mostrare  la  loro  malizia  . Lo 
questo  modo  si  può  toccare  il  serpente  pieno  di  mor- 
tale veleno  , quaud’  egli  è lreddo  . Il  veleno  non  gli 
falla  perciò  allora  , ma  egli  è debole  per  la  freddura . 
La  crudeltà  , la  cupidigia  , c la  lussuria  di  molli  s’  astie- 
ne , perchè  il  favore  , e ’l  consentimento  di  fortuna  lai- 
lisce  loro  . Ma  se  tu  dara’  loro  il  podere , tu  conosce- 
rai incontcncnte , eh’  egli  hanno  quel  medesimo  vole- 
re di  far  male , eh'  hanno  gli  altri  . E ricordali  d’  un 
tuo  amico,  di  cu’ tu  dicevi,  clic  1’ avevi  recalo  a far 
bene,  ed  era  al  tuo  comandamento,  e i'  ti  dissi,  eh’ 
egli  era  incostante  , c volagio  , e che  tu  noi  tenevi  per 
1’  opre  , ma  per  una  penna  . lo  mentii , ella  non  lu  pen- 
na , anzi  fu  piuma , la  quale  e’  ti  lasciò , e luggi  . Tu 
sai  , che  giuoco  e’  ti  fece  poi  , e in  quanti  pericoli  e’ 
si  misse  . Egli  non  conoscea  , che  per  gli  altrui  peri- 
coli e’  cadea  ne’  propj  ; e non  pensava  quanto  fossero 

travi  , e pericolose  le  cose  , eli’  egli  andava  cacndo  , 
cucii’  elle  non  fossero  sopercliievoli . Pvoi  dobbiamo  ave- 
re questo  rispetto  nelle  cose,  che  noi  tant’  amiamo  , e 
desideriamo  , solfercndone  , per  acquistarle  , molto  tra- 
vaglio , c pena  , che  in  loro  non  ha  punto  d’  agio  , e 
se  ve  n’  ha  , e’  v’  ha  assa’  piò  disagio  . Alcune  cose  so- 
no sopcrchievoli , e alcune  non  vaglion  tanto  , die  1’ 
uomo  si  dovesse  per  loro  mettere  in  all'anno . Noi  non 
abbiamo  rispetto  nelle  cose  , per  le  quali  noi  diamo  noi 
medesimi  , credendo  averle  sanza  alcun  pregio  , perchè 
noi  togliamo  , che  le  cose  solamente  sien  comperate , 
per  le  quali  si  pagano  danari  . E ’n  questo  si  può  co- 
noscere la  nostra  follia  , che  per  quelle  cose  , per  le 
quali  no’  diamo  noi  medesimi  , no’  non  daremmo  una 
nostra  possessione  . Per  la  qual  cosa  no’  non  tegnamo 
neuna  cosa  per  tanto  vile  , quanto  no’  tegnamo  noi  me- 
desimi. Ma  noi  dovremmo  fare  in  tutti  i nostri  consi- 
gli , come  quando  uoi  andiamo  a comperare  alcuna  mer- 
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«stanzia , di  stimare  il  pregio  della  rosa , clic  noi  de- 
sideriamo . Perocché  spesso  avviene,  che  d’  alcuna  co- 
sa mollo  preziosa,  e nobile  jaon  si  truova  chi  ne  voglia 
dare  denajo  , nè  chi  la  pregi  alcuna  cosa  . 1'  li  potrei 
mosti  are  molte  cose  , le  quali  acquistate,  ci  hanno  tol- 
to nostra  franchezza  . IV oi  saremmo  nostri  , se  queste 
cose  non  fossero  nostre  . Dunque  pensa  questo  dentro 
a te  , e non  solamente  quando  ragionerai  dell'  accresci- 
mento delle  cose  tue  , ma  anche  del  danno,  che  quella 
cosa  de’  perire  , perdi’  ella  fu  d’  av  ventura  . Cosi  age- 
volmente vi  vera’ tu  san  z’ essa  , come  tu  facevi  innanzi, 
che  tu  1’  avessi  . Se  tu  1’  hai  lungamente  avuta  , tu  la 
perdi  , quando  tu  ne  se’  sazio  . È se  non  1’  hai  tenuta 
lungamente  , meno  te  ne  dei  crucciare  , perciocché  tu 
la  perdi  prima  , che  tu  1’  abbi  accostumata  . Se  la  mo- 
neta tua  è menomata,  eJ  ti  menomerà  molestia,  e sol- 
lecitudine . Se  tu  se’ poco  pregiato,  e poco  grazioso, 
tu  ne  sarai  meno  invidiato  . ìtagguarda  queste  cose , 
die  ti  fanno  impazzare  , e le  quali  no’  perdiamo  con 
cotanto  dolore  , tu  conoscerai  , che  ’l  danno  loro  non 
è grave  , ma  1’  oppimene  del  danno  , perocché  1’  uomo 
non  sente  la  perdita,  ma  e’  si  crede  avere  perduto  . 
Qualunqu’  uomo  ha  se  medesimo,  non  ha  perduto  neen- 
te  . A ciascun  uomo  , già  non  sarà  di  si  piccola  con- 
dizione , è consentito  d’  avere  se  medesimo  . 

Quomodo  hoc  ad  me  pervenerit  quccris  etc. 

PISTOLA  XLIII. 

TP  u mi  domandi,  come,  e da  cui  io  ho  saputo  qtiel- 
che  tu  pensavi,  non  avendolo  scoperto  a neuno  . Io  ’l 
ti  dico  : dalla  fama  , che  sa  tutto  . Ma  tu  di’  : questo 
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« oiu’  è , e son  io  sì  granile  , clic  fama  sia  di  me  ? Tu 
non  dei  guardare  a ciò,  anzi  ilei  por  mente  al  luogo 
dove  tu  sci  . La  cosa  , clic  sormonta  le  cose , die  son 
presso  , è grande  tra  loro , perocché  grandezza  non  ha 
punto  di  certa  misura  ; comparazione  ora  la  ’nnnlza , 
ora  l’  abbassa  . La  nave  è grande  in  un  fiume  , e nel 
mare  è piccola  . Un  limone  sarà  troppo  grande  a una 
nave  ; e a un’  altra  sarà  troppo  piccolo  . Tu  se’  tenu- 
to un  grand’uomo  nel  paese,  ove  tu  se’,  per  I’  uili- 
tio  , clic  tu  bai  . E con  tutto  , che  tu  t’  avvilisci  , la 
gente  domanda  de’  fatti  tuoi  , come  tu  mangi  , e dor- 
mi , e ogni  cosa  sa  . E però  de’  tu  più  onestamente , 
e piti  diligentemente  vivere  . E allora  ti  giudica  bea- 
lo , quando  tu  potrai  vivere  in  punico  dinanzi  alia  gen- 
te , e quando  le  pareti  della  tua  casa  ti  copriranno  , 
non  ti  appiatteranno  , le  quali  noi  facciam  molto  gran- 
di , non  per  più  sccuramcntc  vivere,  ma  per  più  segre- 
tamente peccare  . 1’  ti  dirò  cosa  , per  la  quale  tu  po- 
trai conoscere  , e giudicare  i costumi  della  gente  . L' 
uomo  troverebbe  appena  uno  , che  potesse  vivere  rid- 
i’ uscio  aperto  . No’  abbinili  fatti  uscieri  , c portinaia  , 
non  solamente  per  orgoglio  , ma  per  la  nostra  mala 
conscienzia  . Noi  in  sì  fatta  maniera  viviamo , che  quan- 
do noi  siam  subitamente  veduti  , ci  crediamo  essere  in 
pericolo.  Che  monta  il  nascondersi  per  ischi  fare  gli  oc- 
chi , c gli  orecchi  della  gente  . La  buona  conscienza 
chiama  la  gente  a se  , ma  la  rea  è sollecita  , e in 
tormento  , essendo  sola  . Se  quelche  tu  fai  è cosa  one- 
sta , tutta  la  gente  il  sappia  ; ma  s’  ella  è disonesta  , 
e vituperosa  , che  fa  ai  latto  , perchè  non  si  sappia  , 
conciossiacosaché  tu  ’l  sai?  Tu  se’  molto  sventurato, 
se  tu  ispregi  così  fatto  testimone . 
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Tterum  te  mihi  pusil/um  facis  etc. 

PISTOLA  XLIV. 

.A.  ncora  ti  lamenti  tu  dello  stato  tuo  , e di’ , che  na- 
tura , e fortuna  si  son  mal  portate  di  te  . Come  è que- 
sto ? conciossiacosaché  ti  possi  ritrarre  dal  popolo  , c 
pervenire  a cosi  grandissimo  bene,  com’  è beatitudine . 
Qual  altro  bene  ha  iìlosolia  ? Quest’  è la  cosa , che  non 
guarda  a gentilezza  . Tutti  gli  uomini , chi  gli  vuole 
redurre  al  primo  nascimento,  sono  da  Dio.  Tu  se’  ca- 
valiere di  Roma  , e a questa  dignità  t’  ha  condotto  la 
tua  prodezza  , e bontà  . Molti  ne  sono  a Roma  , che 
sono  ritratti  addietro  da  quattordici  gradi  dove  la  ca- 
valleria siede  . E ogn’  uomo  , con  tutto  eli’  e’  voglia  , 
non  può  entrare  in  corte  , nè  essere  al  consiglio  del 
Senato  . Avicora  la  gente  , che  si  de’  mandare  in  latti 
d’  arme  è iscella  appensatamente  . Ma  la  buona  nien- 
te è connine  a tutte  genti  , e a quella  siam  noi  tutti 
gentili  . Filosofia  non  caccia  , nè  sceglie  neun  uomo  , 
ella  luce  a tutti  . Socratcs , non  fu  gentiluomo  . Clean- 
tcs  innaffiava  i giardini,  e ’n  questo  mestiere  gl’  indu- 
rarono le  mani  . Quando  Platone  andò  a filosofia  , non 
era  egli  gentile,  uia  filosofia  il  fece  gentile,  e alto. 
Costoro  son  tutti  tuoi  antecessori  . Non  li  disperare  di 
diventare  simile  a loro,  perocché  tu  il  può’ fare  , por- 
tandoti in  tal  modo  , che  ti  facci  degno  d’  essere  mes- 
so nel  novero  loro  , la  qual  cosa  tu  farai  non  creden- 
do d’  essere  avanzato  da  neuno  in  gentilezza  . No’  ab- 
biamo tanti  antecessori , 1’  un  quanto  1’  altro  . E non 
è alcuno,  che  sappia  il  principio  del  suo  lignaggio. 
Plato  disse,  che  non  era  alcuno  Re,  che  non  fosse  sce- 
so di  lignaggio  di  servo,  nè  alcun  servo,  clic  non  sia 
scpso  di  lignaggio  di  Re . Tutte  queste  cose  sou  mi- 
schiate per  gran  varietà  di  tempo . La  fortuna  ha  mu- 
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tu i.o  tutto  , c rivolto  di  giù  in  sù  . Colui  è gentile  , il 
quale  è bene  ordinalo  a verta  per  natura,  e a questo 
dee  l’uomo  ragguardare  . Ma  se  tu  vuogli  recare  ad 
antichità  , tu  non  troverai  alcuno  , che  non  sia  venu- 
to da  quello  coniinciameuto  , dinanzi  al  quale  non  era 
alcuna  cosa  . Dal  primo  combaciamento  del  Mondo  in- 
sino  a questo  tempo  ci  ha  condotto  1’  ordine  delle  co- 
se , diversificando  d’  uno  in  altro  . La  casa  piena  d’  im- 
magini antiche,  e alluminiente  , non  fa  l'uomo  genti- 
le, perocché  coloro,  che  furono  innanzi  a noi,  non  vi- 
vettero  in  nostra  gloria  , e quelche  fu  innanzi  , che 
noi , non  è nostro . L’ animo  è la  cosa  , che  fa  1’  uo- 
mo geutile  , il  quale  , di  che  condizione  e’  si  sia  , può 
innalzarsi,  e soprastare  a fortuna.  Pensa,  che  tu  non 
sii  cavulier  di  Roma,  ma  servo,  e sceso  di  servo , neen- 
tcincno  tu  puoi  far  tanto  , che  tu  solo  sii  frauco  tra’ 
gentili  . Tu  di’:  come  sarà  questo?  questo  sarà,  sedi 
dichiarerai  i beni  , e’  mali , ma  non  secondo  il  giudi- 
ciò  del  popolo  , perocché  1’  uomo  de’  sapere  , e rag- 
guardare , non  onde  le  cose  vengano  , ma  ove  vanno . 
Se  gli  è alcuna  cosa  , che  faccia  la  vita  beata  , quel- 
la é buona  per  se,  e per  sua  ragione,  perciocch' ella 
non  si  può  corrompere  , nè  diventar  rea  . Dunque  in 
che  erra  la  gente  , conciossiacosaché  ciascuno  desideri 
beata  vita?  In  questo,  che  tengono  gli  strumenti  di 
beata  vita  in  su’  luogo  , e cercando  di  lei  , la  fuggo- 
no  , perocché,  conciossiacosaché  la  somma  della  beata 
vita  sia  ’ntcra  , e ferma  securtà  , elli  cercano  , e regima- 
no cagioni  di  sollecitudini  , e di  paura  . E per  lo  cam- 
mino di  questa  vita  pericolosa  , e piena  d’  agnati , non  so- 
lamente portano  i grandi  lardelli  di  robe,  ma  c’  li  vanno 
trannando  per  la  via  . E per  questo  modo  sempre  s’al- 
lungano dall’  all’etto  della  cosa  , eli’  egli  desiderano  . E 
quanto  più  se  n’  affaticano,  tanto  più  s’  impedimenti- 
seouo  , e allungatisene  . E avviene  loro,  come  a que’ 
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clic  vanno  correndo  per  lo  laberinto,  clic  la  loro  leg- 
gerezza , e velocità  gl’  impeiliiuentiscc  > 


FINISCE  IL  QUINTO  LIBRO. 
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COMINCIA  IL  SESTO  LIBRO. 


Librorum  istic  inopia/n  esse  queretis  eie. 
PISTOLA  XLV. 

L a lettera , che  tu  mi  scrivi , mi  dice  , che  hai  ne- 
cessità di  libri  , e di  ciò  ti  lamenti  . E'  non  ti  dee  ca- 
lere d’  avere  abbondanza  de’  libri  , ma  d’  avergli  buo- 
ni . La  elezione  certana  fa  prò  , ed  è utile  ; la  di\  er- 
sa  diletta  . Colui  , che  vuole  giugnere , dov*  egli  è de- 
liberato d’  andare  , de’  seguitare  una  via , c lasciare  le 
diverse , perocché  quello  non  sarebbe  andare , ma  er- 
rare . Tu  , secondo  che  tu  di’  , saresti  più  contento , 
eh’ i’ ti  dessi  libri  , che  consiglio  . E i’  sono  apparec- 
chiato di  mandarti  tutti  i miei  , c volerò  l'armario,  c 
s’ io  potessi  , i’  verrei  in  persona  . S’  i’  non  avessi  spe- 
ranza , che  tu  lasciassi  l’ ufficio,  eh’  hai  , in  brievc  tem- 
po i’  mi  sarc’  messo  a venire  a te  , cosi  veccliio  com’  i’ 
sono  , sanza  lasciare  per  lo  pericolo  del  mare  , nè  per 
Iscilla  , nè  per  Cariddi  , de’  quali  i poeti  raccontano 
tante  favole . E quand’  io  non  potessi  per  altro  modo 
venire,  i’ mi  sare’  messo  a nuoto  per  venirti  ad  abbrac- 
ciare , e vedere  , quanto  tu  se’  cresciuto  d’  animo  , e 
di  virtù  . E perchè  tu  mi  chieggi  i libri  miei  , io  non 
me  ne  tengo  però  più  letterato,  nè  migliore  parlatore, 
se  non  com’  io  mi  terrei  più  bello  , doiuandandomiti  la 
mia  immagine  , peroccli’  i’  so  , che  quest’  è per  1*  amo- 
re , di’  hai  in  me  , e non  perchè  tu  creda,  che’  libri  miei 
sieno  migliori,  che  gli  altri,  e se  ciò  è,  l’amore  t’ in- 
ganna . Tuttavia  , tali  chcntc  sono  , leggigli , siccome 
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di  colui  , elio  va  caondo  la  verità,  e ancora  non  In  sa , 
cercandola  con  gr.rn  pena,  e soilccituaine , perocché 
non  mi  son  obbligalo  a ueu no  maestro  . J’  credo  alle 
sentenzio  ili  molli  sa\j  uomini  , c alcuna  volta  m*  at- 
tengo al  mìo  giudicio , perocché’ nostri  antecessori  non 
ci  lasciarono  le*  cose  trovale  , anzi  le  ci  hanno  lasciale 
a trovare.  JLd  egli  avrebbero  forse  trovate  le  cose  ne- 
cessarie , se  non  avessero  inteso  a trovare  le  cose  va- 
ne , e soperchici  oli  , e di  poca  utilità . Llii  perderò 
molto  tempo  in  trovare  ^av illazioni  di  parole , e depu- 
tazioni ingannatrici  , nelle  quali  1’  uomo  usa  , ed  eser- 
cita l’ingegno  suo  sana’  alcun  utile.  Noi  annodiamo  i 
nodi  , legando  dubbiosa  significazione  per  le  nostre  pa- 
role , e poi  gli  sciogliamo  . Tanto  agio  abbiamo  , che 
già  sappialo  vivere,  e morire  . No’ dobbiamo  andare  de- 
liberatamente là  dov’  c da  temere  , che  le  cose  non  c’ 
ingannino  , e le  parole  . Perchè  mi  solvi  tu  le  signifi- 
cazioni delle  parole?  Le  cose  son  quelle,  che c’  ingan- 
nano , e quelle  dobbiam  conoscere.  Noi  abbracciamo  i 
mali  per  beni  , c desideriamo  il  contradio  di  quel  che 
no’  abbiane  voluto  , c desiderato  . 1 nostri  desiderj  com- 
battono con  Ir’  a loro  medesimi,  e’  consigli,  conti*’  a’ 
consigli  . Le  lusinghe  s’assomigliano  molto  all’amistà, 
c non  solamente  la  coutraflànno  ; ina  convinconla,  e 
passano  \ perocché  le  son  ricevute  volonterosamente  dal- 
la gente,  lasciandole  entrare  nel  profondo  del  cuore, 
e tanto  più  diletta  1’  uomo  , quanto  più  fanno  danno. 
Io  voglio  , die  tu  hi’  insegni  conoscere  questa  similitu- 
dine . Il  nemico  lusinghiere  viene  a me  in  simiglian- 
za  d’amico.  I vizj,  eh’  entrano  addosso  di  quieto,  con 
colore  di  vcrtù  . La  follia  s’  asconde  sotto  ’l  nome  d’ 
ardimento  . Pigrizia  è chiamata  temperanza  , e mode- 
stia . 11  pauroso  é chiamato  savio . Noi  erriamo  con  gran- 
pericolo  in  conoscere  queste  cose.  L però  i’  voglio , che 
tu  vi  ponghi  mente  con  gran  senno  , e intendimento  v 
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e che  vi  molli  alcun  corto  segno  , per  lo  qual  lu  le 
possi  conoscere,  e l’una  dall’altra  cernire.  Se  1’ uomo 
è domandato,  s’ egli  ha  corna,  egli  non  è sì  folle, 
che  si  tocchi  il  capo  per  saperlo . Pognamo  , eli'  alcu- 
no gli  ministri  , e pruovi  per  argomento  , eli’  egli  è 
cornuto  . Questi  sollismi  ingannano  1’  uomo  sauza  dan- 
no , siccome  fanno  i bossoletti  , e le  pallotte,  e gli  al- 
tri strumenti  de’ tragettatori  , e de’  travagliatori,  de’ 
quali  la  fallacia  medesima  ci  diletta  . E se  1’  uomo  sa- 
pesse , c vedesse  come  trageltano  , e’  non  ne  sentireb- 
be alcun  diletto  . Questo  medesimo  ti  die’  io  di  que- 
sti inganni  , e io  non  so  i sollismi  nominare  in  altro 
modo  . ElU  non  rendono  alcuna  utilità  a colui  , che 
gli  fa  . Se  tu  vuogli  levare  le  fallacie  delle  parole,  in- 
segnaci, e mostraci,  come  colui  -è  beato  , il  quale  la 
gente  tiene  , che  sia  . Ma  colui  sì  , il  quale  ha  tutti  i 
suoi  beni  dentro  al  suo  animo  , diritto  , e assoluto  , e 
sciolto  da  tulle  le  cose,  che  spregia  , e tien  per  vili 
le  cose,  che  gli  altri  desiderano  , e tengono  mar.ivi- 
gliose  , e non  ^ ed’ alcuno  , a cu’ e’ volesse  cambiare  il 
suo  stato,  e che  giudica  dell’ uomo , quel  tanto  sola- 
mente, ch’egli  è umano,  il  quale  seguita  la  natura, 
siccome  maestra , ordinandosi  , e addirizzandosi  se- 
condo la  legge  naturale,  vivendo  , siccom’  ella  gli  ha 
mostrato,  al  quale  neuna  forza  può  torre  i suoi  Leni, 
il  quale  il  male  reca  in  tane  , il  quale  ha  giudicio  in 
se  certo,  fermo  , e sccuro , c non  mutabile,  il  quale 
per  neuna  forza  può  essere  mosso  , nè  per  neuna  tur- 
bato , il  quale  fortuna  può  pugnere  , ma  ella  noi  può 
piagare  , eziandio  quand’  ella  il  percuote  colla  peggio- 
re saetta,  eh’ eli’ abbia.  E questo  non  avviene  spesso , 
perocché  le  comunali  saette  della  fortuna  , per  le  qua- 
li l’umana  generazione  è sconfitta  , ripercuotono  ad- 
dietro, siccome  fa  la  gragniuola  nelle  case , sanza  dan- 
no ili  coloro  , che  v’  abitano  . E però  i’  non  voglio  , 
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che  tu  mi  tcnghi  più  in  colui  , die  tu  medesimo  chia- 
mi Eudemon  , del  quale  si  son  fatti  cotanti  libri  . A 
clic  , e pcrtliò  son  composti  tanti  libri  ? S’  i’  jKmgo 
mente,  tutta  la  rila  mi  niente.  Questa  riprendi  , e re- 
ca a \erità,  se  tu  se’ sottile  , c savio  , perorrh’ cita  giu- 
dica per  necessario  le  cose  , le  quali  una  gran  parte  è 
di  soperchio  . E ancora  quella  , che  non  è di  soper- 
chio , non  lui  in  se  alcun  valore  , nè  forza  , perocché 
non  seguita , che  la  cosa  necessaria  sia  buona  . ÌNoi 
gettiamo  il  bene  nella  via  , se  noi  diamo  questo  nome 
stf  pane  , e alla  vivanda,  e all’  altre  cose  , sanza  le 
quali  la  vita  non  si  può  sostenere.  La  cosa,  eli’ è buo- 
na , sanza  fallo  è necessaria  , ma  la  cosa  necessaria 
non  è buona  per  forza  , peroccli’ alcune  cose  sono  vilis- 
sime . L non  è alcun  uomo  , che  tauto  grossamente 
conosca  la  vertù  del  bene  , e la  sua  dignità  , e tanto 
ne  sia  poco  saputo  , eli’  egli  1’  abbassi  infoio  alle  cose 

minute  , le  quali  di  dì  in  dì  sono  bisogno  alla  vita 

dell’uomo  . Dunque  perchè  non  metti  tu  tuo  intendi- 
mento a mostrare  a tutti  , clic  vanno  caendo  , con  gran 

costo,  e perdita  di  tempo  , le  cose,  che  sono  di  so- 

perchio . E molti  hanno  trapassato  la  vita  , ammassan- 
do , e acquistando  gli  strumenti  di  lei  . jfìagguarda 
tutti  gli  uomini  generalmente  , e singolarmente  , tu 
non  ne  troverai  alcuno  , la  vita  del  quale  non  badi  al 
tempo  , eh’ è avvenire..  Se  tu  vuogli  sapere  , che  ma- 
le uè  seguita  loro,  e che  danno  , il  ti  dico  . Danno 
smisurato  , perocché  non  vivono  , anzi  aspettano  di  vi- 
vere , indugiando  tutte  le  cose.  E giafossccosachè  noi 
mettessimo  bene  nostro  intendimento  , e sollecitudine 
in  vivere,  nondimeno  pur  trapasserebbe  la  nostra  vita . 
E musando  noi  , ella  trascorre  oltre  , siccome  strana  . 
E ogni  dì  perisce  , ma  il  sczzajo  finisce  . Ma  acci  oc  eli’ 
i’  non  passi  la  misura  della  pistola  , la  quale  non  de’ 
empiere  la  manca  mauo  di  colui  , che  la  legge  , i’  la*- 
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scierò  questa  quislione  a un  altro  di  a disputarla  co* 
loiclii  , i «piali  son  troppo  sottili  , non  avendo  cura 
d’  altro  , che  della  loro  sottigliezza  . 

O®®®®®®®»®®»®®®**®®»***®®®®®»* 

Librum  tuum  quem  mi/ù  promiseras  etc. 
PISTOLA  XLVI. 

V . ..  . 

JL  ricevetti  il  libro  , clic  tu  m’  avevi  promesso  , e vo- 
lendolo leggere  brievemente  , «piasi  in  passando  per 
levarne  solamente  il  saggio  , io  ’l  trovai  sì  morbido  , 
e dolce  , eli’  io  seguitai  oltre . E ’n  questo  può’  tu  co- 
noscere la  sua  elofjucnza  , che  mi  parve  agevole  , # 
leggiere , conciossiacosaché  non  era  del  mi’  corpo  , nè 
dei  tuo,  anzi  mi  parve  opera  di  Tito  Livio,  e d’ Ep- 
picuro  . E’  mi  tenne  con  tanta  dolcezza,  ch’io  il  lesa 
tutto  sanza  alcuno  indugio  . La  notte  s’  appressava  , e 
la  fame  in’  assaliva  , e gravava  , e’  nuvoli  mi  minaccia- 
vano del  piovere  ; ma  nondimeno  il  lessi  tutto  , e non 
solamente  mi  dilettò,  ma  io  ne  ebbi  grand’ allegrezza. 
I’ diss’ allora  , quanto  buono  ingegno,  e animo  ha  co- 
stui , s’egli  avesse  avuto  riposo  , e non  avesse  tante 
faccende  , perocché  le  parole  del  libro  non  sono  subita- 
mente prese  , anzi  son  d’  uomo  accostumato  , e eli’  ha 
certo  tenore  ne’ detti  suoi  . E nel  dir  tuo  m’avvidi  , 
che  se’  di  grande  , e di  diritto  animo  . E così  voglio  , 
che  tu  facci  , tegnendo  questa  via  . E la  materia  del 
libro  t’  è assa’  valuta  . E perciò  1’  uom  dee  scegliere 
materia  abbondante  , la  quale  occupi  lo  ’ngegno  , e pro- 
movalo . l’ ti  scriverò  di  questo  libro  piò  cose,  quand* 
io  l’avrò  letto  un’altra  volta,  peroccli’io  non  l’ho  an- 
cora nella  memoria  , e non  so  ancora  , eh’  io  ine  ne 
giudichi , siccome  io  avessi  quello  , che  vi  si  contiene?. 
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udito , non  letto  . E però  lascialmi  ben  vedere  , e non 
avere  pensiero  , che  tu  n’  udirai  il  vero  . Tu  li  puoi 
tenere  beato  , che  tu  non  hai  neuna  cosa  in  te  , per 
la  quale  1’  uomo  ti  voglia  mentire  , eziandio  cosi  da 
lunga  . Ben  è vero  , che  eziandio  rimossa  la  cagione  , 
noi  mentiamo  per  usanza  . 

i 

Libenler  ex  iis  qui  à te  veniunt  etc. 


PISTOLA  XLVII. 

\~dentievi  intesi  da  coloro  , che  vengono  da  te, 
quello  , che  ine  ne  contano  , che  tu  vivi  fainigliarmen- 
te  co’ tuoi  servi  . Questo  si  conviene  al  senno,  e alla 
dottrina  tua  . Son  egli  servi  ? anzi  sono  uomini  . Son 
egli  servi  ? anzi  sono  parzionavoli  del  nostro  abitacolo  . 
Son  egli  seni  ? anzi  sono  nostri  umili  amici . Son  egli 
servi  ? anzi  sono  nostri  compagni  nel  servaggio  . Se 
tu  penserà’  bene  , tu  troverai  , eh’  altrettanta  potenza 
ci  ha  fortuna  sopra  noi  , quanta  sopra  a loro  . E però 
io  mi  bello  di  coloro  , eh’  hanno  vergogna  di  sedere 
con  loro  a tavola  al  mangiare  . Questo  non  è per  al- 
tro , che  per  1’  orgogliosa  costuma  de’  segnori  , perchè 
i lor  servi  stieno  tanto  diritti  loro  innanzi  , eli’  egli 
abbiano  mangiato  , isforzandosi  di  mangiare  ghiotta- 
niente  , e più  , che  ’l  ventre  non  può  sostenere  , sì 
eh’  alcuna  volta  convien  loro  rimandarlo  fuori  con  mag- 
gior fretta,  citelli  non  v’  aveano  messo  . E'  miseri 
servi  gli  stanno  innanzi  , e non  osano  parlare  , e se 
parlano  , tosto  son  battuti  . E per  questa  cagione  elK 
abi.ominano  i loro  segnori.  IVI  a coloro,  che  non  sola- 
mente innanzi  a’  loro  segnori  possono  parlare , ma  cri' 
segnori  medesimi  eran  presti  a mettersi  alla  morte 
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per  loro,  e ogn' allrò  pericolo.  Elli  parlavano  al  man- 
giare, ma  e*  tacevano  ne*  tormenti  , Ancora  un  prove r- 
bio  ilice,  che  noi  abbiamo  tanti  nemici,  quanti  servi. 
Noi  non  abbiamo  i servi  per  nemici  , ma  noi  gli  Tac- 
ciamo per  ìa  nostra  crudeltà,  riascio  1’ altre  cose  cru- 
deli , e fuori  d’  umanità  , in  che  noi  usiamo  oltraggio- 
samente i servigj  de’ nostri  servi  , non  siccome  d*  uo- 
mini , ma  come  di  bestie  . Quando  noi  vegniamo  , non 
ci  facciamo  smembrar  gli  uccelli  in  diversi  modi  , c 
artificiosamente  Sforzandosi  di  tagliare  Indio  . Ben  è 
cattivo  colui  , che  non  vive  per  altro  , che  per  saper 
bene  Smembrare  un  uccello  . E più  è Sventurato  co- 
lui , che  questo  gli  fa  apprendere  per  suo  diletto  , che 
colili  , che  per  necessità  è conslrctto  dell’  apprendere  . 
L’ultro  , che  serve  della  coppa  , pare  in  guisa  di  fem- 
mina , e combatte  colla  sua  età  , perocché  non  può 
uscire  di  fanciullezza  , rattraenilosi  per  forza  addietro  , 
e tutta  la  notte  divide  tra  inebrezza  , c ’n  lussuria  del 
segnorc.  E nella  camera  è garzone  , c nel  convito  fan- 
te . L’altro,  eh’ hac  1’  u Ilici  o di  conoscere  coloro  , che 
piacciano  al  segnore  , e che  ’l  servono  , e di  ghiottor- 
nia  , c di  buffoneggiare  , sta  sollecito  di  ricordarsi , 
cu’  egli  dee  invitare  per  1*  altro  di  a mangiare  . Dall’ 
altra  parte  sono  i cuochi  , clic  sottilmente  conoscono 
l'appetito  del  segnore,  e’ morselli,  ne’  quali  più  si  di- 
letta , c le  vivande  medesimamente,  che  gli  smuovo- 
no P appetito  , quand’  egli  è svogliato  per  lo  troppo 
mangiare.  11  segnore  non  soderà  , eli’ alcuno  di  que- 
sti mangi  con  lui,  perchè  egli  si  terrebbe  in  gran  ver- 
gogna . Ma  Iddio  ne  fa  vendetta  alcuna  volta  , diven- 
tando il  segnore  servo  del  servo  , e ’l  servo  segnore 
del  suo  segnore,  che  già  fu  . I’ vidi  un  , eli’  ebbe  tin 
seno,  cli'avea  nome  Calislus  , aspettare  dinanzi  all’  » 
uscio  suo  , per  entrare  a mangiare  con  lui  , e mai  non 
v’entrò  dentro.  Ma  Calislus,  ch'era  stato  suo  servo, 
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essendo  tanto  mall-at'ato  per  addietro  dal  su’  segnore, 
che  fu  , gli  rende  i cosi  latto  cambio , die  iacea  gli  al- 
tri entrare  a mangiare,  e lui  Iacea  cacciare  viluperosa- 
mente  . Il  segnorc  avea  venduto  Calislus,  ma  Calistus 
gli  rendè  [>oi  multe  cose.  Se  tu  penserà’  bene , costui , 
che  tu  chiami  servo,  egli  è nato  di  quella  famiglia, 
che  tu,  e vice  di  quel  medesimo,  che  tu  , e cosi  mor- 
ra’ tu , com’egli,  e potreslilo  ancor  vedere  libero,  ed 
egli  te  servo.  Molti  furono  a ltoma  al  tempo , che  Ma- 
rita mosse  guerra  a Siila,  che  '«tendevano  d’  essere 
Senatori  , e montare  in  grande  stato  , che  tornalo  a 
povertà  vituperosa  . Alcun  di  loro  diventò  pecorajo,  al- 
cuno lavoratore  di  terra  , abitando  in  misera  caseliina. 
E però  tu  non  dei  spregiare  1’  uomo  di  bassa  condizio- 
ne , perocché  spregiandolo,  tu  può’ pervenire  a quello 
stato  medesimo  . Ma  i’  non  voglio  al  presente  entrare 
inipiislione  , e disputare  de’  servi,  verso  i quali  noi  siamo 
troppo  orgogliosi  , troppo  crudeli,  e troppo  spregiato- 
ri. .Ma  la  somma  del  mi’ comandamento  c questa  , che 
tu  viva  io  tal  modo  col  tu’  minore  , come  tu  vorresti, 
che  ’l  tuo  maggiore  vivesse  teco  . Tutte  le  volte,  clic 
ti  ricorda  della  segnoria  , eh’  hai  sopra  al  servo  tuo  , 
pensa,  eli’ altrettanta  n’ha  il  tuo  segnorc*  sopra  le- .Ma 
tu  dirai,  (he  non  Imi  segnorc.  Pensa,  che  tu  se’  an- 
cora giovane,  ancora  il  potrai  avere.  Tu  sai  in  clien- 
te età  Eccuba  , che  fu  moglie  del  Re  Priamo,  comin- 
ciò a essere  serva,  e Cresus,  che  fu  Re  di  Lidia.  E 
la  madre  di  Dario  , che  fu  Re  di  Persia  . E Platone, 
e Diogcncs  , che  furono  filosofi  . Tu  dei  col  tuo  servo 
vivere  cor  tesemeli  le  , e misericordiosamente  . E deilo 
ricevere  a parlare  , a consigliare  , e a mangiare  con 
esso  teco  . .Ma  qui  ini  saranno  contro  tutti  i morbidi  , 
e vezzosi  , gridando  , che  questa  è sciocca  cosa  , c vi- 
tuperosa . Ma  i’  mostrerò  loro  , clic  dii  medesimi  son 
servi  , c die  vanno  baciando  le  mani  agli  altrui  servi . 
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Tu  puoi  vedere , che*  noslri  antecessori  levarono  que- 
st’invidia  a’  segnori  , c a*  seni  questa  villania  . Edi 
chiamavano  il  segnore  , padre  di  lamiglia  , e’  servi  fa- 
migliare , la  qual  cosa  ancor  dura  . E però  egli  ordi- 
narono alcun  iti  di  lesta  , i quali  i seni  non  solamen- 
te mangiavano  con  loro  , ma  elli  aveano  segnoria  nel- 
le lor  case  , tenendo  ragione  a chi  si  richiamasse  , e 
ciascuno  teneu  , che  la  casa  sua  fosse  una  piccola  casa 
comune  . IVI  a tu  di’  : farò  io  sedere  a tavola  tutti  i 
servi  mici  ? No , neentc  più  , che  tutti  i tuoi  fanciulli. 
Ma  tu  erri  , se  tu  credi  , eli’  io  debbia  alcun  di  loro 
riGutare  , perch’  egli  ubbia  più  vile  uflicio  , siccome  co- 
lui , clic*  guarda  i buoi  , o quell’ altro  , che  guarda  i 
muli  . 1’  non  gli  giudicherò,  e non  stimerò  la  lor  bon- 
tà per  ullicio  , ma  per  costumi  , perocché  ciascuno  pi- 
glia i costumi  da  se  medesimo  , ma  gli  uilìcj  vengon 
da  ventura  . Alcuni  mangino  teco , perchè  ne  son  de- 
gni ; alcun  altri,  perchè  diventino  degni.  E se  in  lo- 
ro è alcuna  villania  per  vile  condizione  di  servaggio  , 
e’ se  ne  corrcggicranno  per  l’ usanze  de’ più  orrevoli  . 
E’ non  bisogna  di  cercare  per  l’amico  solamente  nella 
piazza  , perocché  se  tu  porrai  ben  cura  , tu  potrai  tro- 
varlo in  casa  'tua  . Spesse  colte  la  buona  materia  sta 
oziosa  sanz’  alcuna  utilità  , per  difetto  d’  operatori  . 
Pmovagli  , e spi  rimentagli  . Molto  è folle  colui  , che 
compera  un  cavallo,  se  non  ragguarda  s’ egli  è sano, 
ragguardando  solamente  al  bel  treno  , e agli  altri  pa- 
ramenti . Così  è folle  colui  , che  giudica  dell*  uomo  , 
secondo  i vestimenti , e la  condizion  della  quale  fortu- 
na gli  ha  vestiti  . Egli  è servo  , ma  forse,  ch’egli  è 
franco  dell’  animo  . Questo  detto  sen’O  non  gli  nuoce 
neente . Mostrami  un  uomo  , che  non  sia  servo . Alcu- 
no è servo  di  lussuria  , alcuno  d’  avarizia  , alcuno  di 
paura  , c alcuno  di  burbanza  . Tu  troverà’  alcun  alto 
uomo  di  lignaggio  , che  sen  e u una  vecchia  . Alcun 
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altro,  che  serve  a una  bagascia  . I’  ti  mostrerò  assai 
gentil  uomini  , che  servono  a’  giullari  . INcim  servag- 
gio è tanto  vile,  quanto  quel  che  è di  volontà  . Per 
la  qual  cosa  tu  non  ti  dei  pcntcre  per  cosa  , die  que- 
sti schifi  di  cattiva  segnoria  dicano  , d’  essere  verso,  i 
seni  tuoi  scgnorc  umile,  e di  buon  aere  . Fa  , che  tu 
sii  da  loro  più  amato  , che"  temuto  . Alcun  dirà  , che 
questo,  eh’  i*  dico  , non  è altro,  che  volere  francare  i 
servi,  e torre  a’seguori  la  segnoria  . E laddov’  i’ dico, 
che  si  facciano  piu  amare  , che  temere  , veramente  i' 
voglio  , che  ni’  amino  come  servi  , e soggetti  . Ma  co- 
lui , che  favella  per  questo  modo,  è uscito  di  mente, 
che  quel  non  è poco  a’  segnori  , clic  basta  a Dio  , il 
quale  è amato  , e coltivato  . Amore  e’  non  si  può  me- 
scolare con  paura  . E però  i’  dico  , che  tu  fa’  bene  , e 
giustamente,  di  non  volere  essere  temuto  da’ tuo’ ser- 
vi gassandogli  di  parole  . Ma  nondimeno  l’ uom» 
gli  dee  alcuna  volta  battere.  Ma  non  per  ogni  piccola 
cagione  , o cruccio  . Ma  no'  siamo  tanto  dilieali  , che 
noi  arrabbiamo  incontencnte  , che  ci  manca  alcuna  pic- 
cola cosa  della  nostra  volontà.  E facciamo  come  fanno 
i He,  eli’ alcuna  volta  si  crucciano  , siccome  e’  fossero 
molt’ ingiuriati , sanza  pensare  al  grande  lor  podere, 
e all’  altrui  piccolo  , supplendo  , che  non  debbono  te- 
mere di  ricevere  ingiuria  , ma  citi  cercano  cagioni  per 
nuocere,  e cercando  , la  truovano  per  danneggiare  al- 
trui . I’  non  farò  più  lungo  sermone , perocché  tu  non 
hai  bisogno  di  conforto  , perchè  i buon  costumi  son  di 
tal  natura  , che  sempre  perseverano  , dilettandosi  in  far 
bene  . Ma  la  malizia  è incostante  , e spesso  si  cambia, 
« non  in  meglio  , ma  in  altro . 
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PISTOLA  XLVIU. 

Ila  pistola  , clic  mi  mandasti  dal  Ilio  viaggio  i’  ris- 
ponderò, la  qual  fu  altresì  lunga,  come  il  viaggio  me- 
desimo . 1’  mi  trarrò  disparte  per  pensare  di  quel  , eli’ 
io  li  deblio  consigliare  , perocché  tu , che  mi  doman- 
dasti consiglio,  pensasti  buon  pezzo  prima,  che  tu  ’1 
mi  domandassi  . E tanto  più  il  debbo  fare , quanto  più 
lungo  tempo  convenga  ad  assolvere  la  quistione  , che 
a proporla  , conciossiacosaché  altro  si  convenga  a te  , 
eh’  a me  . Ancora  ti  parlo  io  , come  Eppicuro  . Quel- 
la cosa  é buona  a me,  eli’ a te  . P non  ti  son  amico, 
s’ i’  non  tengo  per  mio  , quanto  a te  appartiene . L’  ami- 
stà fa  tra  noi  una  comunanza  di  tutte  le  cose.  Né  co- 
sa d’avversità,  né  di  prosperità  è propia  ad  alcuno  di 
noi  . Neun  uomo  può  beatamente  vivere  , che  non  rag- 
guarda  fuori  di  se  , recando  tutte  le  cose  a su’  utile  . 
Se  tu  vuo’  vivere  a te  , e’ conviene,  che  tu  vivi  ad  al- 
trui . Questa  compagnia  de’  essere  diligentemente  , c 
nettamente  osservata,  la  quale  ci  mescola  con  tutti  gli 
uomini  , e giudica  alcuna  legge  essere  comune  a tutta 
l’umana  generazione.  Ancora  fa  grand’utilità  a colti- 
vare la  compagnia  dell’amistà  , della  quale  io  ti  favel- 
lo , e la  quale  é più  fitta  negli  animi  , perocché,  chi 
colf  uomo  avrà  molte  cose  comuni  , avrà  comune  tut- 
to col  suo  amico  . Amico  mio  Lucilio  , i’  amo  più  d’  ap- 
parare da  questi  sottili  maestri,  in  eli’  i’  sia  tenuto  al 
mio  amico,  e in  clic  a tutti  gli  uomini,  che  udire  da 
loro  in  quanti  modi  s’  intende  uomo  , e quante  signi- 
ficazioni abbia  per  diversi  rispetti,  e quante  cose  , ami- 
co , e uomo  , significano  . E perciò  vedi  , che  sapien- 
za , e follia  , vanno  per  diverse  vie  . A quale  mi  con- 
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sigli,  ch’io  m’ attenga  ? Alcun  uomo  tiene  ogn’  uo- 
mo per  amico  . Alcun  altro  tiene  1*  amico  per  uomo  . 
L’  altro  si  sforza  il’  acquistare  amici  a suo  utile  . 
L’  altro  gli  cerca  per  aitargli  , e per  soccorrergli  . 
Tu  mi  muti  , e volgi  le  parole  , e contimi  le  sillabe, 
e s’  i’  non  ti  fo  questioni  , * e soflìsmi  sottili  , e per 
falsa  conclusione  t’  adorino  la  bugia  , non  potrò  io 
perciò  conoscere  , e chiarire  le  cose  , che  ì’  uomo 
dee  seguitare  , da  quelle  , che  son  da  fuggire  ? I’ 
mi  vergogno  , che  , perdi*  i’  son  vecchio  dovrei  in- 
tendere a cosa  di  verità,  e d’  utile  , io  intendo  a que- 
ste truffe  . 11  topo  è una  parola  , e ’l  topo  rode  il  ca- 
cio , dunque  la  parola  rode  il  cacio  . Pognamo  , eh’  i’ 
non  sapessi  rispondere  a questo  argumento  , clic  dan- 
no , o che  pericolo  me  ne  potrebbe  avvenire?  I’  deb- 
bo temere  , eh’  i’  non  pigli  alcuna  volta  la  parola  alla 
trappola,  o ch’il  libro  mio  non  mangi  il  cacio,  s’ i' 
sono  negligente  al  guardare?  E pera  v ventura  quest’ al- 
tro modo  il’  argomentare  ti  parrà  più  sottile . Il  topo  è 
una  parola,  la  parola  non  rode  il  cacio,  dunque  il  to- 
po non  rode  il  cacio  . Queste  sono  sciocchezze , che  si 
convengono  a’ fanciulli  , nelle  quali  no’ siamo  invec- 
chiati . Questo  è quelche  noi  appariamo  da  fanciullez- 
za, con  gran  pena,  e con  grande  studio.  Ma  tu  vor- 
resti sapere  , che  consiglio  filosofia  promette  all’  uma- 
na generazione  , perocché  la  morte  chiama  alcun  uo- 
mo, l’altro  è in  grande  angoscia  per  povertà,  1*  altr* 
è in  grande  tormento  per  le  ricchezze  propie  , o per 
l’altrui,  l’altro  terne  l’avversità,  1’  altro  desidera  di 
giugnere  alla  sua  beatitudine  , 1’  altro  è in  mal’  oppi- 
mone  della  gente  , 1’  altro  di  Dio . E tu  vai  dicendo  cian- 
ce.  Tu  se’  chiamato  per  soccorrere  a’  bisogni , e hai  pro- 
messo d’aitare  coloro  , che  sono  pericolati  in  mare,  a’ 
prigioni , agl'  infermi , a’  poveri , e a coloro  , che  tengo- 
no la  testa  sotto  la  spada.  Ove  va’ tu,  che  fa’ tu?  Co- 
ir 
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lui,  con  cu*  tu  li  cianci,  teine  . Soccorrilo . Coloro , che 
son  incatenali , rispondono  alle  pene.  L’uomo  ti  grida 
mercè  da  tutte  parti , e domandati  alcuno  ajuto  della 
vita  perduta , c a quella  , che  ha  a perdere,  perocché  tut- 
ta la  speranza  è in  te  . li  ti  priegano,  che  gli  tragghi 
ili  quei  tormento , e che  mostri  lo  lume  di  verità  a co- 
loro , che  sono  sviati.  Di’ loro,  qua’ cose  natura  ha  fat- 
te necessarie  , e quali  di  soperchio,  e coni’ ella  ha  sta- 
llile le  leggi  leggiere,  agc\oli,  e come  la  vita  di  co- 
loro , che  la  seguitano  , è giojosa  , e libera  , c come 

la  \ ita  di  coloro  , clic  più  s’  accostano  all’  oppinione 
della  gente  , che  non  l'anno  a lei  , è dolorosa  , e 
impacciata  . Mostrami  qual  parte  delle  cose  sopradet- 
te si  può  cacciare  per  .questi  soilismi  , e fallacie  , c 

qual  di  loro  rimuove  le  cupidigie  , e quale  le  ri- 

strigne  . Ma  giafossechè  elle  non  facessero  prò , nc 
danno  ; pevocch’  elle  nocciono  gravemente  . E io  lo 
ti  mostrerrò  apertamente  , quando  tu  vorrai  , pcroc- 
ch’  elle  menomano  , e ’ndeboliscono  il  gentil  ani- 
mo , e disposto  a ben  fare  , se  1’  uomo  s’  impac- 
cia di  questi  argomenti  . 1’  mi  vergogno  di  dire  , che 
forza  odi  danno  , e clic  conforto  a coloro  , che  deli- 
tono  combattere  contr’  a fortuna  , e coni’  egli  ci  for- 
niscono di  quello,  perchè  si  va  al  sovrano  bene.  Qui 
ha  ordini  villani  , e disfamate  escczzioni,c  ancor  a co- 
loro , che  piatiscono  alla  corte  , con  lutto  , che  1’  uo- 
mo intenda  poco  ad  altro,  eli’ a ’ngannare  scientemen- 
te 1’  altra  parte  , per  farle  perdere  il  piato  ; ma  come 
il  giusto  giudice  ristora  colui,  che  por  tal  modo  è in- 
gannalo , cosi  filosofia  ristora  i suoi  . Ma  1’  uomo  può 
dire  a questi  , eh’  usano  le  fallacie  , e’ sofismi  : che  fa- 
te voi  , e che  dite  , eli’  io  debbia  fare  ? Voi  non  man- 
trnete  la  promessa  , che  mi  faceste  , acciocch’  i’  non 
temesse  morte  , nè  povertà  , e di’  io  spregiassi  con 
grand’  animo  le  cose  , che  gli  altri  temono  , c disidc- 
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rano  , anzi  ritornate  alle  regole , e agli  argomenti  ile’ 
grama tici  . Diventa  1’  uomo  per  questo  modo  vertuoso, 
e perfetto  ? È questo  quel  clic  filosofia  prometto  di  far 
]’  uomo  simigliunle  a Dio  ? lo  era  venuto  a questo  , e 
a questo  fui  invitato  . Dunque  , amico  mio  Lucilio  , par- 
titi. quanto  puoi,  da  queste  deputazioni  , e inganni, 
e ila  queste  fallacie  . A filosofia  si  convengono  rose 
aperte  , semplici  , pure , vere  , e non  doppie  . Ma  se 
noi  aiessimo  a vivere  lunghissimo  tempo  , noi  il  do- 
vremmo dispensare  scarsamente  , e temperatamente  , sic- 
ché ci  potesse  bastare  alle  cose  necessarie  . E |>erò 
gran  pazzia  è ad  apparare  cose  di  soperrhio  , c sani’ 
utilità  , in  cosi  grande  necessità  di  tempo  . 
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Est  quidam  mi  Lucilli  etc. 
PISTOLA  XLIX. 

mico  mio  Lucilio  , quegli  è ozioso  , e pigro  , che 
si  ricorda  dell’amico  per  la  veduta  d’  alcuna  contrada  . 
Ben  è vero  , che  ’l  luogo  , che  l’uomo  ha  usato,  de- 
sta il  desiderio  , eh’  è dentro  al  cuore  sanza  render- 
ci la  memoria  spenta  , ma  commuove  quella  , che  si 
rijmsa  , siccome  avviene  a coloro  , che  si  dolgono  de’ 
lor  cari  parenti  , e amici  , eli’  egli  hanno  perduti  , 
che  quando  il  lor  duolo  è queto  per  ispazio  di  tempo, 
la  perdita  d’  una  piccola  cosa  , siccome  d’  un  su’  ser- 
vo , o d’  una  sua  roba  , rimena  il  dolore  . lo  ti  dirò 
di  me  . Tu  non  crederesti  quanto  la  contrada  di  Cam- 
pagna , e maggiormente  di  Napoli , onde  i’  vidi  Pom- 
p4'Os  , la  villa  ove  nascesti  , mi  rinfrescò  il  deside- 
rio , eli’  io  ho  di  te  . E’  ini  pare  vederli  al  presente 
dinanzi  a me  , ed  al  presente  partirmi  da  te  , e vede»- 
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ti  piagnere  dì  pietà  , e sforzarti  di  ristrigncre  le  lagri- 
me, e al  presente  mi  pare  averti  meco  . E qual  tosa 
non  è ai  presente  * se  tu  te  ne  ricordi  ? Al  presente 
sedetti  fanciullo  alla  scuola  d’  un  filosofo  , eli’ eLhe  no- 
me Fozion  . Al  presente  cominciai  a essere  avvocato 
a difendere  le  questioni  in  corte  , c al  presente  me  ne 
saziai,  e al  presente  n’ho  perduto  il  podere  . La  ve- 
locità del  tempo  è sanza  fine,  e sanza  misura,  la  q na- 
ie si  manifesta  più  a coloro  , che  ragguardano  al  tem- 
po passato  , po’  eh’  ella  inganna  coloro  , eh’  intendono 
solamente  al  presente  , tanto  si  fngge  brievemente  , e 
leggermente  . La  cagione  di  questa  cosa  si  è , che  tut- 
to ’l  tempo  passato  è in  luogo  , e puossi  ragguardare 
tutto  insieme  , c da  indi  innanzi  caggiono  tutte  le  to- 
se in  profondo  . E d’  altra  parte  nella  cosa  , che  tutta 
è brieve  , non  può  essere  grande  spazio  . Il  nostro  \ i- 
vere  non  è se  non  un  punto,  e ancora  men  d’  un  pun- 
to . Ma  la  natura  ha  partito  questo  punto  cosi  piccolo, 
al  modo  di  spazj  più  lunghi  . Dall’  una  parte  ha  fallo 
fanciullezza,  dall’altra  giovanezza,  dall’altra  un  tra- 
passo da  giovanezza  a vecchiezza  , e dall’altra  ha  fat- 
to traveccniczza  , i quali  ispazj  ella  ha  messo  in  luo- 
go cosi  stretto  , a modo  di  scaglioni  . I’  l’  ho  distinto 
addietro  il  presente,  e questo  presente  è una  gran  parte 
della  nostra  vita,  al  brieve  termine  della  quale  no’ dob- 
biamo ah  una  volta  pensare  . Il  tempo  non  mi  solea 
pareie  cosi  corrente  , e veloce  , e or  ini  pare  tanto 
brieve  , che  non  è uomo  , eli’  il  credesse  , perorili’  i* 
sento  approssimare  la  morte  , e perdi’  io  comincio  a 
contare  il  danno  mio  . Ma  io  mi  cruccio  più  perchè 
alcuni  sono,  clic  la  maggior  parte  di  questo  tempo, 
che  non  può  bastare  alle  cose  necessarie  , benché  sia 
guardalo  sollecitamente  , spendono , e mettono  in  rose 
vane,  e soperchievoli  . Tullio  disse,  che  se  gli  fosse 
doppiata  l’età,  che  non  gli  basterebbe  a leggere  sp- 
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lamento  I’  opere  de’  Poeti  . E tanto  disse  della  Diale- 
tica  . Tutti  questi  mistero  il  tempo  in  cose  , che  poco 

valsero  . Ma  io  non  dico , che  l’  uomo  non  debbia  ve- 

dere i Poeti  , e la  Dialetica  , ina  l'  uomo  {'li  de’  rag- 
giuntare solamente  , e salutare  da  lunga  , e passare 
oltre,  acciocché  noi  non  siam  ingannati,  e però  non 
credere,  eh’  e’  v’  abbia  entro  riposto  alcun  bene.  Non 
P angosciare  , c non  ti  tormentare  ’n  quella  cosa  , e 
'u  quella  quistione  , la  quale  è più  sotlil  cosa  a spre- 
giarla , che  solvcrla  . L’uomo,  che  va  securamente, 
e sarua  fretta,  può  intendere  a radunare  le  minute  co- 
se, ma  quando  egli  è assalito  , e messo  in  caccia  da’ 

nemici , e’  gli  conviene  gettare  per  forza  quelch'  egli 
area  ragunalo  per  riposata  pace  . I’  non  ho  agio  di  cer- 
cale le  parole  didibiose  , c di  diversa  signilicazioue  , 
e provare  in  loro  la  mia  sottigliezza  , perocch’  i’  ho 
troppo  a pensare  altrove  . Guerra  ut’ è mossa  da  tutte 
parti  . I’  dovrei  esser  tenuto  pazzo  , veggeudo  i vecchi 
della  Città , e le  femmine  portare  le  pietre  in  su  le 
mura,  per  difendere  la  terra,  e’ giovani  correre  all’  ar- 
me spesso  , c a Stendere  di  combattere  d’  ora  in  ora  co’ 
nemici , e’  nemici  schierati  presso  alle  porte  della  Città  , c 
le  mura  crollare  per  le  cave  fatte  sotto  terra  , s’ io  mi 
volesse  sedere  per  intendere  a quistione  di  questo  . Tu 
hai  qualche  tu  non  ha*  perduto,  tu  non  hai  perduto  le 
corna  , dunque  tu  hai  corna  . E anche  ad  altre  sotti- 
gliezze folli  , e vane  . Cosi  ti  debbo  io  parer  pazzo  , 
intendendo  io  al  'presente  , perocch’  i’  sono  assediato 
maggiormente  , conciossiacosach’  allora  i’  temerei  i ne- 
mici di  fuori  , avendo  le  mura  in  mezzo  tra  loro  , 
e me  ; ma  ora  i’  ho  la  guerra  pericolosa  , e mor- 
tale dentro  a me  medesimo . I’  ti  dico  , eh’  i’  non  pos- 
so intendere  a queste  trulle  , e cianca  , conciossiacnsa- 
cliV  abbia  in  tra  le  mani  grandi  fatti.  La  morte  ni' 
aifrctla  , la  vita  si  fugge  . Insegnami  alcuna  cosa  con- 
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Ir’  a questo  pericolo  , siedi’  io  non  fugga  la  morie  , e 
la  vita  non  fugga  a ine  . Confortanti  , e consigliami 
sopra  le  cose  grevi  . e pericolose  , siedi*  io  riceva  , e 
sotleri  san  za  lamento  le  cose,  eli’ i’ non  posso  schifare, 
e allungami  la  brevità  del  tempo  , che  tanto  è corren- 
te . E massimamente  tu'  insegna  , che  ’l  bene  della 
vita  non  è in  lungo  spazio,  ina  in  saperla  ben  usare. 
E che  può  avvenire,  anzi  avviene  spesso,  che  colui, 
che  lungamente  è vivuto  , è poco  vivnto  . E dimmi  , 
di*  avvenire  può  , che  quand’  io  dormo  , di’  io  non 
«li  desti  giammai  . E avvenir  può,  che  quand’ io  son 
desto,  eh’ i’ non  m’ addormenti  giammai  più.  E avve- 
nire può  quand’  io  esco  di  casa  , eh’  i*  non  vi  torni 
mai  . E avvenir  può  quand’  i’  vi  sono  tornalo  , eh*  io 
giammai  non  n’esca.  Tu  se’ ingannato  , se  tu  credi, 
che  solamente  colui  , che  naviga  per  mare  , si’  presso 
alla  morte  , perchè  ti  paja  , che  tra  lui  , e la  morte 
non  sia  più  spazio  , che  ’l  grosso  della  nave  , peroc- 
ché la  morte  c’è  così  presso  in  ogni  luogo,  coni* el- 
la è in  mare,  con  tutto  ch’ella  non  si  dimostri  tanto 
dappresso  , quant’  ella  fa  là  . Se  tu  mi  trai  di  questo 
sospetto , tu  ni'  insegnerai  più  leggiermente  sofferire 
quello,  a ch’io  sono  apparecdiiato  . La  natura  ci  ge- 
nerò addottriucvoli  , e acci  dato  ragione  , non  perfet- 
ta , ma  perficere , e compiere  si  può  . Parlami  , e di- 
sputa di  giustizia,  di  pietà,  d’ astinenzia  , di  castità. 
E di  quella,  che  dell’ altrui  corpo  fa  astinenzia,  c di 
quella,  die  della  sua  propia  persona  ha  cura  . Se  tu 
non  mi  menerai  fuor  della  via  , i’  ghignerò  , e più 
agevolmente  , là  ov’  io  intendo  d’  andare  , perocché  , 
come  disse  un  savio,  la  parola  di  verità  è sempre  non 
doppia  . E però  non  si  conviene  avvilupparla  , nè  ’m- 
pacciarla  , perocché  non  è alcuna  cosa  , che  sì  poco  si 
convenga  ad  animo,  che  ’ntende  a grande,  e ad  alta 
cosa , quauto  questa  ingannatrice  sottilità . 
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Epistola ni  tuam  accepi  etc. 
PISTOLA  L. 


1 i a lettera  , clic  mi  scrivesti  , i’  ricevetti  buon  pez- 
zo poi  che  tu  la  mi  mandasti,  sicché  mi  parve  lare  ol- 
traggio a domandare  il  locatore  , di  quel  che  tu  face- 
vi , perocché  sarebbe  stato  ili  gran  memoria  , essendo- 
sene ricordalo  . Ma  nondimeno  io  spero,  che  tu  meni 
tal  vita,  eli’  ove  , che  tu  sia,  io  sappia  quel  che  tu 
fai  , perocch’  io  penso  , clic  tu  non  facci  altro  , che  cor- 
reggerli ciascun  di  , e alquanto  scaricarli  degli  errori  , 
e dell’  ignoranze  , per  potere  intendere , eh’  e’  vizj , che 
credi  , che  sicno  delle  cose  , sono  tuoi  proprj  , perchè 
noi  mettiamo,  e approprino  alcun  vizio  al  tempo,  c 
a’ luoghi-  Ma  ovechè  noi  andiamo,  c’  ci  seguitano . E' 
ti  ricorda  bene  della  pazza  , che  sta  colla  donna  mia  , 
coni’ ella  è sciocca.  I’ ne  sono  rimaso  impacciato  , per- 
di’ io  non  mi  diletto  in  folle  , perocché  quand’  io  ini 
voglia  dilettare  in  folle,  e’ non  mi  conviene  troppo  di- 
lungare , perocch’  io  fo  beffe  di  ine  medesimo  . Que- 
sta sciocca  , di  eh’  io  ti  favello  , ha  subitamente  per- 
duta la  vista  . 1’  ti  dirò  cosa  maravigliosa  , e vera  . 
Ella  non  sa,  ch’ella  è avvocolata,  anzi  priega  colui , 
che  la  mena  , che  la  conduca  altrove,  dicendo:  la  mia 
casa  è troppo  scura.  Sappi  Lucilio,  che  questa  follia , 
e questa  vocolezza,  che  1’ è sopravvenuta , ha  tutte  ma- 
niere di  genti  occupata  . E’  non  è alcuno  , che  cono- 
sca , eli’  e’  sia  avaro  , e cupido  . I vocoli  vanno  carni-- 
do  chi  gli  meni  , ma  noi  erriamo  , uscendo  dalla  via 
sanza  guidatori  ; ciascun  di  noi  dice  : i’  non  son  cupi- 
do d’  onore  , ma  a Roma  non  si  può  vivere  altrimen- 
ti . I'  non  sono  soperchievole  in  ispcndere  , ma  a Ro- 
ma si  lamio  grandi  spese  . E’  non  è per  mio  difetto  , 
s’  i’  mi  cruccio  spesso  , perocch’  i’  non  mi  son  ancora 
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dulo  a vivere  per  modo  fermo,  e sodo,  perché  giova- 
nezza non  mi  lascia?  Perchè  c’  inganniain  noi?  que- 
sto male  è in  noi  medesimi  , e litto  , e diviluppa- 
to nelle  ’nteriora  nostre  . E però  noi  non  possiamo 
guerire  , conciossiacosaché  noi  non  sappiamo  , se 
noi  siamo  infermi  , se  noi  non  cominciamo  a me- 
dicarci . Come  ci  dilibcren  noi  di  cotante  infermi- 
tadi  , non  pensando  del  medico  ? conciossiacosach’ 
egli  avrebbe  meno  a fare  in  noi  , mentre  che  ’l  vi- 
zio è novello  , e 1’  animo  rozzo  , e tenero  ascolte- 
rebbe , c seguiterebbe  colui , che  gli  mostrasse  la  via 
diritta  , perocché  non  è alcun  uomo  , di’  agevolmente 
non  torni  alla  sua  natura  , salvo  colui  , che  di  natu- 
ra è fallilo  . Noi  ci  vergognamo  d’  imprendere  buon  co- 
stumi , essendo  cosa  vituperosa  volere  in  ciò  maestro  . 
Ben  è vero  , die  noi  non  dobbiamo  avere  speranza  , 
die  si  gran  bene  venga  da  ventura  , anzi  ci  conviene 
travagliare  . E veramente  il  travaglio  non  è grande  , 
se  noi  cominciamo  a formare , e correggere  il  nostr’ 
animo  , prima  che  la  sua  malizia  sia  indurata  . E con 
tutto  ciò  non  mi  dispero  ancora  di  colui  , la  cui  ma- 
lizia è già  dura  . E’  non  è alcuna  cosa  , di  che  1’  uo- 
mo non  possa  venire  a fine  per  continuo  studio,  e per 
attenta  , c diligente  cura  . Un  grand’  arbore  , benché 
sia  molto  piegato  , si  può  dirizzare  . E quello  , che 
naturalmente  nacque  in  altro  modo  , s’  addirizza  pel- 
arle , e recasi  alla  forma  , che  bisogna  . L’  animo  dell* 
uomo  tanto  più  leggermente  riceve  forma  , quant’  egli 
è più  arrendevole , e ubbidiente  d’  ogni  omore , peroc- 
ché 1’  animo  nostro  non  è altro  , eh’  uno  spirito  , che 
in  noi  si  contiene,  e tant’ è più  leggiere  di  tutt’ altre 
materie,  quant* egli  è più  sottile  . Tu  non  ti  dei  dis- 
perare dell’  uomo  , perchè  la  malizia  1’  abbia  tenuto  , 
e posseduto  lungamente  . E’  non  è alcuno  , a cui  il 
mal  pensiero  non  venga  prima,  ch’il  buono.  No’sia- 
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ino  tutti  occupati  ad  imprendere  le  virtudi  , e a disap- 
prendere i vizj  . Ma  noi  ci  dobbiamo  isforzare  di  cor- 
reggerci , e imprendere  le  virtudi  solamente  per  que- 
sto , ebe  poiché  no’  saremo  entrati  una  volta  nella 
possessione  de!  bene  , la  possessione  sarà  perpetua  , e 
la  vertù  non  si  disapprende  . Le  cose  contradie  non 
possono  stare  insieme  . I vizj  contradj  alla  natura  stan- 
no nell’  animo  , siccome  in  luogo  non  propio  , e però 
se  ne  possono  cacciare.  Ma  la  cosa  , eh’  è posta  nel 
propio  luogo  , si  tien  ferma  . La  \ertù  è secondo  na- 
tura , e‘  vizj  le  sono  contradj  . Ma  siccom’  egli  è leg- 

Siera  cosa  tenere  le  virtudi  , cosi  il  cominciamento 
’ andare  a loro  è grave  , e forte  , perocché  propio 
dell’  animo  infermo  si  è , temere  le  cose  , che  non  ha 
provato  . L’  uomo  il  dee  isforzare  , che  cominci  , pe- 
rocché , poich’egli  avrà  saggiata  la  medicina , ella  non 
gli  parrà  amara  , anzi  gli  diletterà  , sentendosi  meglio- 
rare . Gli  altri  remedj  dilettan  , poiché  1’  uomo  è gue- 
rito  . Ma  la  filosofìa  è dilettevole  , e utile  in  un  me- 
desimo tempo  , 


FINISCE  IL  SESTO  LIBRO  . 
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COMINCIA  IL  SETTIMO  LIBRO. 


Quomodo  quisque  potest  de. 

PISTOLA  LI. 

C omo  pnò  ciascuno  essere  presso  a Mongiubello  , co» 
me  se’  tu  , e vedere  quella  nobile  montagna  , la  qua- 
le NI  esalta  , e Bagius  , non  sapiendo  io  perchè  , nomi- 
narono unico  , e singularc  , conciossiacosaché  moli’  al- 
tri luoghi  sono  , che  gettano  fuoco , non  solamente  luo- 
ghi alti  , la  qual  cosa  divien  più  spesso  per  la  natura 
del  fuoco  , ina  luoghi  piani  , e bassi  . Noi  ci  tegnamo 
contenti  di  lui  , siccome  possiamo  , il  quale  io  abban- 
donai il  secondo  d'i  , eh’  io  v’  arrivai  . E degnamente 
e’  dee  essere  abbandonato  , perocché  1’  uomo  1’  ha  iscel- 
to  per  usarlo  solamente  per  lussuria  , con  tutto  eli’  egli 
abbia  alcune  grazie  naturali  . I*  non  dico  perciò  , che 
ncun  luogo  debbia  essere  odiato  ; ma  come  alcuna  ro- 
ba è più  convenevole  a uomo  savio  , e buono  , eh’  al- 
cun’altra  , san z' avere  in  odio  roba  d’  alcuno  colore  > 
credendo,  eh*  alcuno  colore  non  si  convenga  bene  a uo- 
jno  professo  ad  astinenzia  , cosi  alcuna  contrada  è,  la 
quale  il  savio  uomo,  o che  a sapienz’ intende , se  Infe- 
ra , siccome  strana  , e diversa  da’  buoni  costumi  . L’ 
uomo  , il  quale  vorrà  menare  vita  solitaria  , e astinen- 
te , non  {sceglierà  Canopc  , nè  Bai , giassiacosachè  Bai, 
e Canope  ne  vietino  ad  alcun  uomo  d’  essere  casto  , e 
astinente  . Bai  ha  comincialo  a essere  quasi  taverna  de’ 
vizj  . Ivi  ha  lussuria  gran  signoria  , e spandevisi  più 
eh’  altrove  . siccome  e’  fosse  ragione  del  luogo  . No’  dob- 
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liianio  scegliere  luogo  sano  , 
ma  a’  costimi i . Coni’  io  non 


baldi  , die  giustiziano  gli  uomini  , cosi  non  vorrei  al  i- 
tare  in  taverna  . Che  necessità  è di  vedere  gli  ebbri 
andare  per  la  riviera  , e’  ghiottoni  navicare  per  lo  ma- 
re , e allato  al  lago  udire  sonare  trombe,  e altri  stru- 
menti , c altre  novitadi  , le  quali  lussuria  , non  sola- 
mente usa  , ma  pubblica  a tutta  gente  ? INo’  dolibiam 
fuggire  il  più  , che  possiamo  da’  luoghi  e dalle  cose 
dove  i vizj  s’  accendono  , e commuovono  , e studiarci 
di  fermare  il  nostro  animo  , e rimuoverlo  da’  viziosi 
diletti  . Annibaie  di  Cartagine  , che  fu  de’  migliori  gnets» 
rieri  , e de’  più  aspri  Cavalieri  del  Mondo  , diventò  mol- 
le , e codardo  per  un  verno  solo  , eh’  egli  stette  in 
Campagna  . E 1’  nomo  , eh’  in  fatti  d’  arme  non  avea 
pari  , vincendo  tutto  , fu  vinto,  e sconfitto  per  gli  vi- 
zj  . A noi  siniigliatemcnte  conviene  far  guerra  , e com- 
battere , e certo  tale  , clic  giammai  non  ha  fine  , nè 
riposo  . E’  ti  conviene  primieramente  sconfiggere  i di- 
letti , i quali  , siccome  tu  vedi  , traggono  a loro  gli 
animi  fieri  , c crudeli  . E se  1’  uomo  pensasse  bene  , 
coni’  egli  ha  impreso  grand’  opera  , egli  saprebbe  , che 
non  gli  conviou  fare  ncuna  cosa  mollemente  , nè  len- 
tamente . Che  abbiam  noi  a fare  di  questi  bagni  caldi , 
per  diseccare  , c sottigliare  il  corpo  ? Chi  vuole  suda- 
re , affatichisi.  Se  no’ facciamo  , come  fece  Annibale, 
in  abbandonare  questa  guerra,  e intendere  a bagnarci , 
e tenere  ad  agio  i nostri  corpi  , ciascuno  riprenderà  , 
e ragionevolmente  la  nostra  oziosità  , la  quale  è peri- 
colosa , non  solamente  a colui,  eh’ è nel  punto  di  vin- 
cere , ma  a colui  ancora  , eh’  è vinto  . A noi  è nien 
licito , che  non  era  alla  cavalleria  d’ Annibale  , peroc- 
ché se  noi  recidiamo  , no’ siamo  in  maggiore  pericolo, 
eh’  elli  non  orano  . E ancora  perseverando  noi  , e in- 
durando , si  abbiamo  più  a fare  , eh’  e’  non  aveano  . 
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La  fortuna  lui  fa  guerra  colle  prosperi tadi  , volendomi 
vincere  , ma  io  non  solamente  rifiuto  il  suo  comanda- 
mento , e ’l  suo  giogo,  ina  io  lo  spezzo,  e petto  via , 
alla  qual  cosa  fare  , i’  ho  bisogno  di  maggior  forza  , e 
di  maggior  vcrlù  . L’  animo  non  si  dee  rammollire  , 
nè  arrendere  . S’  io  in’  arrendo  a’  diletti  , e’  ini  conver- 
rà poi  arrendere  alla  fatica  , a dolore  , e a paura  , ed 
essere  nella  mercè  , e nella  segnoria  di  cupidigia  , e 
di  cruccio  , e intra  cotante  passioni  , e pene  i’  sarò 
costretto  , e lacerato  . Noi  abbinili  proposto  d’  acquista- 
re libertà  , per  la  quale  noi  ci  alfatichiamo  , e per  lo 
suo  guiderdone  . Se  tu  non  sa’ , che  cos’  è libertà  , io 
il  ti  dico  : non  servire  a neuna  cosa  , a neunu  neces- 
sità , a neuno  avvenimento  , e combattere  francamente 
conil  a fortuna  , sicché  ella  non  possa  più  di  te . Quan- 
<1’  io  saprò,  eli’  i’  possa  più  di  lei , ella  non  avrà  nonno 
podere  con  Ir’ a me  . Perchè  le  starò  io  soggetto,  con- 
•ciossiacosai  h’  io  abbia  la  morte  in  mia  balia  . Colui  , 
clic  ’ntende  a questi  pensieri  , convien , che  scelga 
luogo  santo  , e religioso  . Diletto  sopercliievole  inde- 
bolisce 1’  uomo  , e rammollisce  1’  animo  . Veramente 
'alcuna  contrada  è , che  può  corrompere  il  vigore  . 1/ 
unghie  de’  cavalli  , che  sono  allevati  , e ’nduriti  ne* 
luoghi  aspri  , non  temono  alcuna  via  , con  tutto  , 
eli’  ella  sia  aspra  , e malagevole  . Ma  quelli  , che 
sono  nudi-iti  ne'  pantani  , non  possono  soll’erire  la  fa- 
tica . E migliore  uomo  per  1’  arme  è colui , eh’  è usa- 
to , e allevato  ne’  boschi  , che  quello  , eli’  è accostu- 
mato ne’ diletti  della  Città.  La  disciplina  del  luogo  as- 
pro conferma  1’  animo  , e disponlo  , e fortifica  ad  im- 
prendere le  gran  cose  . Il  buono  Scipione,  quando  fu 
sbandito  di  Roma  , stette  piò  onestamente  a Licerna  , 
clic  non  sarebbe  stato  a Bai  , perocché  riposo  di  si  fat- 
1’  uomo  non  dovrà  essere  in  1 uo<ro  così  dilicalo  . AI- 
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ijuanli  grand’  uomini  di  Roma  , ciò  furono  Mario  , 
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c Pompeo  , e Giulio  Cosare,  lo  » darò  alcune  ville  nel- 
la contrada  di  Bai  , ma  e’  le  posero  in  alte  montagne, 
perocché  parve  loro  più  convenevole  , che  uomo  di 
grand’  aliare  dovesse  abitare  in  luogo  alto;  onde  si  po- 
tesse ragguardare  intorno  i luoghi  sottoposti  . Se  tn 
ragguagli  , che  terre  e’  fondar©  , e come  , e in  che  luo- 
go , tu  conoscerai,  ch’elle  non  sono  ville,  anzi  son 
quasi  logge  di  gente  d’arme;  non  credere,  che  Cato- 
ne avesse  sollerlo  d’  abitare  in  parte  , onde  potesse  ve- 
dere i ribaldi  , e’  poltroni  trapassanti  , e le  barche  di- 
pinte , c tutto  il  lago  pieno  di  rose,  udire  cantare  a 
gara  que’ ghiottoni  di  dì  , e di  notte?  Certo  e’ si  con- 
tenterebbe più  di  stare  dentro  a uno  steccato,  ch’egli 
colle  sue  mani  avesse  in  una  notte  fatto  . Ciascuno  pro- 
d’  uomo  ama  più  d’  essere  desto  a suono  di  trombe  , e 
a romore  d’arme,  eh’  a suono  di  lculo,  o di  viuola  . 
Ma  noi  ci  siamo  assai  combattuti  con  Bai  , ma  non 
giammai  con  Ir’  a vizj  , con tr’ a’ quali  i’  ti  priego  , Lu- 
ci! Ilo  , clic  tu  combatta  sanza  fine,  e sanza  misura  , pe- 
rocché non  hanno  line , nè  misura  . Caccia  da  te  tutte 
queste  cose  , eh’  angosciano  , e costringono  il  tuo  ani- 
mo . E se  P uomo  non  potesse  per  altro  modo  cacciar- 
le , 1’  uomo  dovrebbe  partire  il  cuore  con  loro , e cac- 
ciarlo fuori  del  corpo.  Sopra  tutte  le  cose  , allunga  da 
te  i diletti  , e abbigli  per  vili  , perocché  vengono  a 
noi  a modo  di  micidiali  traditori , e abbracc  ia  nei  per 
^strangolarci  . 
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ual  cosa  è quella  , Ludi  mio  , clic  ci  ritrae  di 
là  , ove  noi  intendiamo  d’  andare  , e sospigneci 
là,  onde  noi  ci  vogliamo  allungare.  E che  c quello, 
che  combatte  col  nostro  animo , e non  ci  lascia  nonna 
cosa  fermamente  volere.  Noi  tempestiamo  tra  diverse 
oppinioni  , non  volendo  ncuna  cosa  liberamente  , nc 
continuamente  . Questo  fa  la  nostra  follia  , la  quale 
non  ci  lascia  essere  fermi  , nè  constanti  a neuno  am- 
mendamento , nè  bene  , alla  quale  neuna  cosa  piace 
lungamente  . Ma  quando  , e ’n  che  modo  ci  partirem 
noi  da  lei  ? Neun  uomo  è tanto  possente  , che  si  pos- 
sa dirizzare  per  se  medesimo  . E* conviene,  eh' alcuno 
ci  porga  la  mano  , e traggaci  fuori  di  questo  tempe- 
stare . Eppicuro  disse , eli’  alcuni  pervennero  alla  ve- 
rità sanza  ajuto  d’ alcun  uomo  , e fecionsi  via  per  loro 
medesimi  . Questi  cotali  loda  egli  sopra  tutti  . Alcun 
altri  sono,  ciò  disse,  ch’hanno  bisogno  d’  ajuto  , pe- 
rocché per  loro  medesimi  non  si  metteranno  giammai 
nella  via  , s’  alcuno  non  va  loro  innanzi , ma  olii  se- 
guiteranno. E’  disse  , che  di  quelli  fu  Metrodoro  , e 
questi  sono  da  lodare,  con  tutto  clic  sieno  della  secon- 
da maniera  . Noi  non  siamo  della  prima  maniera  , e 
bene  stiamo  , se’  no’  siamo  ricevuti  nella  seconda  , e 
non  dispregiare  colui , clic  si  può  salvare  per  1’  altrui 
ajuto,  perocché  gran  cosa  è il  volersi  salvare.  Anco- 
ra si  truova  un’  altra  maniera  d’  uomini  , che  non  so- 
no da  spregiare  ; questi  son  quelli  , che  per  forza  si 
possono  costrigncrc  , e addirizzare  a far  bene  , i qua- 
li hanno  bisogno  non  solamente  di  conducitore  , ma 
di  forza  , c quest’  è la  terza  maniera  . Se  tu  vuo’  sa- 
pere chi  fu  eli  questi  cotali , Eppicuro  disse  , che  Er- 
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wacus  fu  di  questi  . E però  Eppicuro  mena  maggiore 
allegrezza  dell’uno,  n.a  l’altro  gli  è più  a grado  , per- 
ciocché , con  tutto  clic  l’ lino  , e 1’  altro  sieno  giunti 
a un  medesimo  line  , nondimeno  maggior  pregio  è 
avere  compiuta  una  medesima  forma  di  materia  peg- 
gio disposta  . Sitcom’  avviene  di  due  casamenti  alti 
jgualmente  , e d’  una  fazione,  l’un  de’ quali  è fonda- 
to in  buono  , e fermo  terreno  , sicché  1’  opera  monta 
incontanente  ad  alti  . L’  altro  fu  fondato  in  mal  terre- 
no da  potere  fondare  . L’  opera  dell’  uno  è (piasi  tut- 
ta manifesta  , quella  dell’  altro  gran  parte  si  nasconde 
sanza  punto  mostrarsi  . Alcuni  sono  , eli’  hanno  inge- 
gno morbido  , e agevole  . Altri , che  1’  hanno  duro  , 
e malagevole  , sicché  per  forza  si  convengono  domare, 
e con  gran  pena  vi  si  convien  fare  il  fondamento  . E 
perciò  i’ tengo  più  beato  colui,  che  si  fa  buono  sanza 
alcun  travaglio;  ma  l’altro  è più  tenuto  a se  medesi- 
mo , perché  vinse  la  malignità  della  sua  natura , il 
quale  a sapienzia  non  si  conduce  , ma  trassi  per  for- 
za . P voglio  , che  tu  sappi , eli’  e’  souo  di  coloro,  eli’ 
limino  lo  ’ngegno  cosi  duro  , e penoso  . Noi  andiamo 
per  forza  per  lo  mezzo  del  contradio  ; e per  questo 
modo  ci  conviene  combattere  , e domandare  soccorso 
ad  altrui.  .Ma  tu  di’,  a cui  il  domanderò  io  ? Doman- 
dalo a’ nostri  antecessori  , clic  ti  possono  alare  . Non 
solamente  que’  d’  oggi  , ma  quelli  ancora  , che  furono, 
ci  poterono  atare  , c consigliare.  Ma  di  que’,  che  so- 
no , scegliamo  , non  coloro.,  che  parlano  altamente 
per  avere  gloria  di  parole  dalle  gente  , non  eleggen- 
do altro  ; ma  coloro  , che  c’  insegnano  vivere  , mo- 
strandoci per  opera  , quelclie  noi  dobbiuni  fare  , aven- 
dolo prima  comandato  , i quali  giammai  non  son  tro- 
vati far  cosa  , eh’  egli  abbiano  contraddetta  , c’  quali* 
ti  piaccia»  più  avendogli  veduti,  ch’avendogli  uditi, 
lo  non  ti  contradico  però  d’  udire  coloro  , eli’  usano 
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parlare  , e predicare  dinanzi  al  popolo  , ma  die  loro 
intenzion  sia  di  correggere  altrui,  e loro  medesimi  san- 
za  vanagloria , perocché  non  è cosa  ucuua  più  vitupe- 
rosa , c he  lilosato  , che  desidera  bollore  di  genie  . Lo 
'«fermo  non  loda  il  medico  , quaud’  egl’  il  taglia  : ta- 
cete , e sollerile  in  pace , che  1’  uomo  vi  gucrisca  ; e 

I «rollò  voi  gridiate  , i’  non  v’  udirò  più  , clic  se  voi 
agrimaste  . Quando  e*  toccano  i vostri  vizj  , voi  mo- 
strate di  maravigliarvi  della  scienza,  di  che  vi  parla- 
no , e ammoniscono  . Siavi  conceduto  il  giudicare  il 
migliore  , hench’  ella  non  sia  cosà  da  concedervi . Pit- 
tagora  voile  , che’  suoi  scolari  tacessero  intorno  a lui 
cinqu’  anni  , sanza  parlare,  o lodare  alcun  uomo  . Mol- 
to è folle  colui  , clic  s’  allegra  del  grido  della  comu- 
ne gente,  lodandolo  . Di  che  t’allegri  tu,  che  se’ lo- 
dato da  coloro,  che  tu  non  puoi  lodare?  Quando  Fa- 
biano parlava  al  popolo  , egli  era  udito  piacevolmente  . 
Alcuna  volta  si  levava  un  gran  grido  , ma  quest’era 
per  la  sua  maravigliosa  bontà  , e vertìi  , e non  per  lo 
suo  liel  parlare  . Alcuna  differenza  de’  essere  tra  ’l  gri- 
do della  turba  , e quello  della  scuola  . L’  uomo  può 
Lene  lodare  alcuna  volta,  perocché  tutte  le  cose,  chi 
le  vuole  bene  ragguardare  , sono  significanzc  di  cose. 
E alcuna  volta  per  molto  piccole  cose  , si  possono  co- 
noscere i costumi  dell’  uomo  . L’  uomo  lussurioso  può 
esser  conosciuto  nell’  andare  , nel  portamento  , al  muo- 
vere delle  mani  , c nel  suo  ragguardo  . Il  pazzo  si  co- 
nosce all’abito,  c lo  sciocco  al  ridere  , perocché  questi 
difetti  si  conoscono  per  segni  manifesti  . Tu  conosce- 
rai , cliente  sarà  ciascun  uomo  , se  tu  porrà’  mente, 
coni’  e’  loda  altri  . Quando  la  gente  ode  alcuno  filosa- 
fo  parlare  , ciascuno  si  maraviglia  di  lui  , e maravi- 
gliandosi , gridano  lodandolo  . Questo  non  è lodo  , 
anz’  è pianto  sopra  1’  uomo  morto  . Lasciamo  queste  lo- 
de a coloro  . che  cercano  di  piacere  al  popolo  . La  fi- 
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losofia  si  dee  adorare.  Ben  è vero,  eh*  alcuna  voltaci 
conviene  soflerire  a’ giovani  , citelli  lodino  i Illusati., 
ma  questo  sia  quando  e’  non  se  ne  potranno  tenere  , 
perocché  sì  latte  lode  danno  a lor  medesimi  , eh’  odo- 
no alcuna  cosa  di  liuon  conforto  . Destiamo  , e accen- 
diamo 1’  animo  de’  giovani  , a sforzarsi  ad  apprendere 
a hen  fare  , c non  a bel  parlare  . Ma  se  non  deside- 
rano altro  , che  la  eloquenzia  solamente,  ella  nocerà  a 
loro  medesimi  . Jo  vo'  lasciare  questo  al  presente,  con- 
ciossiacosaché si  ha  ancora  a di  tei  minare  , come  1’  uo- 
mo dee  parlare  al  popolo  , e qual  cosa  1’  uomo  dee 
concedere  a lui  verso  se  , e quale  a se  verso  lui  . Ve- 
ramente la  filosofia  fu  danno  , quando  s’  appara  per 
vederla  . Ma  ella  si  può  mostrare  dentro  alla  sua  ca- 
mera , s’  ella  truova  , i’ non  dico  venditore  , ma  uomo, 
ch’abbia  iu  lei  reverenza,  come  prete  a sacrificio. 
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ual  cosa  è,  alla  quale  i’  non  possa  essere  confor- 
tato , che  tanto  sono  stalo  confortalo  , di’  i’  mi 
son  messo  ad  andare  per  mare  ? Quand’  i’  entrai  in  na- 
ve il  mare  era  cheto  , ma  1’  aere  era  turbata  , e piena 
di  nuvoli  , che  la  maggior  parte  tornano  in  piova  , o 
in  vento  . Ma  i’  credetti  sì  piccolo  viaggio  , come  da 
Napoli  a Pozzuolo,  poter  fare  sanza  pericolo  , con  tut- 
to , che  1’  aere  fosse  molto  turbata  . Ma  per  potermi 
diliberare  più  tosto  del  viaggio  , i’  mi  misi  tosto  ift 
alto  mare  verso  l’Isola  di  N isola  , per  addirizzarci  nel 
cammino  . E quando  fummo  tanto  avanzati  , che  po- 
co mi  talea  dell’  andare  innanzi  , e del  tornare  , quel- 
li 
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la  bonaccia  , clic  prima  in*  avea  ingannato , falli  , co- 
minciando il  mare  a turbarsi  , e a ’ngrossare  sani’  al- 
cuna fortuna  . Allora  cominciai  a pregare  il  nocchiere, 
che  mi  mettesse  a terra  in  alcun  luogo  , e*  ini  disse  , 
che  la  riviera  era  pericolosa  , e sanz'  alcun  porto  , e 
in  tempo  di  fortuna  e*  non  tcmea  d’ alcuna  cosa  tanto, 
quanto  d’  accostarsi  alla  terra  . 1*  avea  si  grand’  ango- 
scia , eh’  i’  non  m’  avvedea  di  ncun  pericolo  , peroc- 
ché mi  parca  , che  tutto  ciò  , eh’  i*  avea  in  corpo  ne 
•volesse  uscire  , e non  polca  . Allora  fec’  io  forza  al 
nocchiere  , e fecegli  prendere  terra  , mal  suo  grado  . 
L quando  fummo  presso  a terra  , i’  mi  gettai  in  mare 
tutto  vestito  . Allora  i*  conobbi  , eli*  egli  era  buono 
mariuajo , peroccli*  i’  soffersi  gran  pena  a trovare  la 
via  per  quella  riviera,  aspra,  e piena  di  secche,  non 
potendomi  sostenere  . 1*  vo*  che  tu  sappi  , eli’  Ulisscs, 
che  stette  in  mare  dieci  anni,  secondo  eli*  Omero  rac- 
conta , non  vi  sofferse  tanta  angoscia  , quanta  fec’  io  , 
peroccli’  e’  sofferta  il  mare , ma  ove  di’  i’  dovess’  an- 
dare , doventi*  andare  per  mare  , i’  non  vi  ghignerei 
in  veni’ anni  . Inconleneute  , eli*  i*  mi  senti’  riposato  lo 
stomaco,  e fui  riconfortalo  lutto  cogli  unguenti,  i’ co- 
minciai a pensare  de’  vizj  , come  ci  sono  list  ili  di 
mente  , e massimamente  que’  del  corpo  , che  spesse 
volte  ci  pungono,  facendoci  ricordare  di  loro,  e non 
solamente  di  que’  ,che  sono  apparenti  , ina  di  quelli  , 
die  quanto  più  pajono  piccoli  , e più  sono  nascosi  , 
lauto  sono  maggiori  . Un  leggiere  riscaldamento  in- 
ganna 1’  uomo  ; ma  quando  la  febbre  ò da  dovero  , 
l’uomo  non  sarà  già  tanto  sofferente , nè  duro,  ch'el- 
la nou  gli  si  paja , mal  su’  grado  . Quando  no’  sen- 
tiamo punture  nelle  giunture  de’  nodi  de’  piedi  , noi 
le  celiamo,  e diciamo,  die  abbiamo  sconci  i talloni  , 
o che  siamo  molto  affaticati  . JNoi  non  andiamo  carn- 
eo medicina  al  male  dubbioso  , quando  il  sentiamo  da 
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prima , ma  quand'egli  è «oso  a’ piedi,  e halli  sì  cun- 
ei , che  unicndiie  son  guasti  , e’  ci  conviene  confessa- 
re , eli’  eli’  è gotta  peciagra.  Tutto  il  contradio  divie- 
ne nelle  ’nfermiladi  , che  feggiono  , e tormentano  1’  ani- 
mo . Tanto  quanto  1’  uomo  n’  è più  caricato  , e gra- 
vato, meno  le  sente,  ^on  ti  maravigliare  di  questo, 
perocché  colui  , che  dorme  leggermente  , ved’  alcuna 
visione  secondo  il  riposo  , e dormendo  sogna  , e ere- 
desi  dormire  . Ma  il  grave  sonno  spegne  i sogni  , e 
attuila  il  cuore  nel  profondo  , sicché  non  ha  neuno  in- 
tendimento . Per  qual  cagione  non  confessa  neun  uo- 
mo i suo'  \izj  ? perotch’  egli  è fitto  , e addormentato 
ne’  vizj  . Alt’  uomo  , che  vegghia  s’  appartiene  di  rac- 
contare i suo’  sogni  . E confermare  i suo’  vizj , è se- 
gnale di  santade  . Dustianci  dunque  , acciocché  noi 
possiamo  i nostri  vizj  , e’  nostri  errori  riprendere  . La 
filosofia  solamente  ci  desterà  , c diliherracci  ella  sola 
da  questo  grave  sonno  . Datti  tutto  a lei  , perocché  tu 
se’  degno  di  lei , ed  ella  di  te  . Abbracci  l’  un  1’  al- 
tro . ìSiega  , e rifiuta  apertamente  , e con  grand’ani- 
mo tutte  1’ altre  cose.  E’ non  ti  conviene  già  per  pre- 
ghiere , dare  parte  di  tempo  a filosofia  . Se  tu  fossi  in- 
fermo , tu  lasccresti  tutte  1’  altre  faccende  , c uscircb- 
Leti  di  mente  i piati  , e la  corte  , e non  v’  anderesti 
per  nialle>are  il  più  caro  amico,  che  t’  abbi  , anzi  tu 
studieresti  , quanto  potessi  , di  diliberarti  della  ’nfertà  . 
Dunque  pensa  di  farlo  al  presente  , lascia  andare  tutti 
gl’impacci,  e denti  al  buono  pensiero,  perocché  neun 
uomo  occupato  vi  può  venire  perfettamente  . Filosofia 
usa  la  sua  segnoria  , c dà  tempo  ad  altrui  , sanza  pren- 
derlo da  neuno  . Ella  non  é cosa  -sottoposta  , anzi  è 
ordinaria  , e donna  , ed  è presente  , e comanda  . Ales- 
sandro , promettendogli  la  gente  d’  una  Città,  parte 
delle  loro  possessioni  , e la  metade  del  lor  mobile  , 
rispuosc  cosi  : i’  non  sono  venuto  in  Asia  con  inlcn- 
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zione  d’  avere  quello  , che  voi  mi  dareste  , ma  che 
voi  aveste  quello,  ch'io  vi  lasciassi  . In  questo  modo 
risponde  filosofia  a tutti  : i’  non  riceverò  il  tempo  , 
die  v’avanzerà  , ma  voi  avrete  quel  , ch’io  vi  darò. 
A costei  ti  de’  tu  appressare  , e tutto  il  tuo  pensiero 
volgere  ; costei  si  dee  amare  , onorare  , c coltivare  . 
E se  tu.’l  fai  , grande  differenza  sarà  tra  te  , e gli  al- 
tri uomini  . Tu  avanzerai  tutti  gli  altri  in  animo  , e 
Iddio  non  ti  passerà  di  molto  . 1’  ti  vo  dire,  che  dif- 
ferenza sarà  tra  ic  , e lui  ; egli  dura  più  lungamente. 
Sia  grande  maestria  è,  conchiudere  tutto  in  piccolo 
spazio  . Altrettanto  si  stende  al  savio  la  vita  , quanto 
a Dio  tutto  il  tempo.  Il  savio  passa  Iddio  in  alcuna 
cosa  . Iddio  non  teme  per  la  grazia  , e per  lo  bene 
della  sua  natura  , ma  ’l  savio  non  teme  per  lo  bene  , 
eli’  è in  lui  propio  . Dunque  vedi  q ni  gran  cosa  , ave- 
ne debolezza  umana  , e securtà  divina  . La  forza  dì 
filosofia  è incredibile  . Ella  è centra  tutte  violenze  , e 
oltraggi  di  fortuna  , fornita  , e ferma . E non  è alcu- 
na saetta  , nè  dardo  , che  nel  su’  corpo  possa  entrare, 
nè  appiccare  . Ella  si  fa  beffe  d’  alquanti  de’  dardi  , 
che  le  sono  lanciali  , facendogli  leggermente  tornare 
addietro  , siccome  scoteudo  i panni  della  sua  roba  . Al- 
quanti ne  lancia  a colui  , che  glie  1’  avea  giltati  . 

dotimiaarmmmiimiimxmaimiim  m 

Longuin  mihi  commitatum  eie. 
PISTOLA  LIV. 

Ij  a ’nfermità  m’  avea  lungamente  accompagnalo,  ora 
m’  ha  subitamente  assalito  . Ria  i’  li  posso  ben  dire 
qual  malizia  questa  è , perocché  non  è alcuna  infer- 
mità, eh’  i’  non  abbia  assaggialo.  Ma  io  sou  quasi  tor- 
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«alo  a una  solamente  , la  quale  P posso  convenevol- 
mente chiamare  Sospiro,  e già  non  la  mi  conviene  no- 
minare in  grecesco  . Ella  è hrieve,  e simigliante  a una 
tempesta  , 1’  assalto  della  quale  Unisce  quasi  in  ispuzio 
d’ un'  ora  . Tutte  le  pene  son  passate  per  lo  mio  corpo. 
Io  non  ne  senti’  alcuna  più  grave  , nè  più  angosciosa  . 
Ma  io  non  me  ne  maraviglio  , perocché  1’  altra  pena 
chentc  , eli’  ella  sia  , ella  è infermità , ma  questa  è 
morte  , e’  medici  la  chiamano  pensiero  di  morte  , pe- 
rocché lo  spirito  fa  alcuna  volta  quello  , di  che  s’  è 
lungamente  sforzato  . Non  credere  , eli'  io  mi  rallegri 
per  essere  campato  della  morte  . S’  i’  ini  dilettassi  di 
questo  fine  , coni’  i’  farei  della  buona  santade  , i’  sarei 
cosi  folle  , come  colui  , clic  si  crede  aver  vinto  il  pia- 
to , avendogli  il  Giudice  «Iella  corte  prolungato  il  ter- 
mine a pagare  il  suo  creditore  . E quand’  i’  era  nella 
maggiore  angoscia  della  mia  infermità  , continuamente 
mi  sforzava  di  prendere  alcun  conforto  , dicendo  me- 
co : che  è questo,  che  la  inulte  s»  spesso  mi  pruova? 
faccia  ciò  che  le  piace  , i’  1’  ho  lungamente  provata  . 
Se  tu  mi  domandassi  quando  questo  fu  , i’  direi,  che 
questo  fu  prima  , eh’  i’  nascessi , perocché  morte  non 
è altro  , eh’  essere  quel  die  fu  inuanzi  . E già  i*  so  y 
che  questo  è . Quel  sarà  dopo  me  , che  mi  fu  dinan- 
zi . Se  v’  è punto  di  pena  in  questo  , c’  si  conviene  T 
perocché  v*  è stalo  prima  , che  venissimo  in  vita  , ma  noi 
non  sentimmo  allora  ncuna  noj.a  . I’  credo,  clic  tu  ter- 
resti per  molto  folle  colui  , che  credesse  , clic  la  lain- 
pana  fosse  in  peggiore  stato,  po’ eli’  eli’  è spenta  , eli’ 
ella  non  era  prima  , che  ella  fosse  accesa  . Noi  mede- 
simamente siamo  spenti,  e siamo  accesi.  In  quel  mez- 
zo alcuna  cosa  di  pena  soflèriaino  , ma  diuanzi  , e di 
dietro  si  è gran  sicurtà  . Ma  noi  erriamo  giudicando  , 
che  l?  morte  venga  al  da  sezzo  ; conciossiacosach’  ella 
sia  ita  innanzi  , ed  abbi’  a seguitare  appresso.  Tutto 
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ciò,  clic  fu  dinanzi  a noi,  fu  morte  . Dunque , clic  fi 
fa,  se  tu  non  cominci,  o se  tu  finisci?  conciossiacosà 
in  somma  die  l’ dietto  deli’  uno  , e dell’  altro  sia  non 
essere  . Di  si  fatti  conforti  , o di  smaglianti , non  ri- 
stelt’  io  di  pensare  meco  , sanza  dire  parola,  peroc- 
ché volere  dire  con  boce  , era  nulla  . Dopo  tutto  que- 
sto , il  Sospiro  , di’  appoco  insieme  cominciava  ad  al- 
lenare , fece  maggiore  allenamento  , e rimase  . 13en  è 
vero  , di’  ancora  non  lio  io  la  mia  naturale  lena  , e 
panni  non  essere  ben  libero  da  lui,  c però  faeda  a 
su’ piacere,  ma  non  ch’io  sospiri  di  cuore  . Piglia  que- 
sto essempro  ; i’  non  temerò  giammai  la  sezzaja  ora  . 
1’  son  già  apparecchiato  a morire  , non  pensando  di 
tutto  il  di  . Loda  colui  , che  non  tenie  la  morte  , ben- 
ché si  diletti  della  vita  , perocché  non  è vertù  partir- 
si, quand’  egli  è cucciato  . E nondimeno  questo  è al- 
cuna vertù  . Sanz’  alcun  fallo  i’ pur  son  cacciato,  ma 
questo  é , siccom’  io  mi  partissi  di  grado  . E però  il 
savio  non  è giammai  cacciato  , perocch’  essere  caccia- 
to, si  é essere  rimosso  per  forza  del  luogo  , onde  1’  uo- 
mo si  parte  malvolentieri  . Il  savio  non  là  neuna  cosa 
malvolentieri  . Egli  schifa  la  necessità  , perocché  fa  di 
suo  volere  quello  , a di’  ella  il  dovea  costrignere  . 

imiiiimiiiijmiiiiimmiiitimmnii} 

A gestazione  cum  massime  venio  etc. 

PISTOLA  LV. 

Q uand’  io  torno  da  sollazzo  , avendo  cavalcato  un 
pezzo  , o sono  portato  in  carretta , i’  mi  sento  cosi 
lasso  , toni’  i’  fossi  altrettanto  ito  a piè  , perocch’  egli 
è fatica  essere  lungamente  portato  . E non  so  , s’  ella 
li  maggiore  , perdi’  ella  è contra  natura  , la  quale  ei 
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lia  dato  i piedi , e gli  ocelli , acciocché  noi  reggiamo , 
e andiamo  per  noi  medesimi  , 1 diletti  ci  hanno  tanto 
indeboliti,  che  noi  non  possiamo  , se  non  quello  , che 
noi  abbiamo  lungamente  voluto  . Ben  è vero  , eli’  io 
avea  bisogno  di  movimento , e d’  esercizio , per  dilibe- 
-rarmi  d’  alcuno  ornare  amaro  , del  quale  io  avea  la  gola 
piena,  o per  assottigliare  lo  spirito,  s*  egli  era  ingrossa- 
to per  alcuna  cagione.  E poich’  i’  mi  senti’,  chcT  muo- 
vere m’  era  utile  , i’  mi  feci  portare  più  innanzi  , in- 
vitandomi a ciò  il  lavaggio  posto  tra  Cuina  , e la  vil- 
la di  Vacca,  da  1’  un  lato  chiuso  da  un  lago  , e dall' 
altro  dal  mare  , siccome  una  via  stretta  , perocché  ’1 
mare  v’  era  più  spesso  per  una  fortuna  , eh’  era  stata 
di  que’  di  . E tu  sai,  che  quando  ’l  mare  percuote  al- 
la riva,  elli  la  spiana  , ma  quand’ egli  è lungamente  in 
bonaccia  , la  riva  rimane  asciutta  , e polverosa  , peroc- 
ché 1’  umore  si  parte  dalla  terra  . Poi  , secondo  il  mio 
costume,  i’  puosi  niente,  s’  i’  trovassi  alcuna  cosa , che 
mi  potesse  lare  alcun  Lene  , e guardando  vidi  la  vil- 
la , che  già  fu  di  Servilius  Vacca  . Ivi  invecchiò  quel 
ricc’  uomo  , il  quale  di  neuna  cosa  fu  nomato  , e co- 
nosciuto , salvo  che  d’  ozio  , e solamente  per  quello  fu 
tenuto  beato,  essendo  cosi  ^pericolosa  cosa  amarlo,  co- 
me odiarlo  , ma  quand’  egli  falba  ad  alcun  uomo  , o 
per  amistà  d’  Asinius  Gallo,  o per  òdio  di  Scgianius , 
o per  amore  di  lui  , si  dimenticava  , c però  ciascun 
gridava  , e dicea  a Servilius  Vacca  : tu  se’  solo  co- 
lui , che  sa’  vivere  . Ma  veramente  e’  si  sapea  amise- 
rare caltiveggiando  , ma  non  vivere  . Grande  dilìcren- 
za  é in  tra  vita  oziosa  , e vita  pigra  . Sempre , eli’ 
i’  passai  dinanzi  a quella  villa,  quando  Vacca  vivea  , 
i’  dicea;  qui  giace  Vacca  seppellito.  Ma  filosofia  é co- 
sa sì  onorevole  , e santa  , che  s’  alcuna  cosa  la  somi- 


glia , ella  piace  alla  gente  , bench’  ella  sia  falsa , c 
bugiarda,  perocché  la  gente  stima  1’ uomo , eli’ éozio- 
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so  , die  sia  pallilo  da*  romori , e da’  traffichi  del  mon- 
do , e tengasi  securo  , e conienti*  di  se  medesimo.  Al- 
la qual  cosa  neuno  può  venire  , se  non  il  savio  sola- 
mente , perocché  sunza  sollecitudine  d*  alcuna  cosa  sa 
vivere  a se  medesimo  , perocché  sa  vivere , la  qual 
cosa  è sopra  lutte  1’  altre , ma  colui  , che  si  parte  dal- 
la gente,  c dalle  faccende,  od  essi  sbandito  per  la  mal- 
vagità della  sua  cupidigia  , non  posscndo  solferirc  di 
vedere  miglior  di  se  , attapinandosi , c nascondendosi 
come  bestia  paurosa  , e pigra  , non  vive  a se,  anzi  vi- 
ve al  ventre  , al  sonno  , e alla  lussuria  , la  quale  vi- 
ta è sopra  tutte  1’ altre  , lorda,  e vituperosa , perocché 
questa  non  è cosa  necessaria  , che  chi  non  vive  ad  al- 
trui , e’  viva  però  a se  medesimo  . Ma  essere  costan- 
te , e perseverante  in  un  proponimento  , c s't  gran  co- 
sa , che  1’  uomo  , che  persevera  in  vita  pigra  , si  ha 
autorità  nel  cospetto  della  gente  . Della  villa  di  Vac- 
ca non  ti  poss’  io  scrivere  ncuua  cosa  certa  , perocch’ 
io  1’  ho  veduta  di  fuori  solamente . E’ vi  sono  due  jiran 

fossi  , e dinanzi  ha  una  gran  corte  chiusa  d’  un  alto 

muro  , e nell’  uno  di  questi  fossi  non  fiede  mai  il  so- 
le , ina  nell’  altro  si  dalla  mattina  alla  sera  . Ancora 

vi  sono  due  pratelli  con  un  ruscello  d’  acqua  intra  lo- 

ro , del  quale  parte  esce  del  lago  , e parte  del  mare  . 
Questo  si  è com’  uno  vivajo  per  nutricare’  pesci,  eav- 
vene  grand’  abbondanza  . Ma  veramente  quando  ’l  ma- 
re è in  limaccia  non  vi  si  pesca  punto  , ma  quand’ 
egli  è fortunoso  i pescatori  s’  allegrano  , e vanno  là  a 
pescare.  Ma  questa  villa  ha  quest’ altro  agiamento , eli* 
ella  è presso  Bai  , sanz’  alcuna  parole  in  mezzo  , san- 
za  sentire  nonno  rumore  , o borboglio  , avendone  1’ uo- 
mo diletto  . I’  credo  , che  v’  è buon  essere  tutto  1'  an- 
no , perché  ’l  vento  da  occidente  sempre  v i viene  , ed 
ella  il  riceve  in  tal  modo  , eli’  ella  noi  lascia  andare 
a Bai  . E’  mi  pare  , che  Vacca  scelse  quel  luogo  per 
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ripuosarsi  , perocch*  egli  era  già  vecchio  , epigro,u<n 
tutto  che  '1  luogo  non  la  gran  fatto  al  riposo  , concios- 
siacosaché 1’  annuo  è quel  , che  fa  tutte  le  cose  piace- 
re . P ho  veduto  in  città  allegra  , e dilettevole  , gen- 
te mussa,  e malinconica.  E ho  veduto  in  luogo  sciòl- 
go alcuni,  che  pareano  infaccendati . E però  lu  non  li 
dei  tenere  mal  disposto  , per  non  essere  con  compagnia 
della  tua  patria  . .Manda  i pensieri  tuoi  inlìn  qua  , e 
saravvi  . L’  uomo  può  conversare  con  gli  amici  assen- 
ti , quando  , e quanto  e’  vuole  . E piò  usiamo  questo 
diletto  , quando  1’  uno  amico  si  dilunga  dall*  altro  , pe- 
roccli’  egli  è grandissimo,  perchè  cosi  assenti  noi  par- 
liamo insieme  alcuna  volta  , e ’nsieme  sediamo  , e ’n- 
sietne  andiamo  a sollazzo  . La  presenzia  dissolve  , con- 
ciossiacosach’  essendo  stati  insieme  con  gli  amici  pre- 
senzialmente , poiché  noi  siamo  partiti  , noi  non  pen- 
siamo neente  di  loro  , avendogli  al  presente  veduti . 
E perciò  dobhiam  noi  solì’erire  i’ assenzia  in  pace,  per- 
chè non  è ncuno  , che  spesso  non  si  parta  dal  suo 
amico,  eziandio  essendo  presente.  Principalmente  tutte 
le  notti  li  partono  , poi  le  diversitadi  de’ bisogni  , e gli 
studj  diversi  , e*  diversi  viaggi  . E se  tu  penserà’ be- 
ne , tu  troverai  , che  ’l  pellegrinaggio  non  ci  parte 
molto  , più  eh’  essere  in  mia  medesima  contrada  . L’uo- 
mo de'  avere  1’  amico  presente  nell’  animo  , perocché 
non  è giammai  assente  , anzi  vede  sempre  chiunque 
e’  vole  *,  e però  studia  meco,  mangia,  Lei  , e va’  me- 
co . Noi  vivremmo  in  luogo  stretto  , s’  alcuna  cosa 
fosse  chiusa  al  pensiero  . Tracaro  amico  mio  Lucilio  , 
quando  i’  voglio  , i’  son  teco  , e veggioti  , per  la  qual 
cosa  io  dubito  di  mandarli  pistole,  u ni’ a persona  as- 
sente , o scriverti  sermoni , coni’  a persona  presente . 
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Pcream  si  (am  necessarium  eie. 
PISTOLA  LVI. 

X o perirò  , se  '1  silenzio  è necessario  , come  pare  a 
coloro,  die  per  istudiare  si  son  inessi  in  luogo  segreto. 
Vedi  , che  ’ntornomi  d’  ogni  parte  son  diverse  grida  . 
1’  abito  sopì-’  a questo  bagno  , e però  considera  tutte 
le  boei  , che  possono  annoiare  gli  orecchi  . Quando 
questi  giovani  forti,  e rubesti  s’esercitano  in  gittare 
la  pietra  , e ’n  fare  alle  braccia  , e ’n  travagliandosi  , 
o farne  sembianti , io  odo  guai  , e rammancliii  , con 
acerbissimi  solitari  , e alitat  i . Quand’  e’  vi  viene  alcuno 
pigro  , contentandosi  di  bagnarsi  , e ugnersi  alla  co- 
mune usanza  , io  odo  ’l  suono  delie  mani  , quand’  egli 
è stropicciato  , che  fanno  diverso  suono  , secondo  la 
diversità  dello  stropicciare  . E quando  viene  alcuuo  , 
che  giuochi  alla  palla  , allora  si  leva  il  roinore  si  gran- 
de , che  questo  mi  pare  la  morte  . Po’  vi  viene  un  altro  , 
eh’ è fiero  , e azzuflàtore  , e fa  l’altro  grido.  Po’ viene  un 
ladroncello  , ed  è preso  col  furto , e fa  un  altro  routo- 
re  . L’  altro  , che  si  diletta  nella  sua  l>occ  , canta  ne’ 
bagni  ad  alta  boce . L’altro  salta  nell’ acqua  con  gran- 
de sforzo  . L’  altro  , perchè  si  sente  la  boce  chiara , 
isforzasi  di  gridare  per  esser  meglio  udito  . D’  altra 
pat  te  nasce  il  roniore  de’  tavernieri  , e di  que’  , che 
vanno  vendendo  il  vino,  e de’  pastellieri  , de’ quali 
ciascuno  vende  sua  mcrcatanzia  con  certa  maniera  di 
gridare.  Tu  mi  dirai,  eh’  io  sia  sordo,  o ili  ferro  , 
se  intra  cotanto  romore  , e di  si  diverse  grida  , i’  pos- 
sa avere  alcuno  pensiero  , conciossiacosaché  Crisippus 
nostro  amico  infili’  alla  morte  fu  nojato  dal  salutare 
della  gente  solamente  . I'  ti  dico  di  vero  , che  i’  non 
pregio  , e non  ini  curo  di  questo  roniore  di  costoro  , 
più  eh’  i’  farei  un  fiotto  di  mare,  o un  rivo  d’acqua, 
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che  cadesse  da  alto  , con  tulio  cV  i*  abbia  tidilo , 
eli’  una  gente*  fu,  eli’  abbandonò  la  sua  contrada  , so- 
lamente per  cagione  del  romore  del  JSilo  , die  presso 
a loj-o  cadea  da  alto  . E si  ti  dicli*  io  , eh*  i’  credo  , 
e panni,  che  la  boce  sturbi  più  1’  uomo  , die  studia  , 
die  non  fa  il  romore  , perchè  la  boce  lira  1’  animo  * 
se , ma  il  rouiorc  empie  , e percuote  solamente  gli 
orecchi  . 1’  metto-  in  questo  conto  le  cose,  che  fanno 
romore  sanza  sturbare  1’  animo  , ciò  sono  carrette  , che 
Tanno  per  li  borghi  correndo  giù  , e su  continuo  , c 
un  fabbro,  clic  mi  sta  presso,  e un  altro  Ticino,  che 
sega  il  legname  , e inoli’ altri  , che  vanno  sonando 
per  la  terra  tamburi  , e trombe  , e altri  strumenti  , 
sanza  restare  . 1’  son  già  si  usato  a questo  romore  , 
«he  più  mi  noja  quello  , eli’  alcuna  volta  resta  , che 
quel  che  si  continua  . E tanto  sono  indurato  , eh’  i* 
odo  sanza  noja  il  romore  de*  marinari  . 1’  costringo 
1’  animo  a ’ntcndere  a se  , «anza  curarsi  del  roiuore 
di  fuori , assa’  sia  grande  . Ma  i’  voglio  , di’  egli  in- 
tenda a questo  , che  il  romore  , e la  tempesta  , c lo 
spavento  non  sia  dentro  , e che  la  cupidigia  , e la  pau- 
ra non  combattano  insieme  , e che  l’ avarizia  non  si 
mescoli  eolia  lussuria,  e non  faccia  noja  l’ima  all’al- 
tra , pcrocch’  i’  non  so  , che  utile  sia  , se  tutto  il  pae- 
se è in  pace  , e diversità  di  volontà  , e d’ animo  com- 
batta dentro,  che  già  non  sarà  tanto  fra  notte,  quan- 
do più  è ’l  tempo  del  dormire  , che  1’  uomo  trovi  pa- 
ce , nè  posa,  se  non  colui,  il  quale  è ordinato  dalla 
ragione  . La  notte  non  ci  trae  di  sollecitudine  , nè  ih 
molestia  ; cosi  sono  tempestosi  ì sogni  , coni’  è stato 
il  di  . 11  verace  riposo  si  è ipiello  , die  viene  da’  buo- 
ni pensieri  . Fon  mente  a questi  ricchi  colle  grandi 
magioni  , clic  vogliono  , che  tutta  la  famiglia  tace  ia 
sanza  moversi  jier  la  casa  , quando  vogliono  dormire  . 
Certo  e’  non  si  possono  riposare  , volgendosi  per  lo 
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lotto  qua  , e là  , e non  donneilo  fermamente  , perdi’ 
egli  hanno  la  malizia  de’  \izj  dentro  a loro  medesimi . 


Ancora  si  crucciano  colla  famiglia  della  casa  , mostran- 
do d’  avere  sentito  , e udito  quello  , che  non  sentirò» 
punto  . Quest’  avviene  , perchè  l’animo  tempesta  den- 
tro , sanza  punto  di  pace  . Costui  si  conviene  pacifica- 


re , e torgli  la  discordia  , e la  battaglia  , che  gli  bol- 
le dentro  . E non  credere  , eh'  e’  sia  in  pace,  quand’ 
li  è nel  letto,  perciocch’  il  riposo  medesimo  è tem- 
pestoso . Dunque  per  questa  cagione  noi  dobbiamo  veg- 
ghiare  , ed  essere  solleciti  di  far  bene  , e occuparci  in 
buon  arti  , tutte  le  volle  , che  pigrizia  impaciente  di 


se,  ci  sospigne  , e malmena.  Quando  il  buon  capita- 
no d’ un  oste  vede  , clic  la  sua  gente  è pigra  e male 
ubbidiente , egli  la  mette  in  opera  , c gastigala  con 
travaglio  , c con  fatica  . L’  uomo  Sfaccendalo  non  può 
intendere  a lussuria  . E neuna  cosa  è si  certa  , quanl’ 
è questa,  che’vizj,  clic  vengono  per  troppo  riposo, 


si  partono  per  operare , e per  faticare  . Noi  veggiamo 
spesse  volte  , clic  per  noja  degli  ullici , e delle  faccen- 
de della  città,  c per  ispiacimcnto  del  male  stato,  al- 


cuni se  ne  partono  , e vanno  a stare  altrove  serreta- 


niente  in  alcun  solingo  luogo  . Ma  per  tutto  ciò  in 
quello  partimento  , c nascondimento  , che  1’  uomo  la 
per  paura  , e per  lassezzu  , si  rinnuova  la  cupidigia  , 
perocch’  ella  non  era  del  tutto  partita,  anzi  era  lassa, 
e un  poco  crucciata  per  le  bisogne  , che  non  andava- 
110  bene  a sua  voglia  . Simigliantemonte  ti  dico  di  lus- 


suria , eli*  alcuna  volta  pare  partita  da  noi  , e avendo 
noi  proposto  di  mantenere  aslincnzia  , ella  ci  assai isce, 
e sol  tic  ita,  richoggendo  i diletti  , da’ quali  ella  non  s’ 
era  del  lutto  parlila  , ma  era  nascosa  . E tanto  piò 
aspramente  gli  ricerca,  quanto  più  ’l  fa  scrretamenle  , 
perocché’  vizj  sono  minori  in  palese  , e piò  leggieri. 
E questo  medesimo  avviene  alle ’nfcrmitadi  del  corpo, 
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eh’  allora  si  gueriscono  , quanti’  elio  cscon  fuori , e mo- 
strali lor  forza  in  aperto  . E però  ti  dici»’  io , che  l*  ava- 
rizia , la  cupidigia  , la  vanagloria  , e gli  altri  vizj 
dell’  animo  , allora  son  più  pericolosi , quand’egli  stan- 
no ebeti  , e Lassi  per  santità  tinta  , sanza  verità  . E 
par , che  noi  ci  siamo  ritratti  dall’  occupazioni  per  es- 
sere in  riposo  , e non  siamo  . Ma  se  noi  fossimo  da 
do  vero  , e ’n  buona  fede  , usciti  di  questa  battaglia  , 
e avessimo  spregiato  le  cose  belle , e vane  , siccom’  io 
ho  detto  di  sopra  , ncuna  cosa  ci  sturberebbe  , uè  al- 
cun canto  d*  uomo  , nè  d’  uccello  farà  venir  meno  i 
nostri  pensieri  fermi , .e  già  certi  . Lo  ’ngegno , che  si 
muore  per  una  boce,  o per  uno  avvenimento  è vano, 
c non  s’  è raccolto  in  se  medesimo  . Egli  ha  dentro  al- 
cuna sollecitudine  , e alcuna  paura  concopula  , che  ’1 
tiene  in  angoscia  • Colui  è perfettamente  savio  , che 
non  teme,,  e non  si  spaventa  per  neun  romore  d’ar- 
me , nè  perchè  la  terra  fosse  presa  da’  nemici , e arsa, 
nè  saette  , nè  dardi  , nè  colpi  de’  mangani  . Colui  non 
è savio  , clic  teme  di  perdere  i suo’  Leni  , e spaventa- 
si , c ’nvi.isce  per  leggiere  movimento  , e per  un  pic- 
colo grido  . I suoi  fardegli  il  fanno  pauroso  . Scegli 
qual  tu  vuogli  di  questi  ricchissimi  , che  son  tenuti 
beati  , che  portano  con  loro  i gran  tesori  , tu  vedrai  , 
clic  sono  in  gran  sospetto  , e ’n  gran  paura  di  loro  , 
e delle  lor  cose  . Allora  potrà’  tu  conoscere  , che  tu 
sarai  ben  ordinalo  , quando  neuna  boce  , e neun  grido 
ti  rimnoverà  dal  tuo  pensiero , nè  lusinghe , nè  minac- 
ce , nè  lode  , nè  romore  , che  ’ntorno  ti  bolla  . Ma 
forse  tu  mi  farai  quisliune , e dirai  : perchè  non  è me- 
glio partirsi  , e allungarsi  dalla  compagnia  del  popo- 
lo ? 1’  li  confesso  , eh’  egli  è il  più  securo  . Io  ini  sa- 
rei partito  del  luogo,  dov’  io  abito,  ma  io  ristetti  por 
esercitarmi  , e provarmi  . E’  non  è bisogno  di  tormen- 
tarsi più  di  parlare  di  questa  materia  , conciossiacosu- 
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che  Ulisses  trovò  coki  leggiere  remedio  a’  compagni 
suoi  , eziandio  contro  alle  serene  . 

Cum  a Baiis  deberem  eie. 

PISTOLA  LVII. 

onci offossecosach’  io  dovesse  tornare  da  Bai  a Na- 
poli , io  noti  osai  di  mettermi  iu  mare  per  tenia  di 
fortuna  . Ma  nondimeno  ricevetti  tanta  noja  dal  fango 
del  cammino  , quant’  io  avrei  ricevuto  dal  navicare  . 
I*  solferai  quel  di  molta  pena  di  fango  , ed  altra  noja* 
poich’  i’  entrai  nella  grotta  di  Napoli  . Ncuna  pregio- 
ite  è più  lunga  , nè  più  oscura  . Quivi  non  si  vede  al- 
cun lume  , anzi  v*  è 1’  oscurità  spessa  , e tenebrosa  . 
K benché  alcuna  cosa  vi  fosse  , die  rendesse  lume  , 
la  polvere  il  celerebbe , ed  è cosa  grave  , e nojosa  , 
eziandio  in  luogo  aperto  , ma  più  ove  ella  ritorna  , c 
riposa  in  se  medesima  . E perdi’  ella  non  bn  alcuna 
uscita  , ella  ricade  sopra  coloro  medesimi  , che  1’  han- 
no smossa  camminando  . Noi  soO'erinimo  il  di  due  pe- 
ne diverse  1’  una  didi’  altra  in  uno  medesimo  cammi- 
no , conciossiacosaché  noi  fummo  gravati  dal  fango  , e 
dal  polverio  . Quella  scurità  mi  diede  materia  nondi- 
meno di  pensare  alcuna  cosa.  1’  senti’  un  movimento 
d’animo  sanza  paura  per  lo  spaveutainento  di  quella 
grotta.  I’  non  intendo  di  dire  al  presente  per  me , clic 
non  son  savio,  ina  per  colui  , di’  è savio  compiuta- 
mente  , contr’  al  quale  fortuita  non  ha  alcun  podere  . 
L’  animo  di  colui , nondimeno  sarà  percosso  , e mu- 
terà il  colore  , perocch’  alcune  cose  sono , clic  per 
neuna  vertù  si  possono  cacciare  , perocché  la  na- 
tura cos triglie  1’  uomo  a ricordarsi  della  sua  mortali- 
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tà . E per  questo  e*  si  chinerà  a tristizia  , e sparente* 
ra  , e sbigottirà  d’  alcuna  subita  cosa  , siccome  guata- 
re da  alto  un  grande  profondo  . Questo  non  è paura  , 
ma  efletto  di  uatura  . E per  questa  cagione  avviene  , 
eh*  alcuni  , che  son  forti  , e coraggiosi  a spandere  il 
proprio  lor  sangue  , non  possono  ragguardare  1*  altrui. 
Alcun’  altri  , che  vedendo  una  fedita  , ' fallisce  loro  il 
core  . Altri  riceveranno  con  men  paura  un  colpo  di 
spada,  che  non  la  guateranno.  Cosi  ti  dich’io  di  me, 
eh’  i’  senti’  un  mutamento  d’animo,  non  turbamento. 

E incontanente,  eh’  i’  vidi  il  lume,  i’ mi  rallegrai  , e 
presi  baldanza  . E allora  cominciai  a dire  fra  me  me-  ’ 
desiino  : come  siam  noi  folli  a temere  più  , o meno 
alcune  cose  , conciossiacosaché  di  tutte  le  cose  sia  un 
medesimo  fine  . E per  questa  cagione  ncuna  differen- 
za é , da  cadere  sopra  un  uomo  una  bertesca  , o una 
montagna  . E nondimeno  si  sarà  alcuno  , che  più  te- 
merà d’  una  ruvina  , che  d’  un’  altra  , con  tutto  , che 
T una  , e 1’  altra  sia  mortale  . Questa  ignoranza  è , pe- 
rocché colui  , che  teme  , non  poti  mente  all’  effetto  del- 
la cosa,  ina  alla  cosa  donde  viene  l’effetto  . Tu  cre- 
di forse,  di’  i’  ti  parli  degli  Stoici,  i quali  afferman- 
do , dicono , clic  1’  animo  dell’  uomo  caricato  , e sop- 
pressalo d’  un  gran  peso  , si  consuma  in  tutto  , e per- 
de 1’  essere  , perocch’  egli  non  ha  , ond’  egli  possa  li- 
beramente uscirne.  E’  mi  pare,  che  costoro  errino, 
perocché,  come  la  fiamma  non  si  può  schiacciare,  e 
l’aere  non  si  magagna  per  essere  percossa,  ritornando 
insieme,  poiché  HI’ è percossa:  cosi  1’  animo  dell’  uo- 
mo, eh’  è di  sottilissima  materia,  non  si  può  prende- 
re , né  chiudere , nè  essere  magagnato  , nò  schiaccia- 
to , ma  per  vcrtù  , e sottigliezza  esce  per  lo  mezzo 
delle  cose  medesime,  che  lo  stringono , e caricano . La 
fol  gore  nou  sarà  già  sì  sparta,  percotcndo  per  lungo, 
e per  lato  , eli’  ella  non  si  ritorni  , e riesca  per  un  pie- 
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colo  Imco  ; cosi  1'  animo  , il  quale  é più  sottile  , che 
’1  fuoco  , rompe  ciascun  corpo  , e partesi , e fogge  da 
loro . E però  si  è Lene  addomandare  , se  può  essere 
non  mortale,  perocché  certa  cosa  è , che  se  vive  dopo 
la  morte  del  corpo,  di’ e*  non  può  in  neun  modo  mo- 
rire , per  la  cagione  di  colui  , per  lo  quale  e’  non  pe- 
risce , perocché  neuna  immortalità  è con  eccezione , e 
nonna  cosa  può  nuocere  alla  cosa  perpetuale  . 


FINISCE  IL  SETTIMO  LIBRO. 
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COMINCIA  L’  OTTAVO  LIBRO. 


Quanta  verbovum  nobis  paupcrtas  ctc. 
PISTOLA  LVIII. 

CjT  ianimai  non  vidi  si  bene  , nè  sì  di  presso  , couT 

10  ho  fatto  oggi,  la  gran  povertà,  ma  la  grande  ne- 
cessità , che  noi  abbiamo  di  parole,  e di  \ocaboli  . 
Mille  cose  mi  vennero  alle  mani  , parlando  di  Platone, 
di’ aveano  bisogno  di  nome.  Alcun’ altre  1’ aveano  avu- 
to , c per  nostro  isdegno  1’  aveano  perduto  . Neun  uo- 
mo de’ essere  nel  bisogno  isdegnoso  . L’  uomo  non  truo- 
va  com’egli  possa  dire  in  latino  Usia  , essendo  cosa 
necessaria.  Questo  si  è. la  Natura,  che  contiene  in  se 

11  fondamento  delle  cose  , che  sono  in  sei  maniere , se- 
condo , che  Plato  le  distingue . La  prima  si  è la  cosa, 
che  è veramente  , ma  non  si  può  comprendere  per  neu- 
no  sentimento  , ma  solamente  si  può  pensare  , peroc- 
ch’  ella  ha  1’  essere  generale  , siccome  1’  uomo  non  si 
può  vedere  in  genere  , ma  puossi  vedere  in  ispezic  , 
siccome  vedere  Piero,  Martino  ; 1’  animale  non  si  vede, 
ina  1’  uomo  il  pensa  ; ma  1’  uomo  vede  la  spezie  , sic- 
come è un  cane,  o un  cavallo  . La  seconda  maniera 
sono  le  cose,  ch’avanzano  tutte  l’ altre  . Questo  è es- 
sere per  eccellenza  . La  terza  maniera  sono  le  cose , 
clic  sono  propriamente  , le  qua’  sono  sanza  numero  , 
ma  elle  son  fuori  della  nostra  veduta  , questa  si  è una 
maniera  di  cose  , che  mette  Platone  , perocché  fu  solo 
egli  , che  prima  la  trovò  , e nominolla  idea,  all’ essem- 
plo  della  quale  , si  fatino  tutte  le  cose  , che  sono  . 

J 
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Queste  sono  immortali  , incorruttibili  , e immutabili  . 
Or’ intendi,  che  cosa  è idea,  e a dire  prnpio , che  co- 
sa pure  a Platone  , eli’  ella  sia  . Egli  dice  , che  idea 
si  è essemplo  perpetuo  delle  cose  , che  si  fanno  per 
natura.  Io  ti  ditlinirò  , e disporrò  questa  cosa  più  chia- 
ramente , perchè  la  ’ntenda  meglio  . Pognamo,  eh’  i’  vo- 
glia dipigncrc  la  tua  immagine,  io  t’ìio  per  essemplo 
della  mia  dipintura  , e ’1  imo  pensiero  piglia  di  le  alcun 
abito  , e fazione,  il  quale  egli  mette  in  sua  opera  . E per 
questo  modo  il  volto  tuo  , che  ini  mostra  , coni’  io  ti 
debbia  con  titillare  , si  è idea.  E colali  essempli  ha  la 
natura  sanza  numero  in  tutte  le  cose  , d’  uomini , di 
pesci  , di  bestie  , e d’  arbori  , alla  simiglianza  de’  qua- 
li ella  fa,  e fabbrica  tutte  le  cose , eh’  ella  fa  . La  quar- 
ta maniera  si  chiama  idos  . Che  cosa  sia  idos,  io  il  ti 
dico,  ina  non  mettere  sopra  a me  questa  diflìcultà,  e 
malagevolezza;  mettila  sopra  Platone.  Ma  neuna  sot- 
tilità può  essere  sanza  dillicullà,  e malagevolezza.  P 
lì  misi  di  sopra  essemplo  d’  un  dipintore  , che  ponea 
melile  al  volto  tuo  , volendo  contrattarti  . Dunque  il 
volto  tuo  era  idea  della  figura  * che  si  facea  , e quel- 
lo , che  ’l  dipintore  traeva  del  viso  tuo , mettendo  ncl- 
P opera  sua  , si  chiamò  idos . La  ditt’erenza , eh’  è dal- 
P uno  all’altro,  si  è questa  : l’uno  è 1’ essemplo,  e 1’ 
■altro  è la  forma  tratta  dell’  essemplo,  emessa  nell’ ope- 
ra . li  maestro  fa  1’  imo  , ragguardando  all'  altro . L’ 
immagine  ha  alcuna  fazione,  e quella  si  dilania  idos. 
L’  essemplo  liae  ancora  alcuna  fazione  , alla  quale  il 
maestro  ragguardava  , quando  facea  la  sua  immagine , 
c quella  si  chiama  idea  . Io  il  ti  dirò  ancora  piò  aper- 
tamente . Idos  è nell’  opera  , idea  è fuori  dell’  opera  ; 
e non  solfante  di  fuori , ma  prima  , che  1’  opera  si 
facesse  fu  idea . La.  quinta  maniera  si  ò delle  cose,  che 
sono  comunalmente  . E queste  cominciano  appartenere 
a noi . Qui  si  contengono  tutte  te  cose , uomini  , be- 
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Stic,  e tutt*  altre  cose  . La  sesta  maniera  si  è delle  to- 
se , die  son  quasi  come  la  sera,  e la  mattina  , c co- 
ni’ è il  tempo  . Tutte  le  cose  , clic  noi  vegliamo  , e 
tocchiamo,  non  mette  Platone  nel  novero  Ui  quelle, 
che  crede,  che  sieno  propriamente,  perocch’  elle  talli- 
scono, e continuamente  crescono,  e menomano,  ^cu- 
bo di  noi  è quello  vecchio  , che  fu  giovane  , e ncuiie 
• oggi  quelche  fu  jeri  . 1 nostri  corpi  son  rapiti , c me- 
nati via  a modo  di  liuine  corrente  . Tutto  ciò  , che  tu 
vedi  corre  col  tempo  . Jieuna  cosa  visibile  ha  fermez- 
za  , nè  stalo  . lo  parlando  del  mutamento  di  queste 
cose  , son  già  mutalo  . Quest’  è quelche  disse  Eratlilus, 
che  noi  entriamo  due  volle  nel  limile  , e non  entria- 
mo in  un  medesimo  , perocché  ’l  nome  del  fiume  è du- 
rabile , e 1’  acqua  si  parte  , e va  via  . Questa  velocità 
è più  manifesta  nel  liume,  che  nell’ uomo,  ma  noi  non 
andiamo  men  tosto  , che  1’  acqua  del  liume.  E perciò 
i’  mi  maraviglio  della  nostra  pazzìa  , amando  , e te- 
gnendo  caro  , cosa  tanto  fuggitiva  , quant’  è il  nostro 
corpo  , avendo  paura  di  morire , conciossiacosach’  ogn’ 
ora  , e ogni  punto  sia  morte  del  primo  stato  . Perche 
temi  tu  , che  la  cosa  si  faccia  una  volta  , la  qual  si 
fa  continuamente  ? 1’  t’  ho  detto  dell’uomo,  eh’  è ma- 
tera  fallace , c suggetta  a tutte  cagioni  . Ma  il  Mon- 
do , eli’  è durabile,  e perpetuo  si  cambia,  e nonne  sta 
fermo  , che  bendi’  egli  abbia  in  se  tutte  le  cose  , eh’ 
egli  avea  , nondimeno  c’  1’  ha  in  altro  modo  , mutan- 
do l’ordine  suo.  Se  tu  di’  : che  utile  mi  farà  questa 
sottigliezza  ? certo  neuna  . Ma  come  il  dipintore , aven- 
do lungamente  ali’atieata  la  sua  vista  in  dipignere  , egli 
poi  rimuove  gli  occhi  da  quello,  volgendogli  in  altra 
parte;  e come  si  suol  dire  , colui  pasce  gnocchi,  co- 
si debbiato  noi  alcuna  volta  recreare  il  nostro  animo 
con  alcuno  riposo  , e confortarlo  con  alcuno  diletto , 
ma  che  questo  diletto  sia  alcun’  opera  . Tu  potrai  ap- 
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prendere  alcuna  cosa  delle  cose  medesime  sopraddette, 
che  ti  potrà  essere  buona  , e utile  . lo  sono  accostu- 
mato a questo  , che  di  tutte  nazioni  , e sette  già  non 
sarà  tanto  diversa  da  lìlosolia  , io  mi  sforzo  di  trarre 
alcuna  cosa  , e furiami  utile  . Che  vugliono  queste  co- 
se, che  noi  abbiamo  trattate,  e dette  di  sopra,  che 
sono  cotanto  di  lungi  da  correzione  di  costumi  '!  Come 
mi  possono  megliorare  le  idee  di  Platone  l che  n’  ap- 
pi onderò  io  per  ristrigncrc  le  mie  cupidigie  ? Àlmeuo 
io  n’apprenderò  questo,  che  Platone  non  inette  que- 
ste cose  , che  servono  a’  sentimenti  , e che  c’  infiamma- 
no , nel  numero  di  quelle  , clic  sou  vere  veracemente  . 
Dunque  queste  cose  soli  finte,  e non.  vere  , e sono  im- 
maginarie, e ricevono  alcuna  fazzone  temporalmente, 
ma  neuna  di  loro  è ferina  . E nondimeno  noi  le  desi- 
deriamo , com’  elle  dovessero  sempre  durare  , facendo 
prolungamento  in  loro  . Addirizziamo  dunque  il  nostro 
animo  alle  cose  perpetue , e grandi  . Consideriamo  le 
forine  di  tutte  le  cose  poste  di  sopra  , e Iddio  conver- 
sante tra  loro  , e coni’  egli  difenda  dalla  morte  , le  co- 
se , di’  e’  non  potè  lare  non  mortali  , per  difetto  del- 
la loro  malora  ; e come  c’  vinca  i vizj  per  ragione . 
•Sanza  dubbio  tutte  le  cose  durano , non  perdi’  elle  sie- 
no  perpetuali  , ma  perdi’  elle  son  governale  , e man- 
tenute dalla  cura  d’  Iddio  . Le  cose  non  mortali  non 
hanno  bisogno  di  di  tèndi  toro  . Quest’  altre  guarda  , e 
conserva  il  maestro  , die  le  fece  , vincendo  per  sua  for- 
za la  fragilità  della  matera  . Spregiamo  tutte  le  cose  , 
die  non  sono  di  gran  pregio  , conciossiacosaché  non 
sin  in  dubbio  , se  le  sono  cosi  , o no  . Ancora  pensia- 
mo , che  se  '1  Mondo  , essendo  mortale  come  noi  , si 
mantiene  per  provvidenza  d’ Iddio  , die  noi  per  prov- 
videnza nostra  propia  possiamo  per  alcuna  maniera  pro- 
lungare la  vita  del  corpo,  se  noi  ristagnatilo  idiletti, 
ale’  quali  una  gran  parte  è passata  . Platone  si  condus- 
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se  5i  vecchiezza  per  la  sua  astiuenzia , e senno.  Di  ve- 
ro  egli  era  torte  , e vigoroso  per  natura  , ina  i peri- 
coli , e’  travagli , eh’  egli  avea  sofferti , 1’  aveano  inde- 
bolito . Ma  nondimeno  i’  astiuenzia  di  ristrignere  i di- 
letti del  corpo  , e le  cupidigie  , e la  buona  cura , eli’ 
egli  ebbe  di  se,  il  menarono  a vecchiezza,  con  tutto, 
che  molte  cagioni  il  con  tradia ssero  . Io  credo  , )che  tu 
sappi,  che  per  sua  diiigenzia  egli  vivesse  ottant’ uno 
anni  , sanza  tallire  alcuu  di  . E perciò  alcuni  astrolo- 
gi , che  forse  erano  a Attenes  , gli  fecero  sacrificio  al- 
la morte  , credendo  , eli’  c’  fosse  di  più  alta  natura  , 
eh’  umana  . 1’  non  dnhilo  , eli’  egli  avesse  ritintali  vo- 
lentieri alquanti  dì  di  quella  somma  , col  sacrificio  in- 
sieme . L’  astiuenzia  può  stendere  la  vecchiezza  , la 
quale  , secondo , eh’  i’  credo  , non  si  dee  desiderare , 
nè  rifiutare  . Dilettosa  cosa  è essere  lungamente  seco 
medesimo , quando  1’  uomo  ha  fatto  tanto  , che  sia 
degno  d’  essere  usatore  di  se  medesimo  . E perciò  è 
da  dare  sentenzia  , se  1'  uomo  odiando  , e spregiando 
la  strema  fine  della  vecchiezza  , dee  farla  per  forza  , o 
aspettarla  . Colui  pare  pauroso  , che  pigramente  , e lan- 
guendo , attende  la  morte  , e la  come  colui  , eli’  è tan- 
to ghiotto  del  viuo  , eli’  egli  '1  bee  colla  feccia  insie- 
me . Tuttavia  noi  domanderemo  , se  la  diretana  parte 
della  vita  è così  fatta  , ovvero  se  questa  è cosa  pura, 
e chiara  ; essendo  il  pensiero  sanza  magagna  , e’  sen- 
timenti ajutino  l’  animo , e ’l  corpo  non  sia  fallilo  in 
tutto  , perocché  grande  differenzia  è da  prolungare  la 
vita  , o la  morte  . Ma  se  '1  corpo  non  è utile  a fare  il 
su’  servigio  , allora  di  certo  dee  1’  uomo  diliberare  1'  ani- 
mo faticoso  , e penoso  . E forse  1’  uomo  dee  un  poco 
studiarsi  a farlo  , perocché  non  vi  potrà  avvenire , 
quando  egli  ’l  dovea  fare  , conciossiacosaché  maggiore 
perieoi  sia  mal  vivere,  che  tosto  morire  . Follia  fa  , 
chi  per  un  poco  di  tempo  lasciando , non  si  getta  luo- 
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ri  ilei  gran  pencolo  . Pochi  sono  , che  per  lunga  vec- 
chiezza vengano  a morie  sanza  pcua,  e angoscia  . Più 
son  coloro  , la  vila  ile’  quali  giace  , e languisce  sanza 
alcuno  operare,  o utile.  Qual  ti  pare  più  cruiiel  cosa , 
o aver  perduto  una  piccol’  ora  della  vita  , o ’l  podere 
di  li  u irla  '(  Non  ti  gravare  di  quel,  ch’io  ti  dico,  sic- 
come questo  attenga  giù  a tc  . lo  non  abbandonerò  la 
vecchiezza  , s’  ella  conserva  , e guarda  tutto  me  a me 
medesimo  , e questo  io  intendo  della  miglior  parte  . 
Ma  s’  ella  comincierà-  a magagnare  , c sturbare  il  pen- 
siero in  alcuna  parte  , io  salterò  fuori  della  magione 
vecchia  , fracida  , e consumata  . lo  non  mi  llberrò  del- 
la ’nfertà  per  morte , s’ ella  sarà  curabile  , o non  im- 
pedimenterà  1’  animo,  e lo  ’ntendimento  . Io  non  met- 
terò mano  in  me  per  dolore,  perocché  morire  in  que- 
sto modo  si  è tenersi  vinto  . Ma  tuttavia  s’  i’  saprò  , 
che  mi  convenga  soiìerirc  il  dolore  , io  me  n’  uscirò  , 
non  per  lui  , ma  perdi’  egli  mi  impedimentirehbe  a 
tutte  le  cose  , per  le  quali  I’  uomo  vive.  . Colui  è pi- 
gro , e di  povero  animo , che  muore  per  dolore  . E 
colui  è folle  , che  vive  per  soflerire  il  dolore  . Io  ne 
'favello  troppo  , e la  materia  è troppo  piena  , e gran- 
de , della  quale  si  potrebbe  tutto  un  dì  sermonare  . 
E come  potrà  metter  fine  alla  sua  vita  colui , che  non 
la  può  mettere  alle  sue  pistole  ? Dunque  Iddio  sia  alla 
tua  guardia  , la  qual  cosa  tu  leggerai  più  volentieri  , 
che  la  dimoranza  della  morte. 
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I o ricevetti  la  tua  Pistola  , e presine  gran  diletto,  e 
però  lasciami  usare  la  parola  comune , e non  la  mi  ri- 
strignere  alle  significazioni  degli  Stoici  . JNoi  crediamo, 
che  diletto  sia  vizio.  Ver’  è,  che  noi  diciamo  diletto , 
quando  no’  vogliamo  mostrare  allegra  abiezione  d’ani- 
mo . P so,  clic  parlando  al  comun  uso  , diletto  si  è 
cosa  dillamata , e che  gioja  , c allegrezza  non  viene 
ad  alcuno  , se  non  al  savio  solo  , perocch’  ella  è un 
esaltamento  d’animo  , il  qual  si  conlida  ne’  suo’  beni 
propj  , c vcrludi  . 13en  è vero,  che  parlando  all’uso 
comune,  noi  diciamo,  ch’abbiamo  allegrezza,  quand* 
alcuno  nostro  amico  monta  in  istato  , o «piando  mena 
moglie  , o quando  la  moglie  ha  partorito  , le  quali 
non  sono  allegrezze  , ma  sono  alcuna  volta  comincia- 
mento  di  tristizia  futura  . Ma  la  vera  allegrezza  ha 
questa  proprietà  , eh’  ella  non  fallisce  , e non  si  volge 
al  contradio  . E però  , quando  Vcrgilio  disse  : rea  al- 
legrezza d’animo,  egli  parlò  sottilmente , ma  non  pro- 
piamente , perocché  neuna  allegrezza  è rea  . Ma  e’ vol- 
le dare  questo  nome  a’  diletti  , per  significare  , che 
la  gente  alcuna  volta  s’  allegra  del  su’  male  . Ma  non- 
dimeno i’  non  dissi  a torto  , dicendo  , eh’  io  ebbi  gran 
diletto  della  tua  pistola,  perchè,  giassiacosachc  l’uo- 
mo non  savio  s’allegri  d’  uu  altro  per  tal  cagione,  non- 
dimeno i’  chiamo  diletto  il  desiderio  dell’animo  impoten- 
te , che  tosto  si  muterà  , mosso  per  l’oppi  ninne  dr  falso 
bene,  sanza  misura,  e sanza  temperanza.  Ma  per  tor- 
nare a proposito  , intendi  , die  cosa  mi  dilettò  nella 
tua  pistola  . Tu  hai  le  parole  in  balia  , e parli  a mi- 
sura , e la  molta  cloquenzia  non  ti  sospigne  più  , eh’ 
a quello , che  t'  eri  dilibcrato . Le  parole  tue  son  mes- 
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se  appunto  secondo  la  materia.  Tu  favelli  quando  vuo- 
ili , ma  (u  significhi  più,  die  non  parli.  Questo  è se- 
gno di  maggior  cosa  , e mostrasi , die  nel  tuo  animo 
non  lui  punto  d’  orgoglio,  nè  di  soperchio.  Ben  è ve- 
ro, di’  i’  lruo\i  traslazioni  di  parole:  i’  vi  Iruovo  si- 
miglia uze  , T uso  delle  quali  , se  per  aleuno  ci  è ne- 
gato , e giudica  , e vuole  , eh’  elle  sieno  consentite  so- 
lamente a'  Poeti  , e’  ini  pare  , che  non  ha  letto  alcu- 
no degli  antichi  , nel  tempo  de’  quali  non  s’  andava 
caciaio  cloquenzia  adornata  , anzi  si  parlava  semplice- 
mente, e non  il  oppi  o , e solamente  per  m istrare  le  co- 
se , che  soli  più  piene  di  simiglianze  , le  quali  io  sti- 
mo necessarie  , non  per  quella  cagione  , die  1’  usaro- 
no i Poeti , ma  percli’  elle  fossero  ajuto  , e sostenta- 
mento della  nostra  debolezza  , e menassero  il  dicito- 
re , e 1’  uditore  tosto  al  fatto  . P truovo  intra  gli  al- 
tri un  Romano  , eh’  ebbe  nome  Sestus  Essentus  , uo- 
mo di  grand’  ingegno,  di’ usava  filosofia  in  parole  Grc- 
chcsclie , avendo  costumi  Romani,  bua  simiglianza  mi 
muove,  la  quale  e’  mise  ne’  delti  suoi,  c io  la  ti  di- 
co . L’  oste  andava  ordinata  per  ischicrc  , apparecchia- 
ta di  combattere  dovunque  ella  ’ncontrasse  i nemici  , 
che  ’n  tutte  parli  erano  sospetti  . Questo  medesimo  , 
diss’  egli  , de’  fare  il  savio  ; e’  dee  spandere  per  tutto 
le  sue  vertudi  , sicché  da  qualunque  parte  gli  nascesse 
alcuno  contradio,  egli  abbia  sempre  il  soccorso  presso, 
die  sanza  roinore  gli  risponda  al  bisogno.  La  qual  co- 
sa no’  veggiam  fare  nell’  osti , che  son  governate  , e 
rette  da’  savj , e buoni  guerrieri,  die  tosto  clic  coman- 
dano alcuna  cosa  , tutta  l’  oste  ’l  sa  incontanente  . E* 
disse  , die  questo  è più  necessario  a noi , perocché  spes- 
so è avvenuto  , die  coloro  hanno  avuto  paura  de’  ne- 
mici sanza  ragione  , e son  passali  sanz’  alcun  danno 
per  lo  cammino  , « h’  era  sospetto  . La  follia  non  ha 
alcuna  cosa  in  pare,  e teme  da  ogni  parte  d’  intorno 
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a se  , perocch’  ella  non  è apparecchiata  ad  alcuna  co- 
sa . I pericoli  la  cacciano  , e vengonle  anche  allo  ’n- 
contro  , ed  ella  si  spaventa  de’  suoi  ajuti  medesimi  . 
Ma  il  savio  , eh’  è intento  , e guernito  con  tra  tulio  , 
non  si  muove  per  assalto  di  povertà,  nè  di  vergogna, 
nè  di  dolore  , ma  sanz’  alcuna  paura  andrà  incontro 
per  lo  mezzo  de’  suoi  avversar]  . No’  ald  i siamo  inde- 
boliti , e legati  da  molle  cose  , essendo  lungamente 
giaciuti  in  questi  vizj . Egli  è grave  cosa  potersene  li- 
berare , perocché  noi  non  ne  siamo  tocchi  solamente , 
anzi  ne  siamo  corrotti  , e li-acidi  . Ma  acciocch*  i’  non 
passi  d’  ima  simiglia nza  in  altra  , io  domando  d’  una 
cosa  , avendone  disputato  molte  volte  meco  medesimo, 
cioè  , perchè  ci  tiene  la  follia  cosi  pertinacemente  , e 
continuamente  sanza  punto  allentare?  Principalmente, 
perciocché  noi  non  la  contrastiamo  vigorosamente,  e 
non  ci  sforziamo  con  tutto  il  nostro  podere  d’  andare 
a salute  . Ancora  perchè  noi  non  crediam  bene  le  co- 
se , che  son  trovate  da’  savj , e non  le  intendiamo  , c 
non  le  riceviamo  di  buon  cuore  , c di  cosi  gran  cosa 
noi  ci  passiamo  leggermente  . Come  può  apparare  tan- 
to , die  basti  conti-’  a’  vizj  , chi  non  appara  quanto 
e’ sia  presso,  o lontano  da’  vizj  ? Ncun  di  noi  cerca 
il  foqdo  della  cosa  , anzi  la  tocchiamo  solamente  un 
poco  di  sopra  . No’ siamo  tanto  occupati  in  cose  vane, 
che  se  noi  abbiala  messo  un  poco  di  tempo  in  filoso- 
fia , e’  ci  pare  aver  fatto  troppo  . La  cosa  , che  sopra 
1’  altre  c’  impedisce  si  è , che  noi  ci  pregiamo  troppo 
tosto  , e troppo  sollecitamente  . Noi  crediamo  esser  sa- 
vj , se  no’  troviamo  alcuno  , che  ci  chiami  buoni  no- 
mi savj  , e santi  , accostandovici  incontanente  . E 
anche  non  ci  togliamo  contenti  di  piccole  lode  , ma 
tutto  ciò  , che  lode  , c lusinghe  , sanza  vergogna  te- 
mere, ci  danno,  noi  riceviamo  , come  noi  il  dovessi- 
mo ricevere  debitamente  , c per  ragione  . Noi  conseu- 
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tiamo  a coloro  , clic  ci  aOcnnano  queste  lode  , eoa 
tutto  , che  no’  sappiamo  , die  inerì  tono  spesse  volte  . 
E siain  si  folli  , die  noi  inganniamo  noi  medesimi  , vo- 
gliendo  lode  delle  cose  , delle  quali  no’  facciamo  il 
contradio  . Colui  , che  si  diletta  di  tormentare  la  gen- 
te , e fare  crudeltà  , sostiene  d’  essere  tenuto  pietoso  . 
LJ  altro,  clic  toglie,  e ruba  1*  altrui  forza  , sostiene 
d’essere  chiamalo  largo,  c cortese.  L*  altro  , che  sem- 
pre sta  in  ebrezza  , e in  lussuria  , sostiene  d’  essere 
chiamato  uomo  temperalo  . E perdi)  si  seguita  , che 
noi  non  ci  vogliamo  ammendare  , nè  correggiere  , nè 
mutare  , perché  noi  ci  crediamo  essere  buoni  . Alessan- 
dro , po’  che  fu  passato  in  India  , e conquistando  il 
paese  fu  fedito  d’  una  saetta  all’  assedio  d’  una  Città  , 
sanza  lasciare  però  1’  assedio  , poi  essendo  raffreddala 
la  fedita  , cominciò  a sofl’erirc  maggiore  dolore,  tanto 
clic  gli  convenne  lasciare  l’assedio.  Allora  disse  cosi: 
Je  genti  tengono  di  fermo,  di’  i’  sia  figliuolo  di  Dio 
Giuppiler  , ma  questa  piaga  testimonia  , e pruova, 
clic  i’  sono  uomo  . Questo  medesimo  dubbi  a in  dire 
noi  , perocché  ciascuno  è nel  sn’  stalo  beffato  per  pia- 
cenleria,  e lode,  e lusinghe.  Diciaui  loro:  vo’ dite , eh* 
i’ son  sado , ma  io  conosco,  eli’  i’ disidero  molte  cose  , 
non  solamente  non  utili,  ma  dannose.  E non  intendo 
pur  quello  , clic  la  sazietà  mostra  alle  bestie  . I’  non 
so  ancora,  quanto  ’l  ventre  mio  tiene  . Io  ti  mostro, 
come  tu  può’  sapere  , clic  tu  non  se’  sa\io  . 11  sa\  io 
è pieno  cr  allegrezza  , e di  sicurtà,  giojnso,  fermo,  e 
piacente.  La  vita  del  savio  è iguale  a Dio.  Fa’  inqui- 
sizione, e domanda  te  medesimo,  se  tu  se’ alcuna  \ ul- 
ta crucciato,  e se  alcuna  speranza  commuove  1’  animo 
tuo,  aspettando  alcuna  cosa,  e se  lo  stato  del  tuo  ani- 
mo è iguale  di  di , e di  notte  , e s’  egli  è diritto,  c 
tiensi  contento  di  se  medesimo  . Se  tu  truovi  In  lui 
queste  cose  , tu  se’  pervenuto  alla  somma  di  tutto  ’l 
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bene  , elle  può  pervenire  all’  uomo  ; ma  se  tu  disidcri 
i'  diletti  da  tutte  parli,  sappi,  die  li  falla  tanto  di  sa- 
pienza , quanto  d’  allegrezza  . Tu  cerchi  di  pervenire 
a perfetta  sapienza  , ma  se  tu  vi  credi  ghignerò  per 
gli  onori  , e per  le  ricchezze  , tu  erri  . Queste  cose  , 
clic  tu  procacci  per  avere  diletti  , e allegrezza  , sono 
cagione  di  dolore.  Tutti  gli  uomini  vanno  caendo  al- 
legrezza , ma  e’  non  sanno  onde  la  possano  acquistare 
grande  , e durabile  . L’  uno  la  domanda  di  mangiare 
oltraggiosamente  , 1’  altro  d’  onori  mondani  , e d’  ave- 
re gran  famiglia  : 1’  altro  della  sua  amica  , I’  altro  di 
scierizia  vana  , e burbanziera  , che  neuna  sanlà  dà  al- 
1’  animo  . Tutti  costoro  sono  incannati  da  diletto  in- 
gannevole,  e brieve  , die  per  un  poco  di  pazzia  , clic 
non  dura  un’  ora  , li  lascia  noja  lungo  tempo  , sicco- 
me fa  il  favore,  e la  loda  del  popolo,  che  con  gran- 
de sollecitudine,  e pena  s’acquista,  e si  ritiene.  Dun- 
que pensa  , c lic  1’  effètto  di  sapienza  si  è aggnaglian- 
za  d*  allegrezza  . Tale  è 1’  animo  del  savio,  cliente  il 
inondo  di  sopra  la  Luna  , chiaro  , e sereno  sempre  . 
Questa  è la  cagione  , perchè  1’  uomo  de*  volere  essere 
savio,  che  ’l  savio  non  è giammai  sanza  allegrezza  . 
Questa  letizia  si  è solamente  di  conscienza  di  verlù  . 
L'  uomo  non  può  avere  letizia  , se  non  è coraggioso  , 
giusto,  e temperato.  Non  s’allegrano  punto  i folli , e* 
rei  . Certo  non  più  , di’  un  leone  , quand’  e’  tiene  la 
sua  preda  . Ma  quando  e’  sono  affaticati  , e annodati 
in  vizj  , e in  lussuria  , quando  la  notte  loro  è venuta 
meno  nel  mezzo  de’  vizj  , quando  i diletti  , eli’  egli 
hanno  ragunati  , e abbracciati  , più  che  ’l  corpo  non 
puote  sostenere  , cominciano  a saziargli  , e a ’nfracidar- 
gli  , allora  gli  sventurati  gridano  dogliendosi  , e con- 
fessando essersi  falsamente  dilettati  . 1 lussuriosi  mena- 
no la  vita  loro  in  falsa  allegrezza  . Ma  1’  allegrezza  di 
coloro  , clic  seguitano  Iddio  , non  si  muove  , e non 

z ì 


Digitized  by  Googte 


l«rt 

fallisce  giammai , peroccli*  ella  fallirebbe , s’  ella  fosse 
presa  d’  altrove  . Dunque  , poich’  ella  non  è data  <ia 
altrui  , ella  non  è in  balia  d‘  altrui  , conciossiacosaché 
fortuna  non  può  torre  quello  , eh’  ella  non  diede  . 
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Querxtr , liligor , irascor  etc. 
PISTOLA  LX. 

Io  mi  dolgo  , contendo,  c cruccio  , eh’  ancora  tu 
disideri  le  cose  , che  la  nutrice  tua  ti  disiderava  , e ’l 
tuo  maestro  , eh’  avesti  nella  puerizia  , e la  tua  ma- 
dre . Tu  non  conosci  ancora  quanto  é grande  il  inule, 
clic  ti  desideravano  . Troppo  ci  son  contradj  i voleri 
loro  , c tanto  più  , quanto  più  e’  ci  vengono  con  mag- 
gior fortuna  . 1’  non  mi  maraviglio  , se  tutti  i mali  , 
«•’  contradj  ci  seguono  dalla  nostra  fanciullezza  , peroc- 
ché no’  siamo  cresciuti  , e nutriti  tra  i desiderj  de’  no- 
stri padri  , c delle  nostre  madri  . Diciamo  noi  medesi- 
mi a Dio  , che  noi  abbiamo  assai  , sanza  poi  doman- 
dargli . Perchè  domandare  noi  sempre  a Domenedio 
alcuna  cosa  , come  se  noi  non  ci  potessimo  nutricare  ? 
Quanto  durerà  di  fare  empiere  i gran  campi  di  seme, 
e ritogliere  tanta  biada  , che  basterebbe  a un  popolo? 
Quanto  durerà  , che  la  biada  , e ’l  grano  venga  non 
pur  per  un  mare  per  fornire  la  nostra  tavola?  Un  bue 
si  pasce  nella  pastura  d’  un  piccol  prato  . Un  bosco 
basta  a molti  elefanti  . E 1’  uomo  si  pasce  delle  cose 
di  là  da  mare  , e di  quà  . Coin*  è questo  ? hacci  da- 
to natura  sì  gran  ventre  , che  non  si  può  saziare , 
avendoci  dato  così  piccolo  corpo  ? Hacci  ella  fatti  tan- 
to ghiotti  , che  noi  avanziamo  tutte  le  bestie  in  so- 
perchio di  mangiare  , e di  gliiottornia  ? Certo  no  , 
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aaz’  è piccola  cosa  quella  , clic  1’  uomo  dà  a natura  , 
e di  piccola  cosa  si  può  contentare  . Il  nutrimento, del 
nostro  corpo  non  è quello,  clic  tanto  ci  costa,  anz’ è 
la  nostra  cupidigia  . Dunque,  secondo  che  disse  Sallu- 
stio , que’  cotali  , che  sono  obbiedienti  al  ventre , non 
dobbiam  noi  mettere  nel  numero  degli  uomini  , ma 
delle  bestie  , e alcuni  non  solamente  delle  bestie  , ma 
de’  morti,  perocché  colui  vive,  ch’usa  se  medesimo. 
Ma  coloro  , che  s’  affaticano  infracidandosi  in  pigrizia, 
e in  lussuria  , cosi  stanno  nelle  case  loro  come  in  un 
sepolcro  , e puossi  ragionevolmente  scrivere  i nomi  lo- 
ro a)F  entrata  delle  loro  case  , come  si  fa  sopra  i se- 
polcri de'  morti  , perchè  si  sono  studiati  di  morire  di- 
nanzi alla  lor  morte  . 

Desinamus  quod  volai  mas  velie  etc - 

PISTOLA  LXJ. 

I\_  estiamo  oggimai  di  volere , quelche  noi  abbiam  vo- 
lato per  addietro  . Certo  i’  mi  sforzo  di  non  volere  in 
mia  vecchiezza,  quelch’  i’ volea  nella  giovanezza  . Que- 
st’ è 1'  opera  , eh’  i’  fo  , e ’n  questo  passano  i di , e 
le  notti , e sonmi  diliberato  di  metter  fine  a’  vecchi  ma- 
li , e studioini  di  fare  , eh’  un  di  mi  sia  simile  a tut- 
ta la  vita  mia  . Veramente  i’  noi  tengo  come  il  sezza- 
jo  , ma  io  il  ragguardo  come  e’  potesse  essere.  E con 
quell’  animo  ti  scrivo  questa- pistola  , come  se  la  mor- 
te mi  debbia  chiamare  a se  , scrivendola  . I'  sono  ap- 
parecchiato di  partirmi  ; e rallegrerommi  , usando  la 
mia  vita  nondimeno,  perdi’  i’  non  sappia,  quant’ io  la 
debbia  , e possa  usare.  I’  mi  sono  sforzato  di  ben  vi- 
vere dinanzi  alla  vecchiezza  , e nella  vecchiezza  mi 
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studio  di  ben  morire  ; l>cn  morire  si  è volentieri  mo- 
rire . Isforzali  curiosa  meli  te  di  non  far  /rianimai  neu- 

n 

na  cosa  per  forza.  Tutto  quell  ne  ha  venire  è cosa  ne- 
cessaria a colui , che  mal  su’  grado  la  riceve . Ma  ne- 
cessità non  ha  alcuna  forza  in  colui,  che  là  le  cose  di 
grado  , c con  buon  volere  . E ancor  ti  dico  , che  co- 
lui , che  riceve  , e fa  volentieri  i comandamenti  del  su* 
segnore,  egli  è liberato  della  più  nojosa  parte  della  sor- 
vi  ludi  ne  . Colui  , che  fa  alcuna  cosa  per  1’  altrui  co- 
mandamento , non  è però  in  miseria  , ma  colui  , clic 
'1  fa  mal  su’  grado.  E perciò  ordiniamo,  e spogliamo 
il  nostro  animo  a volere  di  buon  grado  propio  , tutto 
ciò,  che  ha  avvenire.  Ma  prima  pensiamo  della  nostra 
fine  sanza  tristizia  , e sunza  scontorto  . No’  ci  dobbia- 
mo apparecchiare  alla  morte  , prima  eh’  alla  vita  . La 
nostra  vita  è assai  fornita . Ma  noi  siam  cupidi  nel  suo 
apparecchiamento  , e sempre  ci  pare  , eh’  alcuna  cosa 
ci  manchi  . Gran  numero  d’  anni  non  farà  , che  noi 
siamo  assai  vivati,  se  l’animo  noi  fa.  Amico  mio  Lu- 
cilio , i’  sono  tanto  vivuto  , eh*  assai  è . Io  sazio  , e 
pieno  della  vita  , aspetto  la  morte  . 

Mcnliuntur  qui  sibi  obstai'e  ad  studia  eie. 

PISTOLA  LXII. 

Oi  oloro  mentono  , che  vogliono  far  credere  alla  gen- 
te , che  le  molte  faccende  gli  sturbano  dello  studio 
della  sapienza  , mostrando  d’  essere  occupati  , nuilti- 
plicando  dii  medesimi  le  loro  occupazioni,  ed  dii  me- 
desimi s’  impcdimentiscono  . 1’  son  fuori  di  tutte  occu- 
pazioni , e ove  eh’  i’  sia  , i’  son  mio  , e ’n tendo  a me, 
peroccli’  i’  non  mi  ciò  alle  faccende,  ma  io  mi  presto  , 
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«a n za  trovare,  e procacciare  cagioni  (li  perdere  il  tem- 
po . E ove  eh*  i’  sia  , i’  dispongo  i miei  pensieri , e 
procaccio  nell’  animo  mio  alcune  cose  buone  , e utili  , 
quand’  i’  mi  son  dato  agli  amici  , i’  non  m’  allungo 
però  da’  mici  pensieri  , e non  gli  dimentico  . E non 
fo  troppa  dimoranza  con  coloro  , co*  quali  il  tcm[)0 
m’  ha  asiliunto  , o cagione  nata  d’ullicio  di  Città  : ma 
i’  son  sempre  con  alcuno  de’  migliori . A coloro  i’  man- 
do , e addirizzo  1*  animo  , in  qualunque  tempo  , e luo- 
go c’  sieno  stati  . I’  porto  nella  memoria  un  buon  uo- 
mo , die  si  chiamò  Demetrius  , e lasciato  gli  altri  ador- 
nati , e ben  vestiti  . mi  ragiono  con  lui  , cosi  povero, 
e ’gnudo  , coni’  egli  è , e a lui  ragguardo  , e di  lui 
mi  maraviglio  . E questo  è ragionevolmente  , peroc- 
ch’  io  ho  veduto  , e conosciuto  , che  non  gli  falla  al- 
cuna cosa  . Alcun  uomo  può  bene  spregiare  tutte  le 
cose  , ma  e’  non  le  può  tutte  avere  . Molto  corta  via 
è ad  andare  a ricchezza  , per  ispreggiamento  di  ric- 
chezza . Questo  buon  uomo  vive  in  questa  maniera  , 
non  come  e’1’ abbia  tutte  spregiate,  ma  siccom’ e’ 1’ ab- 
bia ad  altrui  tutte  lasciale  . 

Gravi  ter  forre  decessisse  Flaccum  amicum  tuum  etc. 
PISTOLA  LXIII. 

M olio  ti  pesa  della  morte  di  Flaccus  tuo  amico  . 
I’  non  voglio  , che  perciò  tu  meni  maggiore  dolore  , 
che  ragione  richieggia  . I’  non  ti  richiederei  , che  non. 
ti  lamentassi  di  lui  , con  tutto,  eh’  io  so,  che  sareb- 
be il  meglio  . Ma  qual  sarà  colui  , eh’  abbia  così  gran 
fermezza  d’  animo  , se  non  chi  è molto  esaltalo  sopra 
fortuna  ? Ben  è vero , che  sentirà  alcuna  molestia  in 
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tale  avvenimento  , ma  e’  si  conterrà  sì  saviamente,  rii* 
appena  1’  nomo  se  n’  avvedrà  . A noi  , avendo  lacri- 
mato , potrà  essere  perdonalo  , se  lacrimare  non  sarà 
troppo  , ristrignemiolo  noi  medesimi . Quando  1’  uomo 
liae  perduto  l’amico,  e'  dee  lacrimare,  ma  non  pia- 
gnere . Non  credere  , eh’  i’  ti  faccia  tropp’  aspro  co- 
mandamento ; conciossiacocachc  Omero  diede  licenza  di 
piagnere  un  dì  solo,  quaud’ e’ disse,  che  Anioba  aven- 
do perduto  in  un  dì  sette  figliuoli  maschi , e sette  fem- 
mine , pensò  della  cena.  Vuo’  tu  sapere  onde  viene  il 
pianto  , e ’l  duolo  , che  la  gente  mena  ? Noi  andiaui 
cuendo  pruova  , e argomento  del  nostro  desiderio  , e 
non  seguitiamo  il  duolo,  anzi  il  mostriamo  . Neuuo  me- 
na duolo  a se  medesimo.  Ma  questa  è Leu  misera  paz- 
zia , di  volere  burhanza  in  fare  duolo.  Tu  di’:  come 
dimenticherò  io  1’  amico?  Certo  tu  vuogli  ricordarti  mol- 
to poco  di  lui , se  tu  ne  vo’  ricordare  , tanto  quanto 
durerà  il  duolo  , perocché  in  poco  teinj>o  tu  muterai 
il  viso,  e per  piccola  cagione  comincerai  a ridere.  San- 
za  piò  indugio  ti  vo’  mostrare  , come  tutto  il  deside- 
rio s’  ammollisce  , e ’l  duolo  s’accheta.,  lncontenente  , 
che  tu  comincerai  a ’ntendere  a te  medesimo  , questa 
immagine  di  duolo  si  partirà  da  tc  . Ma  ora  tu  mede- 
simo mantieni  , e guardi  il  tu’ duolo,  e con  tutto  que- 
sto viene  meno,  c tanto  piò  tosto  cessa,  quant’  egli  è 
matrmore  . Noi  dobbiamo  essere  curiosi  , che  la  memo- 
ria  degli  amici  jicrduti , ci  sia  giojosa  allegrezza . Ncun 
uomo  torna  volentieri  a quello  , che  non  può  pensare 
sanz’  angoscia  . Per  questo  modo  conviene  , che  no’ 
sentiamo  alcun  tormento,  ricordandoci  del  nome  de’ no- 
stri amici  perduti  . Ma  questo  tormento  liae  in  se  al- 
cun diletto  , comi  ossi  acosa  , come  disse  Attalas  , clic 
così  ri  diletta  la  memoria  degli  amiti  perduti  , come 
ci  diletta  alcun  fruito  , perdi’  egli  è afro  , o agro  , e 
ernie  ’1  sapore  del  vin  vecchio  , che  per  vecchiezza 
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sente  d’  amaro  . E quando  un  lungo  tempo  è passato, 
tutto  ciò,  che  ci  tormentava  , si  spegne  , e vietici  uu 
poco  di  diletto  . E se  noi  vogliano  credere  ad  Attalus, 
il  pensare  agli  amici  , che  \i\ono  , è molto  dolce  co- 
sa ; ma  la  memoria  di  coloro  , che  furono  , ci  diletta, 
con  tutto  eh’  ella  sia  un  poco  agra  . Ne  un  può  nega- 
re , che  le  cose  un  poco  agre  dilettano  1*  uomo , e con- 
fortano 1’  appetito  . lo  non  sono  di  quella  oppinione  , 
conciossiacosaché  la  memoria  de’  mici  amici  passati  tu’  è 
dolce  , soave  , e morbida  , perdi’  i’  gli  ebbi  , coni’  in 
gli  dovessi  perdere  , e hogli  perduti  , siccome  io  gli 
avessi  ancora  . Dunque  , Lucilio  mio  , fa’  quello  , che 
ragione  li  comanda  . Non  ti  biasimare  del  bene  di  for- 
tuna . Ella  t’  ha  tolto  1’  amico  , ma  ella  lo  t'avca  da- 
to . No’  debbiamo  usare  desiderosamente  i nostri  ami- 
ci , perocché  non  sappiamo  , quanto  questo  ci  basterà  . 
Pensiamo  quante  volte  gli  abbandonammo  , quand’  an- 
davamo in  alcun  paese  lontano  , e come  spesso  a\  ven- 
ne , che  stando  in  un  medesimo  luogo  , noi  non  gli 
vedevamo  punto  , e conosceremo  , che  noi  abbiam  per- 
duto in  loro  , essendo  vivi  , più  tempo.  Come  sosterrò 
io  , che  mtn imo  duolo  sanza  misura  de’  loro  amici  , 
quand’  e’  gli  hanno  perduti  , conciossiacosaché  quando 
c'  viveano,  dii  gli  usavano  negligentemente  ? E’  non 
amano  nonno  , se  non  quando  e’  1’  hanno  perduto  . 
Allora  piangono  , c mostrano  maggiore  dolore  , peroc- 
ché temono  , che  la  gente  dubiti  , se  1’  amarono  , o 
no  . Ma  tardi  fanno  pruove  del  loro  amore  . Se  noi 
abbiamo  nltr’ amici  , no’  mostriamo,  clic  poco  di  loro 
ci  cale  , e poco  gli  pregiamo  , non  possendo  riconfor- 
tarci della  perdila  d’  uno  . E se  noi  non  abbiamo  neu- 
no  , noi  ci  facciamo  maggior  soperchio  , c he  noi  non 
abbiamo  ricevuto  dalla  fortuna  , perocdi’  ella  ce  n’  ha 
tolt’ uno  , e non  ce  n’ abbiamo  procacciato  alcun  altro. 
D’  altra  parte  , giammai  colui  non  amò  molto  il  suo 
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aulico  , il  quale  non  potca  amare  più  , di’  uno  . S’  al- 
cuno perdesse  una  sua  roba  , non  avendone  più  , ed 
egli  si  disperasse,  e non  procacciasse  d’  un’  altra  per 
difendersi  dal  freddo  , tu  ’l  terresti  pazzo  . E’  t’  è 
morto-  colui  , che  tu  amavi  ? procaccia  d'  un  altro  , 
che  tu  ami  . Me’  vale  rifar  1’  amico  , che  ricordarlo 
in  pianto  . I’  so  , che  quelcli’  i’  dirò  , è cosa  usa- 
ta , e delta  per  molli  , ma  però  non  lascerò  di 

dirla  . Colui  , che  non  sa  far  fine  al  dolore  per 
ragione  , e per  consiglio  , si  il  troverà  per  ispa- 
zio  di  tempo  . Vituperoso  rimedio  di  duolo  è in  uo- 
mo savio,  menare  lassezza  di  duolo.  1’  amo  più,  che 
tu  lasci  il  duolo , che  lasci  te  . Isforzati  , e ’l  più  to- 
sto , clic  puoi,  ti  rimani  di  far  quello,  che  tu  non  po- 

tresti fare  lungamente  , se  tu  volessi  . I nostri  antichi 
concedettero  alle  femmine  termine  d’  un  anno  a piagne- 
re , non  eli’  elle  potessero  sì  lungamente  menare  dolo- 
re , ma  perch’  elle  non  potessero  piti  lungamente  il  lor 
duolo  mantenere  . Atri i uomini  non  fu  conceduto  neun 
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termine  , perocché  neun  tempo  è onesto  , nè  convene- 
vole all’  uomo  , per  menare  duolo  . E con  tutto  que- 
sto tu  non  mi  mostrerrai  femmina  di  quelle,  che  più 
si  dolgono  al  sotterrare  de’  loro  parenti  , e che  si  so- 
glia gettare  nella  fossa  , eh'  abbia  un  mese  intero  man- 
tenuto il  su’  duolo  . Retina  cosa  è , che  tanto  annoi  al- 
1’  uomo  , e sì  tosto  sia  odiata  , come  il  duolo  , il  qua- 
le , tanto  quant’  egli  è novello  , truova  chi  ’l  confor- 
ta ,-rua  poi»  li’  egli  è invecchiato  , ciascun  fa  bolle  di 
. lui  . E questo  è ragione  , pcrocch’  egli  è infinto  , o 
folle  . 1’  ti  scrivo  queste  cose  , e io  medesimo  piansi 
smisuratamente  per  la  morte  di  Sarenus , mi' caro  ami- 
co , e son  degno  d'  esser  messo  fra  gli  assempri  di  co- 
loro , che  fur  vinti  dal  duolo  , la  qual  cosa  non  vor- 
rei per  gran  cosa.  Ma  al  presente  io  me  ne  biasimo  , 
’c  conosco  , che  la  maggior  cagione  fu  , perdi’  io  non 
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credetti  , eh'  e’  morisse  prima  di  me  . E quell'  era  , 
quei  eli’  io  più  spesso  pensava,  perocch’  egli  era  più. 
giovane  di  uie  assai  , siccome  il  Lumi  destinato  andas- 
se per  ordine  . Dunque  pensiamo  conti  imamente  delia 
nostra  mortalità,  siccome  di  coloro,  die  noi  amiamo. 
Io  dovea  allora  dire  , Sarenus  è più  giovane  di  me  ; 
ma  questo  , che  la  al  l’alto  ? 1’  debbo  morire  prima  di 
lui  , ma  e'  può  morire  prima  di  me  . E perdi’  i’  noi 
feci  , fortuna  m’  assali  subitamente  , trovandomi  Sfor- 
nilo . Ma  io  penso  ai  di  d’  oggi , che  tutte  le  cose  sou 
mortali , e in  questa  mortalità  non  ha  legge  , nè  ter- 
mine . Oggi  si  può  far  quello  , die  per  legge  di  mor- 
te si  può  lare  in  altro  tempo  . Pensiamo  dunque,  che 
noi  auderem  tosto  là  , ove  è ito  1’  amico  tuo  , dei 
quale  tanto  ti  pesa.  E se  1’ oppinione  de’  savj  è vera, 
egli  è ricevuto  in  alcuno  luogo  . Colui  , che  noi  cre- 
diamo , die  sia  perito  , è mandato  innanzi  . 

Fuisti  heri  nobiscum  eie. 

PISTOLA  LXIV. 

TP  11,  fosti  jeri  con  noi  . Ma  l’uomo  può  domandare 
se  questo  fu  jeri  solamente  . lo  ho  aggiunto  con  noi , 
perchè  tu  se’  meco  sempre  . Alcuni  de’  miei  amici  era- 
no venuti  a me , pe’  quali  il  fumo  della  mia  cucina 
crebbe  , ma  non  come  quella  di  questi  grand’  uomini , 
che  suole  spaventare  le  guardie  , che  vegghiano  . U 
mio  era  piccolo  , tuttavia  c’  significava  la  venuta  degli 
osti  miei  . No'  parlammo  di  diverse  cose , ma  non  fa- 
cemmo sermone  compiuto  di  ncuna  cosa  , anzi  passam- 
mo dell’uno  nell’  altro,  secondo  1’  uso  di  tali  ragio- 
namenti . Po’  fu  letto  presente  noi  il  libro  di  Quinlus 
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Seslus  , uomo  Stoico  , di  grand*  «(Tare  , e d*  alla  sa- 
pienzia  , giassiacosacli’  eli’  il  nieghino  , a coui’  egli  è 
il*  allo  animo  , e di  gran  vigore  . Tu  non  troverrai 
questo  inira  tulli  i illusali  . Alcuni  sono  di  grande  no- 
minanza , che  propongono  , disputano,  argomentano, 
c fanno  soiismi  . Ma  c’  danno  , e non  fanno  animo  , 
perocché  non  hanno  punto  . Ma  quando  tu  leggerai 
Sestius  , tu  dirai , c’  vive  , egli  è forte  , e franco  , e 
<li  grand’  animo  ; egli  è più  eh’  uomo  . I’  ti  dico  , 
eli’  a me  dà  egli  grau  fidanza  leggendo  i detti  suoi  , 

* quali  leggendo  i’  ti  io’  dire  in  quale  disposizione 
d’  animo  1’  sono  ; e’  mi  diletta  di  combattere  contra 
tutte  avversitadi  , e gridare  contra  fortuna  , e dire  : 
che  fa’  tu  ? perchè  non  in’  assalisci  ? tu  vedi  , di’  i’ 
son  presto  a combattere  . Allora  prendo  il  cuore  di  co- 
lui , che  cerca  , dove  si  possa  provare,  e ove  mostri  la 
sua  forza  , c ’l  suo  animo  , desideroso  d’  alcun  contrn- 
dio  per  fare  queste  cose  . E’  ini  diletta  d’  avere  alcu- 
na cosa  , eli’  i’  vinca  , e per  la  sofferenza  della  quale 
io  m’  esserciti , perocché  Seslus  lia  questa  sovrana  co- 
sa , che  mostra  la  grandezza  della  beala  v ita  , e non 
te  ne  mette  in  disperanza  . Tu  saprai  , eli’  ella  è in 
alto  luogo,  ma  chi  vuole,  la  può  aggiugnere  . Questo 
medesimo  ti  farà  la  vertù , che  tu  ti  maraviglierai  di 
lei  , e non  avrai  però  minore  speranza  . La  contem- 
plazione della  sapienza  mi  toglie  il  male  della  pigri- 
zia . Io  la  ragguardo  maravigliandomi  , coni’  i’  fo  del 
mondo  , il  quale  io  rimiro  spesso  , siccome  io  ci  fossi 
venuto  di  nuovo  . Io  hoc  iu  reverenda  quel  che  sapien- 
za ha  trovato  , e dilettomi  d’  essere  presso  de’  tro- 
vatori , come  a un  retaggio  di  molti  . Per  me  soli  que- 
ste cose  trovate,  e per  me  so»  acquistale.  Facciamo, 
•thè  siamo  buoni  proccuralori  , e cresciamo  il  retaggio , 
•eh’  abbiamo  ricevuto  . E proccurium  sì  , che  coloro  , 
clic  verranno  dopo  noi , il  truovino  maggiore  , e mi- 
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gliorc . Ancora  v*  ha  assai  a fare  , e assai  v’  avrà  an- 
cora colui,  che  nascerà  milP  anni  dopo  noi  , sani’ es- 
sergli negato  d’  aggiugnervi  alcuna  cosa  . E con  lut- 
to , che  tutte  le  cose  sien  trovate  dagli  antichi , sem- 
pre sarà  nuovo  1’  usanza  , e la  scienza  delie  cose  tro- 
vate per  altrui  , e la  sposizione  . Poguamo,  clic  ci 
siali  lasciate  medicine  per  gli  occhi  , e non  mi  bisogni 
di  cercare,  d’  altre  , nondimeno  si  debbono  usare  secon- 
do la  ’nfermità  , e '1  tempo  ..  L’  una  è buona  per  gua- 
rire 1’  asprezza  degli  occhi  , 1’  altra  per  far  disenfiare 
le  palpebre  enfiate,  l’altra  per  ristrignerc  il  soperchio 
oniore  , 1’  altra  per  rischiarare  la  veduta  . Elle  ci  con- 
viene pestare  , e usare  ciascuna  per  misura  , e usarle 
secondo  il  tempo  , eli'  elle  richieggiono  . I rimedj  del- 
1’  animo  son  trovati  dagli  antichi  , ma  noi  dobbiamo 
provvedere  il  tempo  v e ’l  modo  il’  usargli  . Assa’  fe- 
cero que’  , che  furono  innanzi  a noi  ; ma  c’  non  com- 
pierci* tutto  . Nondimeno  P uomo  gli  dee  onorare  , e 
ricevere  come  Iddii  . 1’  voglio  1’  immagine  de’  valen- 
ti uomini  per  accendere  il  mio  animo  , e far  festa 
della  loro  natività,  e onorargli  sempre.  La  reverenza, 
eh’  i’  debbo  a’  maestri  miei  , debb’  io  a coloro  , che 
furon  maestri  dell’  umana  generazione  , da’  quali  uscì 
il  cominciamento  di  tanto  bene  . S’  io  incontro  nella 
strada  uu  Consolo  , o un  Pretore  , che  son  maestri  , e 

titillici  del  popolo  di  Roma  , i'farò  quello,  clic  1’  uom 
e’  fare  per  onorevole  persona  onorare  . Io  scenderò 
del  cavallo  , e scoprirommi  il  capo  , e darò  loro  la 
via  . Dunque  conte  riceverò  io  nel  mi’  animo  Catone  , 
w Lelius  , che  furon  savj  , o Socrates , o Platone,  o 
Zenone  , o Cleantes  , sanza  sovrana  reverenza  ? Certo 
i’  la  porto  sempre  loro  grandissima  , e sempre  mi  le- 
vo al  suono  del  nome  loro  . 
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Uesiemitm  diari  diati  eie. 
PISTOL  A LXV. 

I o divisi  il  «li  di  jrri  coll’  infermità  , che  mi  tenne 
indilo  a mezzo  dì  . Allora  mi  lasciò  , orni’  io  comin- 
ciai a provare  1’  animo  mio  leggendo , e poirh’  i’  vi- 
di , di’  egl’  il  potea  sostenere  , io  glid  consenti’  un 
poco  più  , e scrissi  alcuna  cosa  più  sollicilanienle , eh’ 
1’  non  solca  , perdi’  i’  avea  tra  le  mani  una  inalerà 
grave  , e sottile  , e volta  di  fermo  compier  quello  , 
eh’  io  avea  cominciato  . E scriventi'  io  mi  sopravven- 
nero alcuni  mici  amici  , che  mi  ripresero  di  quel  , 
di’  io  iacea  , siccome  infermo  , e folle  , facendomi  la- 
sciar tutto  . Allora  cominciammo  a parlare  d’  alcuna 
cosa  , della  quale  i’  ti  farò  assapere  una  parte,  essen- 
done noi  in  quistionc  , e abbiantene  chiamato  giudice, 
sicché  tu  ha’  più  aliare,  che  tu  non  pensi . La  questio- 
ne si  è di  tre  maniere  . I nostri  dicono  , che  duo  co- 
se sono  in  natura  , delle  quali  tutte  le  cose  si  fanno  ; 
e queste  sono  la  causa  , e la  matera . La  matcra  è roz- 
za , c si  issi  apparecchiata  a tutte  le  cose,  ma  sempre 
starà  ferma,  s’  alcuno  non  la  muove.  La  causa  forma 
la  matera,  e mena,  e volge  dov’  ella  vuole,  e fanne 
dii  erse  opere  . Dunque  conv  iene  essere  di  che  la  cosa 
si  faccia , poi  da  cu’  dia  si  faccia . Questa  è la  causa , 
e 1’  altra  è la  matera  . Ogn’  arte  è imaginc  , e simi- 
glianza  di  natura  . Dunque  quel  eh’  i’  airea  dell’  uni- 
versale , può’  tu  assimigliare  alle  cose  , che  per  1’  uo- 
mo si  debbon  fare  . L’  mungine  ebbe  matera , che  sof- 
ferse 1’  operatore  , ed  ebbe  operatore  , che  diede  fazio- 
ne , e forma  alla  matera  . Dunque  nella  imagine  la 
matera  fu  il  metallo , e la  causa  fu  il  maestro  . Que- 
sta condizione  è in  tutte  le  cose  . La  cosa  è di  quello, 
die  la  si  fa  , e da  colui  , clic  la  fa  . Gli  Stoici  dico- 
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no , clic  la  causa  è una  , cioè  quella  , che  fa  . Aristo- 
tile crede  , che  la  causa  si  dica  in  tre  modi  . La  pri- 
ma , secondo  eh’  e’  dice  , si  è la  matera  , san  za  la 
quale  neuna  cosa  si  può  fare  ; la  seconda  si  è 1*  ope- 
ratore ; la  terza  si  è la  forma  , che  si  dà  a ciascuna 
cosa  , secondo  1'  iinagiue  , eh’  Aristotile  appella  idos  . 
Ancora  die*  egli,  che  la  quarta  s’  aggiugne  a queste 
tre,  e questa  è il  proposito  di  tutta  1’  opera  . I’  ti 
chiarirò  , che  questo  è . Il  metallo  si  è la  prima  cau- 
sa dell’  imaginc  , perocch’  ella  non  sarebbe  giamma* 
fatta  , se  non  fosse  stato  ili  che  ella  fosse  fabbricata  . 
La  seconda  causa  si  è il  maestro  , perocché  ’l  metallo 
giammai  non  potea  essere  figurato  in  forma  d’  imagi- 
ne  , se  non  fossero  le  sottili  mani  del  maestro  . La  ter- 
za si  è la  forma perchè  1’  imaginc  giammai  non  si 
chiamerebbe  Doriforos  , o Dumcnos  , s’  ella  non  fosse 
fegurata  di  tal  fuzzone  . La  quarta  causa  si  è il  propo- 
nimento del  fare  , perocché  se  ’l  proponimento  non 
fosse  stato  , 1’  imaginc  non  sarebbe  l’alta  , c ’l  propo- 
nimento è quello  , che  muove  il  maestro  a far  1’  ope- 
ra . Questo  si  è moneta  , se  fece  1’  imaginc- per  vende- 
re ; o fu  gloria  , se  la  fece  per  aver  fama , o per  o!fe- 
rire  in  alcun  tempio.  Dunque  quello  , perchè  si  fa 
la  cosa  , si  è una  delle  causo  . Tu  de’  mettere  intra 
le  cause  dell'  opera  fatta  quella  , clic  Plato  chiama 
idea  , sanza  la  quale  quell’  opera  mai  non  sarebbe  fat- 
ta , perchè  questo  è quello  , a clic  ’l  maestro  pensan- 
do fece  quello  , eli’  egli  avea  proposto  di  fare  . A lui 
non  fa  più  1’  essemplo  di  fuori , al  quale  egli  pon  nien- 
te , che  quel  d’  entro  , eli’  «gli  ha  immaginato  . Que- 
st’ essemplo  di  tutte  le  cose  Ime  Iddio  dentro  a se  . 
E nel  suo  pensiero  si  ha  abbracciato  , e compreso  il 
numero  , e la  misura  di  tutte  le  cose  , che  sono  a fa- 
re . Egli  è pieno  di  queste  figure  , che  Platone  chia- 
ma idee  , immortali , e immutabili  , continue  , e per- 
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durabili  . Gli  uomini  vengon  meno  , e mnojono  ; mt 
T umanità  , u 1*  essemplo  , del  quale  1’  uomo  si  iornia, 
si  mantiene  sempre  , sanza  sentire  alcun  danno  , o al- 
cun nude  , quaudo  1’  uomo  muore  . Cinque  cause  so- 
no , secondo  il  dire  di  Platone  . La  cosa  di  die  si  fa, 
la  cosa  che  fa  , la  cosa  in  che , la  cosa  alla  quale , e 
la  cosa  perchè  , e finalmente  di  queste  cose  n’  è lat- 
ta una  . La  cosa  di  clic  , è il  metallo  . La  cosa  che 
fa  , è il  maestro..  La  cosa  in  che , è la  forma  , che 
le  si  dà  . La  cosa  alla  quale , è 1'  essemplo  . La  co- 
sa perchè  , è il  proposito  del  maestro  . La  cosa  che  di 
tutte  queste  è fatta  , si  è 1*  imaginc  . Tutte  queste  co- 
se , come  Platone  ancora  disse  , si  ha  il  mondo  in  se  . 
fi  maestro  chi  , è Iddio  . Quello  di  eh’  egli  è , la  ma- 
lora . La  l’orma  quale,  questa  è 1’  abito  , c la  dispo- 
sizione del  Mondo,  che  noi  vergiamo.  L’ essemplo  que- 
sto è quello,  al  quale  Iddio  formò  questa  grandezza  di 
cosi  trabella  opera.  Il  proponimento  quale,  questo  è 
la  sua  bontà  . E cosi  il  disse  Platone  , che  la  bontà 
di  Dio  fu  cagione  di  fare  il  Mondo,  pere h’  egli  è buo- 
no , e ’l  buono  non  ha  invidia  di  neun  bene  , -e  pe- 
rò egli  il  fece  il  migliore  , che  potè  . La  cosa  , che 
di  tutte  queste  è .fatta,  si  è il  Mondo.  Dunque  tu, 
.che  se’ giudice  della  quislionc  , qual  ti  pare,  cue  dica 
più  simil  cosa  a verità,  non  che  dica  verità,  perchè 
questo  è cosi  sopra  a noi  , come  la  verità  medesima  ? 
Questa  moltitudine  di  cause  , che  mette  Aristotile  , e 
Platone  , o è di  soperchio  , o non  è sufficiente  , con- 
ciossiacosaché s’  elle  giudicarono  , che  tutte  le  cose, 
le  quali  rimosse  neunu  cosa  si  può  fare  , e’  conviene, 
che  tra  le  sue  cause  egli  mettano  il  tempo  , perocché 
«anza  il  tempo  non  si  può  fare  nonna  cosa  ; e il  luo- 
go , perchè  sanzn  il  luogo  neuna  cosa  si  farebbe  giam- 
mai ; e ’l  movimento,  che  sanza  movimento  non  si 
fa,  nè  disfa  neuna  cosa,  e neun’ arte  è sanza  niovi- 
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mento  . Ma  noi  cerchiamo  della  prima  , c generale  cau- 
sa . Quella  de’  essere  semplice  , e non  uoppia  , con- 
ciossiacosaché la  matera  medesima  è semplice  . IN oi  do- 
mandiamo qual  sia  la  causa  . Questa  si  è la  ragione, 
operante,  cioè  Iddio.  Dunque  tutte  le  cause  sopraddet- 
te non  fanno  numero,  c non  son  molle,  anzi  pendo- 
no, e tornano  tutte  a una;  e questo  è quella,  che  fa. 
Se  tu  mi  di’  , clic  la  forma , che  ’l  maestro  mette  in 
opera  , è causa  ; dico  , che  non  è causa  , ma  parte  di 
causa  . L’  cssemplo  ancora  non  è causa  , ma  è stru- 
mento necessario  alla  causa  . Cosi  è necessario  1’  esseiu- 
plo  all’  operatore,  come  lo  scarpello,  o la  lima,  san- 
za  la  quale  1’  arte  non  può  operare  . E per  tutto  ciò 

10  scarpello,  c la  lima  non  sono  parti,  nò  cause  dell’ 
arte  . 11  proposito,  ciò  dice  egli  , per  lo  quale  il  mae- 
stro si  mette  a fare  alcuna  cosa , è causa  , e giassiaco- 
sachè  sia  causa  , e’  non  è perciò  la  causa  che  fa , 
anz’  è una  cosa  antivegnente  , e cotali  cause  sono  san- 
za  numero  . Noi  domandiamo  della  causa  generale  . An- 
cora dissero  , che  tutto  ’l  Mondo  all’  opera  perfetta  , è 
causa  . Questo  non  fu  della  loro  usata  sottilità  , con- 
ciossiacosaché gran  differenza  è intra  1’  opera  , e la  ca- 
gione dell’  opera  . Dà  sentenzia  , e dilibcratene  legger- 
mente , c di’,  che  tu  ben  chiaro  no ’l  vedi  , e coman- 
da , che  noi  ce  ne  sofferiamo  . Che  utilità  è di  consu- 
mare il  tempo  in  cosi  fatte  cose  , che  non  ci  tolgono 
neuno  desiderio,  nè  neuna  cupidigia  ? Io  intendo,  e 
tratto  prima  alle  cose  , delle  quali  1’  animo  si  pasce, 
e fo  inquisizione  di  me,  e poi  di  questo  Mondo,  e 
non  perdo  il  tempo  come  tu  credi  , perocché  queste 
cose  , s’  elle  non  sono  minuzzate  , e condotte  in  que- 
sta disutile  sottilità  , sollicitano  , e innalzano  1’  animo, 

11  «juale  è premuto , e caricato  d’  una  grave  soma  , 
desiderando  d’  essere  liberato  per  tornare  alle  cose  , on- 
de e’  fu  . Questo  nostro  corpo  è carico  , e pena  dell’ 
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aniiiio  , e striglielo  , e (ionio  legalo  , se  filosofia  non 
1*  ajula  a farlo  un  poco  respirare  , e guardare  alla  na- 
tura delle  cose  , siedi’  egli  si  sollievi  alle  cose  divi- 
ne . Questa  è sua  franchezza  , e suo  recreamento  . E 
in  quel  lauto  , e’  si  dilibera  , e 'infoiasi  dalla  guardia, 
dov’  egli  è tenuto  , confortandosi  delle  cose  celestiali . 
Il  savio  seguila  sapienzia  , con  tutto  , clic  si  appoggi 
al  su’  corpo  , ma  1’  ottima  sua  parte  u’  è assente , ad- 
dirizzando i suoi  pensieri  all’  alle  cose,  come  obbliga- 
to per  saramento  , e ’l  vivere  reputa  su’  soldo  sanz’ 
amare  , od  odiare  la  vita  , soll’erendo  queste  cose  mor- 
tali , benché  sappia  , eli’  egli  è destinato  a maggior 
fatto  . I’  non  credo,  che  tu  mi  conlradj  di  por  mente 
alla  natura  delle  cose.  Dunque  i’ farò  inquisizione , che 
sia  , o che  fu  il  coininciamento  di  tutte  le  cose  . Chi 
sia  il  creatore  di  tutte  le  cose  . E chi  dee  isccvcrare 
tutte  le  cose  , che  erano  Confuse  insieme  , e avviluppa- 
te in  una  rozza,  c confusa  matera.  Io  domanderò  chi 
fu  il  maestro  , che  questo  mondo  formò  , e come  così 
gran  cose  son  recate  a ordine  , e messe  sotto  legge  . 
Ancora  i’  vo’  sapere  chi  ha  ragunate  le  cose  sparle,  e 
distinte  le  oscure  ; e chi  ha  dato  figura  , e fazzone  al- 
le cose  , che  tutte  giaceano  mescolate  in  una  oscura  , 
e confusa  massa;  e onde  venga  sì  grande  chiarezza. 
Se  questo  è fuoco  . E voglio  sapere , onde  io  sono  ve- 
nuto , e s’  io  debbo  vedere  queste  cose  una  volta  , o 
se  i’  debbo  rinascere  spesso  , c ov’  io  , partendomi 
quinci,  debbo  andare  , e che  luogo  avrà  1’  anima  , quan- 
ti’ ella  sarà  liberata  del  servaggio  del  corpo  . Tu  mi 
comandi  , eh’  i’  non  ragguardi  il  Ciclo  , e non  v’  ab- 
bia 1’  animo  , nè  ’l  pensiero  . I’  sono  di  maggiore  af- 
fare , e nato  a maggiori  cose  , eli'  a essere  servo  del 
mi’  corpo  , il  quale  io  guato  siccome  un  legame  , dal 
quale  la  mia  libertà  , e franchezza  fosse  constretta  . E 
perciò  io  il  metto  contra  fortilua  , nel  quale  ella  couihat- 
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la  . E non  sofferrb  , clic  nouna  fedita  venga  a me,  elio 
tocchi  lui  . Tutto  ’l  soperchio  , c l'  oltraggio  , che  mi 
possa  essere  fatto  , sarà  fatto  al  corpo  . E in  questo 
abitacolo  abita  1*  animo  franco . Giammai  questa  carne 
nou  mi  cosirignerà  a paura,  nè  a ’nfigninicnto  sconve- 
nevole a buon  uomo  . E già  per  onore  di  questo  cor- 
po non  mentirò  . Quando  mi  parrà  tempo  da  fare  , io 
partirò  la  compagnia  , eh’  i’  ho  con  lui  ; e tanto  quan- 
t’  io  sarò  con  lui  , noi  non  saremo  iguali  compagni  , 
perocché  1’  animo  avrà  la  segnoria,  e’ 1 giudicio  di  tut- 
to . Vera  franchezza  si  è lo  spregiamento  del  corpo . E 
acciocch’  V torni  a proposito  , a questa  franchezza  > fa- 
rà gran  prò  il  ragguardo  delle  cose  , di  eh’  io  parlai 
di  sopra  , conciossiacosaché  tutte  le  cose  son  fatte  del- 
la inalerà  , c da  Dio  . Egli  ordina  , e governa  queste 
cose  , e songli  intorno  , siccome  a segnorc  , e gover- 
natore . Ma  più  possente , c più  preziosa  cosa  è colui , 
che  fa  , che  non  è la  malora  , che  solferà  quello  , che 
’l  suo  fattore  fa  . La  podestà,  e 1’  arbitrio,  che  Dio 
ha  in  questo  Mondo  , si  ha  l’  animo  nell’  uomo  . E 
quello  , che  la  malora  è a Dio  , quello  è il  corpo  a 
noi  . Dunque  serva  la  cosa  utile  alla  cosa  cara  . Pen- 
siamo d’  essere  forti  contra  alle  cose  di  fortuna  , san- 
za  temere  minucce  di  prigione  , né  di  fedite  , nè  di 
povertà  , perocché  la  morte  , o è line  , o è Un  trapas- 
so . ISè  già  io  ho  paura  di  finire,  conciossiacosach’ al- 
trettanto è finire,  quanto  non  avere  comincialo  . E 
non  ho  paura  di  trapassare  , perocch’  i’  non  sarò  in 
neuna  parte  cosi  strettamente  rinchiuso. 


FINISCE  I,’  OTTAVO  LIBRO  . 
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COMINCIA  IL  NONO  LIBRO. 


Claranum  condiscìpulum  meum  vidi  eie . 
PISTOLA  LXVI. 

T’ . . 

J.  vidi  Clarano  , molt’  anni  poi  , che  fummo  compa- 
gni alla  scuola  . I’  non  credo  , clic  tu  dubiti  , eh’  io 
dica  vecchio  ; ma  veramente  io  ’l  vidi  forte , e vigoro- 
so dell’  animo  provandosi  , e combattendosi  conir’  al 
su’  corpo  . E’  pare  , che  la  natura  si  portasse  male  di 
lui  , clic  così  fatto  animo  mise  in  cotanto  debole  cor- 
po . Ma  forse  , eh’  ella  ci  vuole  mostrare  quella  me- 
desima cosa  , conciossiacosaché  ’ngegno  , e animo  for- 
te , e beato  può  essere  in  ciascun  corpo  , già  nou  sarà 
tanto  debole  , e dispettevole  . Nondimeno  egli  ha  vin- 
ti tutti  i contradj  , e impedimenti  , c ha  spregiato  tut- 
te 1*  altre  cose  , ed  è giunto  al  dispregio  di  se  mede- 
simo . E’  mi  pare  , che  que’  fallò  , che  disse  , che  la 
verità  è più  graziosa  in  un  bel  corpo  . Ella  di  certo 
non  ha  bisogno  di  neuno  adornamento  , perocch’  ella 
1’  ha  grandissimo  in  se  , e da  se  medesima  , e sacrifi- 
ca , e santifica  il  suo  corpo  . Io  cominciai  a ragguar- 
dare  Clarano  ; e'  mi  parve  bello  , e diritto  del  corpo, 
coiti’  egli  era  dell’  animo  . Un  uomo  di  grande  alia- 
re può  bene  uscire  d’  una  piccola  casellina  . Simi- 
gliantcmente  un  grand’  animo  può  uscire  d’  un  ru- 
stico corpo  . Dunque  , e’  mi  pare  , che  natura  n’  ha 
generato  alcuno  cosi  fatto,  per  mostrare,  e provare, 
che  vertii  può  nascere  in  ciascun  luogo.  E s’ ella  aves- 
se potuto  geuerare  1’  animo  ignudo  solo  , ella  1’  avrei)- 
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Le  fatto  » Ma  ella  fa  più  forte  cosa , di’  cl  a genera  al- 
cuni deboli  , e magagnati  dai  corpo , c nondimeno  vin- 
cono tutte  le  cose  , che  son  loro  contrarie . E’  mi  pa- 
re , che  Clarano  fu  generalo  per  essemplo  , acciocché 
sapessimo  , che  la  rustica  fazione  del  coq>o  non  vitu- 
pera, nè  guasta  1’  animo.  Ma  la  bellezza  dell’  animo 
dà  bellezza  , e pregio  al  corpo  . E con  tutto  , eli’  io 
stessi  pochi  di  con  lui  insieme,  noi  parlammo,  c ser- 
monanuno  assai  , de’  quali  sermoni  te  ue  manderò  una 
parte  . Il  primo  dì  la  nostra  quistione  fu  , come  pos- 
sono essere  tre  beni , se  la  loro  condizione  è di  tre  ma- 
niere . Alcuni  beni  , secondo  che  pare  a’  nostri  .Stoi- 
ci , sono  primi  ; questi  sono  allegrezza  , pace  , santa- 
de  , e salvamento  , e bene  del  paese  . Alcun’  altri  so- 
no secondi  , posti  espressamente  in  contradia  , e peno- 
sa inatera , questi  sono  ; pacienzia  ne’  tormenti  , e in 
grande  infertà  . I primi  beni  desideriamo  noi  assoluta- 
mente, e i secondi  desideriamo  , se  bisogno  sarà  . La 
terza  maniera  de’  beni  si  è , andare  misturato  , porta- 
mento convenevole  a buon  uomo  , bello  aspetto , e pia- 
cevole . Io  non  so  come  queste  tre  cose  possono  essere 
insieme  , couciossiacosach’  alcune  di  coloro  si  debbono 
desiderare  , e alcune  si  debbono  rifiutare  . Se  noi  vo- 
gliamo dichiarare  queste  cose  , torniamo  al  principal 
bene  , e veggiamo  chi  egli  è . Certo  questo  è 1’  ani- 
mo , che  le  buone  , e le  veraci  cose  ragguarda  , e co- 
nosce quelle  , che  sono  da  volere  , e quelle  , che  so- 
no da  fuggire  , e dà  pregio  alle  cose  , non  secondo  I' 
oppinionc  delle  genti  , ma  per  natura  , e abbraccia  , e 
comprende  tutto  il  mondo , e manda  la  sua  contempla- 
zione per  tutte  1’ opere  del  Mondo,  c 'ntende  all’ ope- 
j-e  , e a’  pensieri  igualmente  , grande  , forte  , non  vin- 
to per  prosperità  , nè  per  avversità , sanza  sottomettersi 
a neuna  fortuna,  anz’  è apparente  sopra  tutte  le  cose  , 
eh’  avvengono  , beatissimo  , savio  , sobrio  , sanza  cruc- 
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ciò  , sani»  paura  , il  quale  da  neuna  forza  può  essere 
sconfitto,  e non  piglia  orgoglio  , e non  s’  abbassa  per 
prosperità  di  lori  un  a . Cotale  animo  è la  veri  ìi , c que- 
sta è la  sua  bazzone  , e cosi  si  vedrebbe,  s’ ella  venis- 
se sott’  una  veduta  , mostrandosi  tutta  a una  volta  . 
Ma  le  sue  maniere  sono  diverse  , e mostransi  secondo 
la  diversità  della  vita  , c secondo  1’  opere  . Ella  non 
cresce  , nè  scema  , perocché  il  sovran  bene  non  .può 
menomare  , nè  appiccoiare  , c la  vertù  non  può  torna- 
re addietro;  ma  ella  si  muta-,  e converte  in  diverse 
qualitadi  , figurandosi  all’  abito  delle  cose  , eli’ ella  dee 
lare  . Tutto  ciò  , eh’  ella  tocca  , ella  converte  in  suo 
colore  . Ella  dispone  , e ordina  1’  opere  , c 1’  ainista- 
di  alcuna  volta  . Ella  adorna  tutte  le  case  , ov’  eli’  en- 
tra , e le  quali  sono  da  lei  ordinate  . E lutto  ciò  , 
eh’  a lei  s’  accosta  , ella  fa  amoroso  , bello  , e mera- 
viglioso . Dunque  la  sua  forza  , e la  sua  grandezza 
non  può  monture  più  alto  , perocché  la  cosa  , eli’  è 
sopru  tutte  1'  altre  grandi  , non  può  punto  crescere  . 
Tu  non  troverai  cosa  più  diritta  , che  la  diritta  , nè 
più  vera  , elle  la  vera  . Tutte  le  vertù  sono  in  modo, 
e modo  si  è una  certa  misura . La  costanzia  non  ha  , 
ov’  ella  possa  andare  più  innanzi  , non  più  che  la  fi- 
danza , o che  la  verità  , o lealtà  . Alla  cosa  perfetta 
non  si  può  arrogere  , ma  la  cosa , alla  quale  1*  uomo 
arroge  , non  è perfetta  . Dunque  alla  vertù  non  si  può 
arrogere , perocché  se  ciò  potesse  essere  , ella  avrebbe 
alani  difetto  , o menomanza  . E cosìt  onestade  non  ri- 
ceve accrescimento  , pcroccli’  ella  è onesta  per  queste 
medesime  cose  , eli’  io  ho  detto  . Come  credi  tu  , che 
sia  fatto  bello,  giusto  , e legittimo?  Tu  poi  credere, 
che  sono  di  quella  medesima  fórma  compresi  in  certo 
termine . Potere  crescere  , è segno  di  cosa  non  perfet- 
ta . Tutto  ’l  bene  cade  sott’  una  medesima  legge  . Il 
bene  , e 1’  utile  singolare  di  ciascuno  , e ’l  generale 
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di  tulli  è congiunto  : cosi  la  cosa  , che  si  può  loda- 
re , e quella,  che  si  dee . chiedere , uon  si  possono 
sceverare  . Dunque  le  verludi  intra  loro  sono  iguali  , 
c le  loro  opere,  e tutti  gli  uomini,  che  1’  hanno  . Ma 
le  verludi  de*  semi  , e delle  bestie  , conciossiacosach* 
elle  sieiip  mortali  , sono  deboli  , e di  poca  fermezza  , 
e non  certe  . Elle  salgono  , c scendono  abbasso , c pe- 
rò non  son  pregiate  d’  un  pregio  • Ma  le  verludi  urna-  \ 
ne  son  tutte  comprese  sott’  lina  regola  , perocché  la 
ragione  è una  cosa  diritta  , e semplice  . Neuna  cosa  è 
più  divina  della  divina  , nò  più  celestiale  della  celestia- 
le . Le  cose  mortali  diminuiscono  , c vengon  meno  , 
crescono  , e scemano  , megliorano  , e peggiorano  , vo- 
tansi  , c ricrapiousi  . E però  non  hanno  aguaglianza 
nella  loro  condizione  cosi  incerta  . Le  cose  divine  son  ^ 

d’  una  natura  . La  ragione  non  è altro  , eli’  una  parte 
dello  spirito  di  Dio  rinchiusa  nel  corpo  dell’  uomo  . 
Dunque  se  la  ragione  è divina  , c neun  bene  è sanza 
ragione  , ogni  bene  è divino  . E ’n  tra  le  cose  di- 
vine non  ha  neuna  differenza  . Dunque  tra’  beni  non 
ha  differenza  . Dunque  tutti  i beni  sono  iguali  . Ciò 
sono  , allegrezza,  fortezza,  e sofferenza  ne*  tormenti,  pe- 
rocché la  grandezza  dell’  animo  è una  medesima  cosa 
nell’  uno  , e nell’  altro  . Nell’  uno  riposata  , e cheta  , 
nell’  altro  combattente  , e attenta  . Tu  dei  credere  , 
che  igual  vertù  sia  in  colui , che  combatte  coragiosa- 
mente  la  fortezza  del  su’  nimico  , e in  colui  , che  con 

grande  pacienza  sostiene  1’  assedio  . Di  gran  cuore  è 
ci  pione  , che  tiene  assediata  , e rinchiusa  la  Città  di 
Numanzia  , c grande  è 1’  animo  degli  assediati  , che 
sanno  , che  colui  non  è rinchiuso  , al  quale  la  via  del- 
la morte  è aperta  , e muore  abbracciando  franchezza  , 
e libertà . E così  sono  iguali  gli  altri  beni  tra  loro. , 
ciò  sono  tranquillità  , semplicczza  , libertà  , costanzia  , 
equanimità  , e sofferenza  , perocché  tutti  questi  beni  son 
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fonduti  in  una  medesima  Verlù , la  qual  fa  1’  animo  for- 
te , e diritto  . ISon  ha  nonna  dillerenza  intra  allegrez- 
za , e dolore  , certo  nò,  in  quanto  appartenga  a vèr- 
tù  . Ma  egli  è dillerenza  fra  le  cose  , per  le  quali  L* 
una  verta  , e 1’  altra  si  dimostra  , perocché  nell’  una 
si  è naturale  lentezza  , c mollezza  d’  animo  , e nell* 
altra  si  è dolore  conira  natura.  E però  queste  cose  so- 
no mezzane  , intra  le  quali  è gran  dillerenza  , ma  la 
Tcrtù  c iguale  nell’  una  , e nell’  altra  . La  matera  non 
cambia  punto  la  vertù  . La  matera  grave  , e penosa 
non  la  peggiora  , nè  1’  allegra  la  fa  migliore  . Dunque 
di  necessità  i beni  sono  iguali  . Costui  non  si  può  me' 
portare  in  quella  allegrezza  , nè  quell’  altro  in  que* 
tormenti  . E duo  cose  , delle  quali  neuna  si  può  far 
meglio  , sono  iguali,  perocché  se  le  cose  , che  son  fuo- 
ri di  vertù  , la  possono  crescere  , e menomare  , il  be- 
ne , eh’  è onesto  , falla  d’  essere  uno  . E se  tu  con- 
senti questo  , tutta  onestade  è perduta  . Questo  avvie- 
ne , perchè  neuna  cosa  è onesta  , la  qual  si  fa  per  for- 
za , e malgrado  propio  . Tutte  le  cose  oneste  vengo- 
no da  buona  , e da  propia  volontà . Se  tu  v’  aggiugni 
pigrezza,  paura,  pianto,  o niego , ella  ha  perduto  il 
meglio  , eh’  eli’  avesse  in  se  , cioè  dilettarsi  in  se  me- 
desima . La  cosa  , che  non  è franca,  e libera  , non  può 
essere  onesta  , perocché  chi  teme  , serve  . Tutte  cose 
oneste  sono  sicure  , e in  pace  . S’  ella  rifiuta  alcuna 
cosa  , o là  con  lamento  , o giudicala  reo  , ella  riceve 
jioja  , e avviluppasi  in  gran  discordia  , perocché  dall’ 
una  parte  la  chiama  la  ’ntenzione  del  bene  , e del 
diritto  , dall’  altra  sospetto , e temenza  di  male  la 
trae  addietro . Dunque  colui , che  de’  fare  onestamen- 
te alcuna  cosa  , e alcuna  contrarietà  gli  occorra  au- 
cora  , bendi’  ella  gli  paresse  nojosa  , e grave  , non- 
dimeno sanza  credere,  perciò  ch’ella  sia  rea  , faccia- 
la volentieri.  Tutte  cose  oneste  si  fanno  sanza  coman- 
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damento  , e sanza  forza  , e sono  nelle  , c pure  , e 
suina  niescoiaineufo  d'  alcun  male  . 1*  so  , clic  1’  no- 
nio mi  può  far  quislione , e dire:  tu  ti  s.  orzi  di  far- 
ci credere  , che  nomi  a deferenza  è dallo  stare  in  al- 
legrezza , o in  tormenti,  c a lassare  il  tormentatore; 
ma  io  potrei  rispondere  , come  disse  Eppicuro  : Se  ’l 
savio  fosse  messo  , e arso  nei  toro  di  lallaris  , egli 
direbbe  , quest’  è dolce  cosa  , e non  mi  fa  neentc  . 
Perchè  ti  maravigli  tu  , s’  i’  dico  , che  i beni  di  co- 
lui , eh’  è in  allegrezza,  e di  colui,  che  vigorosa- 
mente solferà  i tormenti  , sono  iguali , conciossiuoosa- 
ch’  Eppicuro  dica  cosa  più  forte  , dicendo  , che  c’  tor- 
menti son  dolci  ? ma  io  ti  rispondo  cosi  : che  grande 
dillerenza  è intra  dolore  , e allegrezza  . Se  tu  mi  do- 
mandi , qual  io  piglierei  prima  ; io  schiferei  1’  uno  , e 
1’  altro  piglierei  , perocché  1’  uno  è secondo  natura  , 
e 1’  altro  contra  natura  . La  dillerenza  sta  nella  com- 
parazione , che  1’  uomo  fa  dall'  una  opera  all’  altra  . 
Ma  quando  si  viene  alla  verta  , 1’  una  , c 1’  altra  è 
iguale  ; cosi  quella  , che  passa  per  le  cose  liete  , e 
quella , clic  passa  per  le  triste  : perocché  dolore , e 
qualunque  altro  male  sia  , non  ha  podere  conira  lei  . 
Verlù  vince,  e sormonta  tulio.  Siccome  la  chiarezza 
del  Sole  oscura  i piccoli  lumi  , così  la  verlù  caccia 
fuori,  e sopraslà  per  suo  vigore  i dolori,  c’  soperchj . 
E ’n  qualunque  parte  ella  si  mostra  , tutto  ciò  , che 
sanza  lei  v’  apparisce,  si  spoglie . Ancora  i mali  , quan- 
do caggiono  in  uomo  vcrtuoso  , non  hanno  più  pode- 
re , eh’  una  piova  in  mare  . Acciocché  tu  sappi  , di* 
egli  è così  , il  buon  uomo  andrà  correndo  a tutte  cose 
oneste  sanz’  alcuno  indugio  , benché  vi  fosse  apparec- 
chiato il  tormentatore  con  tutti  i tormenti  , e non  si 
smagherà  , ma  perseverivi  ; e’  non  penserà  ciuclch’  e- 
gli  avrà  a sofferire  , ma  quello,  ch’egli  avrà  a fare, 
affidandosi  alla  cosa  onesta  , siccome  a un  buon  uomo, 
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e rechcralla  a se  , come  buona  , secura  , e beata  . Co- 
tale luogo  avrà  appo  lui  la  cosa  onesta  , già  tanto  non 
sarà  aspra  , quale  1’  uomo  buono  , eh’  c povero  , sban- 
dito, e sbigottito.  Metti  d’  una  parte  un  buon  uomo 
abbondevole  , e ricco  , e dall’  altra  un  altro  , che 
sia  povero,  avendo  tutte  le  cose  dentro  a se,  e l’uno, 
e P altro  sarà  igualmeute  buon  uomo  , con  tutto  , eli’ 
egli  usino  fortuna  non  iguale  . Secondo  , eh’  ho  detto 
sopra,  quel  medesimo  guniicio  è delle  cose  , che  degli 
uomini  . Cotanto  è da  lodare  la  verlù  in  un  corpo  fran- 
co , sano  , e libero , quanto  in  uno  infermo  , e servo . 
Dunque  , die  dirai  ? non  loderà’  tu  la  tua  propia  vcr- 
tù  , essendo  sano  , e alante  del  corpo  , altrettanto 
quanto  se  fosse  debole,  e magagnato  d’ alcun  membro? 
Certo  tu  ’l  de’  fare  , perocché  se  fosse  in  altra  ma- 
niera , 1’  uomo  potrebbe  giudicare  di  questo  , come  del 
segnore  , giudicandolo  secondo  1’  abito  de’  suo’  servi, 
perocché  tutte  le  cose  , nelle  quali  fortuna  usa  segno- 
ria , son  serve  , siccome  sono  , moneta  , corpo , e ono- 
re . Queste  sono  cose  deboli  , fuggitive  , e mortali  pos- 
sessioni , non  certe.  Ma  P opere  di  vertù  son  franche, 
c non  vinte  da  alcuna  parte,  le  quali  non  son  più  da 
domandare  , né  da  volere  , perché  fortuna  si  porti  be- 
nignamente verso  loro,  nè  meno,  perdi’ elle  sieno  ca- 
ricate d’  alcuna  avversità  . Tale  è P amore  nelle  cose, 
cliente  è P amistà  tra  gli  uomini  . I’  credo  , che  tu  non 
ameresti  più  un  uomo  ricco  , che  povero,  nè  un  che  fos- 
se forte  , e quadrato  , eli’  uno  , die  fosse  debole  , e sot- 
tile . E per  questo  modo  tu  non  amerai  , e non  desi- 
dererai la  cosa  allegra  , e piacevole  , più  che  quella  , 
eli’  è in  pena  , c ’n  fatica  . E se  questo  non  sarà  , di 
due  uomini  igualmente  buoni  , tu  amerà’  più  colui  , 
che  sarà  pettinalo  , c pulito  , clic  quello , che  sarà  av- 
viluppato . Finalmente  tu  verrai  a tanto  , che  tu  amerà’ 
più  un  sano  , c forte  di  tutti  -r  membri  , che  colui., 
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che  sarà  debole  , e bistorto  . E tanto  andrà  1*  errore 
bellamente  innanzi , che  de'  due  uomini  savj  , e giusti 
igualmentc  , tu  amerà'  più  quello  , eh'  avrà  più  bion- 
do , e più  ricciuto  capo  , essendo  vertuosi  d’ un  modo  , 
come  dett’ è di  sopra.  Nell’ altre  rose  non  ha  punto 
d’  uguaglianza  , perocché  tutte  1’  altre  cose  non  sono 
della  sostanza  , ma  sono  come  cose  soprawegnenli  da 
ventura  . E neun  uomo  è di  tanto  mal  giudicio,  o di 
si  poco  senno  , eh’  egli  ami  più  il  figliuolo,  quand* 
egli  è sano,  clic  quand’egli  è infermo  , o quand’egli 
è lungo  , che  quand’  egli  è corto  . Le  bestie  non  s’  ap- 
proprilo alcuno  de'  loro  figliuoli  ; anzi  giacciono  pei- 
lattarli  igualmentc  . (ìli  uccelli  stribniscono  la  lor  pa- 
stura igualmentc  . Ulisses  avea  cosi  graude  desiderio 
di  tornare  nell’  isola  sua  Ittaca  , bench’  ella  fosse  pic- 
cola , e povera  , come  Agamennone  alla  nobile  Città 
d’  Amicena , concrossiaoosachè  neun  nomo  ama  il  pae- 
se suo  , perdio  e’  sia  grande  , ma  perdi’  egli  è suo  . 
A che  è buono  questo  , eh’  i'  ti  dico  ? certo  , accioc- 
ché tu  sappi , clic  vertù  ragguarda  tutte  1’  opere  sue  , 
come  suoi  figliuoli  , provvedendo  a tutti  igualmente  , 
e più  sollecitamente  a que’  , che  sono  in  pena  , e in 
angoscia  . Ancora  siccome  1’  amore  de’  padri  s*  inchina 
più  verso  coloro,  de’  quali  vien  loro  pietà,  cosi  la  ven- 
tù  vedendo  sostenere  pena  , e travaglio  nell’  opere  sue, 
non  gli  ama  più  , ma  in  guisa  di  buon  padre  , ella 
gli  abbraccia  , accostandosi  a loro  più  d’  appresso  . 
Perché  non  é alcun  bene  maggiore  dell’  altro  , perchè 
neuna  cosa  è più  convenevole  della  convenevole  , nè 
più  piana  della  piana  . E’  non  si  può  dire  : questa  co- 
sa è più  iguale  ad  una  , eli’  a un’  altra  . Dunque  neu- 
na cosa  è più  onesta  , che  quella  , eh’  è onesta  . E se 
la  natura  di  tutte  le  vcrtudi  è iguale  , dunque  tre  ma- 
niere di  bene  sono  in  aguaglianza  . E però  dirli’  io , 
•clic  igual  cosa  è misuratamente  allegrarsi  , c misura*- 
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tamentc  dolersi.  Quell' allegrezza  non  \ luce  questa  fer- 
mezza d’  animo  , la  quale  fermezza  inghiottisce  il 
pianto  , e '1  lamento  ne’  tormenti  . Questi  beni  sono 
da  disidcrarc  , c gii  altri  sono  maravigliosi . E nondi- 
meno amcndue  sono  iguali  , perocché  tutto  il  male  , 
eli’  è nell’  uno  , si  copre  colla  forza  di  maggior  bene  . 
Qualunque  ci  dirà  , che  queste  cose  non  sono  iguali  , 
e’  parte  gli  occhi  suoi  dalle  ver  ludi , e ragguarua  alle 
cose  di  fuori  . I beni  veraci  son  quello  a poso  , che 
mostrano  per  veduta  , e per  peso.  Ma  i beni  falsi  han- 
no mollo  del  vano  , c perciò  non  sono  a peso  , quél- 
clic  pajono  a vedergli  . Dunque  quelli  , clic  paiono 
belli,  e grandi  a coloro,  che  gli  guatano;  quando  e' 
vengono  al  peso  , falliscono  , e 'ngannano  . Amico  mio 
Lucilio,  egli  è cosi,  lutto  ciò,  che  per  verace  ragio- 
ne è confermato  , è sodo  , e perpetuo  . Ella  ferma  1* 
animo  , e sempre  lo  'nnalza  , il  . quale  dee  stare  in  al- 
to . I beni  , che  follemente  son  lodati  per  sentenzia 
del  popolo  , enfiano  la  gente  allegra  di  cose  vane  . 
D’altra  parte,  le  cose,  che  l’uomo  teme  come  ree, 
fanno  paura  all’animo  , c stordisconlo  , come  fa  alle 
bestie  la  cosa  , eh’  hac  somiglianza  di  pericolo  . Dun- 
que 1’  una  cosa  , e 1’  altra  allarga  , e pugne  1’  animo 
sanza  ragione  . Nè  1'  una  è degna  d’  allegrezza  , nè 
l’altra  di  paura  . La  ragione  solamente  è ferina  sanza 
mutamento  nel  suo  giudicio  , perocch’  ella  non  serve 
a’  sentimenti , anz’  è lor  dolina  , e a loro  comanda  . 
Ragione  è iguale  a ragione  , come  diritto  a diritto  . 
Dunque  vertè  non  è altro,  che  diritta  ragione  . Tutte 
le  vcrtudi  sono  ragione  , c ragione  si  è , quand’  ella 
è diritta,  e iguale.  Cliente  è la  ragioue  , colali  sono 
1’  opere  . Dunque  tutte  sono  iguali  , perocché  , couciossia- 
cosach’  elle  sieno  simigliatiti  alla  ragione  , elle  sono 
simiglianti  tra  loro  medesime  . T dico  essere  iguali 
tra  loro  1’  opere  , pcrocch’  elle  sono  oneste  , e diritte . 
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Ma  grande  differenza  vi  sarà  secondo  la  diversità  del- 
la rnatcra  , la  quale  alcuna  volta  è larga  , e alcuna 
volta  è stretta,  alcuna  volta  gentile  , e alcuna  volta 
villana  , alcuna  volta  appartiene  a molli  , alcuna  volta 
a pochi  . E nondimeno  in  tutte  queste  cose  quel  eh’  è 
il  migliore  , è iguale  . Elle  sono  oneste  , siccome  lutti 
i buoni  uomini  sono  igualt,  perchè  son  buoni  , ma  egli 
hanno- differenza  d’  età,  perocché  1’ uno  è vecchio,  e 
l'altro  giovane.  E della  persona,  che  l’uno  è bello, 
e 1’  altro  rustico  . E di  fortuna  , che  1’  uno  è ricco  , 
e 1*  altro  povero  ; 1’  uno  è possente,  e grazioso,  cono- 
sciuto da  molta  gente  cittadina  , e forestiera  ; 1’  altro 
non  è conosciuto  da  nonno  . Ma  perchè  son  buoni , 
sono  iguali  . 11  sentimento  non  giudica  dei  buoni  , nè 
de’ rei,  perocché  non  sa  qual  cosa  sia  utile  , e buona  , 
c qual  no  : e’  non  può  dar  sentenzia  , se’  non  è pre- 
sente all’  opera  , ne  provvede  quel  che  è avvenire  , e 
non  si  ricorda  delta  cosa  passata  , c non  sa  , clic  si  dee 
seguitare  . Di  queste  cose  s’  ordina  , e dispone  la  vita, 
che  de’  venire  a perfezione  . Dunque  la  ragione  è vi- 
gorosa , e giudica  de’  beni  , e de7  mali , tenendo  per 
vili  le  cose  strane,  che  sono  di  fuori.  E le  cose,  che 
non  sono  buone  , nè  ree,  ella  giudica  per  neentc,pe- 
rocch’  ella  ha  tutto  il  bea  suo  nell’  animo . Ben  è ve- 
ro , eli’  ella  giudica  alcuni  beni  primi , a’ quali  ella  ad- 
dirizza il  suo  proposito,  ciò  sono:  avere  vittoria  , buo- 
ni figliuoli  , salute  del  paese  . Alcuni  secondi  , i qua- 
li non  si  mostrano  , e non  appariscono  , se  non  in  av- 
versità , siccome  con  buono  animo  , c iguale  sostenere 
grande  infermità  , o essere  sbandito  . Alcuni  mezzani  , 
che  non  sono  più  secondo  natura  , che  contra  natura  , 
siccome  saviamente  andare,  ordinatamente  sedere,  pe- 
rocché non  è meno  secondo  natura,  ch’andare,  osta- 
re . I due  beni  detti  di  sopra  sono  diversi  , conciossia- 
cosaché* primi  son  secondo  natura  , ciò  sono  avere  al- 
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legrezza  , e buona  nudritura  ne’  suoi  figliuoli,  e salu- 
te dei  su’  paese  . I secondi  sono  contea  natura , sicco- 
me sono  sotferire  tormenti,  e sete,  quando  il  corpo  ar- 
de per  lo  gran  caldo  della  febbre  . Sarà  dunque  alcu- 
na cosa  buona  , eh’  è contra  natura  ? certo  no  . Ma  la 
cosa  alcuna  volta  è contra  natura  , nella  quale  è il  be- 
ne , conciossiacosaché  essere  fedito,  o arso,  o essere 
tormentato  di  grand’  infertà  , è contra  natura  , ma  iu 
queste  cose  avere  animo  forte  , e sofferente  , é secon- 
do natura  . E acciocché  io  sponga  in  brieve  la  mia  in- 
tenzione , la  natura  del  bene  è alcuna  volta  contra  natu- 
ra . Ma  il  beue  non  giammai , perocché  neun  bene  è 
sanza  ragione,  e la  ragione  seguita  natura  . Dunque, 
che  cosa  è ragione  ? seguitamento  di  natura  . Quale  è 
il  sovran  bene  dell’  uomo  ? portarsi  secondo  la  volon- 
tà della  natura  . Tu  dirai  , che  non  é dubbio,  che  più 
beata  è la  pace  , che  giammai  non  fu  turbata  , che  la 
racquistata  con  molto  sangue  , e che  meglio  è continua 
santade  , eh’  essere  gucrilo  d’  una  grand’  infermità  per 
patienza  . E che  meglio  é,  e maggior  bene  allegrezza  , 
che  animo  forte  , e presto  a sostenere  tormenti  di  pia- 
ghe , e di  fuoco  . Ma  e’  non  é cosi , perocché  le  cose 
della  fortuna  ricevono  gran  differenza  , perch’  elle  sono 
stimate  , e pregiate  secondo  il  bene  , e.  1’  utile  di  co- 
loro , che  1*  usano  . Ma  de’  beni  si  é un  proponimen- 
to , e questo  è consentire  a natura  . E questo  può  av- 
venire in  tutte  le  cose  igualmente  . Quando  noi  ci  ac- 
cordiamo al  giudicio  d’  uno  del  consiglio  , noi  non  pos- 
siam  dire  , colui  vi  s’  accorda  più,  che  quell’  altro,  pe- 
rocché tutti  s’ inchinano  a uno  giudicio  . Questo  ti  di- 
ch’  io  delle  vertudi  ; tutte  consentono  a natura  . E co- 
si ti  dico  de’  beni  , tutti  consentono  a natura  . Alcun 
uomo  é morto  in  vecchiezza  , alcuno  in  giovanezza  , 
alcuno  in  fanciullezza  , il  qual  non  ebbe  più  di  questo 
mondo  , clic  vederlo  solamente  . E tutti  questi  furono 
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Igualmente  mortali,  ancora  coll  tutto  che  la  morte  la- 
sci andare  la  vita  dell’  uno  più  innanzi , all’  altro  la 
tolse  nel  mezzo  , all’  altro  nel  cominciamento  , al- 
cuno mori  mangiando  , alcuno  dormendo  , alcuno 
per  usare  troppo  lussuria  carnale  , alcuno  per  fer- 
ro , alcuno  per  veleno  , alcuno  sotto  la  ruina  d’  un 

Sran  peso  , alcuno  per  lunga  infertà  , la  partita 
’ alcuno  è buona  , e d’  alcuno  è rea . Ma  in  som- 
ma la  morte  di  costoro  c iguale  , benché  le  cose  , 
pèrdi’  ella  viene  , sieno  diverse  , c la  cosa  , ov’  el- 
la fallisce  , è una  . Neuna  morte  è maggiore  , nè  mi- 
nore , perocch’  ella  ha  un  modo  in  tutte  le  cose  . Que- 
sto medesimo  ti  dich’  io  de’  beni  . Alcun  bene  è in 


tra’  diletti  puramente  , 1’  altro  si  è in  tra  le  cose  pe- 
nose , e aspre  . L’  un  bene  regge , e governa  la  beni- 
gnità della  fortuna  , 1’  altro  la  doma  per  la  sua  forza  . 
E 1’  uno,  e 1’  altro  e bene  igualmente  . Giassiacosa- 
cliè  P uno  sia  morbido  , e P altro  aspro  , il  fine  d’  a- 
nieudue  è uno  . I beni  sono  da  lodare,  perchè  seguo- 
no vertè  , e ragione  . La  vertè  fa  iguale  ciò , eli’  ella 
conosce  . E non  ti  maravigliare  , s’  i’  sono  di  questa 
opinione  . Eppicuro  disse  , clic  due  beni  sono  , de’  qua- 
li si  fa  la  vita  beata  , e P un  si  è , che  P animo  sia 
sanza  rancore , e ’i  corpo  sauza  dolore  . Questi  beni 
non  crescono  , se  son  pieni  . Se  ’l  corpo  è sanza  do- 
lore , che  si  può  aggiugnerc  a cotale  disposizione  ? E 
se  P animo  è bene  in  se  , e in  pace  , che  si  può  cre- 
scere a questa  tranquillità?  Siccome  il  Cielo , quand’  e- 
gli  è sereno  , e netto  , non  può  ricevere  maggior  chia- 
rezza ; cosi  lo  stato  dell’  uomo  , di’  ha  cura  dell’  ani- 
mo , e del  corpo  , compiendo  il  bene  dell’  uno  , e 
dell’  altro  , si  è perfetto  , e ha  trovato  ciò  , che  desi- 
derava . S’  alcun  altro  diletto  vien  di  fuori , e’  nou  ac- 
cresce il  sovran  bene . E a dire  propiameute  , egli 
gli  dà  grassezza  , e diletto  , perocché  questo  sovran 
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bene  deli*  umana  natura  si  tiene  contento  della  pace 
dell’  animo  , e del  corpo.  Ancora  ti  dirò  una  divisione 
di  beni  , che  inette  Eppicuro  , eh’  è mollo  simigliarne 
alla  nostra  , conciossiacosach’ alcuni  beni  sono , de’  qua- 
li egli  si  contenterebbe  più  , eh’  egli  avvenissero  , sic- 
come sono  pace  nell’animo  contento,  e allegro  della  con- 
templazione de’  suo’  beni  , e riposo  del  corpo  fra  neo , e 
netto  di  tutto  male  . Alcuni  altri  beni  sono  , benché  non 
voglia  , che  gli  avvengano  , nondimeno  egli  gli  loda , 
e approva  , ciò  sono  soll’erenza  di  gran  dolon  , nella 
quale  e’ fu  il  di  , eh’ e’ chiamò  beato,  soflerendo  gran- 
dissimo dolore  nelle  ’nteriora  , che  tutte  eran  piene  di 
malattie  . E nondimeno  e’  chiama  quel  di  beato  ; ina 
beato  di  non  può  avere  alcuno,  se  non  colui  , eli’  è 
nel  sovrano  bene  . Dunque  Eppicuro  nomina  beni  quel- 
li , i quali  tu  saresti  più  contento  di  non  pruovare,  nè 
toccare  ; ma  perocch’  e’  disse  cosi  , e’  sono  da  lodare  , 
e da  essere  tenuti  iguali  , e sovrani.  L’ uomo  non  può 
dire  , che  quel  bene  non  sia  iguale  al  sovrano  , il  qua- 
le ha  finito  , e assommato  la  beata  vita  , al  quale  Ep- 
picuro rendè  grazie  all’  ultima  parola  della  sua  vita  . 
Amico  mio  dolce,  soderà,  eh’ i’ dica  alcuna  cosa  più  ar- 
ditamente . Se  alcuni  beili  potessero  essere  maggiori  , 
clic  gli  altri  , io  arre’  messo  i beni  , eh’  alle  genti  pa- 
jono  cotanto  dolorosi  , dinanzi  agli  altri  dilettevoli , 
perocch’  egli  è maggior  cosa  passare  le  cose  gravi , e 
dolorose  leggermente  , che  1’  allegre  attemperare  . I’so, 
che  per  una  medesima  ragione  si  fa  , che  l’ uomo  tem- 
peratamente soderà  il  bene  , e coraggiosamente  il  ma- 
le . Igualmentc  può  esser  forte  colui  , clic  guarda  se- 
curamentc  la  notte  nell’  oste  , benché  1’  oste  non  sia 
assalita  da’  nemici  , come  colui  , che  , poiché  gli  biro 
tagliati  i nerbi  delle  gambe  , si  rizzò  sopra  le  ginoc- 
chia sanza  lasciare  l’  arme  . Di  gran  bontà  son  lodali 
colore , che  tornano  dalla  battaglia  fediti  , e sanguino- 
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si . E rosi  ti  dkh’  io  : iJ  lodo  più  i ben  forti , e fati- 
cosi , thè  si  sono  combattuti  colla  fortuna  . lo  lodo 

fùù  sanza  dubbio  la  mano  arsa  di  Muzio  , di’  io  non 
odo  la  sana  di  qualunqu’  altro  fort’  qomo  , bench’  fi- 
gli abbia  vigorosamente  combattuto . Egli  si  tacca  Spre- 
giando il  fuoco  , e necnte  pregiando  i nemici  , rag- 
guardando  alla  sua  mano , eh’  ardea  nel  fuoco  del  ne- 
mico suo  , e inghiottiva  la  pena  , tanto  eh’  a Porseli- 
na  suo  nemico  annojò  , tenendosi  quasi  vinto  per  lo 
gran  cuore  , e gloria  di  colui  , faccendo  il  detto  Por- 
senna  levare  il  fuoco , malgrado  di  Mukio  . Questo  be- 
ne io  metterò  tra’  primai , e tanto  il  terrò  io  maggiore, 
degli  altri  , che  fortuna  non  ha  provati  , quanto  più 
di  rado  avviene  , clic  1’  noni  vinca  il  nemico  colla  ma- 
no perduta  , clic  colla  mano  armata  . Se  tu  mi  doman- 
di , s’  io  disidero  cosi  fatto  bene  , dico  di  si  , peroc- 
ché neuno  il  può  fare  , se  non  colui  , che  ’l  può  desi- 
derare . DeLb’  io  desiderare  piuttosto  , eh’  alcuna  gio- 
vane mi  pigli  soavemente  per  la  mano  , e stropiccimi 
morbidamente  , perchè  mi  sollevi  ? Di  certo  i’  tengo 
più  beato  Muzio  , gittaudo  la  sua  mano  nel  fuoco  , che 
s’  e’  1’  avesse  istesa  ad  alcuna  , clic  gliele  dovesse  soa- 
vemente stropicciare  . Egli  ristorò  , e ammendo  tutto 
quello  , a eh’  egli  avea  fallito  , conciossiacosach’  egli 
monco , e disarmato  fini  la  guerra  . E quella  mano 
mozza  vinse  due  Re  ; rincrescendo  la  sua  pena  a loro, 
più  che  a lui  medesimo  . 


il  d. 
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v Ut  a commimibus  initìum  furiant  eie. 

PISTOLA  LXV1I. 

.A.  cciocch’  i*  faccia  cominciamcnlo  dalle  cose  comu- 
ni , la  primavera  comincia  ad  aprire,  ma  ella  s’  inchi- 
na giù  verso  la  state  . E quando  quella  stagione  do- 
vrebbe essere  calda  , ella  è tiepida  . E con  tutto  ciò 
P uomo  non  si  può  fidare  in  quel  tempo  ; perocché 
spesso  si  ritorna  nel  verno  . Ma  questo  non  è altro  , 
dira’  tu  , che  non  volere  sofierirc  caldo  , nè  freddo  . 
Carissimo  mio  Lucilio  , egli  è cosi  : la  mia  età  è già 
contenta  del  su’  freddo  , che  appena  si  riscalda  nel 
mezzo  della  state  . E per  questo  mi  conviene  il  più 
del  tempo  essere  ben  vestito.  1’  rendo  grazie  alla  vec- 
chiezza , che  m’  ha  recalo  a giacere  nel  mi’  letto  . Io 
la  debbo  ringraziare  , perocch’  i’  non  posso  far  quello, 
eh’  i’  non  dovrei  volere.  Io  parlo,  e sermono  il  più 
del  tempo  co’  libri  miei  . E se  io  ricevo  tue  lettere 
alcuna  volta  , e’  mi  pare  essere  teco  . E mi  diletta  , 
non  come  risponderti  per  lettera  , ma  coni’  io  ti  par- 
lassi a bocca  . E però  ragioneremo  insieme  , siccome 
parlando  da  presso  di  quel  che  tu  domandi  , dichia- 
rando ciò  , che  n’  è . Tu  domandi , se  ogni  bene  si  dee 
desiderare  ; e argomenti  , s’  egli  è buono  soffèrire  cou 
grand’animo  tormenti  , e infcrmitadi  ; e si  seguita  , 
che  queste  cose  si  debbono  desiderare  . Ma  io  non  veg- 
gio, che  neuna  di  queste  cose  sia  degna  di  desiderio. 
E certo  i’  non  so  ancora  neuno  , che  si  sia  botato  a Dio, 
per  essere  battuto  , o tormentalo  in  sulla  colla , o ap- 
penato  di  gotta  . Lucilio  , chiarisci  queste  cose  , sì 
«onosccrai  , che  tra  loro  è alcuna  cosa  , che  si  dee  di- 
sperare . Io  vò  bene  , che’  tormenti  non  mi  s*  appres- 
sino , ma  s’  egli  mi  pur  conviene  solTerire,  io  deside- 
ro potermi  portare  coraggiosamente  , e onestamente  . 


Digitized  by  Google 


ai  \ 

Qual  uomo  dubita  , eh*  io  ami  piii  pace  , clic  guerra  ? 
Ma  se  guerra  si  muove,  io  desidero,  eh’  i’  possa  sof- 
ferire francamente  fame  , e fedite  , e tutto  quello , clic* 
necessità  di  guerra  apporla  . 1*  non  sono  si  folle  , eh* 
i’  desideri  d’  essere  iulermo  , ma  se  ’nlcrtà  ini  soprav- 
viene , io  desidero  non  portarmi  mollemente  , in  gui- 
sa di  femmina,  nella  *11  l'erta  . E cosi  ti  dirli’  io  , i 
mali  non  si  debbono  desiderare  , ma  la  vertù  , per  la 
quale  1*  uomo  gli  sellerà  . Alcuni  de’  nostri  dicono  , 
che  soil'ercnza  di  tutte  cose  non  si  dee  disidcrarc , nè 
rifiutare  , ma  dee  desiderare  1’  uomo  il  bene  puro  , il 
quale  è in  pace  , e in  riposo  sanz’  alcuna  molestia  ; 
ma  io  dico  , c tengo  il  coutradio  , principalmente  per- 
chè non  si  può  fare  , eli*  alcuna  cosa  sia  Luona  , s’  el- 
la non  è da  essere  desiderata  . Poi  se  vertù  è cosa  da 
essere  desiderata  , e nenn  bene  è sanza  vertù  , dunque 
ogni  bene  si  dee  desiderare  . Poi  se  forte  sotì’erenza  di 
tormenti  non  è cosa  desiderosa  , io  domando  se  fortez- 
za è cosa  desiderosa  , o cosa  , che  si  debbia  desidera- 
re . E dì  certo  questa  è quella  , che  le  cose  pericolose 
spregia  , e imprende  . La  più  bella  , e la  più  maravi- 
gliosa  parte , che  sia  in  lei , si  è , non  temere  fuoco  , 
e andare  contro  alle  fedite  . Alcuna  volta  ella  non 
schiferà  i colpi  , ma  riceveralli  con  buon  volere  . Se 
fortezza  è cosa  desiderosa , dunque  sostenere  i tormen- 
ti pacientementc  è cosa  desiderosa  , perocché  questa  è 
una  parte  di  fortezza  ..Lucilio  , dividi  queste  cose  , sic- 
come i’  t’  ho  detto  , si  non  sarà  alcuna  cosa  , c he  ti 
farcia  errare  , conciossiacosaché  sofferire  tormenti  non 


è cosa  desiderosa  , ma  la  forza  dell’  animo  a sofferir- 
gli . E questo  io  desidero , perocch’  egli  è vertù  . Tut- 
tavia qual  fu  colui  , clic  giammai  desiderasse  cotali  ro- 
se ? Alcuni  desiderj  sono  aperti  , e apparenti  , quando 
si  fanno  particolarmente  . Alenili  sono  oscuri  , quando 
in  uno  desiderio  si  comprendono  più  cose  . Questo  si 
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i* , quanti’  io  desidero  in  me  vita  onesta , ma  vita  one- 
sta si  fa  per  diverse  opere  . E ’n  questa  si  è la  pe- 
na , che  sofferse  Regulus  , la  fedita  di  Catone , lo  sban- 
dimento di  llutulio  , e la  pregione  di  Socra tcs  , e *1 
veleno  , eh*  e’  bevve  . Dunque  quand’  io  desidero  one- 
sta vita,  io  desidero  anche  queste  cose,  sanza  le  filiali 
alcuna  volta  non  può  essere  onestade  . Vcrgilio  chia- 
ma beatissimi  coloro  , che  moriano  a Troja  , combat- 
tendo per  salvare  , e guardare  libertà.  Neuna  differen- 
za è dal  desiderare  queste  cose  ad  alcuno  , al  confes- 
sare , clic  da  desiderare  sono  . Decius  si  dilibcrò  di  da- 
re alla  morte , per  salvare  il  popolo  di  Roma  , e nel 
mezzo  de’  nemici  spronando  il  cavallo  , si  gittò  di 
volontà  , andando  per  morire  . L’  altro  appresso  co- 
stui seguitatore  della  vertù  per  auttorità  , comincia- 
te le  solcnnitadi  , e le  familiari  parole  de’  sarrificj  , si 
gittò  nella  strettissima  schiera  de’  nemici  . Dubiti  tu 
di  morire  in  tal  maniera , che  sempre  sia  da  essere 
ricordato  in  alcuna  opera  di  vertù  ? Quando  alcun  uo- 
mo soflera  vigorosamente  i tormenti  , egli  usa  tutte 
le  virtudi  . Ma  forse  1’ una  ò più  apparente , che  l’ al- 
tre , cioè  la  pacicnzia  . Ma  ivi  si  è fortezza  , della 
quale  sofferenza  , e pacicnzia  sono  rami  ; e anche  v*  è 
prudenza  , sanza  la  quale  nonno  truova  alcun  consiglio, 
la  quale  ti  ^Ònsiglia  , che  solfori  coraggiosamente  quel , 
che  non  puoi  schifare  . Ivi  è fermezza  , la  quale  per 
neuno  avvenimento  può  essere  sconfitta  , nè  per  ncuna 
forza  lascia  il  suo  proponimento  . E ivi  è la  compa- 
gna di  tutte  le  vertudi , la  qual  non  si  può  partire . 
Tutto  ciò  , eh’  onestamente  si  fa  , una  ventù  il  fa  ; 
ma  ella  ’1  fa  per  consiglio  , e per.  consentimento  di 
tutte  P altre  . E la  cosa  , clic  da  tutte  le  vertudi  è 
lodata , e approvata  , benché  paia  , eh’  alcuna  di  que- 
ste il  faccia  , si  è cosa  desiderabile  . Non  credere , 
che  queste  cose  solamente  sieno  desiderabili , che  ve*- 
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gono  con  riposalo,  e cheto  diletto,  e elio  sono  rice- 
vute con  grande  allegrezza  . Alcuni  beni  sono  di  di- 
letto penoso  . Alcuni  buoni  desidcrj  sono  , che  non 
sono  congiunti  con  compagnia  festosa,  e allegra,  ma 
con  compagnia,  che  gli  adora,  e fa  loro  reverenza. 
Non  credi  tu  , che  Kegulus  desiderasse  di  tornare  agli 
Ailricani  ? Prendi  1*  animo  del  buono  , e del  prod’  uo- 
mo , c allungati  un  poco  dall’  oppinione  della  gente. 

"Prendi  la  bell  ezza  della  bellissima  , e altissima  vertù , 
come  tu  dei  , la  quale  noi  non  dobbiamo  coltivare 
con  ghirlande  di  rose  , e di  fiori , ma  con  sudore  , e 
con  sangue . E ragguarda  Catone  , che  fece  violenza 
al  suo  santissimo  corpo , e le  sue  mani  ficcò  dentro 
alla  sua  fedita  , per  allargarla . Or  mi  di’  , come  tu 
gli  dirai  a Catone  ; dira’  tu  : i’  vorrei  quel , che  tu 
vorresti  , e solferrei  molestamente  qualche  tu  sofferi  , 
o io  il  solferrei  felicemente  ? Ora  mi  ricordo  del  no- 
stro'amico  Demetrius  , che  la  vita  seenra,  e sanza  av- 
versità, chiama  mare  morto  . Non  avere  alcuna  cosa 
in  che  tu  ti  possi  cssercitare  , e provare  , e per  la 
quale  tu  ti  desti  , e ove  tu  assaggi  la  fermezza  del 
tuo  animo,  ma  sempre  giacere  ozioso,  non  è riposo  , 
anzi  malizia  . Attalus  Stoico  dicea  : io  son  più  con- 
tento , che  fortuna  mi  tenga  in  sua  guerra  , che  in 
sue  delizie  . S’  i’  sono  tormentato  , io  ’1  sofferrò  vi- 
gorosamente . Se  1’  uomo  ni’  uccide  , io  ne  vo  bene  , 
e sosterrollo  in  pace  . Eppicuro  ancora  disse  : questo 
è dolce  cosa  . A cosi  onesta  , e aspra  cosa  io  non 
darò  già  nome  molle  . S’  i’  son  arso  , ma  non 
vinto,  chi  dubita,  che  questo  sia  cosa  desiderabile? 
Non  essere  arso,  ma  clic  ’l  fuoco  non  mi  possa  vin- 
cere. Neuua  cosa  è piò  nobile,  nè  più  bella,  nè  mi- 
gliore di  vertù  . E Intona  cosa  , e desiderabile  si  è 
tulio  ciò  , clic  1’  uomo  fa  per  suo  comandamento  . 
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Consilio  tuo  accedo  eie. 

PISTOLA  LXYIII. 

X o mi  accordo  col  tuo  consiglio  , riposati  in  ozio  , 
e nascondilo . Tu  può’  far  questo  in  csseinplo  degli 
Stoici  , con  lutto  , eh’  elli  noi  comandassero  . Ma  i’ 
voglio  , che  tu  *1  facci  , perdi’  elli  il  commendano  . 
L quando  tu  vorrai , tu  potrai  quest*  opera  approva- 
re . Noi  non  mandiamo  a proccurare  tutte  le  cose  co- 
muni , c sa n za  fine  . Ancora  quando  abbiamo  com- 
messo al  savio  la  cosa  comune  degna  di  lui  , egli 
non  è però  fuori , bendi’  egli  se  ne  sia  partito  , ma 
forse  avendo  abbandonato  un  piccol  canto  di  quella , 
passa  alla  maggiore , e più  larga  parte  . E quand*  e- 
gli  è salito  in  Cielo  , intende , e conosce  il  basso  luo- 

{[0  dove  sedea  , quand’  egli  era  giudice  della  corte  . 
o ti  dico  questo  in  segreto  . Il  savio  giammai  non 
aopera  tanto  , quant’  e’  fa  , quand*  egli  è nel  suo  co- 
spetto , e ’ntende  alle  cose  umane,  e divine.  Tornia- 
mo a quel  di’  io  cominciai  a dirti  , e consigliarti.  Tu 
non  de’  dire,  die  sii  dato  a filosofia  . Un  altro  no- 
me ti  conviene  dare  al  tuo  proposito  . Chiamalo  len- 
tezza di  corpo  , e pigra  vanagloria  divantarsi  d’  ozio- 
sità . Alcune  bestie  sono , che  disfanno  le  loro  orme 
intorno  alle  loro  caverne  , j»er  non  essere  trovate  da- 
gli uomini  . Cosi  convieu  fare  a te  , e se  noi  farai  , 
molti  ti  seguiranno  per  annojarti  . Molt’  uomini  lascia- 
no le  cose  manifeste  , e cercano  delle  nascose  . Il  la- 
dro è più  sollecito  delle  cose  serrate  , die  delle  pale- 
si . La  costuma  del  popolo  , e di  ciascun  folle  si  è , 
desiderare  di  sapere  le  cose  nascose  , e secreto  . E per- 
ciò è buono  il  non  vantarsi  d’  ozio  . Un  modo  di  van- 
to si  è allungarsi  dolla  compagnia  della  gente. , e na- 
scondersi . Alcuno  andò  a nascondersi  a Napoli  , l’  al— 
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tro  a Taranto  , 1’  altro  è stato  lungamente  rinchiuso 
in  casa  sua  . Ancora  qualunque  mette  la  stia  oziosi- 
tà in  favole  , chiama  il  popolo  . Quando  tu  sarai 
partito  dalla  gente  , tu  non  dei  intendere  a cosa  , di 
che  la  gente  favelli  di  te  , ma  che  tu  favelli  a te 
medesimo  . £ che  dirai  ? Cierto  i'  voglio  , che  di- 
chi quello  , che  l’  un  uomo  volontien  dice  dell’  al- 
tro , che  tu  stimi  , e giudichi  di  te  con  teco  mede- 
simo tutto  '1  male  , che  tu  puoi  ; e per  questo  mo- 
do t’  accostumerai  di  dire  , e d’  udire  il  vero  . £ 
di  quella  cosa  tratta  , e parla  più  spesso  , della  qua- 
le tu  ti  senti  più  debole  , e più  vizioso  . Ciascuno 
conosce  i vizj  , e le  menomauze  del  corpo  suo . E 

rrù  1’  uno  gilta  fuori  dello  stomaco  per  iscaricarlo , 
altro  mangia  spesso  per  riconfortarsi  , 1'  altro  di- 
giuna per  sottigliare  , e per  purgare  il  corpo  , l’ al- 
tro si  guarda  del  vino  , e del  bagno  per  le  gotte  , e 
dell’  altre  cose  souo  lascivi  , ma  tuttavia  e’  si  guarda- 
no dalla  cosa,  che  più  spesso  gli  grava  . Cosi  nel  no- 
stro animo  sono  alcune  parti  cagionevoli , delle  quali 
si  contiene  prendere  guardia  , e consiglio  . Che  fo  io 
nella  mia  oziosità  ? io  medico  la  mia  fedita  . S’  io  ti 
mostrassi  il  piede  enfiato  , o la  mano , o’  nerbi  delle 
gambe  contratti  , tu  mi  lascieresti  giacere  per  guerire  - 
la  mia  infertà  - Maggiore  è la  ’nfermitk  , eh’  i’  non  ti 
posso  mostrare  , perchè  1’  omore  è corrotto  , e la  po- 
stema radunata  dentro  . I'  non  voglio  , che  tu  mi  lo- 
di , nè  dichi  : questi  è uomo  di  grand’  aliare  , eli’  ha 
spregiato  tulle  le  cose,  avendo  condannato  la  rabbia, 
d la  pazzia  dell’  umana  v ita  , ed  essi  fuggito.  I'  non 
ho  condannato  altro  , che  me  medesimo  . Tu  se'  in- 
gannalo , se  tu  speri  d’  avere  da  ine  ajuto  , e a me 
non  veuire  per  migliorare  , perocché  quà  entro  non 
abita  il  medico  , ma  lo  ’nfermo  . 1’  amo  più  , che  tu 
dichi  : i’  eretica  , che  costui  fosse  savio  , e voiea  udir- 
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lo  , ma  la  speranza  m*  h fallita  , perocch’  i'  non  ho 
udito  cosa  neuna  , eh'  io  desiderassi  . Se  tu  intendi  , 
e favelli  in  questo  modo  , alcuna  cosa  se’  megliorato. 
1’  son  più  contento , che  tu  abbi  nella  mìa  oziosità  pie- 
tà , che  ’nvidia  . Tu  di’  : Seneca  tu  mi  lodi  I’  ozio  , 
c tu  medesimo  ritorni  a’  detti  degli  Epicuri  . Lucilio, 
i’  ti  lodo  quello  ozio  , nel  quale  tu  facci  , e tratti  mag- 
giori cose  , e più  belle  , che  quelle  , che  tu  hai  ab- 
bandonate . Eutrarc  nelle  magioni  de’  prencipi  , e do- 
mandare retaggi  ne’  vecchi  , che  sono  sanza  reda  , e 
avere  gran  luogo  in  corte  , questo  non  è sanza  invi- 
dia , brieve,  e lorda,  se  tu  pon  mente  al  vero  . Al- 
cuno sarà  migliore  avvocato  di  me  , e con  maggior  lo- 
de in  corte  . L’  altro  sarà  più  pregiato  in  fatti  d’  ar- 
me , acquistandone  onore,  e gloria  . L’  altro  avrà  mag- 
giore famiglia  , e maggiore  potenzia  ; tutte  queste  co- 
se per  esserne  vinto  , e avanzato  dagli  uomini  , non 
mi  fa  neente  , vincendo  io  la  fortuna  , alla  turba  del- 
la quale  i’  non  mi  posso  agguagliare  , perocch’  ella  è 
troppo  graziosa  nel  cospetto  della  gente  . Piacesse 
a Pio  , che  tu  avessi  avuto  questo  proponimento 
buon  tempo  è , e animo  di  seguitarlo  , e avessimo 
pensato  della  beata  vita  , prima  clic  noi  avessimo  la 
morte  innanzi  a’  nostri  occhi  ; ma  e’  non  è da  ’n- 
dugiar  più  , perchè  noi  crediamo  per  isperienza  , che 
molte  cose  sono  oltraggiose  , e soperchievoli  , e con- 
tradie la  qual  cosa  noi  dobbiamo  credere  per  ra- 
gione . Facciamo  come  que’  , eli’  entrano  tardi  nel 
cammino  , che  si  studiano  , quanto  possono  , per  ri- 
coverare il  tempo  del  camminare.  Sproniamo  i caval- 
li, c studianci.  La  nostra  età  è convenevole  a sì  fatto 
studio  , perocch’  ella  ha  combattuto,  e i vizj  , che  nel 
caldo  della  giovanezza  erano  forti  , e ardenti  , ella  gli 
ha  cacciati  , e passati  : con  poca  giunta  saranno  spen- 
ti . Tu  mi  di’  quando  , e a che  ti  farà  bene  quel , che 


Digitized  by  Google 


il  7 

tu  hai  apparato  nel  fine  della  tua  vita?  Io  ti  rispondo  , 
Ja  cagione  si  è,  per  uscirne  migliore.  Tu  dei  sapere, 
che  non  è alcuna  età  più  convenevole  a buona  niente  , 
che  quella  , che  per  molta  pruova  è prolungata  , e per 
ispessa  sofferenza  delle  cose  domata  , ed  è venuta  a sa- 
lutevoli desiderj  , i suoi  alletti  già  raffreddali , e quo- 
tati i e questa  è la  stagione  di  questo  bene  . Qualun- 
que in  vecchiezza  viene  a sapienzia  , viene  per  età . 

Mutare  te  loca  , et  in  alium  de  alio  transire 
nolo  etc. 

PISTOLA  LXIX. 

T’  . . . 

Jl  non  voglio  , che  ti  muti  per  andare  d’  un  luogo  in 
altro  , per  due  cagioni  . La  prima  si  è , che  mutamen- 
to si  spesso  significa  , che  1’  animo  non  sia  fermo , e s’ 
e’  non  si  ritiene  d’  andare  , e di  ragguardare  qua  , c 
là  , non  può  essere  forte  nel  su’  ozio  . Dunque  accioc- 
ché possi  tenere  in  pace  l’  animo , ritieni  principalmen- 
te la  fuga  , e ’1  movimento  del  corpo  . La  seconda  ca- 
gione si  è,  che’  rimedj  continuati  ti  faranno  gran  prò.. 
L' uomo  non  dee  interrompere  il  riposo , e la  dimenti- 
canza della  prima  maniera  di  vivere  . Lascia  disappa- 
rare  gli  occhi  tuoi  , c gli  orecchi  usare  a parole  più 
utili.  Tutte  le  volle,  die  tu  andrai  intorno  , alcune 
cose  t’  incontreranno,  che  ti  rinfrescheranno  le  tue  cu- 
pidigie . Colui  , che  si  vuole  ritrarre  del  folle  amore  , 
dee  schifare  ogni  appressamento  della  persona  amata  , 
conciossiacosaché  non  é cosa,  che  si  tosto  si  raccenda  , 
come  1*  amore  ; cosi  colui , che  vuole  lasciare  i deside- 
ri di  tutte  le  cupidigie,  allunghi  gli  occhi , e gli  orec- 
chi dalle  cose  , eh’  egli  lue  abbandonate , perocché  tu- 
ff e 
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sto  si  rileva  1’  affetto  . E in  qualunque  parte  e’  si  vol- 
gerà , tosto  troverà  alcuna  cagione  da  occuparsi  . Neun 
male  è sant’  alcuna  simiglianza  (li  bene  . Avarizia  ci 
promette  moneta  . Lussuria  diletti  . Ambizione  ci  pro- 
mette esser  bene  adornato  , e festa  , c allegrezza  dal 
popolo  a possanza  , e ciò  che  possanza  puote  . I vizj 
ci  sollecitano  , c mutatici  , e promettonci  guiderdone  . 
Qui  ci  conviene  vivere  di  grado  sanza  prezzo  . Appena 
si  può  fare  in  tutto  il  secolo  , che  i vizj  , clic  lunga- 
mente sono  stali  sanza  freno  , e sauza  regola , si  pos- 
sano domare  , e sottomettere  - E che  sarà  , se  si  poco 
tempo  noi  dividiamo  tramezzando  ? L’  uomo  appena 
può  menare  a perfezione  una  piccola  cosa  vegghiando 
continuo , e mettendovi  tutto  ’l  suo  intendimento  . Se 
tu  mi  vuogli  udire,  pensa  a questo  . Esercitati  in  po- 
tere ricevere  la  morte  , e se  bisogno  sarà  , che  tu  la 
chiami  . E’  non  ci  fa  ueente  venire  ella  a noi  , o noi  an- 
dare a lei  . ' Conforta  le  medesimo  , c fa'  che  credi  , 
die  quella  parola  , che  suol  dire  ciascun  folle  è falsa, 
cioè  bella  cosa  è a morire  di  sua  morte  . Ancora  pen- 
sa nel  tuo  animo , che  neun  uomo  muore , se  non  nel 
di  , che  gli  è destinato  . E sappi  , clic  tu  non  perdi 
punto  del  tuo  tempo  , perocché  '1  tempo  , che  tu  la- 
sci , si  è d’  adirili  . 


FINISCE  IL  NONO  LIBRO  . 
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COMINCIA  IL  DECIMO  LIBRO. 


Post  longum  tempiis  Pompe jos  iuos  vidi  eie. 
PISTOLA  LXX. 

V 

JL  vidi  l5  altr’  jeri  Pompeos , la  villa  ove  tu  nascesti , 
la  quale  io  non  avea  veduta  lutilo  tempo  è . E ricor- 
dandomi della  mia  gioventude  di  quel  tempo,  si  mi 
parea  di  poter  lare  quel  medesimo , eli’  i’  feci  , quan- 
ti’ io  fu’  là  , parcndoiuii  aver  fatto  poco  dinanzi . Noi 
abbiamo  , amico  mio  dolce,  passato  la  nostra  vita  na- 
vicando , siccome  disse  Virgilio  di  coloro  , che  vanno 
per  mare  , che  par  loro  , che  le  ville  , c le  terre  cor- 
rano. Questo  è avvenuto  a noi  della  nostra  età,  in 
questo  corso  di  tempo,  che  tanto  è veloce.  Noi  abbia- 
mo passato  primieramente  la  nostra  fanciullezza , poi  la 
giovanezza  , poi  tutto  ’l  tempo  , eli’  è in  mezzo  tra 
giovanezza  , e vecchiezza,  poi  il  miglior  tempo  della 
nostra  vecchiezza  . Ultimamente  ci  si  comincia  a mo- 
strare il  comune  fine  dell’  umana  generazione . Noi  paz- 
zi , e fuor  di  senno  , crediamo  , che  questo  sia  scoglio 
aspro  , e pericoloso , ed  egli  è porto  , il  quale  si  con- 
viene alcuna  volta  addomandare  , e giammai  non  è da 
rifiutare , nel  quale  chi  entra  nel  cominciamento  della 
vita  , non  se  ne  dee  dolere  più  che  colui , che  tosto 
compie  il  suo  viaggio  , conciossiacosaché  , come  tu  sai, 
alcuno  ha  sì  poco  vento  in  mare  t che  la  bonaccia  lo 
stanca  rincrescendogli;  1'  altro  ha  il  vento  sì  forte,  e 
continuo  , che  tosto  la  spaccia  del  viaggio  . E perciò 
pensa  , che  questo  medesimo  avviene  a noi  . La  vita 
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n’  ha  menato  alcuno  molto  rnflo  , dove  gli  convenia 
andare,  con  tutto,  eli’ e'  si  fosse  indugiato.  Alcun*  al- 
tri n’  lui  lungamente  dibattuti  , e aliàlicati  . La  qual 
\ ita  , come  tu  sai,  non  è però  da  disidcrare , concios- 
siacosaché vivere  non  è buona  cosa  , ma  ben  vivere  . 
li  perciò  il  savio  vive,  quant’  c’  dee,  non  quanto  e’ 
puole  , e penserà  ove  e’  dee  vivere  , e con  cui  , e co- 
me , e quello  , clic  de’  fare  , pensando  sempre  di  che 
maniera  sia  la  sua  vita  , non  quant’  ella  debbia  essere 
lunga  . Se  cose  infìnte  , e bugiarde  gli  sopravvengono  , 
0 cose  nojose  die  gl’ impaccino  la  sua*  pace  , egli  se 
n’  esce  . E questo  egli  non  fa  quando  1’  ultima  ne- 
cessità il  costrignc  , ma  incontenente  , che  fortuna  co- 
mincia a essergli  sospetta  , e pon  niente  diligentemen- 
te , s’  egli  è da  finire  ivi  la  vita  , sanza  curarsi  di  far- 
la egli  , o di  riceverla  , o che  questo  sia  tosto  , o tar- 
di . E’  ha  paura  della  morte,  come  d’  un  gran  dan- 
no . ISeuno  uomo  può  mollo  pendere  il’  un  grondajo  . 
Morire  piò  tosto  , o più  tardi  , non.  fa  neente  al  fatto, 
ma  ben  morire  si  è iscamparc  del  pericolo  del  mal  vi- 
vere . E per  questa  cagione  teligli’  io  per  misera  la 
parola  , clic  disse  Rodio  , essendo  in  prigione  d*  un  ti- 
ranno , clic  *1  Iacea  nutricare  là  entro  come. bestia  sal- 
vatila , ed  essendo  confortato  da  un  suo  amico  , che 
si  solferisse  di  mangiare , egli  rispuose  cosi  : tanto  quan- 
to P uomo  vive  dee  avere  speranza  di  tutte  le  cose  . 
Benché  questo  sia  vero  , sì  non  dee  1’  uomo-  comjiera- 
re  la  vita  -con  ogni  prezzo  . E con  tutto  , di’  alcune 
cose  sieno  grandi  , e certe  , non  andrò  io  a loro  per 
vile  confessione  di  debolezza  . Io  penserò  , clic  fortu- 
na ha  tutta  potenza  in  colui  , che  vive  , ina  ella  non. 
P ha  in  colui  , die  sa  morire  . Alcuna  volta  essendo 
il  savio  ben  certo  d’  essere  morto , e mollo  tormenta- 
to , egli  non  s’  ucciderà  , peroccld  egli  è follia  voler 
morire  per  paura  di  morire  "r  Perchè  tu  veggi  colui  y 
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die  t*  ucciderà  , tu  dei  soflcrirti  , e non  avarciare  la 
tua  morte  , nè  studiare  la  proccuragione  dell*  altrui  cru- 
deltà , nè  mostrare  invidia  al  tuo  giustiziere  , o aver- 
ne pietà.  Socrates  polca  finire  la  vita  con  astineuzia  , 
e non  con  veleno  : e nondimeno  egli  stette  trenta  di 
in  prigione  aspettando  la  morte  . Questo  fece  egli  , 
non  per  ispcranza  , di’  egli  avesse  di  vivere  lunga- 
mente , nè  perchè  tutte  le  cose  potessero  avvenire  , uia 
solo  per  ubbidire  alle  leggi  , e perdi’  c’  suoi  amici 
potessero  più  usare  con  lui  , c rallegrarsi  con  lui  iufi- 
uo  all’  ultimo  di,  pcrocch*  egli  era  sciocca  cosa  sprc- 

6iarc  la  morte  , e temere  il  veleno  . Un  gentiluomo 
ornano  chiamato  Orusio  Libo,  uomo  di  grand’  animo, 
e il’  alto  aliare  v fu  citato  a corte  a petizione  d’  un 
suo  nemico  , cil  essendo  recato  a casa  in  bara  sanza 
gran  compagnia,  avendolo  gli  amici  suoi  abbandonalo, 
non  solo  come  colpevole  , e condannalo  , ma  perdi’  e- 
gli  era  (piasi  morto  , si  cominciò  a chiedere  consiglio 
ad  Astribona  sua  Zia  , femmina  savia  , e di  gran  pre- 
gio , s’  egli  dovesse  procacciare  la  morte  , o attender- 
la . E la  buona  donna  disse  : perchè  ti  diletti  tu  di 
fare  i fatti  altrui  ? Per  tutto  questo  ella  uo  *1  potè 
rimuoverlo  del  suo  proponimento  , c uccisesi  colle 
sue  mani  , ma  non  sanza  ragione  , perocché  colui  , 
che  de*  morire  apposta  del  nimico  suo  , ivi  a Ire  , o 
quattro  di  fa  il  fatto  altrui  , se  vive  . L’  uomo  non 
potrebbe  di  questo  dare  giudieio  generale  , quando 
il  morire  è di  necessità  , se  1’  uomo  dee  la  sua  morte 
avacciare  , o aspettarla  , conciossiacosaché  più  ragioni 
vi  sono  all*  una'',  e all’  altra  parte.  Se  1*  una  morte  è 
con  tormento  , c 1*  altra  è semplice  , e leggiera  , qui 
non  ha  alcun  dubbio  , qual  si  dee  prendere  , perocché 
come  colui,  che  dee  andar  per  mare  sceglie  la  miglior 
nave,  e come  la  miglior  casa  si  toglie  per  abitare , co- 
si per  uscire  della  vita  dee  1*  uomo  la  pili  leggiere 


Digitized  by  Google 


morte  scegliere  , perocché  la  vita  per  essere  più  lunga  , 
non  è migliore  , cosi  la  morte  più  lunga  è peggiore  . 
INoi  non  dobbiamo  in  neuna  cosa  tanto  compiacere  al 
nostro  animo,  quanto  nella  morte.  Vadasene  onde  la 
volontà  lo  ne  porta  , o con  ferro,  o con  laccio,  o con 
veleno  bacchi  il  legame  del  selvaggio  .-L’  uomo  dee 
a se , c ad  altrui  lodare  la  morte.  Quella , che  piace  , 
è la  migliore  di  tutte  , peroccb’  egli  è follia  a pensarvi  . 
Alcim  dice  , eli’  io  mi  son  morto  per  codardia  , l' altro 
per  follia  , 1’  altro  dice , di’  i’  potea  provare  alcun  mo- 
do più  coraggioso  a morire  . Se  tu  vuogli  pensare,  tu 
hai  il  consiglio  presto  , il  quale  non  ha  bisogno  di  fa- 
ma . li  ragguarda  a queste  cose,  che  tu  solamente  ti 
dilibcri  il  più  tosto , che  puoi  delle  mani  di  fortuna  , 
* quando  che  no  , più  saranno  , che  penseranno  male 
di  te.  Tu  troverai  alcuni  savi  , che  diranno,  che  1’ 
uomo  non  si  de’  fare  forza  , e che  essere  micidiale  di 
se  medesimo  è gran  soperchio  , perocché  dee  solferire, 
e aspettare  1’  uscita  , clic  natura  hac  terminata  . Colo- 
ro , che  dicono  questo , non  veggiono  , che  chiudono 
la  via  alla  libertà  . La  legge  eterna  non  ha  fatto  alcu- 
na cosa  migliore  di  questa , di’  ella  ci  ha  dato  un’  en- 
trata di  vita  , e molte  uscite  . Aspetterò  io  la  crudeltà 
dell’  uomo,  o la  ’nfermità  , conciossiacosach’  io  ne  pos- 
sa usare  per  lo  mezzo  de’  tormenti  , e deliberarmi  dì 
tutte  le  cose  contradic  ?v Questa  è la  cosa,  per  la  qua- 
le noi  non  ci  possiamo  dolere  della  vita  , eh’  ella  non 
tiene  neuno  . In  buon  punto  è il  nostro  fatto , per  tan- 
to , che  neuno  è misero,  se  non  per  sua  colpa.  Vivi , 
se  la  vita  ti  piace , e quando  die  non  ti  piaccia  , tu 
puoi  tornare  onde  tu  venisti  . Tu  l*  ha’  fatto  scemare 
del  sangue  per  g unire  del  capo  , che  ti  dolea  . L’  uo- 
mo per  dimagherare  si  fa  aprire  la  vena  . E’  non  è bi- 
sogno di  fare  gran  foro  per  forare  il  cuore  . Con  un 
piccolo  ferro  da  torre  sangue  , può  1*  uomo  far  via  a 
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questa  grande  franchezza  , e libertà  : la  sccurtà  tiene 
a un  punto  .x  Dunque  quel  , che  ci  fa  paurosi  , e pi- 
gri , si  è , che  neun  di  noi  pensa  , che  gli  conviene 
per  necessità  alcuna  volta  uscire  di  questo  abitacolo  . 
K 1’  uomo  non  si  sa  partire  del  luogo,  ch’egli  ha  lun- 
gamente abitato  , benché  non  vi  stea  ad  agio  . Se  tu 
vuogli  essere  franco  contra  al  tu’  corpo  , pensa  d’  abi- 
tarlo , come  colui , che  se  ne  de’  partire  , e votare 
per  forza  in  alcun  tempo  questo  abituro  . E se  tu  il 
farai  , tu  sarai  più  coraggioso  , quando  te  ne  converrà 
uscire  . Ma  come  penserà  del  su’  fine  colui  , che  tutte 
le  cose  desidera  sauza  fine  ? E neuna  cosa  è tanto  ne- 
cessaria a pensare  , perocché  1*  uomo  alfaticandosi  s’  c- 
sercita  nell’  altre  cose  forse  sanza  cagione  , conciossia- 
cosaché spesso  avviene  , che  le  ricchezze  durano  a co- 
lui , eh’  hae  1*  animo  apparecchialo  a solferire  pover- 
tà , e colui , eli’  é presto , c coraggioso  a sostenere  do- 
lore , e tormento  , sempre  sarà  sano  , c prospero  nella 
persona  , sanza  esser  messo  alla  pruova  della  sua  ver- 
tè , e colui  , eh’  ha  fermo  il  cuore  nelle  perdite  de’ 
suoi  amici  i non  ne  perderà  giammai  ueuno  , anzi  vi- 
vcranno  dopo  lui . Ma  di  questa  sola  cosa  conviene 
per  forza  venga  alla  pruova  . Non  credere,  clic  tanti 
uomini  forti  , e di  grande  aliare  , solamente  elli  abbia- 
no avuto  tanto  cuore  , eh’  elli  spezzassero  il  legame 
dell’  umano  servaggio  . E non  credere  , che  questo  non 
possa  fare  altri  che  Catone  , che  si  trasse  1’  anima  di 
corpo  colle  sue  mani  , la  quale  e'  non  potè  cacciare 
colla  spada  , conciossiacosaché  già  sono  stati  uomini  di 
vile  condizione  , e stato  , che  molto  coraggiosamente 
.si  diliberarono  del  vituperoso  scrvuggio  in  eh’  egli  era- 
no , e perdi*  e*  non  poterono  avere  gli  strumenti  del- 
la morte  , per  morire  alla  loro  volontà  , egli  preseco 
furiosamente  ciò  , che  venne  loro  innanzi , e in  luogo 
di  coltella  , e di  spade,  usaron  cose  , che  forse  non  n’e- 
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rimo  giammai  usato . Siccome  fece  un  di  questi  di  uno 
Alamanno  , eh*  era  giudicato  a darlo  mangiare  alle  be- 
stie , il  quale  infignendosi  d*  avere  bisogno  del  luogo 
privalo , perchè  la  guardia  non  si  parti»  da  lui  , se 
non  quand'  egli  andava  a quel  luogo  , e trovando  ivi 
alcuna  scheggia  di  legno,  egli  la  si  liceo  tutta  nella 
gola  per  si  gran  forza,  che  ’ncontenente  si  strangolò. 
Questo  non  fu  altro,  che  fare  vituperio  • alla  morte. 
Qual  cosa  è più  sciocca  , che  morire  in  soggezione  , e 
in  vituperio  '(  Di  certo  questo  fu  uomo  di  gran  cuore, 
e degno  di  morire  a suo  volere,  il  quale  abbandona- 
to da  tutte  le  cose  , trovò  come  , c con  che  e’  potes- 
se morire  . Ahi  quanto  c’  si  sarebbe  vigorosamente  fe- 
dito con  una  spada,  se  1’  avesse  avuta , o gittatosi  nel 
pelago  del  mare  , o d’  un’  alta  roccia  , se  ne  aves- 
se avuto  podere  . Acciocché  tu  sappi  , che  neun  al- 
tra cosa  ci  tiene  di  morire,  se  non  il  volere  , cia- 
scuno giudichi  di  questo  coraggioso  uomo  ciò  , che 
vuole  , essendo  questo  il  vero  , che  cosa  certa  è , 
che  1*  uomo  de’  più  amare  lordissima  , e villanis- 
sima morte  , che  nettissimo  servaggio  , e poich’  i’ 
ho  cominciato  a dare  villani  esscnipli  , io  seguirò  ‘ 
perocché  ciascuno  si  sforzerà  più  di  spregiare  la  mor- 
te , quand’  e’  vedrà  , che  ancora  gli  uomini  di  vile 
aliare  possono  spregiarla  . Noi  crediamo  , che  Catone  , 
e Scipio  , e gli  altri , de’  quali  noi  sogliamo  parlare 
maravigliandoci,  sieno  soprapposti  a tutti  gli  altri.  E 
i’  ti  inostrcrrò  , eli’  altrettanti  sono  stati  tra  coloro  , 
eli’ alle  bestie  furon  giudicati,  di’  hanno  avuto  quest.» 
vertù  ,•  quanti  in  tra  i Principi  del  popolo  di  Roma  . 
Essendo , poco  tempo  è , un  altro  menato  in  su  ’l  car- 
ro per  darlo  mangiare  alle  bestie , egli  cominciò  abbas- 
sare il  capo  come  sonnacchioso  , e tanto  1’  abbassò  , 
ch’egli  il  mise' tra’ rami  della  ruota  del  carro,  in  sul 
quale  egli  era  , e tanto  lo  vi  tenne  , che  la  ruota  fa- 
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cendo  il  giro  suo  , gli  roppc  il  collo  , E per  questo 
modo  si  ililiberò  della  vituperosa  morte  . INeuna  cosa 
impedisce  colui , che  desidera  la  morte  . La  natura  ci 
guarda  in  aperto  . Colui  , cld  è in  Torte  punto  , c me- 
glio non  possa  , tenga  per  ottima  la  prossima  morte  , 
che  potrà  fare  , bendi’  ella  non  sia  usata  . Ingegno  per 
morire  non  fallirà  , a cui  non  fallirà  l’  animo . Tu  ve- 
di i servi  di  vii  condizione  , che  quando  il  gran  do- 
lore gli  strigne  , ingannano  coloro  , che  sollecitamen- 
te gli  guardano  , e uccidonsi  . Quegli  è uomo  di  gran- 
d’  animo  , che  non  solamente  è presto  a morire  , ma 
truova  ingegno  da  morire  . Io  t’  ho  promesso  più  es- 
sempli  di  questo  vii  mestiere.  Un  altro  si  fedì  colla 
sua  medesima  lancia  per  lo  corpo  , e uccisesi  , per  non 
soll'erire  la  schifezza  del  popolo  , che  per  vedere  la 
morte  di  lui  , era  ragunato  . lo  mi  diliberrò  di  tutti 
tormenti  , e vituperj  , e non  aspetterò  la  morte  arma- 
to . Pertanto  fu  questo  giuoco  a vedere  più  bello  , 
quanto  più  onestamente  appara  1’  uomo  a morire  , eh’ 
a uccidere.  Tu  di’,  non  avrà  tanto  cuore  colui,  eh* 
è ammaestrato  contra  sì  fatti  avvenimenti  , per  ragio- 
ne , e per  lunghi  pensieri  , come  coloro  , che  son  con- 
dannati , e colpevoli  ? La  ragione  ti  mostra  , che  gli 
avvenimenti  destinati  sono  diversi  , ma  il  fine  è uno. 
ftieentc  ci  fa,  onde  cominci  la  cosa,  che  viene.  Quel- 
la medesima  ragione  ci  ammonisce  , che  1’  uomo  muo- 
ja  , siccome  c*  può  , e eh’  egli  arrappi  , ciò  che  truo- 
va in  tal  caso  . Ingiusta  , c oltraggiosa  cosa  è a mo- 
rire di  cosa  tolta  , e arrappata  , ma  morirne  è bella 
cosa  . 
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Subinde  de  rebus  singulis  consulis  eie. 
PISTOLA  LXXJ. 

T • , 

X u mi  domandi  consiglio  delio  particolari  cose  , sicco- 
me ti  fosse  uscito  di  niente  , eh’  un  gran  mare  ci  par- 
ie , e com’  una  gran  parte  del  consiglio  sia  nel  tem- 
po . E’  conviene  , che  d’  alcune  cose  la  saia  sentenzia 
tu  sappi  a talora  , che  sarà  migliore  la  coutradia  , pe- 
rocché i contagli  so«  congiunti  colle  cose  , e le  nostre 
cose  sempre  si  muovono  , e volgono  . Dunque  il  con- 
siglio dee  nascere  presso  alle  bisogne  , e quasi  nelle 
mani  . Io  ti  mustrerrò  come  il  consiglio  si  truova  . Tut- 
te le  volte  , che  tu  vorrai  sapere  qual  cosa  è da  fug- 
gire , e qual  è da  seguitare  , ragguarda  al  sovran  Le- 
ne , e al  proponimento  di  tutta  la  tua  vita  , perchè  a 
lui  si  dee  accostare,  e consentire  tutto  ciò  , che  noi 
facciamo  . Neuno  dispone  tutti  i fatti  suoi  se  non  co- 
lui , eh’  ha  divisato  , e projioslo  la  somma  della  vita 
sua  . Neon  potrà  fare  alcun  a immagine  , berteli’  egli 
abbia  i colori  apparecchiati  , se  non  è diliberalo  di 
quello  , che  vuole  dipignere  . Noi  pecchiamo  , perchè 
no’  dispogliamo  tutte  le  parti  della  vita  nostra  , ina 
ueuno  dispone  , uè  si  dilibera  interamente  di  tutta  la 
sua  vita  . Colui , che  saetta  , de’  sapere  quel  che  vuo- 
le fedire  , e poi  addirizzare  la  saetta  colla  sua  mano  . 
I nostri  causigli  errano  , perchè  non  hanno  dove  addi- 
rizzarsi . Neun  vento  è buono  a colui  , die  non  su  in 
qual  parte  e’  dee  andare  . E’  conviene  , che  fortuna 
abbia  gran  potenzia  nella  nostra  vita  , perocché  noi 
viviamo  sanza  reggerci  con  raggione  . Alcuni  non  co- 
noscono alcune  cose  , eh’  e’  sanno  , siccome  alcuna 
volta  andiam  caendo  coloro  , che  son  con  noi  . Cosi 
noi  spesse  volte  non  sappiamo  il  fine  del  sovran  bene, 
■che  ci  è presso  . Tu  puoi  intendere  in  poche  parole  , 
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e sanza  quisfionc  , quale  , e eli  cut*  egli  è"  , e ti  può 
essere  , secondo  che  si  suol  dire  , mostrato  a dito  .•  hi* 
non  è bisogno  di  farne  molte  parti  , conciossiacosaché 
tu  possi  dire  , che  il  sovran  bene  si  è quello  , eli’  è 
onesto  . £ petchè  tu  ti  maravigli  piu  : un  bene  solo  è , 
il  quale  è onesto,  tutti  gli  altri  son  falsi,  e bastardi. 
Se  tu  crederai  queste  cose  perfettamente,  e amerai  la 
vertù  compiutamente  , perdi’  amarla  semplicemente 
non  basta  , eh’  ella  tacerebbe  tutto -ciò,  ch’avviene 
ti  potrà  , bench’  agli  altri  paja  il  contradio  , a te  sarà 
dilettevole,  e buono,  eziandio  se  tu  fossi  tormentato, 
purché  tu  tacci  , e sarai  più  sccuro  di  coloro  medesi- 
mi , che  ti  tormentano  . £ ancora  se  fossi  infermo  , 
non  bestemmiando  la  fortuna  , e non  sottomettendosi 
alla  ’nlermità  . Finalmente  tutte  le  costf  , ch’agli  altri 
pajon  ree  , se  '1  tuo  animo  le  sormonterà  , a te  parran- 
no buone  , e dolci  . Questo  sappi  tu  , che  neuna  cosa 
è buona  , s’  ella  non  è onesta  ; c tutti  i mali  si  chia- 
mano beni  , i’  dico  quelli  , che  verta  avrà  fatti  onesti . 
A molti  parrà  , eh’  i’  prometta  più  alte  cose  , che  non 
si  conviene  all’  umana  condizione  , ma  questo  non  è 
sanza  cagione  , perocrh’  egli  hanno  respetto  solamen- 
te al  corpo  ; ma  s’  elli  ritornano  all*  animo , e’  faran- 
no 1*  uomo  simigliali  te  a Dio  . Dirizzati  , amico  mio 
Lucilio  , e lascia  questo  studio  di  letteratura  de’  filoso- 
fi , che  la  cosa  alta  , e nobile  conducono  a parole  , e 
a sillabe  , e ’nsegnando  cose  minute  , abbassano  1’  ani- 
mo , c sottomettono  ; e tu  diventerai  simile  a coloro  , 
che  queste  cose  trovaro,  non  a coloro,  che  le  ’nsegn fi- 
no , sforzandosi  di  mostrare  , che  filosofia  sia  cosa  più 
grave  , che  grande  . Socrates , che  recò  tutta  la  filoso* 
fia  a buoni  costumi,  disse  che  la  sovrana  sapienza  si 
è conoscere  i beni  da’  mali  . Seguigli  , diss*  egli  , ac- 
ciocché tu  ti  sii  beato  , e non  te  ne  curare  s’  alcuno 


• te  nc  tiene  folle  . Perchè  ti  sia  fatto  onta,  e ingiuria, 
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tu  non  tc  ne  sentirai  , essendo  la  vertù  teco . Se  tu 
vuogli  essere  bealo  , e buon  uomo  in  buonafede,  sof- 
fera  , eh’  alcuno  li  dispregi . Questo  non  può  fare  se 
non  colui  , che  tutti  i beni  fa  igeali  , perocché  bene 
non  può  essere  sanza  onestade , e oncstade  è iguale  a 
tutte  le  cose  . Coni’  è questo  ? non  sarà  differenza  neu- 
na  in  questo  , se  ’l  popolo  di  Roma  dà  a Catone  di- 
gnità di  pretoria  , o s’ ei  gliel  toglie  . E se  Catone  scon- 
lige  i nemici  nella  battaglia  di  l essaglia , essendo  con- 
tro a Cesare  , e s’  egli  è sconfitto . Quel  bene  di  Ca- 
tone , per  lo  quale  c’  non  potè  esser  vinto  , essendo 
tutta  la  sua  parte  sconfitta  , era  iguale  a quell’  altro 
su’  bene , per  Io  quale  egli  avrebbe  riformata  , e rifat- 
ta la  pace  , s’  egli  fosse  tornalo  vincitore  nel  su’  pae- 
se . E che  maraviglia  è , se  fu  iguale  , conciossiacosa- 
ché per  una  medesima  vcrtù  1’  uomo  vince  la  fortuna 
contradia  , c ordina  la  prospera  , e la  vcrtù  non  può 
crescere  , né  menomare , perocch’  ella  si  è d’  una  faz- 
zone  . Pompeo  perderà  la  gente  sua , e i più  alti  Prin- 
cipi tli  Roma , e ’l  fiore  del  Senato  sarà  sconfitto  in 
una  battaglia  , e lo  ’mperio  di  Roma  , che  tanto  è 
grande,  sarà  sparto,  c sbaratlato  per  tutto  il  Mondo; 
alcuna  parte  ne  sarà  vinta  in  Egitto,  alcuna  in  Affri- 
ca, alcuna  in  Ispagna  . Sia  quanto  male  esser  può  , 
provveduto  è di  lungo  tempo  , che  Catone  non  sofferi 
alcun  danno  ; e nondimeno  si  fu  egli  vinto  . Questa 
.sconfitta  si  può  mettere  coll’ altre  vergogne  , che  furon 
fatte  a Catone  , siccome  fu  quella  , eh’  e’  ricevette  , 
quando  gli  fu  tolta  la  dignità  di  pretoria  . Egli  soffer- 
rà  così  coraggiosamente,  eh’  alcuna  cosa  gli  sia  sta'a 
contradia  ad  avere  vittoria  ; come  sofferse  il  vituperio 
dell’essere  casso  della  pretoria.  11  di  , eli’ e’ ne  fu  cac- 
cialo , egli  giuocò  , e sollazzò.  La  notte,  eli’ e’ dovea 
morire  , egli  lesse  , e studiò  . Così  poco  pregiò  egli 
il’  essere  cacciato  della  vita  , come  della  dignità  della 
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pretoria  , perocch*  egli  era  dilibcralo  nell’  animo  di  sol- 
fcrire  tutto  quello  , clic  potesse  avvenire  . E’  non  è 
maraviglia  , s’ e’ solferse  in  pace  il  mutamento  dello ’iu- 
perio  , perocché  non  è alcuna  cosa  , clic  sia  fuori  di 
pericolo  di  mutamento.  Nè ’l  Cielo,  nè  la  • Terra  , nè 
tutto  1’  altro  Mondo,  giassiacosachè  Iddio  lo  governi, 
durerà  sempre  in  uno  stato  , ma  alcun  di  lo  trarrà 
dell’  ordine  di  questo  corso  . Tutte  le  cose  vanno  per 
certo  tempo , e debbono  nascere  , crescere  , e morire  . 
Tutte  quelle,  che  tu  vedi  correre  sopra  noi , e quelle, 
clic  ci  sostengono , come  ferme  , e forti  , tutte  saran- 
no diradicate  , e verranno  meno  . Ciascuna  cosa  ha  sua 
vecchiezza  . La  natura  raguna  tutte  le  cose  in  luogo 
per  ispazio  non  iguale  . Tutto  quello,  eh’ è ora,  non 
sarà  , e non  perirà , ma  risolvcrassi  tornando  onde  ven- 
ne . A noi  P essere  risoluto  si  è perire  , perocché  noi 
non  ragguardiamo  altro  , clic  quello  , che  ci  è presso, 
e ’l  nostro  pensiero  , di’  è debole  , c dato  al  corpo  , 
non  vede  più  oltre.  Elli  sosterrebbe  più  coraggiosamen- 
te il  fine  di  se , e delle  cose  sue,  s’  egli  credesse  , e 
spelasse  le  cose  sopraddette  , e che  la  vita  , e la  mor- 
te vanno  per  loro  stagioni  , e che  le  cose  latte  si  dis- 
fanno , e le  disfatte  si  rifanno  , e che  ’n  quest’  opera 
s’  esercita  la  perpetuale  arte  d’  Iddio  , clic  tutte  le 
cose  governa  . Dunque  , secondo  il  modo  di  Catone, 
avendo  ragguardato  nel  suo  animo  tutto  ’l  tempo  , e 
1’  cladi  , egli  dirà  : tutta  1’  umana  generazione  , la 
presente  , e la  futura  , è condannata  a morte  . Tem- 
po verrà , che  1’  uomo  domanderà  delle  gran  citta- 
di  , che  de’  grandi  Imperli  furon  capi  , e bellezze , 
ov’  elle  sieno  , c non  se  ne  troverà  alcuna  insegna  , 
essendo  consumate  in  diverse  maniere  . Alcune  saran- 
no diserte  per  guerra  , alcune  per  pigra  pace  , e per 
cattività  della  gente  , e per  soperchio  ili  lussuria , 
che  nelle  gran  ricchezze  è dannosa  , e mortale  . 


Digitized  by  Googl 


s3o 

Tulli  qucsli  campì  del  contado  dì  Roma  cosi  ab- 
hondcvoli  , saranno  coperti  di  subita  innondazionc 
di  mare  , o diventeranno  caverna  per  profondamen- 
to di  terra  . Dunque  io  non  mi  debbo  crucciare  , nè 
addolorare  , perdi’  io  ail’rctli  un  poco  di  tempo  la  mor- 
te , eli’  a tutte  le  cose  è comune  . Il  grande  aniino 
de’  ubbidire  a Dio  , e sofferire  sunza  dubbio  tutto  quel- 
lo , che  la  comune  legge  comanda  , perocché  passa  a 
miglior  vita  , siccome  colui  , eh’  è con  Dio . E ’ntra 
le  cose  Divine  starà  più  chiaramente  , e ’n  più  pare  , 
che  non  fa  in  questo  corpo  , o egli  sarà  fuori  di  tutti 
i mali  , essendo  rimescolato  colta  sua  natura  , e ritor- 
nerà ove  tutta  1’  università  delle  cose  è ammassala  . 
Dunque  a Catone  non  è maggior  bene  onesta  vita  , 
eli’  onesta  morte  , perocché  la  vertù  non  si  rimuove  , 
e non  cresce  , c non  menoma  . Socrate*  disse  , che  la 
vertù  , e la  verità  si  è una  medesima  còsa  . E come 
la  verità  non  cresce,  cosi  la  vertù  ha  i numeri  suoi,  e 
è piena  . E perciò  tu  non  ti  dei  maravigliare  , eli’  e’  be- 
ni sicno  iguali , cosi  quelli  , che  1'  uoin  de’  prendere 
appensatamentc  , e quelli , che  1’  uom  dee  ricevere  , se 
mestiere  sarà  , perocché,  se  tu  vuo*  tare  questa  differen- 
za, che  coraggiosamente  sostenere  tormenti  sia  da  conta- 
re infra’  minori  beni  , e’  ti  converrà  metterlo  intra’  ma- 
li . E potrai  dire  , che  Socrate*  fu  misero  nella  pregio- 
ne  ; e ancora  terrai  misero  Catone  , quand’  egli  aperse 
le  sue  fedite  più  coraggiosamente  , che  non  1’  avea  fat- 
te . E Regolo  riputerai  anche  più  miserissimo  di  tutti  , 
che  per  salvare  , e tenere  fermo  la  sua  fede  , e pro- 
messa , tornò  a’  nemici  suoi  a ricevere  tormenti,  e mor- 
te . Ma  di  vero  neirao  fu  eziandio  di  questi  delicatis- 
simi , ch’osasse  dire,  che  fosse  misero,  benché  e’ di- 
cessero , che  non  fu  beato  . Dna  maniera  di  filosafi  chia- 
mati Accademici,  confessano,  che  1’  uom  pili»  essere 
beato  ne’  tormenti  , ma  non  perfettamente , la  qLual  co- 
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m in  neun  modo  puofe  essere  , perocché  se  1‘  uomo 
uon  è beato  , egli  non  può  essere  nei  sovran  bene  , 
conciossiacosaché  ’i  sovrau  bene  non  ha  sopra  se  alcun 
grado  , avendo  solamente  la  verlù  in  se  , e che  av- 
versila  noi  menomi , ma  che  gli  $lea  intero  eziandio 
nel  corpo  magagnalo  . E veracemente  egli  sta  sempre 
intero  , e salvo  , perdi’  io  intendo  verta  essere  quella 
cosa  coraggiosa  , e alta,  alla  quale  tormento,  e mo- 
lestia dà  pui  ardimento.  Spesse  volte  i giovani  di  buo- 
no aliare  , dilettandosi  nella  bellezza  d’  alcuna  onesta 
cosa  , prendono  tanto  cuore , eh’  egli  spregiano  tulle 
le  cose  di  fortuna  . E sanza  fallo  la  sapienza  dà  al 
savio  questo  medesimo  coraggio,  mostrandogli,  eh' 
un  bene  è solamente , e questo  si  è quello  , eh’  è 
onesto  , e questo  non  può  crescere  , uè  menomare  . 
Il  regolo  con  che  si  pjuova  il  diritto  , non  si  può 
punto  piegare,  che  non  gli  sia  tolto  la  ragione  del  di- 
ritto . Questo  medesimo  ti  didi’  io  della  vertè,  ch'el- 
la è diritta  , e non  si  può  piegare  . Ella  può  diveni- 
re aspra  , e dura  , ma  ella  non  può  crescere  . Questa 

fiudiea  di  tutte  le  cose  , e neuua  cosa  giudica  di  lei. 

e ella  non  si  può  fare  più  diritta,  ch’ella  sia , delle  cose, 
eh’  ella  fa  , non  può  l’ una  esser  più  diritta  dell’altra,  pe- 
rocché conviene  , die  tutte  rispondano  a lei . Dunque 
tutte  sono  iguali  . Tu  dirai  : come  è igual  rosa,. essere  in 
sollazzo  , ed  essere  ne*  tormenti  ? Questo  ti  fa  mura  va- 
gliare , pia  quest’  altro  ti  farà  maravigliare  più  . Esse- 
re ne’  tormenti  è buono  , ed  essere  ne’  sollazzi  è reo  ; 
se  questo  si  fa  viziosamente , e quel  di  prima  si  fa  one- 
stamente . La  muterà  non  fa  alcuna  cosa  buona  , né 
rea  , ma  la  verta  , la  quale  in  qualunque  luogo  appa- 
risce , tutte'  le  cose  vi  sono  d’  un  pregio  , e d’  una 
misura  . In  questo  farà  bdTe  ili  me  colui  , die  stima 
1’  altrui  animo  per  lo  suo  , peroccb’  i’  dico  , che’  be- 
ni- sono  iguali  di  .colui  , che  T avversitadi  fortemente 
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porta  , e lo  prosperi  (adì  onoslamente  giudica  . E per- 
di’ io  dii  o , clic  pari  sono  ì boni  di  colui  , che  torna 
Con  vittoria  , c con  trionfo  , e di  colui,  che ’l  segnila 
pregione  coll’  animo  franco  , e non  vinto  , perocché  non 
crede,  che  per  altrui  possa  esser  fatto  quello  , che  può 
fare  egli  , e dà  sentenza  della  verlù  , secondo  la  sua 
debolezza  . Non  ti  maravigliare  se  essere  arso  , o fedi- 
to  , o ’ncatenato  , o morto  , diletta  , e piace  alcuna 
volta  . A’  ghiottoni  l’  astinenzia  si  è gran  pena  , a’  ni- 
gliit tosi  , e pigri  la  fatica  è in  luogo  di  tormenti,  al 
dilicato  pare  1’  allattarsi  in  verta  , che  sia  Sventu- 
ra , all’  ozioso  lo  studiare  c tormento . E però  ti  di- 
eli’  io  , clic  noi  crediamo  , che  queste  cose  , alle  qua- 
li no*  siamo  tutti  codardi , e deboli , sieno  da  non  po- 
tere sotlérire,  non  ricordandoci,  che  ad  alcuno  è gran 
pena  1’  astenersi  di  bere  vino  , o ’l  vegghiare , o es- 
sere desto  la  mattina  per  tempo  . Queste  cose  non  son 
gravi  a natura  , ma  no’  siamo  molli  , e deboli  . L’  uo- 
mo dee  le  gran  cose  coraggiosamente  giudicare  . Ma 
se  per  altro  modo  si  fa  , e’  parrà  , che  ’l  vizio  , eh’  è 
nostro  , sia  loro  , siccome  addiviene  d’  alcune  cose  , 
che  sono  dirittissime  , che  mettendole  in  acqua  chiara 
pajouo  tolte  , e rotte  . E’  non  si  dee  considerare  quel- 
che  si  vede  , ma  come  e’  si  vede  . Il  nostro  animo  è 
vocolo  a ragguardare  le  veraci  cose  . Mostrami  un  gio- 
vane vigoroso  d’  ingegno  , e che  non  sia  corrotto  , e 
dirà  , clic  colui , che  fortemente  porla  tutte  1’  avver- 
siladi  della  fortuna  , è più  bealo  , clic  colili  , eli’  è 
sopra  lei  . Neuna  maraviglia  c*  , se  1’  uomo  ijou  si 
turba  nella  tranquillità  , ma  egli  è maraviglia  , quan- 
do aleuno  si  dirizza  , e innalza  dove  tutti  gli  altri 
s’  abbassano  , stando  fermo  , e forte  quando  gli  altri 
caggiono  . Che  male  è ne’  tormenti  , e nell’  altre  cose  » 
che  noi  chiamiamo  contradie  ? Certo  e’  v’è  di  male  questo 
venir  meno  nell’  amino  , piegandosi , c lasciandosi  yin- 
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cere  . Delle  quali  rose  ncuna  pulì  avvenire  al  savio  , 
perocché  sempre  sla  riito  sotto  qualunque  fascio  egli 
sostiene  . fteuna  cosa  lo  può  fare  minore  , e ncuna  (Iel- 
le cose  , che  sofl’erirc  gli  convenga  , gli  dispiace  , c 
non  si  lamenta,  perchè  sopra  lui  caggia  tulio  quello, 
che  sopra  1’  uomo  può  cadere  . li’  conosce , clic  la  sua 
forza  è tanta  , eh’  egli  è sufficiente  a portare  il  lascio . 
I’  non  traggo  il  savio  del  numero  degli  uomini , e non 
dico  , che  non  senta  i dolori  , siccome  fosse  una  pie- 
tra , anzi  so  bene  , elisegli  è di  due  parti  . L’uua  si 
è non  razionale,  questa  sente  il  dolore,  il  male,  eia 
pena  . L’  altra  si  è razionale. , questa  hae  1'  opiuioni 
ferme  , ed  è sccura  , e non- vincevolc  , e in  questa  è 
messo  il  sovrano  bene  dell’  uomo  . Ma  prima , che  que- 
sto Lene  sovrano  sia  perfetto  , e pieno  in  lei  , il  pen- 
siero si  volge  , e non  è certo  , nè  fermo  ; ma  poi  eli’ 
egli  è perfetto  , quella  fermezza  è immutabile  . £ per- 
ciò colui  , che  vae  alla  somma  coltivando  la  vcrtù  , 
benché  s’  appressi  a quella  somma  del  bene  , non  es- 
sendo giunto  a lei  , in  quel  mezzo  egli  rammollirà  in 
alcuna  cosa  contr’ alla 'menzione  del  suo  proponimento, 
perchè  non  ha  in  quel  tanto  passate  le  cose  incerte  , 
e vae  sdrucciolando  . Ma,'l  bealo  , e perfetto  in  ver- 
tè , allora  ha  grand’  allegrezza  di  se  medesimo  , quan- 
do e'  s’  è fortemente  sperimentato  , e non  solamente  sol- 
ferà le  cose  , ch’agli  altri  pajono  dubbiose  , essendo  me- 
rito d’  alcuno  ufficio  onesto  , ma  abbracciale  amando 
più  d’  udir  dire  , che  tanto  è egli  migliore  , quant’  egli 
è più  beato.  Ma  acciocché  la  nostra  vertù  non  mostri, 
clic  vada  fuori  della  natura  delle  cose  , ritorniamo  a 
quello  che  tu  aspetti.  11  savio  tremerà,  e avrà  paura, 
perocché  tutti  questi  son  sentimenti  del  corpo  . Dun- 
que ove  sarà  il  male  ? Certo  egli  è in  questo  , se  le 
cose  sopraddette  gli  tolgono  1’  animo , e maialilo  a con- 
fessione di  scrvitudine  , facendolo  pentere  di  se  mede- 
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siino  . TI  savio  è colui  , che  vince  la  fortuna  per  la 
Vcrtù  . Ma  molti  sono  , che  lodano  la  sapienza  , e al- 
cuna volta  si  spaventano  di  leggieri  minacce  . Questo 
vizio  è nostro  , il  quale  noi  richieggiamo  al  savio  , e 
a colui  , eh*  ancora  è in  megtiorare  . Io  ini  conforto 
ancora  in  queste  cose  , eh’  io  lodo  , perocch’  io  non 
sono  ancora  perfettamente  confortato.  E con  tutto,  eli’ 
i’  fossi  , si  non  sare’  io  tanto  essercitato  , eh’  i’  fossi 
presto  a tutti  gli  avvenimenti  . Secondo  che  la  lana 
piglia  alcun  colore  a un  tratto  , alcun  altro  colore  non 
P'U1  ia  , s’  ella  non  v*  è messa  più  volte  ; così  sono  al- 
cune discipline  , che  incontanente  , che  lo  ’ngegno  dcl- 
1’  uomo  1’  hac  ricevute  , sì  le  mostra  per  opera  . Ma 
la  vertù  , s’  ella  non  s’  alluda  nel  profondo  dell’  ani- 
mo , e starvi  lungamente  , c s’  ella  .solamente  1’  ha 
tinto  , ma  non  coloralo  , ella  non  fa  quello  , eh’  eli’ 
arca  promesso  . L'  uomo  può  tosto  , e con  poche  pa- 
role mostrare  , di’  egli  è un  hene  solo  , e questo  si  è 
la  vertè  , e che  neun  bene  può  essere  sanza  lei , e 
questa  vcrtù  è posta  nella  miglior  parte  di  noi . Che 
cosa  c questa  vertù?  questa  si  è giudicio  vero  , e non 
mutabile  . Tulli  i modi  delle  cose  , che  muovono  im- 
peto  a volontà  , da  costui  saranno  recati  a neente . 
Questi  ci  mostrerrà  , che  tutte  le  cose,  che  per  vertù 
sono  acquistate  , son  buone  , o iguali  fra  loro  . I be- 
ni del  corpo  son  buoni  al  corpo  , ma  non  del  lutto  . 
Egli  hanno  alcun  pregio  , e alcuna  valuta  , ma  e’  non 
hanno  alcuna  dignità  di  virtù  , e tra  loro  si  è gran 
dill  cren  za  . Alcuni  sono  maggiori  , e alcuni  minori . 
Ancora  in  coloro  , che  ’nlendono  a sapienza  ci  Convie- 
ne confessare  , che  v*  ha  grande  differenza  . Aldino 
ha  già  tanto  fatto  di  bene  , eh’  egli  osa  dirizzare  gli 
tocchi  contra  fortuna  , ma  non  fermamente  , perocché 
non  può  sostenere  la  gran  chiarità  delle  cose . L’  altro 
si  è tanto  avanzalo  , che  tien  fermo  d viso  contro  a 
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lei  . E questo  si  è quand’  egli  è pieno  di  fidanza  , cd 
è venuto  a compimento  . E’  conviene  , che  le  cose 
non  perfette  siano  sanza  fermezza  , e vadano  ora  in- 
nanzi , ora  indietro  , o eh’  elle  cangiano  . Elle  cade- 
ranno  , s*  elle  non  si  sforzano  continuo  d’  andare  in- 
nanzi . S’  elle  si  tramezzano  , o deboliscono  punto  lo 
studio  , o la  buona  intenzione  , incontenente  le  con- 
verrà tornare  addietro  . E neun  uomo  ritruova  il  suo 
procedere  , là  ov’  egli  1’  avea  lasciato  . Dunque  isfor- 
zianci  di  perseverare  , perocché  noi  abbiamo  troppo  più 
a fare  , che  noi  non  abbiamo  fatto  . E volere  proce- 
dere nel  bene  , si  è una  gran  parte  del  procedere  . 1' 
sono  testimone  a me  medesimo  , eli’  i'  vo’  far  bene , 
e andare  innanzi  con  tutta  la  mente  mia  . E tu  per 
quello  , eh’  i’  veggio  , ti  conforti  a far  bene  , e stu- 
diti molto  a essere  vertuoso . Dunque  studianci  , che 
per  questo  modo  la  vita  nostra  sarà  un  gran  bene  ; 
ma  in  altro  modo  ella  è una  dimoranza  , e certo  ru- 
stica , rivolgendoci  noi  tra  le  rustiche  cose  . E facciatn 
sì,  che’l  tempo  sia  tutto  nostro.  Ma  e’  non  sarà  già, 
se  noi  non  cominciamo  a essere  nostri . Quando  sarem 
noi  , Lucilio  , venuti  a tanto  , che  noi  spregiamo  1’  una 
fortuna  , e 1’  altra  ? Certo  questo  sarà  , quando  noi 
avremo  le  nostre  folli  volontadi  sottomesse  alla  ragio- 
ne , sicché  noi  possiam  dire  , che  noi  abbiam  vinto  . 
Se  tu  mi  domanderai  , cui  ho  vinto  ? io  dirò  : non 
que’  di  Persia  , nè  di  Turchia  , ma  1’  avarizia  , la  va- 
nagloria , e la  paura  della  morte,  che  v ilice,  c scon- 
figge coloro  , che  tutte  le  .genti  sconfiggono  , e vin- 
cono . 
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Quod  quasrìs  a me  liquebat  mihi  eie. 
PISTOLA  LXXII. 


ucllo  di  clie  tu  mi  domandi  m’  era  chiaro , quan- 
d’  io  studiava  in  segreto  , e di  quello  trattava  io 
in  spezialilà  . La  mia  memoria  non  mi  risponde  leg- 
germente , peroccli’  egli  è buon  tempo  , eh’  io  non  la 
provai  . I’  sento  , che  m’  avviene  come  a'  libri  , che 
stanno  chiusi  lungo  tempo  , eli’  hanno  appiccate  le  car- 
te insieme  . E’  mi  conviene  spiegare  1’  animo  , e scuo- 
tere le  cose  , clic  gli  sou  date  in  guardia  , siedi’  elle 
sien  preste  , quando  bisogno  farà  d’  usarle  . Dunque 
lasciamo  slare  quest’  opera  al  presente  , perdi’  dia  ri- 
chiede grande  studio  , e diligenza  . Quand’  io  avrò  in- 
tendimento di  stare  lungamente  fermo  , io  la  studie- 
rò , pcrocch’  alcune  cose  sono  , delle  quali  1’  uom  può 
scriver  sempre  , c in  ogni  luogo,  con  tutto  che  1’  uom 
sia  infacccndato  ; altre  sono  , che  richeggiono  luogo  se- 
greto in  ozio  , e lungo  tempo . Ma  nondimeno  in  que- 
ste faccende  facciamo  continuamente  alcuna  cosa  , pe- 
rocché mai  non  ci  falliranno  occupazioni  nuove  . Noi  le 
seminiamo  , e per  questo  modo  d’  una  ne  nascono  mol- 
te . Àncora  noi  medesimi  pigliamo  indugio  , dicendo 
quand’  io  avrò  tratto  a fine  questa  mia  bisogna  , io 
mi  darò  tutto  allo  studio  . Tu  uou  dei  attendere  di 


non  aver  che  fare  per  volere  studiare  in  filosofia  . L’ 
uomo  dee  lasciare  1’  altre  cose  per  intendere  a lei  , al- 
la quale  neun  tempo  basta  , già  tanto  non  si  stenderà 
1’  umana  vita  , benché  1’  uomo  cominciasse  dalla  fan- 
ciullezza . E’  non  è grande  differenza  da  lasciare  filo- 
sofia del  tutto  a sviarsene,  perocché,  poich’  ella  è ab- 
bandonata , ella  non  sta  ferma  . Siccome  alcuna  cosa 


si  rompe  per  troppo  essere  tirata,  tornando  al  suo  prin- 
cipio ; cosi  la  cosa  , che  si  parie  dal  continuare  , sì  ri- 
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fonia  addietro  infino  al  cmninciaiuenio  . L’  uom  dee 
contrastare  all’  occupazioni  , e non  islenderlc  , ma  ri- 
strignerle  . Di  certo  ogni  tempo  pare  a me  convenevo- 
le allo  studio  della  salute  . Molti  sono  , che  non  stu- 
diano intra  quelle  cose , per  le  quali  1'  uomo  dee  stu- 
diare . Alcuna  cosa  addiverrà  , che  ’iupedimcntirà  , ma 
non  colui  , l’  animo  del  quale  in  tutte  1*  opere  si  t mo- 
va allegro  . Colui  , eli’  ancora  non  è perfetto  , tramez- 
zerà , non  continuando  . Ma  1’  allegrezza  del  savio  si 
continua  , sanza  rompersi  per  alcuna  cagione  , o fortu- 
na . Ella  è sempre  in  ogni  luogo  riposata  , perdi’  el- 
la non  viene  di  strana  parte  , e non  aspetta  favore  d' 
uomo  , nè  di  fortuna  . La  sua  beatitudine  si  è dime- 
stica , c propia  . Ella  uscirebbe  dell’  animo  , s’  ella  v' 
entrasse,  ma  ella  nasce  ivi.  Alcuna  volta  gli  soprav- 
viene alcuna  cosa  di  fuori  , per  la  quale  e’  si  ricorda 
della  sua  mortalità,  ma  ella  gli  è cosa  leggiere  , leg- 
germente toccandolo  , perocché  poco  la  pregia,  concios- 
siacosaché ’l  su’  gran  bene  è fermo  r e stabile  . E ’n 
questo  modo  li  didi’  io , clic  alcune  cose  sono  contra- 
de solamente-  di  fuori  , siccome  avviene  alcuna  volta 
in  un  corpo  forte  , nascendogli  bolle  , o pizzicore  sau- 
z’  andare  dentro  . Tale  differenza  è tra  1*  uomo  perfet- 
tamente savio  ,.e  colui  , che  s’  appressa- a sapienza  , co- 
me è tra  colui , di’  è sano  , e alante  , e colui  , che  co- 
mincia a guerirc  d’  una  grande  infermità  , al  quale 
un  riscaldamento  più  leggiero  gli  è quasi  in  luogo. di 
santadc  . Questi  se  non  si  guarda  attentamente  , rica- 
dere nella  prima  infertà . La  santà  del  corpo  è a tem- 
po , la  quale  benché  ’l  medico  1’  abbia  renduta  , non 
gliel’  ha  però  data  per  sempre  , ma  spesse  volte  torna 
a colui  medesimo  , di’  egli  ha  guerito  . Ma  il  savio 
gucrisce  una  volta  per  sempre  . Ma  tu  dei  intendere 
savio  colui  , die  si  contenta  di  se  , e in  se  si  fida  , e 
se  egli  sa  , che  tutti  i desiderj  delia  gente  , e tutti  i 
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beni  , clic  si  chieggiono,  e ricevono  , non  montano  al- 
cuna cosa  , nè  hanno  a fare  colla  beala  vita  , peroc- 
ché la  cosa  , alla  quale  si  può  alcuna  cosa  aggiugne- 
re  , non  è perfetta  , e quella  , che  si  può  per  alcuna 
cagioni  menomare  , non  è perpetua  . Colui  , che  vuo- 
le allegrezza  perpetua , abbiala  del  suo  . Tutte  le  co- 
se , che  '1  popolo  disidera  , vanno  , e corrono  , coni' 
elle  si  vogliono , e di  subito  . Cose  di  fortuna  non  fan- 
no bene  al  servo  ‘ ma  elle  dilettano  all’  uomo  , quando 
ragione  le  tempera  . Questa  è quella  , che  fa  buone  le 
cose  strane  , 1’  uso  delle  quali  molesta  coloro  , che  le 
desiderano  . Attalus  usava  questa  simiglianza  : siccome 
il  cane  ingoja  a gola  aperta  il  pane  , e la  carne  , che 
gli  è gittata  interamente  , e incotanente  , e sempre 
aspettandone  ; cosi  noi  sempre  badiamo  a'  beni  della 
fortuna  , ingojando  incontanente  sanz’  alcuno  diletto 
quello  , di’  ella  ci  getta  , non  pigliandone  1’  uso  ra- 
gionevole . Questo  non  avviene  al  savio  ; peroccli’  e- 
gli  è pieno  . E se  alcuna  cosa  di  quelle  della  fortuna 
gli  viene , egli  la  riceve  scemamente  , e riponla  . Egli 
ha  sempre  allegrezza  grande  , continua  , e propia  . 
Alcuno  è di  buona  volontà  , e va  innanzi  col  bene  , 
ina  falla  egli  ancora  assai  a essere  perfetto  . Colui 
s’  innalza  , e abbassa  , secondo  la  varietà  delle  cose, 
e alcuna  volta  mouta  infino  al  Cielo  , c alcuna  cade 
in  terra  . Negli  uomini  rozzi  , c sanz’  ammaestramen- 
to , non  è alcun  fine  di  rieadimento.  E per  questo  mo- 
do caggiono  nella  confusione  degli  Eppicurj  , la  quale 
è vota,  vana,  rea,  e sanza  alcun  termine.  Ancorasi 
è una  terza  maniera  d’  uomini  , che  ’ntendono  a sa- 
pienza , alla  quale  c’  non  sono  ancora  giunti  , ma  già 
la  veggiono  si  da  presso  , che  quasi  la  toccano  . Co- 
storo sono  ismossi  , e crollatisi,  ma  non  caggiono.  An- 
cora non  son  egli  in  terra  ferma  , ma  già  sono  arri- 
vali a porlo  . Dunque  conciossiacosaché  gran  dilì’eren- 
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za  sia  in-  tra*  sovrani  , e coloro  di  sotto  , e'  mezzani 
ancora  abbiano  la  loro  onda  , che  gli  commuove  , e 
tempesta  , e per  questo  sieno  in  gran  pericolo  del  ri- 
tornare  addietro  , noi  non  dobbiamo  intendere  all’  oc- 
cupazioni , ina  dobbiainle  cacciar  fuori  ; perocché  , se 
alcune  ne  possono  alcuna  volta  entrar  dentro  , elle  ve 
ne  metteranno  dell’  altre  in  loro  luogo  . E perciò  vai 
meglio  il  non  cominciare  , che  '1  cessare  quand’  elle 
avranno  cominciato  . 

Errare  mi  hi  videnlur  qui  ccstimant  eie. 

PISTOLA  LX.XIII. 

E? 

mi  pare  , di’  egli  errano  que’  , dis  credono  , che  co- 
loro , che  lealmente  son  dati  a filosofia  , sieno  disub- 
bidienti , c spregiatori  de’  Re  , e de’  Principi , c di  co- 
loro , che  reggono  , e governano  il  popolo  , conciossia- 
cosaché nel  Mondo  non  ha  gente,  che  tanto  ami  i Prin- 
cipi , né  tanto  sieno  grati  verso  loro  . E questo  non  è 
sunza  cagione  , perocché  son  più  obbligati  a coloro  , 
per  lo  ben  fare  de’  quali  olii  vivono  in  pacifico  riposo  , 
eh’  e’  non  sono  ad  alcun  altro  . E però  si  conviene  a 
coloro  , che  ricevono  ajuto  dalla  sccurtà  comune  nel 
proponimento  del  ben  vivere  , amino  , e onorino  come 
padre  colui  , per  cui  hanno  questo  bene,  assa’  piò  , che 
coloro  , che  tempestano  intorno  loro  , per  acquistare 
onore  , e ricchezza  , a’  quali  i Prencipi  non  possono  es- 
sere tanto  larghi  , c liberali  , che  possano  saziare  la 
loro  cupidigia  , la  quale  tanto  piò  cresce  , quanto  piò  s’ 
empie  , perocché  qualunque  pensa  a ricevere  , egli  ha 
dimenticato  quello  , eh’  egli  ha  ricevuto  . E la  cupi- 
digia non  ha  in  se  neuno  maggior  male  , eh’  ella  è 
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ingrata  del  beneficio  ricevuto  . Dall’  altra  parte  coloro 
che  seguono  le  corti  , non  ragguardano  a coloro  , cu’ 
elli  avanzano  , e passano  , ina  solo  a coloro,  da’  qua- 
li e’  sono  passati  , e avanzati  , c non  hanno  tant’  al- 
legrezza d’ averne  molti  avanzati,  e passati,  quant’ e- 
gli  hanno  pena  , e angoscia  , vedendosi  avanzati  , e 
passati  da  un  solo  . Ogni  cupidigia  d’  onore  ha  que- 
sto vizio  , eli’  ella  non  pou  inclite  giammai  dietro  a 
se  . E non  solamente  quella  dell’  onore  è insaziabile  , 
ma  ancora  ogn’  altra  cupidigia  , peroeth’  ella  comincia 
sempre  dulia  line  . Ma  il  buon  uomo  netto  , e puro  , 
eh’  hac  abbandonato  le  corti,  e tutte  segnorie  per  istar- 
si  segretamente  , e per  intendere  a più  alte  cose  , ama 
coloro  , per  la  grazia  de’  quali  egli  può  intendere  a 
far  questo  , e rende  buona  fama  loro  , di  buono  vole- 
re , e di  grado  , tenendosi  obbligato  a loro  in  gran 
cosa  , sanza  loro  saputa  . Il  Principe  dà  securtà  gene- 
rale per  sua  possanza  , e questo  non  si  può  negare  ; 
ma  siccome  quando  molti  mercatanti  navicano  , aven- 
do comunemente  il  mare  quoto  , c ’l  vento  buono  , c 
temperato  , che  colui , che  porta  più  cara  ruercatanzia 
è più  tenuto  a Nettunno  , c più  allegramente  paga  il 
boto  il  mercatante  , che  ’l  marinajo  : cosi  il  bene  di 
questa  pace  , che  tocca  a tutti  , tocca  più  perfettamen- 
te a coloro  , eli’  usano  bene  la  pace  , conciossiacosa- 
cli’  assa’  sono  di  quelli , eli’  hanno  più  a fare  in  tem- 
po di  pace  , clic  ’n  tempo  di  guerra  . Non  credere , 
che  per  la  pace  altrettanto  sieno  obbligati  coloro  , che 
P usano  in  ebrezza  , o in  lussuria  , o in  altri  vizj  , i 
quali  convien  loro  lasciar  per  guerra  , se  tu  non  cre- 
dessi già  , clic  ’l  savio  sia  si  reo  , che  non  creda  es- 
ser tenuto  d’  alcuna  cosa  al  commi  bene.  Io  sono  te- 
nuto mollo  al  Sole  , e alla  Luna  , benché  non  lucano, 
uè  si  levano  solamente  per  ine  . Ancora  son  io  obbli- 
gato all’  anno  , e a Dio  , clic  governa  , c tempera 
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V anno  , con  tutto  , eli’  i’  non  debbia  in  quell’  anno 
avere  onore  , nè  altro  esaltamento  . Ma  la  lolle  avari- 
zia della  gente  diparte  le  proprietadi  delle  cose  , e le 
possessioni  , e non  crede  , che  neuna  cosa  comune  sii 
sua  ; ma  il  &vio  non  giudica  , e non  tiene  neuna  co- 
sa per  propria  , più  che  quelle  , eh’  a tutta  1’  umana 
generazione  sono  comuni  con  lui  insieme , perocché  que- 
ste medesime  cose  non  sarebbero  comuni , se  parte  di 
loro  appartenesse  ad  alcune  singolari  persone  . Compa- 
gno si  è colui  , eh’  ha  parte  nella  cosa  , già  non  sa- 
rà si  piccola  . Aggiugni  a quello  , eh’  i’  t'  ho  detto  , 
eh'  e'  grandi,  e veri  beni  non  si  partono  in  tal  ma- 
niera , che  ciascuno  n’  abbia  un  poco  , ma  tutti  interi 
pervengono  a ciascheduno.  Tanto  ne  porta  per  se  pro- 
pio ciascuno  , quanto  n’  è permesso  a tutti  . Il  man- 
giare, e 1’  altre  cose  , che  con  mano  si  pigliano  , si 
parte  per  parti  ; ma  questi  beni , che  non  si  possono 
partire  , ciò  sono  pace  , e libertà  , così  sono  tutti  in- 
teramente di  tutti  , come  di  ciascuno  per  se  . E per- 
ciò il  savio  pensa  , per  cui  1’  uso  , e ’1  bene  di  queste 
cose  gli  viene  , e per  cu’  bontà  e’  non  è constretto  d’ 
andare  nell’  oste  , nè  guardare  la  terra  la  notte  , nè 
di  combattere  co'  nemici  , nè  agli  altri  diversi  officj  , e 
gravezze  , eh’  a tempo  di  guerra  s’  ordinano  , facen- 
done grazie  al  suo  governatore  , e rettore  . E questo 
1’  insegna  principalmente  la  filosofìa  , acciocché  1’  uo- 
mo riconosca  bene  il  beneficio  , c ben  ne  renda  cam- 
bio . E alcuna  volta  la  confessione  sola  sarà  il  cambio, 
che  ne  renderà . Dunque  il  savio  confessa  , eh’  egli  è 
molto  tenuto  a colui  , per  la  cui  prowedenza , e go- 
verno egli  è in  pace  , e in  grasso  ozio  , possendo  usa- 
re il  tempo  a sua  volontà  , ed  essere  libero , e franco 
di  tutte  occupazioni  comuni  . Se  1'  uomo  è molto  ob- 
bligato al  suo  segnore  per  la  bontà , e governo  del 
quale  egli  possiede  il  suo  bestiame  , e'  suoi  altri  Leni 
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in  buona  pace  , quanto  sarà  stimato  quello  riposo  , per 
Jo  quale  si  conversa  tra  gli  Iddii  , e che  fa  gii  uomi- 
ni lddii  ? Amico  mio  carissimo,  i’  li  dico  di  \ ero,  che 
tu  puoi  brevemente  montare  in  Ciclo  . Seslius  dicca  , 
che  Giuppiter  sommo  Iddio  non  ha  più  podere  , clic 
*1  buon  uomo  . Giuppiter  ha  più  cose  , che  può  dare 
agli  uomini;  ma  de’ due  buon'  uomini  colui,  eh’  è più 
ricco  , non  è migliore  , se  non  come  de*  due  nocchie- 
ri, clic  igualmente  sanno  1’  arte  del  mare  , colui  non 
sarà  migliore,  il  quale  ha  più  bella  , e maggior  nave  . 
Giuppiter  avanza  il  buon  uomo  in  questo  , eh’  egli  è 
buono  più  lungamente  . Il  savio  non  si  tiene  di  nulla 
minore  , perchè  le  sue  vertudi  sieno  ristrette  in  più 
hrievc  i spazio  , siccome  de’  due  savi  , quello  non  è più 
beato,  che  più  è vivido  . E cosi  Iddio  non  vince  il  sa- 
vio in  beatitudine,  pognamo  , ch’egli  1’ avanzi  in  tem- 
po . La  verlù  non  è maggiore  per  essere  più  lunga  . 
Giuppiter  ha  tutte  le  cose  , ma  e’  1’  ha  date  a usare 
ad  altrui  . A lui  non  appartiene  dell’  uso  , se  non  eh* 
egli  è cagione  a tulli  dell’  usarle  . Il  savio  ragguarda, 
e spregia  con  cosi  buon  cuore  tutte  le  cose  , che  gli 
altri  posseggono  , come  Giuppiter  ; e pertanto  le  spre- 
gia egli  più  ; clic  Giuppiter  non  può  le  cose  usare  , e 
*1  savio  non  le  vuole  usare  . Dunque  crediamo  a Se- 
stius  , che  ci  mostra  bellissima  via  , e grida  dicendo  ; 
quinci  monta  1’  uomo  in  Cielo  , secondo  astinenzia  , se- 
condo temperanza  , o secondo  fortezza  . Iddio  non  è 
segnorile  , nè  soperchievole  , nè  schifo  , nè  invidioso  . 
Egli  riceve  , e porge  la  mano  a tutti  coloro  , che  sal- 
gono . Tu  ti  maravigli  , che  1’  uomo  vada  a Dio  , ma 
Iddio  viene  agli  uomini  ; ma  ancora  fa  più  ; e’  viene 
negli  uomini  . Neun  buon  animo  è sanza  Iddio  . I se- 
mi divini  sono  sparti  ne’  corpi  umani  , i quali  fanno 
fruito  simigliante  al  principio  loro  , se  caggiono  nelle 
mani  di  buono  coltivatore  , crescendo  iguali  a quello, 


Digitized  by  Google 


y a/|3 

onde  eli!  procedettero  ; ma  reo  coltivatore  gli  guasta , 
e uccide  , al  modo,  che  la  terra  bietta  , e rea  fa  pa- 
glia in  luogo  di  biade  . 

mimi* 

Epistola  tua  delectavit  me  ctc . 

PISTOLA  LXXIV. 

Ì *A  a pistola  tua  mi  destò  , e dilettò  , essend’  io  qua- 
si come  sonnacchioso  di  pigrizia  , e smossemi  la  me- 
moria , la  quale  è pigra , e lenta  . E*  non  è maravi- 
glia, Lucilio,  se  tu  credi,  eh'  un  grande  strumento 
della  beata  vita  sia  credere  , che  quella  cosa  solamen- 
te è buona  , la  quale  è onesta  , conciossiacosaché  co- 
lui , che  tiene  per  buone  1’  altre  cose  , egli  cade  nel 
servaggio  di  fortuna  , e diventa  uomo  altrui  . E colui, 
che  crede  , che  neuna  cosa  sia  buona  , s’  ella  non  è 
onesta  , si  è beato  dentro  a se  medesimo  ; alcuno  si  è 
cruccioso  de'  figliuoli  , eh’  egli  ha  perduti  ; alcun  altro 
è pauroso  di  quelli  , eh’  egli  ha  infermi  ; ' 1’  altro  è 
doloroso,  avendogli  viziosi  d’ alcuno  mal  \izio  , o in- 
famati d’  alcuna  rustica  cosa;  tu  vedrai  alcuno,  eli’ è 
tormentato  dell’  amore  dell’  altrui  moglie  ; alcuno  dell’ 
amore  della  sua  propia  . L’  altro  si  duole,  perchè  gli 
é disdetto  , e negato  1’  onore  , che  procacciava  ; alcun* 
altri  sono  , che  si  tormentano  per  sollecitudine,  e per 

J>aura  della  pecunia  , eh*  egli  hanno  guadagnato  ; ma 
a maggior  compagnia  , che  sia  de’  miseri  nel  popolo 
di  tutti  i mortali  , si  è quella  , la  quale  è tormentata 
dall’  aspettare  della  morte  , la  quale  par  loro  , che 
possa  venire  da  tutte  parti  , perocché  non  é neuna  co- 
sa , che  non  faccia  paura  loro  dell^  morte  . Costoro 
fanno  come  que’  , che  sono  nel  terreno  de’  nemici  , 
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che  da  tutte  parli  si  guardano  , di  dietro  , dinanzi  , 
dal  lato  diritto  , c dal  malico  , volgendosi  a ciascuno 
roniore  , e smovimento  . E se  questa  paura  non  è tol- 
ta via  , il  cuore  sempre  angoscia  , e sta  sospeso  . 
Tu  troverai  alcuni  , die  sono  sbanditi  ; alcuni  , che 
son  cacciati  da’  loro  beni  ; alcun’  altri  , che  nelle  ric- 
chezze son  poveri  , la  qual  povertà  è la  maggiore  di. 
tutte  1’  altre;  alcun’  altri,  eh’  hanno  perduto  il  loro 
per  fortuna  di  mare  , o per  simiglienti  cagioni . Sicco- 
me son  coloro  , che  dall’  ira  del  popolo  , o dalla  'n- 
vidia  , la  quale  è saetta  pericolosa  a tutti  i buoni  , son 
percossi , quand’  e’  si  credono  essere  a securo  , a mo- 
do di  tempesta  , che  viene  subita  , quando  il  tempo  è 
hello , e sereno  , o al  modo  della  folgore  , che  fa  tre- 
mare tutte  le  luogora,  che  son  presso  là , dov’  ella  per- 
cuote , conciossiacosaché , come  colui  , eh’  era  presso 
a que’  , che  fu  percosso  dalla  folgore  , rimane  stordi- 
to , cosi  in  questi  avvenimenti  della  ’ngiuria  uno  n’  è 

Sercosso  dal  danno  , c tutti  gli  altri  dalla  paura  , e 
alla  tristizia  , perchè  veggiono  , che  leggermente  può 
quel  medesimo  danno  addivenire  loro  . Ciascuno  si  spa- 
venta dell’  altrui  subita  disavventura  . Ancora  come  lo 
scoppio  della  rombola  , essendo  vota  , spaventa  gli  uc- 
celli , così  noi  sbigottiamo  , e temiamo  , non  solamen- 
te del  colpo , ma  del  suono  . Dunque  non  può  essere 
beato  colui  , che  ’n  questa  oppinione  si  fida  , perocché 
ncuna  cosa  è beata  , s’  ella  non  è secura . L'  uomo  vi- 
ve molto  male  tra  le  cose  sospette  . Qualunque  si  è 
molto  dato  alle  cose  di  fortuna , egli  ha  preso  grande 
matera  di  turbamento  , e di  molestia  . Una  sola  via  è 
eziandio  a colui  , che  va  a cose  secure  , e questa  è 
«pregiare  le  cose  strane  , e tenersi  contento  dell’  one- 
ste , perocché  chi  crede  , eli’  alcun'  altra  cosa  sia  mi- 
gliore , che  la  cosa  onesta  , o eh’  alcuna  cosa  sia  buo- 
na sanza  onestà  , egli  apre  il  grembo  alle  cose  , che 
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fortuna  spande  , e poi  attende  paurosamente  le  sue  saet- 
te . Immagina  , e fa’  questa  similitudine  , che  fortuna 
faccia  alcuni  giuochi  , gittando  , e spandendo  tra  gli 
uomini  , onori  , ricchezze  , e grazie  . Delle  qua’  cose 
alcune  si  guastano  tra  le  mani  di  coloro,  che  1’  arrap- 
pano  ; alcune  son  mal  partite  per  disleale  compagnia  ; 
alarne  son  tolte , e tenute  da  coloro  , nelle  mani  de' 
quali  elle  pervennero  con  grande  pericolo  , e danno  di 
loro  medesimi , delle  quali  alcune  sopravvennero  ad  al- 
cuni, che  badavano  ad  altro;  alcune  si  perdono,  per- 
di’ elle  furono  cou  troppo  desiderio  prese , e arrappan- 
dole  troppo  cupidamente  , ne  furono  cacciati , essendo 
tolte  loro  . E benché  alcuno  1’  avesse  a sua  volontà  , 
sì  non  ne  potè  egli  avere  lungamente  allegrezza  . E 
perciò  ciascun  savio  incontenente,  che  vede  questi  pic- 
coli doni  venire  , e’  si  parte  dal  giuoco  , conciossiaco- 
saché sa  , che  queste  son  cose  di  piccol  pregio  , e di 
gran  costo  . Neuno  si  piglia  , nè  percuote  con  colui  , 
che  si  parte  della  battaglia  . La  battaglia  è al  prender 
de’  doni , che  fortuna  ci  getta  addosso  . Noi  Sventura- 
ti siamo  in  angoscia , tempestando  , e desiderando  più 
inaili  . Ragguardiamo  verso  la  fortuna  , e ci  pare  , che 
tardi  ci  vengano  queste  cose  , eh’  accendono  le  nostre 
cupidigie , e tutti  l’  aspettano  , e pochi  le  possono  ave- 
re . Noi  desideriamo  d’  andare  loro  incontro , prima 
eh’  elle  vengano  a noi  , e allegrianci  , quando  ne  pos- 
siamo arrappare  alcuna  , e se  veggiamo  fallire  la  spe- 
ranza agli  altri  , che  le  procacciano  . Noi  compriamo 
caro  una  vii  preda  , o noi  ne  siamo  ingannati  . Dun- 
que pari  lanci  da  questi  giuochi  , e facci  am  piazza  agli 
arrappatori  . Partianci , ed  elli  ragguardino  a queste 
cose  pendenti  , e sempre  più  pendono  . Chi  vuol’  es- 
sere beato  , e’  de’  credere  , eli’  un  bene  perfetto  sia 
solamente  ; e quest’  è quello  , eli’  è onesto  , perochè  , 
se  crede  , eh’  alcun’  altra  cosa  sia  quel  bene  perfetto  , 
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almcnte  male  di  provvederla  pe- 
rvengono agli  uomini  giusti  , e per- 
chè ciò  , eh’  ella  ci  ha  dato  è bene  piccolissimo  , e 
brieve  , a comparazione  dell’età  di  tutto  il  secolo  .Di 
questo  lamentare  avvien  questo  , che  no’  siamo  scono- 
scenti ri  prendi  tori  de*  latti  d'  Iddio  . Noi  ci  lamentia- 
mo di  avere  poche  cose  , e di  non  averle  continuo  , e 
perdi’  elle  non  son  certe  , ma  tosto  si  fuggono . E per 
questo  si  seguita  , che  noi  non  voglialo  vivere  , uè 
morire  . Noi  odiamo  la  vita,  e dottiamo  la  morte  . Tut- 
to ’l  nostro  consiglio  nuota  , cd  è mobile  . Ncun  bene 
di  fortuna  ci  può  empiere  , nè  saziare  . E questo  è la 
ragione  , che  noi  non  siam  pervenuti  al  bene  sovrano, 
il  quale  si  è sanza  misura  , ove  conviene  di  necessità, 
clic  la  nostra  volontà  s’  arresti  , e riposi  , pcrocch’  ol- 
tre alla  cosa  sovrana  non  ha  punto  di  luogo  . Ma  se 
tu  vogli  sapere,  perchè  la  vertù  non  è bisognosa  d’  al- 
cuna cosa , io  ’l  ti  dico , perch’  ella  s’  allegra  , e ha 
diletto  , e bene  delle  cose  presenti  , sanza  desiderare 
1’  assenti  . Ciascuna  cosa  1’  è grande  , perocché  ciascu- 
na cosa  le  basta  . Se  tu  ti  parti  da  questa  sentenzia , 
e’  non  rimarrà  in  terra  pietà , nè  lealtà . A colui  , che 
1’  una  , c 1’  altra  vuole  osservare  , convicn  sofferire 
molte  cose  di  quelle  , clic  son  tenute  ree  , e lasciarne 
molte  di  quelle  , che  sono  amate  come  buone  . Anche 
perisce  la  fortezza,  che  si  dee  provare  , e sperimenta- 
re . Perduta  è la  magnanimità  , la  qual  mai  non  può 
essere  riconosciuta  , s’  ella  non  ispregia  , siccome  vili  , 
e minute  tutte  le  cose,  che  ’l  popolo  desidera  , come 
cose  alte,  e di  gran  pregio.  Perduta  è la  grazia  ; e il 
rendere  della  grazia  è stimato  fatica  , se  noi  giudichia- 
mo , e crediamo,  di’  alcuna  cosa  sia  più  preziosa , che 
fede,  e lealtà  , e se  noi  non  pognam  niente  alle  cose  , che 
sono  le  migliori  di  tutte,  ma  all’ utili . Dall’ altra  par- 
te ti  dico  cosi  , che  o queste  cose  , che  si  chiamano 


egli  giudica  principi 
rocche  molti  mali 
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buone  , non  son  buone  , o l*  uomo  è più  bealo  , che 
Iddio  , perocch’  egli  non  usa  punto  di  queste  cose, 
di’  usian  noi,  perchè  a lui  non  appartiene  diletto , nè 
lussuria  , nè  dilicalaincntc  mangiare  , e bere,  nè  di  ric- 
chezze , nè  di  tulle  l'  altre  cose , che  tanto  dilettano  , 


e ingannano  gii  uomini  . Dunque  ci  convien  credere 
che  Iddio  abbia  difetto  d'  alcun  bene  ; o questo  mede- 


simo è argu.uento  , che  queste  cose  non  son  buone  , 
le  quali  falliscono  a Dio  , Aggiugni  a quel  , che  io 
t’  ho  detto  , che  le  bestie  hanno  più  pienamente  alcu- 
na di  queste  cose  , che  pajon  buone  agli  nomini  , clic 


non  ha  1’  uomo  , perocch’  elle  mangiano  con  maggior 
desiderio , e 1'  opera  di  natura  , che  s’  appartiene  al 


generare,  non  le  grava  tanto  , quanto  l’  uomo,  pcroc- 
ch’  hanno  maggior  forza  di  lui  . Dunque  si  seguita  , 
ci»’  elle  son  più  beate  , che  1’  uomo  , pcrch’  elle  non 
hanno  punto  di  reta  , nè  d'  inganno  , nè  di  frode  , e 
usano  i loro  diletti  più  agevolmente  , e più  pienamen- 
te di  lui  , sanza  vergogna  , e sanza  paura  di  penterse- 
ne  . Pensa  dunque  , se  quella  cosa  dee  essere  chiama- 


ta buona,  nella  quale  1’  uomo  avanza  Iddio  , e la  be- 


stia 1’  uomo  . Ritegnamo  nell’  animo  il  sovran  bene  , 
perocché  sarà  tenuto  vile,  c di  piccolo  pregio , se  pas- 
sa dalla  miglior  parte  di  noi  alla  peggiore  , mettendo- 
si ne’  sentimenti  , ne’  quali  son  più  forti  , più  snelli  , 
e migliori  nelle  bestie  , che  in  noi . La  somma  della 
nostra  beatitudine  non  è da  mettere  nella  carne  . I be- 


ni veraci  son  quelli  , che  la  ragione  ci  dà , i quali  son 
fermi  , e perpetni  , sanza  poter  cadere , o menomare  . 
L’  altre  cose  son  buone  per  oppinione,  e per  detto  del- 
le genti  , e hanno  nome  comune  co’  veri  beni  ; ma  la 
proprietà  del  bene  non  è in  loro.  Dunque  egli  si  deb- 
bono chiamare  stimati  , ma  non  veri  . E dobbiamo  sa- 
pere , che  sono  come  nostri  servi  , e non  parte  di  noi . 
E dobbianli  tenere  , c possedere  in  tal  modo  , che  ci 
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ricordi , che  benché  sieno  appresso  noi , e’  son  però 
fuor  di  noi  , e contarli  fra  le  cose  soggette  , e basse  , 
per  le  quali  neuno  si  dee  innalzare , nè  tenere  grande, 
perocché  non  è cosa  più  sciocca  nell’  uomo  , che  pre- 
giarsi di  quello , che  non  ha  fatto . Noi  dobbiamo  que- 
ste cose  per  tal  maniera  segnoreggiare , eh’  elle  nou 
s’  appicchino  a noi  , sicché  elle  ci  fossero  tolte  , che 
noi  non  ce  ne  crucciassimo  , nè  addolorassimo  . Usian- 
le  , ma  non  ce  ne  glorifichiamo , e usianle  temperata- 
mente sanza  soperchio  , siccome  cose  , che  ci  fossero 
raccomandate  , dovendosi  partire  da  noi  . Qualunque 
le  possiede  sanza  ragione  , non  le  tiene  lungamente  , 
perocché  la  felicità  medesima , s’  ella  non  si  tempera  , 
affligge  ; e s’  ella  a questi  beni  fuggenti  s'  allida , el- 
la è tosto  abbandonata  , e acciocché  nou  sia  abbando- 
nata , ella  affligge  . Pochi  uomini  sono  , che  dolcemen- 
te , c sanza  dolore  , sien  disposti  della  beatitudine  . 
Molti  sono,  che  minano  colle  cose  medesime  , per  le 
quali  , e ’ntra  le  quali  egli  erano  alti  , ed  apparenti , 
e da  quelle  son  gravati  , e molestati . Però  vi  si  con- 
viene aggiugnere  prudenza  , che  dea  loro  misura  . E 
temperanza,  perocché  la  intemperanza  guasta,  e fa  ca- 
dere queste  ricchezze  . Giammai  cosa  smisurata  non 
durò  lungamente  , se  la  ragione  governalrice  non  la 
ristrigne . Tu  puoi  conoscere  questo  per  la  struzionc 
di  molte  Cittadi  , la  soperchievole  signoria  delle  quali 
cadde  , e tornò  a neente  , essendo  elle  nel  loro  mi- 
gliore stato  , e tutto  quello  , che  per  vertò  v’  era 
acquistato  , andò  via  per  soperchio  , e per  oltraggio  . 
E’  ci  conviene  essere  armati  contr’  a’  casi  della  fortu- 
na , ma  contr’  a lei  non  può  durare  neuna  forza  . Ar- 
mianci , e gucrnianci  dentro  . Se  quella  parte  è guer- 
nita  , 1’  uom  può  essere  assalito  , e combattuto  , ma 
non  preso  . Questo  guernimento  si  è,  che  l’uomo  non 
si  crucci , e non  si  disdegni  per  cosa  , che  gli  avven- 


Dìgitized  by  Google 


gn  , c clic  sappia , elio  le  cose  , le  quali  gli  pare , clic 
gli  miociano  , appartengono  alla  conversione  dell’  uni- 
versità delle  cose  , e sono  di  quelle,  clic  fanno  perfet- 
to , e compiuto  il  corso  , c 1’  uflicio  del  Mondo.  Piac- 
cia all’  uomo  ciò,  clic  a Dio  è piaciuto.  £ tenga  buo- 
no , e pregi  se  , e le  sue  cose  in  questo  , clic  non  può 
essere  vinto,  e che  tiene  i mali  sotto  se  , e soprastà 
all’ avversitadi  , a’  dolori,  c alle  ’ngiurie  colla  ragione, 
la  quale  tutte  le  cose  vince  , e soperchia  . Ama  la  ra- 
gione , e ’l  suo  amore  t’  armerà  contr’ a tutte  1’  avver- 
sitacli  . Le  bestie  per  1’  amore  de’  loro  piccioli  figliuo- 
li si  percuotono  nello  spiedo  , la  fierezza  , e la  forza 
sanza  ragione  delle  quali  non-  le  lascia  essere  paurose  . 
I giovani  alcuna  volta  per  cupidigia  d’  acquistare  lo- 
do , e pregio,  spregiano  pericolo  d’  arme,  e di  fuo- 
co . Simiglianza,  e ombra  di  verlù  sospigue  alcuna  vol- 
ta 1’  uomo  alla  morte  volontaria.  Quanto  la  ragione  è 
più  forte,  e più  ferina  di  tutte  queste  cose,  tanto  più 
uscirà  ella  vigoi’osamente  per  lo  mezzo  de’  dubbj  , e 
de’  pericoli  . Voi  non  fate  neentc  , die’  ella  , creden- 
do , eli’  alcuna  cosa  sia  buona  , se  non  1’  onestà  . 
Questo  , clic  vo’  dite  , non  v’  assicura  contro  a for- 
tuna , dicendo  , che  no’  possiamo  mettere  tra’  be- 
ni , figliuoli  buoni  , e pietosi  , paese  ben  costuma- 
to , buon  padre  , e buona  madre  . Vo'  non  potete 
vedere  securaiuenlc  i pericoli  di  queste  cose  , peroc- 
ché se  il  paese  è assediato  , e guerreggiato  , voi  ne 
sarete  dolorosi  ; e se  i figliuoli  vostri  muoiono  , e se 
’1  vostro  padre  è messo  in  servaggio  ; i'  ti  dirò  innan- 
zi la  risposta  , che  si  suol  fare  uà  nostra  parte  di  que- 
ste cose,  poi  ti  dirò  la  risposta  , che  1’  uomo  de’  fa- 
re , secondo  il  mio  parere  . Tutt’  altra  condizione  è 
delle  cose  , che’  in  lor  luogo  lasciano  alcuno  disagio  , 
o male  , cjuand'  elle  ci  son  tolte  , siccome  la  santù  cor- 
rotta si  muta  in  infermità  , e il  lume  degli  occhi , quan- 
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do  si  spe^ne  , ci  avocola  , e se  1*  uomo  Ime  le  giun- 
ture delle  giu  occhia  tagliale  , non  solamente  perisce  la 
leggerezza , ma  nel  suo  luogo  rimane  gran  debolezza,. 
Questo  pericolo  non  è nelle  cose , eh’  io  ho  dello  di 
sopra  , conciossiacosaché  s’  io  ho  perduto  il  buono  ami- 
co , pertanto  non  mi  converrà  sotl'erire  dislealtà  , e se’ 
miei  buoni  figliuoli  son  morti  , si  non  mi  rimarrà  in 
lor  luogo  alcuna  malvagità  . E questa  morte  non  è,d* 
amico,  nè  de’  ligliuoli  , anz’  è de'  corpi  loro  ; ma  il 
bene  perisce  in  questo  modo,  cioè,  se  si  muta  in  ma- 
le , la  qual  cosa  non  solferà  la  natura  , perocché  cia- 
scuna vertè  , c ciascuna  sua  opera  si  mantiene  sempre 
sanza  corruzione  . Ancora  quando  gli  amici  son  mor- 
ti , e’  buoni  ligliuoli  , si  rimane  in  lor  luogo  alcuna 
cosa  , e questo  si  è la  cosa  medesima , che  gli  fece 
buoni , cioè  la  vertè  . Questa  è quella , che  non  lascia 
neun  luogo  voto  . Ella  tiene  tutto  l’animo  , e locci  il 
desiderio  di  tutte  1'  altre  cose  . Ella  sola  basta  , peroc- 
ché in  lei  si  è forza  , e radice  di  tutti  i beni  . Che  fa 
al  fatto  , perchè  l’  acqua  corrente  si  dirompa  , e par- 
tasi , onde  eli’  ella  ne  vada  , stando  salda  la  fontana  , 
ond’  eli’  esce?  Tu  non  puoi  dire,  che  1’  uoiu  sia  piè 
giusto  , per  avere  i suoi  figliuoli  , e’  suoi  amici  salvi, 
che  perduti  , uè  piè  savio  , nè  piè  ordinato  , nè  piè 
onesto  , dunque  nè  migliore  . Dunque  l’acquistarsi  de- 
gli amici  non  fa  1’  uomo  piè  savio , nè  ’1  disacquistar- 
li fa  1’  uomo  piè  folle  . Dunque  no  ’l  fa  piè  beato  , 
nè  piè  misero  . Tanto  quanto  la  vertè  sarà  salva  , tu 
non  sentirai  là  perdita  di  neuna  cosa  . Non  sarà  piè 
beato  colui  , eli’  è copioso  di  compagnia  d’  amici  , c 
di  figliuoli  ; certo  nò  ; perocché  '1  sovrano  bene  non 
cresce  , nè  menoma  , anzi  si  mantiene  sempre  in  nuo- 
vo stato,  comecché  la  fortuna  vada,  o vivere  lunga- 
mente , o morire  in  giovanezza  . La  misura  del  sovran 
bene  è una , benché  quella  dell’  etade  sia  diversa  . Se 
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tu  fai  il  cerchio  suo  grande  , o piccolo  , questo  non  fa 
neente  alla  sua  forma,  uia  allo  spazio  . Fogliamo,  che 
1’  un  uomo  duri  lungamente  , e 1’  altro  ritorni  tosto 
in  quella  polvere,  ov’  egli  era  stato,  per  tutto  ciò,  e 
1’  una,  c T altra  vertù  fu  d’  una  forma  . La  cosa  dirit- 
ta non  si  stima  per  grandezza  , nè  per  numero  , nè 
per  tempo  , e non  si  può  rallungare  , nè  raccorciare  . 
Se  tu  rechi  1’  onesta  \ita  del  numero  de’  cent’  anni  a 
un  dì  , ella  sarà  onesta  igualmente  . La  vertù  alcuna 
volta  si  spande,  governa  ciltadi  , contrade  , e Reami, 
pone  legge  , crea  amistadi , c dispensa  servigj  tra  gli 
amici,  e parenti  . Alcuna  volta  è rinchiusa  in  uno  stret-, 
to  luogo  , siccome  è essere  sbandito  , e ’n  povertà  , e 
privato  d’  amici  , e di  parenti  . Ma  perch’  ella  sì  mu- 
ti di  reai  sedia  , e vada  in  piccolo,  e umile  luogo,  ol- 
la non  è minore  . E ancora  , reducendosi  del  comune 
reggimento  in  un  piccolo  canto,  igualmente  è grande  . 
Finalmente  s’  ella  si  ristrigne  in  se  medesima  , messa 
fetori  di  tutte  abitazioni  , neente  meno  ella  è di  grand’ 
animo,  e di  diritto  , e di  perfetta  sapienza  , c di  di- 
ritta giustizia  . Dunque  è ella  igualmente  beata  , pe- 
rocché la  beatitudine  è posta  in  un  luogo  , questo  è 
la  mente  dell’uomo  ; e ivi  si  è grande,  ferma  , c ri- 
posata , la  qual  cosa  non  si  può  fare  sanza  scienza  del- 
le cose  divine  , e umane  . Ora  seguita  la  risposta  , 
eh’  i’  promisi  di  fare  . 11  savio  non  s’  angoscia  per  la 
morte  de’  suoi  figliuoli  , e de*  suoi  amici  , conciossia- 
cosaché solferà  la  lor  morte  con  quel  cuore  , col  quale 
egli  attende  la  sua  . E’  non  teme  più  questa  , che  si 
dolga  di  quella  , perocché  la  vertù  si  mantiene  per 
concordia  . Tutte  1’  opere  sue  si  convengono , e accor- 
dano con  lei  . Questa  concordia  perisce  , se  1’  animo  , 
il  quale  conviene  essere  alto  , e grande  , si  sottomet- 
te al  dolore,  o al  desiderio.  Tutte  paure  , e tutte  sol- 
lecitudini son  cosa  disonesta , e ontosa  , e la  pigrizia 
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medesima  in  lutti  i fatti  , conciossiacosaché  1*  oneslade 
è cosa  secura  , dilibera,  e presta  a tutti  i bisogni  ; ma 
tu  di'  : non  soB’crrà  ella  alcuna  cosa  simile  a turba- 
mento ? non  cambierà  ella  il  colore,  e tremerà,  e 1’ al- 
tre cose  , che  vengono  , non  per  comandamento  d’  ani- 
mo , ma  per  una  subita , c non  ragionevole  forza  di 
natura?  Io  ti  confesso  clic  si  , ma  sempre  perseveri 
in  un  giudici©  , cioè  , clic  neuna  di  queste  cose  è 
rea  , nè  degna , die  la  buona  mente  venga  meno  in 
lei  . Ella  farà  tutte  le  cose  , che  saranno  a fare  ardi- 
tamente , c tosto  ; perocché  opera  di  stoltizia  è pro- 
piamcntc  , a fare  pigramente  , c malagevolmente  quel, 
che  1’  uomo  fa , e sospignere  il  corpo  in  una  parte  , e 
1’  animo  in  un*  altra  , c essere  tratto  , c diviso  da  di- 
versi movimenti  , peroccli’  di’  è spregiata  per  quelle 
medesime  cose  , per  le  quali  ella  s’  innalza  , e pre- 
gia , e non  fa  volentieri  eziandio  le  cose  medesime  , 
ond’  ella  si  gloria  . E s’  ella  teme  d’  alcuna  av- 
versità , ella  si  tramonta  aspettando  , siccom’  ella 
fosse  già  venuta  , c al  presente  solferà  per  paura 
quello  , di’  ella  teme  , clic  le  convegna  sofferire  . 
Alcuni  segni  vengono  principalmente  ne’  corpi  , che 
significano  la  'nlermità  , che  de’  venire  , siccome 
sono  una  pigrizia  , di’  assalisce  i nerbi  , e una  stan- 
chezza  sanza  fatica  , e uno  sbadigliare  , e un  capric- 
cio , die  trascorre  per  le  membra  , facendole  tremare  . 
Cosi  1’  animo  infermo  assai  , innanzi  che  ’l  male  gli 
vegna  , è percosso  , e cade  , pigliando  la  sua  disav- 
ventura innanzi  tempo  . Quale  è maggiore  pazzia,  che 
darsi  angoscia,  e pena  delle  cose,  che  sono  avvenire, 
e non  contenersi  , il  meglio  che  si  può  , infino  all’  ora 
del  tormento  , ma  trarre  a se  le  miserie  , le  quali  è 
ottima  cosa  allungarle  , se  schifare  non  si  possono  ? 
Vuo'  tu  sapere , come  neun  uomo  si  dee  tormentare 
di  quello  j che  ha  venire  ? Qualunque  udirà,  che  deb- 
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hia  sostener  tormenti  d'  allora  cinquant’  anni  , egli  non 
se  ne  spaventerà  punto  , se  non  avrà  passato  la  metà 
del  detto  tempo  , o se  non  manderà  innanzi  la  sua 
sollecitudine  nel  secolo  , che  ha  venire  cotanto  dalla 
lunga  . li  simigliantementc  1’  animo  infermo  , e che 
cerca  cagioni  di  dolore  , si  contrista  delle  cose  passa- 
te , e dimenticate  . Cosi  le  cose  passate  , come  quelle 
che  sono  avvenire  , sono  assenti  ; e noi  non  sentiamo 

Suelle  , nè  queste  , perocché  dolore  non  è , se  non 
ella  cosa  , che  1’  uomo  sente  . 

Minus  libi  accuratas  a me  epistolas  ete. 
PISTOLA  LXXV. 

JT  u ti  lamenti , perchè  le  mie  pistole  son  rozze , e 
di  grossa  matera  . Qual’  è colui  , che  si  sforzi  di  par- 
lare pulitamente  , se  non  colui  , che  vuol  parlare  di- 
sonestamente ? I’  voglio  , che  le  mie  pistole  sieno  clien- 
te sarebbe  la  mia  parola,  andando  , o seggendo  teco,. 
agevoli,  semplici  , e sanz’  ornamento  . Elle  non  hanno 
in  loro  cose  finte  , nè  pulite  con  grande  studio  . Se 
fare  si  potesse  , i’  sare’  più  contento  di  mostrarti  per 
opera  , che  per  parole  quello  , di’  i’  sento  . Ancora 
s’  i’  disputassi  , io  non  percolerei  i piedi  a terra  , e 
non  menerei  le  mane  , e non  griderei  , ma  tutte  que- 
ste cose  lascerei  a sermonatori  , che  parlano  al  popolo 
per  acquistar  lode . I’  sarc’  contento  di  mostrarti  i sen- 
timenti miei  , i quali  non  son  troppo  puliti  , nè  trop- 
po aspramente  , nè  grossamente  messi  innanzi  . Io  ti 
vorrei  una  sola  cosa  pienamente  provare  , cioè  , eh’  io 
sentissi  , e ’ntendessi  tutte  le  cose  , eh’  io  dicessi  , e 
non  solamente  le  sentissi , ma  amasse  , L’  uomo  Lascia 
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in  un  modo  l’  amica  sua  , c in  un  altro  i figliuoli  , e 
nondimeno  abbracciandogli  , e Lasciandogli  onestamen- 
te , si  dimostra  egli  assai  1’  amore  , di'  egli  ha  in  lo- 
ro . Veramente  i’  non  voglio  , che  sermone  di  gran 
cosa  sia  sanza  frutto  , conciossiacosaché  lilosofia  non 
riiiula  sottilità  d’  ingegno  , ma  ella  non  ha  bisogno  di 
troppo  pulito  parlare  . La  somma  del  proponimento  no- 
stro sia  onesta  : parliamo  quel  , che  noi  sentiamo  , e 
sentiamo  quel,  che  noi  parliamo  . La  nostra  parola  s’ac- 
cordi colla  vita  . Colui  ha  la  sua  promessa  compiuta  , 
il  quale  è quel  medesimo  veggendolo  , eli’  egli  è uden- 
dolo . Noi  vedremo,  chi  e’  sarà,  e s’  e’  sarà  grande, 
c s’  e’  sarà  uno  . Le  nostre  parole  sieno  utili , e non 
dilettevoli  . Tuttavia  se  1’  uomo  può  avere  eloquenzia 
sanza  gran  fatica  , o s’  ella  è presta  , venga  , e segui- 
ti le  bellissime  , e nobilissime  cose , e sia  tale , eli’  el- 
la mostri  più  le  cose  , che  se  . L'  altri  arti  apparten- 

§ono  del  tutto  allo  ’ngegno  , ma  questa  faccenda  è 
eli’  animo  . Lo  ’nfermo  non  cerca  di  medico  bel  par- 
lante , ma  se  colui , che  ’l  può  gucrire  , sa  pulitamen- 
te parlare  di  quello  , che  gli  bisogna  , egli  il  sofl’er- 
rà  ; ma  già  non  si  rallegra  più  per  essere  venuto  alle 
inani  di  medico  bel  parlatore,  perocché  questi  è come 
il  buono  marinajo  , eh’  é bello  del  corpo  . Perchè  mi 
dilelichi  tu  ? altro  si  convien  fare  . E’  mi  convicn  gue- 
rire  per  cura  di  fuoco  , e di  ferro  , e per  astinenzia  , 
e però  se’  tu  venuto  a me  . E’  ti  convien  guerire  una 
’nfertà  , vecchia , grave  , e comune . Tu  hai  cotanto  a 
fare  , quanP  Ita  il  medico  nel  tempo  della  pestilenzia . 
Tu  ti  pasci  di  parole  . Tienti  per  contento  , se  tu  se’ 
sullioiente  solamente  a’  fatti  . Quando  avra’  tu  si  fitto 
nella  memoria  le  cose  , che  tu  hai  apparate  , cke  tu 
non  le  possi  dimenticar©  ? Quando  le  proverai  ? avac- 
ciati  , di’  e*  non  basta  averle  nella  memoria  , come 
V altro  cose  , anzi  si  convien  provare  per  opere . Colui 
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non  é beato  , clic  le  sa  , ma  olii  le  fa  . Tu  di’  , co- 
me ciò , nou  ha  alcuu  grado  sotto  lui  ? cad’  egli  in- 
contaucntc  , eh’  egli  esce  di  filosofia  ? Certo  no  , secon- 
do , eh’  i’  credo  , perocché  colui  , eli*  apprende  , e fa 
bene  , sanza  dubbio  egli  c nel  numero  degli  sciocchi , 
ma  egli  è partilo  da  loro  per  grande  spazio  . E ’n  tra 
quelli  , che  fanno  bene  è grande  differenza,  perocché, 
come  ad  alcuni  piacque  , e’  ne  son  fatte  tre  parti  . I 
primi  son  quelli  , che  non  hanno  sapienza  ancora  , ma 
già  le  son  presso  . Ben  é vero  , che  la  cosa  , eh’  é 
presso,  si  é di  fuori  , Costoro  son  quelli,  che  tutti  i 
vizj  hanno  messo  giù  , e tutti  i desidcrj , e hanno  ap- 

Ì larato  le  cose  , che  saranno  da  abbracciare,  ma  c’  non 
tanno  ancora  provato  la  loro  fidanza  . Elli  non  hanno  il 
lor  bene  ancora  in  usanza  , ma  e’  non  possono  cadere  nel- 
le cose,  eh’  egli  hanno  fuggite.  E già  sono  là,  on-, 
d’  elli  non  possono  sdrucciolare  indietro , nra  ancora 
noi  veggiono  chiaramente,  secondo  eh’  i’  mi  ricordo, 
eli’  i'  ti  scrissi  in  una  pistola  , e non  credono  sapere 
quello  , che  sanno  , e son  tanto  innanzi , eh’  egli  usa- 
no il  lor  bene,  ma  ancora  non  si  fidano  . Alcuni  giu- 
dicano di  cosi  fatte  genti  , che  son  fuori  della  ’nfertà 
dell’  animo,  ma  non  di  disiderio.  Ancora  sono  in  luo- 
go sdrucciolante  , conciossiacosaché  neuno  è fuori  di 
pericolo  di  malizia  , se  non  colui  , che  tutta  1’  ha  git- 
tata via  fuori  di  se  . Ma  neuno  1’  ha  cacciata  fuori  , 
altri , che  colui  , che  in  luogo  di  lei  ha  ricevuto  sa- 
pienzia  . Cliente  differenza  sia  tra  le  malizie  dell’  ani- 
mo , e’  desiderj  , t’  ho  io  già  detto  spesse  volte  , e an- 
cora lo  ti  dico,  e ricordo  . Le  malizie  sono  i vizj  in- 
vecchiati , e duri  , ciò  sono  avarizia  , e cupidigia  d' 
onori  soperchievoli  . Queste  cose  hanno  impaccialo  1’ 
animo  , e cominciato  a essere  suo  perpetuo  male  . Per 
farli  poche  parole  , la  malizia  dell’  animo  si  é giudi- 
ciò  perseverante  in  male  , pur  come  le  cose  si  doves- 
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scro  mollo  desiderare  , e procacciare , le  quali  nou  si 
debbono  , siccome  troppo  pregiar  le  cose  , che  son  di 
piccolo  , e di  ncun  pregio  . I dcsidcrj  sono  movimen- 
ti d'  animo  riprensibili , subiti  , e brievi  , i quali  ve- 
nendo spesso  sanza  refrenarli  , fanno  Ja  ’nfertà  , sicco- 
me una  gocciola  di  rema  , scendendo  dal  capo  al  pet- 
to , la  quale  non  è troppo  accostumata  , fa  tossire  1* 
uomo,  ma  s-’  ella  continua,  e 'inocchia  , ella  il  fa  di- 
ventare tisico  . E cosi  ti  dici»’  io  di  costoro  , che  son 
iti  innanzi  col  bene  , elli  son  fuori  della  ’nfertà  , e pres- 
so a perfezione  , ma  e’  sentono  ancora  i desiderj  . I 
secondi  son  coloro  , eh’  hanno  lasciato  i desiderj , e le 
grandi  infertadi  dell’  animo  , ma  per  si  fatto  modo  , che 
non  hanno  ancora  fermezza  della  loro  securtà  , perocché 
possono  ancora  ricadere  in  quelle  medesime  infcrmita- 
di . I terzi  son  coloro  , che  son  fuori  de’  gran  vizj  , 
ina  non  di  tutti  . E’  sono  scampati  d’  avarizia , ma  e’ 
sentono  ancora  di  cruccio  . E’  son  fuori  del  diletto  del- 
la lussuria  , ma  e’  sentono  di  vanagloria  . Elli  non  dc- 
sideran  più  , ma  e’  temono  . E in  quel  temere  sono  as- 
sa’  forti  contr’  ad  alcune  cose  , e ad  alarne  no  . Elli 
spregiano  la  morte  , ma  e’  temono  il  dolore  . Pensia- 
mo sopra  ciò  alcuna  cosa.  Per  gran  bontà  di  natura, 
e per  grande  , e continua  intenzione  di  studio  provie- 
ne 1’  uomo  al  grado  secondo  . Ben  siamo  arrivati  , se 
noi  siam  ricevuti  in  quel  numero . Ma  la  terza  manie- 
ra non  è da  spregiare  . Pensa  quanto  male  tu  ti  vedi 
intorno,  e pon  niente  , che  non  è alcun  male  sanz’es- 
sempro  , e come  sempre  cresce  la  malizia  , e come  la 
gente  pecca  in  privato  , c ’n  palese  , e tu  conoscerai  , 
che  noi  ahbiam  fatto  assai  , se  noi  non  siamo  intra’  rei . 
Se  tu  di’,  ch’hai  speranza  di  più  avanzarti  , questo  de- 
siderio i’  ho  in  me  più  , che  noi  prometto  , perocché 
no'  siamo  occupati  , c 'mpacciati  . ISoi  ci  sforziamo 
d’  ambre  alla  vertè  , e siamo  costretti  tra’  vizj  . Io  '1 
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dico  con  vergogna  , Noi  coltiviamo  le  cose  oneste , 
quando  noi  non  abbiamo  altre  faccende  ; ma  noi  avre- 
mo gran  guiderdone  , se  noi  dirompiamo  , e cacciamo 
le  nostre  occupazioni  , e i nostri  vizj  , che  tanto  son 
durali , e fermi  ne’  nostri  animi  . Cupidigia  , e paura 
non  ci  sospetteranno  , diletto  non  ci  corromperà  . Noi 
non  temeremo  la  morte,  nè  gl'  Iddii , e conosceremo, 
eli’  ella  non  è cosa  rea  , nè  gl’  Iddii  sono  inalcftciosi  . 
Cosi  è debole  la  cosa  , che  nuoce  , come  colui  a cu’ 
nuoce  . Le  cose  sovranamente  buone  non  temono  , eh’  al- 
cuna cosa  loro  faccia  danno  . Elle  ci  aspettano  . Par- 
dauci  alcuna  volta  da  questa  ordura  , e montiamo  in 
quella  sovrana  allegrezza . Se  tu  v itogli  sapere  , clien- 
te è il  riposo  dell'  animo  , e cbentc  è la  libertà , e la 
franchezza  ferma  , e assoluta  , leva  , e caccia  da  te  gli 
errori  , e dicolti  . Questo  è non  temere  uomo  , nè  Id- 
dio , non  volere  cosa  vituperosa  , nè  sopercbievole , e 
avere  gran  segnoria  sopra  se  medesimo  . Il  bene  , che 
non  si  può  stimare  si  è , diventare,  ed  essere  segnore 
di  se  medesimo  . 

Inimicitias  milii  denuntias  eie. 

PISTOLA  LXXVI. 

I"  u mi  minacci  d’  essere  ntio  nemicò  , s’  i*  non  ti 
fo  saper  ciò  , eh’  i’  fo  ciascun  di . Io  ni’  avveggio  , 
eh’  i’  vivo  teco  semplicemente  , e però  i’  ti  farò  tutto 
sapere  . Io  odo  un  filosofo  quand’  egli  disputa  , e già 
sono  passati  cinque  di,  eh’  i’  cominciai  a andare  alla 
scuola  a udirlo  . Tu  nd  dirai  in  buona  età  oggimai  fa’ 
tu  questo  ? E io  ti  dico  , eh’  eli’  è buona  ai  vera , 
perocch’  egli  è gran  follia  non  apparare  , perchè  P 
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uoin  sia  indugiato  molto  tempo  a farlo.  Tu  può’ dire, 
eli*  i’  sia  ben  condotto  , s’  io  l'aio  quel  , che  fanno  i 
giovani  scolari , e se  questa  sola  cosa  si  conviene  alla 
mia  vecchiezza . Questa  scuola  riceve  genti  di  tutte 
ctadi  . A questo  dobbiani  noi  invecchiare  , acciocché 
noi  seguitiamo  i giovani  . Andrò  io  a vedere  i giuo- 
chi , e*  sollazzi , e combattere  i campioni , e vergogne- 
rommi  d’  andare  a udire  il  fdosafo  ? Mentre  , che  1* 
uomo  non  sa  , dee  apprendere  . E se  noi  vogliam  cre- 
dere ni  proverbio  , 1’  uomo  tanto  quanto  c’  vive  , dee 
apprendere  , coni’  e’  dee  vivere  . E questo  non  si  con- 
viene ad  alcun’  altra  cosa  tanto  , quanto  a questa  . E 
per  tanto  io  insegno  alcuna  cosa  alla  scuola  , dove  io 
vo  a ’mprcndere  , e questo  si  è , che  ’l  vecchio  dee 
apprendere  ; ma  io  ho  gran  vergogna  dell’  umana  ge- 
nerazione tutte  le  volte  , eh’  i’  entro  in  iscuola  , peroc- 
ché , come  tu  sai  , chi  vuole  andare  alla  scuola  eli  Me- 
tronato , gli  conviene  passare  per  la  piazza  de’  Napo- 
letani , la  quale  è piena  di  gente  . Ivi  con  sommo  stu- 
dio si  giudica  , chi  è buono  sonatore  d’  una  virola  , 

0 d’  una  chitarra  , c di  colui  , eh’  ha  buona  boce  ; ma 
dove  s’  appara  a essere  buon  uomo  , si  raguna  poca 
gente;  e quella  poca,  eh’  ivi  si  raguna,  son  tenuti  pi- 
gri , e cattivi  , c pare  alle  genti,  che  non  facciano  uti- 
lità , né  bene  . A me  addivegna  d’  essere  bell'atto  per 
simigliente  cagione  . L’  uomo  dee  sanza  cruccio  udire 

1 biasimi,  e le  rampogne,  che  fanno  i folli.  E colui, 
che  domanda  onestade , dee  io  spregio  spregiare . Per- 
severa , Lucilio  , e studiati  , sicché  non  t’  avvegna  , 
com’  è avvenuto  a me  , che  non  ti  convegno  appren- 
dere in  tua  vecchiezza  . E massimamente  ti  studia  più  , 
che  tu  hai  impreso  tal  cosa  , che  tu  non  potrai  perfet- 
tamente apprendere  , eziandio  quando  sarai  molto  in- 
vecchiato . Tu  t’  avanzerai  tanto  nel  bene  , quanto  tu 
tenterai  . Non  aspettar  più , perocché  neun  uomo  di- 
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venta  sa\io  por  fortuna  . Moneta  ti  potrà  leggermente, 
pervenire  alle  mani , onore  ti  sarà  proilèrto  ìli  grado  ; 
grazie  , e digniladi  ti  saranno  quasi  date  per  forza  . 
Ma  ver  tu  giammai  non  ti  verrà  da  ventura  .Cerio  el- 
la non  si  conosce  agevolmente  , nè  con  poca  fatica  . 
Ma  1’  uomo  acquista  assai  per  questa  fatica  , perooch* 
egli  acquista  tutti  i beni  a un  tratto  , conciossiacosa- 
ché quelle  cose  solamente  son  buone  , che  sono  one- 
ste . Nelle  cose  , che  giacciono  alla  nominanza  , tu 
non  troverai  alcuna  certezza  , uè  alcuna  verità  . Io  ti 


dirò  perchè  la  cosa  onesta  solamente  è buona  , per- 
ché mi  dicesti , eh’  io  non  la  dichiarai  bene  nell’  altra 
pistola  , e perchè  credi  , eh’  io  t*  ho  questa  opera  piu 
lodata  , che  provata  , e ridirotti  quel , eh’  io  ti  avea 
detto  brievemente  . Tutte  le  cose  son  pregiate  per  lo 
loro  propio  bene  . La  vigna  è lodata  , che  fa  assa’ frut- 
to . Il  buono  sapore  loda  il  vino  . La  leggerezza  loda 
il  cerbio  . L’  uomo  vuol  sapere,  so’  cavalli  hanno  du- 
ro il  dosso  , e forte  , perocché  la  loro  operazione  si  è 
in  portare  soma,  e non  ad  altro  . La  prima  bontà  del 
cane , che  dee  trovare  le  bestie  , si  è , s’  egli  ha  buon 
naso  , e se  le  dee  giugnere  , clic  sia  ben  corrente  , e 
se  le  dee  assalire  , che  sia  ardito  . Ciascuna  cosa  dee 

avere  ottima  sopra  tutte  1’  altre  , quella  cosa  , alla 

quale  ella  è nata  , e per  la  quale  ella  è stimata  . Qua- 
le è la  cosa  , eh’  è la  migliore  di  tutte  nell’  uomo  ? 
la  ragione  . Per  costei  passa  egli  gli  animali  , e segui- 
ta Iddio  . Dunque  la  ragione  perfetta  si  è il  su’  pro- 
pio bene  . L’  altre  cose  gli  sono  comuni  colle  bestie , 
e co’  semi  . S’  egli  è forte  , e*  leoni  son  forti . S’  egli 
è bello , e ’l  paone  è bello  . S’  egli  è corrente , e ’l 
cavallo  è corrente  . I’  non  me  ne  curo  , perchè  sia 

avanzato  in  queste  cose  . I’  non  vo  caendo  , che  cosa 

1’  uomo  abbia  in  se  maggiore  , e più  apparente  , ma 
che  cosa  egli  ha  in  se  , che  sia  propria  sua  . S’  egli 
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ha  corpo  , e gli  arbori  hanno  corpo  . S’  egli  ha  mo- 
vimento di  volontà  , e’  vermini  hanno  movimento  di 
volontà  . S’  egli  ha  hoce  ; altresì  1’  ha  il  cane,  e piu 
aguta  1’  «guglia  , e più  grossa  il  toro  , e più  dolce  , 
e più  'serena  l*  usignuolo  . Che  cosa  è propia  nell’  uo- 
mo ? la  ragione  . Questa  s’  ella  è diretta  , e compiuta , 
compie  la  beatitudine  nell’  uomo  . Dunque  se  ciascu- 
na cosa  è da  lodare  , avendo  il  su’  bene  compiuto  , ed 
è giunta  al  line  di  sua  natura  , se  ragione  è propio 
bene  dell'  uomo  , egli  è da  lodare  , se  1’  ha  compiu- 
ta , ed  è venuto  al  fine  di  sua  natura  . Questa  ragio- 
ne perfetta  si  chiama  vcrlù  . Quella  medesima  è one- 
stade  . Dunque  quella  sola  cosa  è il  bene  dell’  uo- 
mo , la  qual  sola  è dell’  uomo  . E noi  non  doman- 
diamo ora  , che  cosa  sia  il  bene  , ma  che  cosa  sia 
il  ben  dell’  uomo  . Se  neun’  altra  cosa  ù propia  deli’ 
uomo  , che  la  ragione  , dunque  ella  sola  sarà  il  propio 
bene  dell'  uomo  , ed  ella  sola  vai  più  , che  tutte  t’ 
altre  . Se  alcun  uomo  ù reo  , i’  credo  , che  sarà  bia- 
simato , c se  alcuno  è buono  , i’  credo  , che  sarà  lo- 
dalo . Dunque  quella  cosa  è sovrana  , e sola  nell’  uo- 
mo , per  la  qqale  egli  è lodato  , e biasimato  . Tu  non 
dubiti  , se  ragione  è buona  , ma  tu  dubiti  , s’  ella  so- 
la è buona  . Se  alcun  uomo  avesse  tutte  queste  cose  , 
santnde  nel  corpo  , molte  ricchezze  , imagini  molte,  e 
gran  famiglia  , ed  e’  fosse  manifestamente  reo  , tu  il 
biasimeresti.  Dall’  altra  parte,  s’  alcun  altro  non  aves- 
se le  predette  cose  , e fosse  povero,  e di  basso  lignag- 
gio , ed  egli  fosse  buono  per  piuvica  , e generale  fa- 
ma , tu  il  loderesti  . Dunque  quella  sola  cosa  è bene 
dell’  uomo  , per  la  quale  colui  , che  1’  ha  , è da  lo- 
dare , con  tutto  che  1’  altre  gli  falliscano  . E colui  , 
che  non  ha  quella  , bench’  egli  abboudi  nell’  altre  co- 
se , si  è rifiutato  , e condannato  . Tale  è la  condizio- 
ne dell’  uomo,  chente  dell’  altre  cose  . L’  uomo  nou 
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giudica  , die  la  nave  sia  buona  , perdi’  ella  sia  dipin- 
ta di  preziosi  colori  , e abbia  la  proda  cerchiata  d’  oro, 
e d’  argento , e sia  carica  di  ricchezze  reali , ma  quel- 
la , di’  è forte  , e ferma  , ed  è si  legala  , e salda  , 
che  P acqua  non  v’  entra  , e noli  teme  onde  di  mare, 
nè  fortuna,  e bene  ubbidisce,  e non  sente  la  forza  del 
vento  , e ben  corre  per  lo  mare  . Ancora  tu  non  dirai, 
che  quella  spada  sia  buona  , la  quale  ha  P elza  dora- 
ta , e ’l  pomo  , e ’l  fodero  pieno  di  pietre  preziose  ; 
ma  quella  che  ben  taglia  , e ha  la  punta  ben  forte. 
L’  uomo  non  domanda  del  regolo,  s’ egli  è bello,  ma 
s’  egli  è diritto  . Ciascuna  cosa  è lodata  per  quella  co- 
sa , per  la  quale  P uoiu  fa  comparazione  a un’  altra  , 
c clic  P è propia  . Dunque  all’  uomo  non  fa  necnte  , 
perdi’  egli  abbia  gran  ricchezze , e esser  salutato  dal 
popolo  , c avere  coperto,  il  letto  di  drappi  d’  oro  , be- 
re con  vasellamenti  d’  oro  , e d’  argento  ; ma  essere 
buono  , e questo  appartiene  a lui  . Ed  egli  è buono  , 
se  la  ragione  ò in  lui  libera , e diritta  , e accordante 
colla  volontà  della  sua  natura  . Questa  cosa  si  chiama 
vertii  . Questa  è P onestadc  , e solo  è propio  bene  del- 
P uomo  , perocché , conciossiacosaché  la  ragione  sola- 
mente compia  P uomo  , ella  sola  perfetta  , fa  P uomo 
beato  . E quella  cosa  solamente  è buona  , per  la  qua- 
le sola  P uomo  diventa  bealo . Diciamo  ancora  , che  quel- 
le cose  son  buone  , che  procedono e nascono  dalla  ver- 
tè , e queste  son  tutte  P opere  sue.  Ma  pertanto  ella 
sola  è buona  , che  neun’  altra  cosa  sanza  lei  è buona . 
Ogni  cosa , eh’  accresce , e innalza  , e conferma  P animo, 
si  è buona . La  vertè  fa  P animo  piè  forte  , piè  alto , 
e maggiore  . Ma  P altre  cose,  che  accendono , e aguz- 
zano le  nostre  cupidigie,  1’  abbassano,  e sottomettono  . 
E quando  ci  pare , che  lo  ’nnalzino , elle  P enfiano  , e 
’ngannauo  per  molte  vanitadi  . Dunque  quella  sola  cosa 
è buona  , per  la  quale  P animo  diventa  migliore  . Tut- 
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te  1’  opere  ili  tutta  la  vita  si  governano  per  ragguar- 
clo  d’  onestarle , e di  disoncstadc  . A queste  due  cose 
s’  addirizza  la  ragione  di  fare  , o di  non  fare  . 1’  ti 
dirò  quel  , che  questo  è . Quel  che  1’  uomo  crederà 
fare  onestamente  , egli  farà  sanza  guadagno  di  mone- 
ta , benché  la  cosa  sia  di  gran  travaglio  , e di  gran 
pericolo  . E giammai  non  farà  cosa  vituperosa  , bench* 
ella  rechi  seco  guadagno  , o diletto  , o possanza  . Per 
ncuna  cosa  potrà  essere  rimosso  da  oneslade  , e per 
ncuna  potrà  esser  menato  al  contradio  . Dunque  egli 
seguirà  onestade  ; e fuggirà  onta  , e vituperio  . E in 
tutte  1’  opere  della  sua  vita  ragguarderà  a queste  due 
cose  . E’  non  schiferà  altro  male  , che  la  vergogna  , 
se  sola  la  vertù  si  mantiene  Sempre  in  lui  sanza  corru- 
zione di  malizia  , e sempre  è d’  un  tenore  . La  vertù 
è -un  bene  , al  quale  neuno  avvenimento  può  torre  I'  es- 
sere buono . Ella  è fuori  del  pericolo  del  mutamento  . 
La  follia  s’  accosta  alla  sapienza  , ma  la  sapienza  non 
si  muta  giammai  in  follia  . V t’  ho  detto  , se  te  nc 
ricorda  , che  molti  sanza  consiglio  ragionevole  hanno 
subitamente  spregiato  , e tenuto  per  nulla  le  cose  , che 
sono  dalla  gente  cotanto  pregiate  , e desiderate  , e 
quelle  , che  sor»  temute  . Noi  sappiamo  , eh’  alcuno 
mise  la  sua  mano  nel  fuoco  , e alcuno  , che  rise  es- 
sendo tormentato,  e chi  non  pianse  alla  morte  de’ suoi 
figliuoli  , e chi  sanza  paura  andò  correndo  alla  morte  . 
Amore  , cruccio  , e cupidigia  si  son  già  messi  in  mol- 
ti pericoli  . Quello , che  può  fare  una  ‘piccola  ostina- 
zione d’  animo  , mossa  , e accesa  da  alcuno  pugnimen- 
to  , quanto  più  fortemente  il  farà  la  vertù  , la  quale 
non  piglia  forza  subita  , ma  sempre  è possente  igual- 
mentc  , e la  quale  ha  forza  perpetuale  . E perciò  si 
seguita , che  le  cose  , che  da'  non  savi  sono  spregiate 
alcuna  volta  , e da’  savj  sempre  , non  son  buone,  nè 
•ree  . Dunque  una  cosa  solamente  è buona  , e questa  è 
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la  verta  , la  quale  se  ne  va  coraggiosamente  intra  l’uua 
fortuna,  e l’altra,  spregiandole  ainendue.  Se  tu  rice- 
vi questa  opinione  , eli’  alcuna  cosa  sia  buona , se  non 
1’  onesta  , tutte  vertudi  saranno  in  pericolo , conciossia- 
cosaché neuna  Vertìi  si  potrà  avere  , s’  ella  .porrà  mente 
ad  alcuna  cosa  fuor  di  se  . La  qual  cosa  , se  cosi  è,  ella 
contrasta  alla  ragione,  dalla  quale  sono  le  vertudi,  e 
alla  verità,  la  quale  non  è sanza  ragione  . £ qualun- 
que opinione  contrasta  alla  ragione  , si  è falsa  . £’  ti 
conviene  consentire  sopra  tutte  le  cose  , che  '1  buon 
uomo  sopra  tutte  1'  altre  cose  ama  Iddio  teneramente . 
Dunque  e’  sollerrà  coraggiosamente , e sanza  cruccio 
tutto  ciò,  che  gli  avverrà,  perocché  saprà,  che  quel- 
lo gli  sarà  avvenuto  per  la  volontà  d’  iddio  , dalla 
^uale  tutte  le  cose  avvengono  . Per  la  qual  cosa , se  co- 
si è , egli  terrà  quella  cosa  solamente  buona  , eh’  è 
onesta,  perocché  'n  ciò  si  contiene  obbedire  a Dio,  e 
non  cruciarsi  per  subiti  avvenimenti  , e non  lamentar- 
si di  sua  fortuna  , c ricevere  in  pace  il  destinato  , e 
far  quello,  eh’  é comandato.  S’  alcun' altra  cosa , eh’ 
oncstade  , è buona,  c’  ne  seguita  cupidigia  di  vita , e 
delle  cose  appartenenti  alla  vita  , la  qual  cosa  è im- 
portabile , e infinita  , c disordinata  . Dunque  oncstade 
solamente  è buona  , la  quali  ha  misura . I*  t’  ho  det- 
to , che  più  beata  sia  la  vita  degli  uomini,  che  quella 
degl’  Iddìi , se  queste  cose  son  buone , le  quali  gl’  Id- 
dii  non  usano  punto  , siccome  sono  moneta  , e onore. 
Aggiugni  ora  questo,  che  s’  egli  è,  clic  1’  anime  vi- 
vano , poi  eh’  elle  sono  partite  da'  corpi  , eh’  elle  avran- 
no poi  migliore  stato  , che  quand’  elle  sono  ne’  cor- 
pi. E se  queste  cose  son  buone  , che  noi  usiamo  per 
lo  corpo , elle  saranno  in  peggiore  stato  , quand’  elle 
ne  saranno  uscite  , la  qual  cosa  è contra  fede  , e con- 
tra  tutta  verità  . Ancora  avea  io  detto  , che  se  le  cose 
son  buone , le  quali  avvengono  agli  uomini  , com’  al- 
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le  bestie  , clic  le  bestie  meritano  beata  vita  , la  qual 
cosa  non  si  può  fare  in  neun  modo  . Tutte  cose  sono 
da  sofl’erire  per  onestade  , la  qual  cosa  non  sarebbe  da 
fare,  s’  altra  cosa,  eli’  onestade  fosse  buona,  lo  t’ho 
raccontato  in  brieve  queste  cose  , con  tutto  eli’  io  ne 
parlassi  più  pienamente  nell’  altra  pistola  . Ma  questa 
opinione  giammai  non  parrò  vera  , se  tu  non  addirizzi 
1’  animo  tuo  , dicendo  fra  te  medesimo  : se  caso  av- 
viene , clic  mi  convenga  morire  per  la  mia  patria  , e 
ricomperare  la  salute  di  tutti  per  la  mia  morte  , non 
tenderò  io  il  collo  , non  solamente  pacienteinente  , ma 
volontieri  ? Se  tu  de’  far  questo  , neun’  altra  cosa  è 
buona  , perocché  tu  abbandoni  tutte  1’  altre  per  aver 
questa  . Pon  mente  , come  gran  forza  è quella  dell* 
onestade  . Tu  morrai  per  lo  tuo  comune  , e ancora  il 
farai  incontanente  , che  tu  saprai  , eh'  e’ sia  da  fare  . L’ 
uomo  hae  alcuna  volta  in  brieve  tempo  grande  alle- 
grezza d’  una  molto  bella  cosa  . E benché  1’  utile  del- 
1’  opera  non  faccia  alcuna  cosa  al  morto  , tuttavia  in 
ragguardo  dell’  opera  , eh’  ha  venire  , dà  gran  dilet- 
to . E 1*  uomo  vigoroso,  e giusto  , quando  si  reca  in- 
nanzi 1*  utilità  della  sua  morte  , egli  è nel  suo  som- 
mo diletto  , rallegrandosi  del  su’  propio  pericolo  . Co- 
lui ancora  , al  quale  questa  allegrezza  è tolta  , la  qua- 
le 1*  uomo  sente  nel  fare  dell’  opera  , già  per  ciò  non 
lascerà  di  mettersi  alla  morte  , tenendosi  per  contento 
solamente  d’  operare  dirittamente  , e pietosamente  . An- 
cora farà  più  , che  se  gli  sarà  detto  : questo  , che  tu 
fai  , sarà  tosto  dimenticato  , le  genti  del  paese  te  ne 
gradiranno  poco  • egli  risponderà  , e dirà  : tutte  que- 
ste cose  son  fuori  della  mia  opera  . Io  so  , che  questo 
è onesta  cosa,  e però  la  ragguardo,  e seguito  , e fo 
quello  , che  ella  vuole  . Dunque  quella  cosa  sola  è 
buona  , la  quale  non  solamente  la  sente  il  perfetto  ani- 
mo , ma  ancora  quel  , eh’  è di  buona  natura  , ed  è 
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disposto  a ben  faro.  L’  altre  cose  soo  leggieri  , c mu- 
tabili , e però  si  posseggono  con  sollecitudine  . E an- 
cora , se  ’l  favore  di  lòrtuna  le  raguna  , elle  gravano, 
e molestano  i loro  segnori  , e alcuna  volta  gli  hctfa- 
no  , e scherniscono.  Neuno  di  coloro,  che  tu  vedi  ve- 
stiti di  preziosi  vestimenti  , è però  beato  neente  piò, 
che  colui  , che  per  contraffare  alcuna  persona  per  sol- 
lazzare il  popolo  si  veste  d’  alcuna  roba  d’  altrui , è 
calzasi  di  nobile  calzamento , e in  mano  tiene  una  ver- 
ga reale  , e quand’  egli  ha  compiuto  il  giuoco  , egli 
è spogliato  , e scalzato  , e ritorna  nel  propio  abito  . 
Alcuno  di  coloro  , che  per  ricchezza  , e per  onori  soji 
messi  in  maggior  luogo  , non  è però  più  grande , ma 
parti  cosi  , perchè  tu  lo  stimi  , e misuri  con  tutta  la 
sedia  , che  ’l  sostiene.  Il  nano  non  è maggiore  , per 
essere  posto  in  su  ’n  un’  alta  montagna  , e ’l  giogante 
avrà  la  sua  grandezza  , benché  sia  messo  in  un  pozzo  . 
L’  errore  , che  ci  tiene  si  è questo  , e ’n  questo  modo 
siamo  ingannati  , che  noi  non  stimiamo  neun  uomo  in 
quello  , eh’  egli  è , anzi  gli  aggiugnamo  le  cose  , Oli- 
ti’ egli  è parato  . Ma  se  tu  vuogli  veramente  stimare 
1’  uomo,  c sapere  quel,  eh’  egli  è,  guardalo  tutto 
ignudo  . Leva  il  suo  retagio  , sue  ricchezze  , e suoi 
onori  , e 1’  altre  cose  fallaci  della  fortuna  . Spo  glisi 
del  corpo  medesimo,-  e ragguarda  1’  animo  chcnte  egli 
è,  c com’  egli  è grande,  e s’  egli  è grande  del  suo, 
o dell’  altrui , e se  ragguarda  con  allegro  viso  le  spa- 
de lucenti,  e se  sa,  eh’  a lui  non  fa  neente , se  1’ ani- 
ma gli  esce  per  la  bocca  , o per  la  tagliata  gola  . Chia- 
malo beato,  se  non  si  smagra  udendo  , che  gli  conven- 
ga sostenere  tormenti,  e altre -cose  , eh’ avvengono  per 
fortuna  , e soperchio  di  più  possente  di  lui , e se  non 
teme  le  catene  , nè  essere  sbandito  , nè  d’  altre  rose  va- 
ne, clic  gli  animi  della  gente  spaventano  , dicendo  : neu- 
na  novella  maniera  di  travaglio  mi  può  avvenire,  concio^» 
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siacosach’  io  ho  tulio  preveduto,  e diliberalo  innanzi 
nel  mi*  cuore.  Tu  mi  fai  assaporo  oggi  queste  cose  , 
e io  le  seppi  buon  tempo  è , e soumi  apparecchiato  a 
soH'erire  le  cose  umane  . 11  male  preveduto  è meno  dan- 
noso ; ma  a’  folli  , e a coloro  , che  si  fidano  in  fortu- 
na , pare  clic  tutti  gli  avvenimenti  sieno  novelli  . E 
alla  gente  non  savia  , la  novità  è una  gran  parte  del 
male  . E acciocché  tu  sappi  , che  questo  è il  vero  , 
quand'  e’  sono  accostumati  alle  cose,  che  credcano, 
che  fossero  aspre  c’  le  solforano  più  vigorosamente  , 
che  non  pensavano  . E però  il  savio  s’  ansa  a’  mali  , 
che  sono  avvenire,  e fa  le  cose  leggieri  , lungamente 
pensandole  , le  quali  gli  altri  fanno  leggieri  lungamen- 
te sollerendole  . Noi  udiamo  alcuna  volta  dire  a’ folli  : 
i’  non  sapea  , che  qucslo  mi  dovesse  avvenire  . Il  sa- 
vio sa  tutte  le  cose  , che  sono  avvenire  . Tutto  ciò  , 
che  gli  è fatto  , dice  : io  ’l  sapea  . 

'matiimiimiiiiiDimujmiDtitiiims 

i Subito  hodie  Alexandria ? etc. 
PISTOLA  LXXVII. 

ubitamenle  ci  apparvero  oggi  navi  d’  Alessandria  , 
le  quali  si  chiamano  tabellari , e sogliono  essere  man-: 
date  innanzi  per  fare  assapere  la  venuta  del  gran  na- 
vilio  , che  viene  appresso  . Quelli  di  Campagna  le  rag- 
grumano volentieri  . Tutta  la  gente  di  Pozzuolo  mon- 
tarono in  su’  pilastri , e ’n  su’  veroni  per  vederle  . E 
alla  maniera  della  vela  si  conoscono  quelle  d’  Alessan- 
dria , con  tutto  che  ’l  navilio  sia  grande  . In  quella 
pressa  , che  ciascuno  si  studiava  di  scendere  alla  riva 
del  mare  , io  senti’  gran  diletto  della  mia  pigrizia  , 
perch’  i’  non  dovea  ricevere  lettere  da’  miei  amici . E’ 
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non  sollicitava  di  sapere  lo  sialo  delle  bisogne  , eh’  i* 
abbia  di  là  , perocch’  egli  è lungo  tempo  , eh*  i’  non 
guadagnai , nè  perdei . Questo  devea  io  sentire  , bcn- 
ch’  io  non  fossi  vecchio  ; ma  al  presente  io  ’l  debbo 
molto  più  scntife  , perocché  già  non  avrei  si  poco  for- 
nimento , che  non  fosse  di  soperchio  alla  via  , eh’  io 
ho  a fare  , e massimamente  avendo  noi  impreso  si  fat- 
to viaggio  , che  non  è di  necessità  compierlo  . il  viag- 
gio non  è compiuto  , se  1’  uomo  resta  nel  mezzo  del 
cammino,  di’  egli  ha  a fare  , o in  altro  luogo,  pri- 
ma clic  sia  giunto  là  , dov’  egli  volea  andare  -,  ma  la 
vita  è compiuta  , s*  ella  è onesta  , in  qualunque  luogo 
ella  finisce  . Ss  finisce  Lene  , ella  è tutta  . Ma  spesse 
volte  avviene  , che  1’  uom  dee  finire  la  sua  vita  corag- 
giosamente , e sanza  Irar  gran  cagione  , conciossiaco- 
saché le  cagioni  , che  ci  tengono  nella  vita  , non  son 
molto  grandi  . Tullio  Marcellino  , giovane  pacifico  , e 
savio  , essendo  assalito  d’  una  infermità  lunga  , c no- 
josa  , e dandogli  molta  pena  , con  tutto  eh’  ella  fosse 
curabile  , cominciò  ad  aver  consiglio  della  sua  morte  , 
e ragunò  molti  suoi  amici  . Ciascuno  , o per  poco  cuo- 
re , o per  piacere  a Marcellino , il  consigliò , che  non 
s*  uccidesse.  Ma  un  nostro  amico  Stoico  , buon  uomo  , 
vigoroso  , e costante  , lo  confortò  molto  bene  , secon- 
do il  mio  parere,  parlando  in  questo  modo  : Amico 
mio  Marcellino,  non  t’  angosciare  di  volere. consiglio 
di  questo  , come  d’  una  gran  cosa  , perocché  viyere 
non  è gran  cosa  . TiiMì  i servi , e tutte  le  bestie  vivo- 
no ; ma  gran  cosa  è morire  onestamente,  vigorosamen- 
te , e saviamente  . Pensa  quanto  tempo  ti  converrà  fa- 
re una  medesima  cosa  ciascun  dì  , mangiare  , bere  , 
dormire  , e usare  lussuria  . Per  questo  corso  corre  la 
vita  nostra  . Il  savio  uomo  , o ’l  coraggioso , o ’1  mi- 
sero , non  solamente  può  vuolere  morire  , ma  lo  schi- 
fo , e ’1  morbido  . Egli  non  avea  bisogno  di  conforto , 
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rua  d’  ajulo  . I servi  suoi  no  ‘1  vulcano  obbldire  . Egli 
gli  trasse  di  sospetto  primieramente  , mostrando  , die 
la  famiglia  potea  essere  in  pericolo  , quando  per  cer- 
to non  si  sapea  , che  la  morte  del  segnore  fosse  vo- 
lontaria., ma  se  ’n  altro  modo  fosse  , cosi  mal  assern- 
pro  era  non  uccidere  il  su’  segnore  , quand'  c’  voles- 
se morire  , come  ucciderlo  contr’  alla  sua  voloutà  . 
Poi  il  detto  Stoico  disse  a Marcellino  , che  convene- 
vole , e umana  cosa  era  , che  , come  1’  uomo  avendo 
mangiato  , divide  il  rilievo  a coloro  , eli’  hanno  ser- 
vito alla  tavola  ; così  nella  fine  sua  1’  uomo  dea  alcu- 
na cosa  a coloro  , che  di  tutta  la  vita  sono  stati  mini- 
stratori , e servitori  . Marcellino  era  franco  , e liberale, 
massimamente  facendolo  del  suo  . Allora  tolse  della 
sua  moneta  , c partili»  tra’  servi  suoi  , che  tutti  pia- 
gneano  di  pietade  , confortandogli  di  buon  volere  . 
Égli  non  ebbe  misticre  di  spada  ; egli  si  sostenne  due 
dì  di  mangiare  , e di  bere  , c nella  sua  camera  fece 
tendere  un  padiglione , c fcccsi  recare  una  bigoncia  da 
bagnare  , nella  quale  e’  giacque  gran  pezzo  , facendo- 
si giltare  addosso  acqua  calda,  e appoco  insieme  si  mo- 
rì in  questo  modo  con  gran  diletto  , secondo  , eh’  e" 
dicca  , il  qual  diletto  suol  dare  la  morbida  , e agevole 
morte,  la  quale  noi,  a’  quali  l’  animo  fallisce  , alcuna  vol- 
ta abbiamo  provata  tramortendo  . Io  hoe  errato  , essen- 
do entrato  in  una  favola  , ma  non  t’  annojerà  , perocché 
tu  saprai  per  lei  , che  la  morte  dell’  amico  tuo  non  fu 
grave  , nè  misera , conciossiacosaché , bendi'  egli  vo- 
lesse , e pigliasse  la  sua  morte  , nondimeno  egli  uscì 
della  vita  dolcemente  , e agevolmente  , quasi  sdruccio- 
lando . Ma  acciocché  questa  favola  non  sia  stata  detta 
sanza  utilità,  conciossiacosaché  - spesse  volte  necessità 
vichieggia  cotali  essempri  , sappi  , che  noi  dobbiamo 
spesse  volte  morire  , e non  vogliamo  . Mojamo  , e non 
vogliamo  . Neuuo  uomo  è sì  folle  , che  non  sappia  , 
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clic  "li  conviene  alcuna  volta  morire  . E quando  la 
morte  s’appressa,  egli  sbigottisce,  c duolsi.  l' credo, 
che  tu  terresti  folle  sopra  tutti  gli  uomini  , chi  si  do- 
lesse , per  non  essere  vivuto  mille  anni  addietro.  Così 
è folle  chi  si  duole  per  non  vivere  da  ora  a uiill’  an- 
ni . Queste  cose  sono  iguali  . Tu  non  sarai , ma  tu 
non  fosti.  L’  un  tempo  , e 1’  altro  è strano.  Tu  se’ 
costretto  in  questo  punto  , il  quale , se  tu  I’  allunghi , 
quanto  1'  allungherai  i*  Che  desideri  tu  , e di  che  pia- 
gni , dandoti  pena  per  neenle  ? Non  credere  , che  le 
cose  fatate  dagl’  Iddii  , si  mutino  per  tua  preghiere  , 
peroccli’  elle  son  ferme,  e immutabili,  e sono  menate 
per  grande,  e perpetua  necessità.  Tu  andrai,  ove  tut- 
te le  cose  vanno  . Ncuna  violenza  t’  è fatta  , perocché 
tu  se’  nato  a questa  legge  . Questo  medesimo  avven- 
ne al  tuo  padre  , e alla  tua  madre  , e a tutti  i tuoi 
parenti  , che  furono  innanzi  a le  , e a quelli  , che  do- 
po te  verranno,  avverrà  . Un  ordinamento  , che  per  neu- 
nu  cosa  si  può  cambiare  , nè  mutare  , costrignc  , e tira  a 
se  tutte  le  cose  . Gran  compagnia  di  popolo  , che  ha 
morire  , ti  seguiterà  , e gran  popolo  t’  accompagnerà . 
T credo,  che  tu  saresti  più  vigoroso,  se  molle  miglia- 
ia d’  uomini  morissero  teco  . E veracemente  molte  mi- 
gliaja  d’  uomini  , e di  bestie  morranno  in  diversi  mo- 
di , in  qualunque  punto,  che  tu  temi  di  morire.  Non 
credevi  tu  giammai  pervenire  , o giugnere  là  , ove  tu 
andavi  sempre  ? Neiui  viaggio  è sanza  line  . Credi  tu, 
eh’  io  li  racconti  gli  essempri  solamente  de’  grandi , e 
de’  valenti  uomini  ? Io  ti  racconterò  cssempro  di  fan- 
ciullo . Un  fanciullo  fu  preso  in  Grecia,  eli’  andava 
gridando  : io  non  servirò  mai  . E troppo  bene  atten-- 
ne  la  sua  promessa  , che  la  prima  volta  , che  gli  fu  co- 
mandato a fare  villano  servigio  , ciò  fu  a portare  un 
vasello  lordo  , e \ libino  , egli  percosse  il  capo  al  mu- 
ro per  sì  grande  iniquità  , e forza  , che  le  cervella  gli 
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usciront)  di  capo  . Franchezza  , e libertà  ci  è s'i  pres- 
so , come  noi  vegliamo,  e sì  si  truova  uomo , che  ser- 
ve ? Non  ameresti  tu  più  , che  un  tuo  figliuolo  perisse 
in  questo  modo  , che  vederlo  invecchiare  in  pigrizia  , 
c in  mala  ventura  ? Dunque  perdio  ti  turbi , se  mori- 
re vigorosamente  è cosa  eziandio  fanciullesca  ? Se  tu 
non  vorrai  seguitare  , tu  sarai  menato . Fa’  tua  , la  ra- 
gione , eh’  è d’  altrui  . Non  prenderà’  tu  aniino  di 
ianciullo  in  dire  : io  non  servirò  ? lsvcnturato , tu  ser- 
vi agli  uomini,  tu  servi  alle  cose,  tu  servi  alla  vita; 
conciossiacosaché  , se  virtù  di  morire  ti  fallisce,  e vien 
meno  , la  vita  è un  servaggio.  Fi  che  attendi  tu  oggi- 
mai  ? I diletti  , che  t’  impacciavano  , e teneanti  , so- 
no venuti  meno  . Tu  non  hai  oggi  alcuno  novello  , 
anzi  gli  hai  tutti  in  odio  , tanto  ne  se’  sazio  , e an- 
nojato  . Tu  sa’  bene  cliente  è il  sapore  del  buon  vi- 
no . Neente  fa  al  fatto  , perchè  cento  , o mille  barili 
di  vino  passino  per  la  tua  vescica  , perocché  questa  è 
un  sacco  . Tu  sai  ancora  , che  sapore  hanno  i buon 
pesci . La  tua  lussuria  non  ha  lasciato  neente  a prova- 
re , e assaggiare  , eh’  assaggiar  si  possa  per  lo  tempo, 
che  ha  venire  . E queste  sono  cose  , onde  tu  ti  parli 
malvolentieri  . Di  qual’  altra  cosa  ti  duole  «li  perdere  ? 
pesati  del  tuo  paese  , e de’  tuoi  amici  ? Certo  tu  non 
gii  pregi  taT,to  , che  tu  ne  ’ndugiassi  un  poco  il  man- 
giare per  loro  amore  . Il  Sole  eziandio  spegneresti  , se 
tu  potessi  , perciocché  tu  non  fa’  cose  degne  d’  essere 
vedute  al  lume  . Confessa  , che  nè  per  amore  del  Se- 
nato , nè  della  Corte  , nè  per  desiderio  della  natura 
delle  cose,  tu  non  diventi  , nè  se’  più  codardo  a mo- 
rire . Tu  abbandoni  mal  volentieri  la  ghiottornia  , che 
tu  hai  con  tutto  il  cuore  abbracciata  . Tu  temi  la  mor- 
te , ma  come  la  spregj  tu  nel  mezzo  di  tutti  i tuoi 
diletti  , e ghiotlornie  ? tu  vuogli  vivere  , perchè  tu  ’I 
sa’  fare  , e temi  la  morte  . Ma  questa  tua  vita  non  è 
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una  morte  ? Cesare  passando  una  volta  per  la  viu  La- 
tina , rispose  a un  pregionc  , eh*  avea  la  barba  lunga 
intino  ’n  sul  petto  , die  ’l  pregava  , di’  egli  ’1  faces- 
se morire  , e disse  : di  clic  ini  prieghi  ‘t  vivi  tu?  Co- 
si de’  1’  uomo  rispondere  a coloro  , a’  quali  la  morte 
è buona  , e utile  . Tu  bai  temenza  di  morire  , siccome 
tu  vivessi . Se  tu  mi  di’  : i’  voglio  vivere  , che  fo  mol- 
te cose  onestamente  , io  abbandono  malvolentieri  gli 
ullicj  della  vita  , i quali  i’  uso  saviamente  , onestamen- 
te , c lealmente  . Come  è questo  ? non  sa’  tu  , di’  uno 
degli  ullicj  della  vita  , si  è morire  ? Tu  non  abbando- 
ni alcuno  ullicio  , perocché  non  è certo  numero  d’  ulli- 
cj , die  tu  debbi  compiere  . Neuna  vita  è , die  non 
sia  brieve  , perocché  se  tu  guarderai  alla  natura  delle 
cose,  la  vita  di  Nestore  ancora  è corta , e di  Madonna 
Statiiia,  che  comandò,  die  si  scrivesse  sopra’!  suo  sepol- 
cro, eli’ eli’ era  vivuta  uovautanove  anni  . E per  questo 
modo  vedi , di’  alcuno  si  glorifica  della  lunga  vecchiez- 
za . La  vita  è come  favola  , per  la  quale  non  è da  por 
mente  coni’  ella  sia  lunga  , ma  coni’  ella  sia  ben  det- 
ta , c ben  rappresentata.  Nccnte  fa  al  fatto,  in  clic 
luogo  1’  uomo  niuoja  . E però  muoja  1’  uomo  in  qua- 
lunque parte  e’  vuole  , ma  clic  la  chiusa  sia  buona  . 

iiiiiiiniiiiiiiiiiiiimmMimniiiimii 

Vexati  te  distillationibus  crebris  eie. 

PISTOLA  LXXVIII. 

M olio  mi  grava  , die  tu  se’  annojato  spesso  di  got- 
te , e di  febbri , che  seguono  le  gotte , quand’  elle  so- 
no lunghe  , e accostumate  . E di  tanto  mi  grava  piu  , 
cir*  io  ìio  già  provalo  questa  maniera  d’  infermità  , la 
quale  io  spregiai  , non  curandomene  al  couiiuciainen- 
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to  , pcrocch*  i*  era  ancora  giovane , e forte , e iraseo- 
tato  ili  me  medesimo  . Poi  mi  stancai  , e venni  a tan- 
to , che  da  me  medesimo  i’  venia  meno,  e per  questo 
modo  io  dimagrai  smuntamente . \ennemi  già  volon- 
tà di  finire  la  mia  vita  , ina  la  vecchiezza  del  mi’  pa- 
dre , che  molto  m’  amava  , ini  ritenne  ; pèrocch’  i’ 
pensai  , eli*  i’  avrei  avuto  maggior  cuore  a morire  , che 
non  avrebbe  egli  avuto  a vedermi  morire  . lo  mi  co- 
strinsi  a vivere,  conciossiacosaché  alcuna  volta  vivere 
è vertuosa  cosa  . 1’  ti  dirò  qua’  cose  mi  confortarono 
allora  , dicendoti  prima  , che  queste  cose  medesime , 
cou  ch’do  mi  confortava,  ebbero  forza  di  medicina  in 
me,  pcrocch’  e’  conforti  onesti  sono  in  luogo  di  reme- 
dj  , e quello  , eh’  addirizza  P animo  , è utile  ancora 
al  corpo.  GK  studj  miei  m’ hanno  salvato,  e guerito  . 

10  sono  obbligato  alla  filosofia  , di  questo  , eli’  i’  so- 
no guerito  , sicch’  io  le  sono  obbligato  della  vita  . Ma 
nondimeno  molto  mi  valsero  al  gucrire  i miei  amici  , 

11  conforto  de’  quali  , e ’l  vegghiarc  , c ’1  parlar  con  me- 
co molto  m’alleggiarono  . Amico  mio  Lucilio  , neuna  co- 
sa è , clic  tanto  conforto  , e ajuto  dea  allo  ’n fermo  , 
quanto  il  buono  alletto  degli  amici  . Neuna  cosa  è , 
clic  tanto  gli  tolga  la  paura  , e 1'  aspettare  della  mor- 
te, quanto  quella  . E’  non  mi  parca  morire  lasciandogli 
in  vita  . Io  mi  credca  vivere  , non  cou  loro  , ma  per  ìo- 
to  . E’  non  mi  parca  spandere  lo  spirito  , ina  meno- 
mare . Queste  cose  ini  diedero  volontà  d’  atarmi  , e di 
sofl’erire  le  mie  pene  . Molto  misera  cosa  è , non  ave- 
re animo  di  vivere,  avendo  lasciato  la  volontà  di  mo- 
rire . Dunque  ritorna  a questi  rcniedi  . Il  medico  t’in- 
segnerà quando,  e quanto  tu  dei  andare,  ed  esercitar- 
ti , acciocché  tu  non  sij  in  troppo  ozioso  riposo  , alla 
qual  cosa  seguila  pigra  santà  . E die  tu  leggili  con 
bocc  , esercitando  1’  alito,  uscendo,  c ritornando  . E 
che  navichi  smovendo  leggermente  le  lue  membra  . E 
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cliente  vivande  tu  dei  usare  , c quando  de’  bere  vino 
per  confortarti  , e quando  il  dei  lasciare  , clic  non  ti 
commuova  , e peggiori  la  tossa  . 1’  ti  fo  un  comanda- 
mento , il  quale  non  solamente  è reniedio  di  questa 
malattia  , ma  di  tutta  la  vita  ; e questo  si  è , Spregia- 
re la  morte  , perocché  neuna  cosa  ci  può  turbare  , se 
no’  siamo  deliberi  di  quella  paura  . Tre  cose  son  gra- 
vi in  tutte  le  malattie,  paura  di  morte,  doglia  della 
persona  , e privamente  de’  diletti  . Della  morte  ho  io 
detto  assai  , ma  questa  sola  cosa  te  ne  dirò  ancora  . 
Questa  paura  non  è della  morte  , ma  è della  natura  . 
La  malattia  ha  rallungata  la  morte  a molti  , < e so>o 
scampati  parendo  loro  perire.  Tu  non  morrai  , perchè 
tu  sij  infermo  , ma  perchè  tu  vivi  . La  mòrte  t’  aspet- 
ta, eziandio  quando  tu  se’  guerito  . Quando  tu  sarai 
sano  , e atante  , tu  non  sarai  però  scampato  della  mor- 
te , ma  della  ’nfcrmilà  . Or  diciamo  del  propio  disa- 
gio’ . Grandi  dolori  sono  nella  ’nfermilà  , ma  i trapas- 
sameli gli  fanno  essere  portabili  , conciossiacosaché  ’l 
sommo  dolore  continuando  trova  line,  fteun  uomo  può 
smisuratamente  sentire  dolore  , e lungamente  . La  na- 
tura , che  teneramente  ci  ama  , ci  ha  cosi  disposti  , 
che  ’l  dolore  , o è sofferevole , o è brieve . Gli  smisu- 
rati duoli  sono  nelle  più  magre  parti  del  corpo.  I ner- 
bi , e le  giunture  , e 1’  altre  parti  sottili  dolgono  aspra- 
mente , ma  tosto  intcnnentiscono  , c vengono  perden- 
do il  sentimento  . E ’l  dolore  medesimo  non  lascia  lo- 
ro sentire  alcuna  doglia  , o perchè  lo  spirito  non  può 
avere  il  su’  corso  naturale  , ed  essendo  peggiorato  per- 
de la  sua  forza  , per  la  quale  e’  ci  mantiene  , e dà 
vigore  , o perchè  1’  omore  corrotto  , quand’  e’  non  ha 
dove  correre  , costrigne  se  medesimo  , e toglie  il  sen- 
timento a’  membri  , eh’  egli  ha  troppo  ripieni  . E per- 
ciò la  podagra  , e la  ciragra  , o ogn’  altre  doglie  di 
nerbi , e di  giunture  , s’  acquetano  , quand'  eli’  han- 
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no  indeboliti  , e tolto  il  scirtimeirto  a’  membri  , eh’ 
elle  tormentavano  . Tutte  queste  infentadi  sou  gravi  al 
conrinoiamonto  , ma  la  loro  gran  forza  si  spcgne  per 
ispazio  di  tempo  . E ’l  fine  del  dolore  si  è essere 
intormentiti  i membri  . La  doglia  de’  denti  , degli 
occhi  , c degli  orecchi  è maggiore  , pereh’  ella  na- 
sce in  luogo  stretto  , e la  doglia  dei  capo  simigliante- 
menle . E s’  ella  c smisurata , ella  si  eonverte  in  aslie- 
nazionc  , o in  sonno  profondo  non  naturale . Dunque 
il  conforto  del  dolore  smisurato  si  è,  che  conviene, 
che  tosto  ti  lasci  , c clic  tu  -no  '1  sonta  , sentendolo 
troppo  aspramente  . La  cosa  , che  più  tormenta  i fol- 
li nelle  ’nfemiitadi  del  corpo  si  è , che  non  sono  ac- 
costumati di  tenersi  contenti  dell’  animo  , ed  essendo- 
si troppo  dati  al  corpo  . E perciò  il  savio  scevera  1’  ani- 
mo dal  corpo  , e conversa  il  più  del  tempo  colla  mi- 
gliore, e divina  parte  di  se  medesimo  , e coll’  altra  de- 
bole , e lnmcntosa  , tanto  quanto  necessità  il  costrigne  . 
ftla  tu  di’",  eh’  egli  è grave  cosa  abbandonare  i mi  et- 
ti , co’  quali  1’  uomo  è usato,  c astenersi  di  mangia- 
re , e di  bere  . Queste  cose  son  gravi  nella  astinenza , 
ma  poi  il  desiderio  raffredda  , e le  cose  , che  noi  de- 
sideriamo , rincrescono  per  loro  medesime,  saziando  lo 
stomaco  . E per  questo  modo  1’  uomo  odia  la  vivanda  , 
della  quale  egli  era  desideroso  . E’  desiderj  medesimi 
jnuojono  . E certo  e’  non  è gran  cosa  a fallire  altrui 
quel  , eh’  è lasciato  di  desiderare  . Ancora  neon  duo- 
lo è sì  grande  , eh’  alcuna  volta  non  cessi  , o meno- 
mi . Puossi  ancora  1’  uomo  guardare  del  dolore  , che 
ha  venire,  andandogli  incontro  co’  remedj , conciossia- 
cosaché l' uomo  se  ne  pnò  avvedere  per  alcun  segno  , che 
' va  dinanzi  , e massimamente  di  quel  duolo  , die  tor- 
na per  usanza  . il  duolo  si  può  softerire  , spregiando 
quel  dì  , eh’  egli  ti  minaccia  finalmente  . Non  ti  vo- 
lere fare  i tuo’  mali  più  gravi  a te  medesimo , c cari- 
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carti  di  lamenti  . Il  duolo  è leggiere  , se  1’  opinione 
non  v’  aggiugne  alcuna  cosa  , contro  alla  quale  , so 
tu  ti  coiuiaccrai  a confortare,  dicendo:  questo  è neen- 
te  a-  sostenere  , egli  si  partirà  tosto  . Tu  ’l  farai  leg- 
giere , eziandio  non  reputandolo  . Tutte  le  cose  pendo- 
no dall’  opinione , perchè  solamente  a lei  rngguarda 
il  desiderio  degli  onori  , e la  lussuria  , e 1*  avarizia  . 
Noi  sentiamo  r dolori  secondo  1’  opinione  . Ciascuno  è 
in  miseria-,  in  quant’  egli  si  crede  essere  . E’  mi  pa- 
re , che  1*  uomo  dee  rimuovere  i lamenti  de’  dolori 
passati,  e queste  parole  : neun  uomo  ebbe  mai  tanto 
male  appena-,  quant’  io,  e neun  uomo  credette  , ^h* 
i’  mi  levassi  di  letto  . Quante  volte  son  io  pianto  da’ 
miei  amici  ? I'  medici  m’  hanno  islìdato  molte  volle  : 
coloro^  , che  son  «nessi  ne’  tormenti , non  soflèrano  tan- 
ta pena,  quant’  io  sostenni  . T ti  dico  , clic  benché 
queste  cose  sien  vere  , elle  son  passate  , ncuna  utilità 
fa  il  ricordare  i dolori  passati  , e essere  in  miseria  , 
perchè  P uomo  v’  è stato  . Per  qual  cagione  aggiugne 
ciascuno  alcuna  a’  suo’  mali  , mentendo  a se  medesi- 
mo . Ancora  dico  , eh’  all’  uomo  diletta  di  raccontare 
i’  suo’  mali  , die  per  addietro-  egli  ha  sostenuti* . Cosa 
naturale  si  è , di  rallegrarsi  della  line  del  su’  male  . 
Dunque  duo  cose  sono  da  lasciare  in  tutto  , ciò  sono 
paura  del  male  , che  Ira  venire  , e la  memoria  del 
male  passato  , perocché  V uno  non  ci  può  lare  neeate, 
e P altro  neentc  ci  fa  ancora  . Ancora  quando  l’uomo 
è nel  punto  della  gravezza  , dica  forse  , eh’  ancora  ver- 
rà tempo  , che  mi  diletterà  di-  ricordarmi  di  queste  co* 
se  . Combatta  l’uomo  con  lei  con  tutto  P animo,  pe- 
rocché si  raffredderà  , e sarà  vinto  ; ma-  s’  egli  si  sfor- 
zerà contr’  al  suo  dolore  , egli  vincerà  . Molti  sono  , 
che  traggono  a loro  la  renna  , alla  quale  e*  debbono 
contrastare  . La  cosa* , che  ti  mina*  addosso  , se  tu  co- 
minci a ritirarti  , olla  ti  seguiterà  , caricandoti  più  gra* 
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veniente  . Ma  se  hi  ti  metterai  conti-’  a lei  , sofFercn- 
do  , ella  tornerà  addietro  . I compagni  per  desiderio 
di  gloria  sofferono  d’  esser  fediti  per  lo  viso  , e per 
tutte  le  parti  del  corpo  , e ogn’  altra  pena  . E non  so- 
lamente soileron  queste  cose  combattendo  , ma  1’  eser- 
cizio è lor  tormento  . Noi  simigliantementc  dobbiam  vin- 
cere queste  cose  , il  guiderdone  delle  quali  non  sarà  coro- 
na di  vanagloria  , ma  vertù  , e fermezza  d’  animo  , c 
pace  certa  per  innanzi  acquista  , essendo  la  fortuna 
una  volta  sconfitta  in  battaglia  . Se  tu  di’  : i’  sento 
dolore  gravissimo  ; e’  conviene  , che  tu  1 senti  , se 
tu  ’1  solfori  in  modo  di  femmina  . Siccome  il  nemico 
è più  pericoloso  a coloro  , che  fuggono  , cosi  tutti  i 
mali  della  fortuna  gravan  più  colui  , che  si  trac  addie- 
tro , volgendo  le  reni  . 11  duolo  è grave  , e noi  siain, 
forti  per  sofferire  cose  leggieri  . Qual  vo’  tu  piuttosto, 
o che  la  ’nfertà  tua  sia  lunga  , o brieve  ? S’  ella  è 
lunga,  ella  hae  alcuno  trapassamelo  , e spazio  di  re- 
crearsi , o di  confortarsi  ; ella  dà  mollo  tempo  . Di  ne- 
cessità conviene  , eli’  alcuna  volta  monti  , e alcuna  si 
parla  . La  brieve  malattia  farà  delle  due  cose  1’  una  , 
o ella  sarà  spenta  , o ella  spegnerà..  Clic  differenza  ci 
è dal  venir  meno  ella  , o io  ? L’  uno  , c 1’  altro  è 
fine  di  dolore.  Ancora  sarà  utile  a metter  1’  animo  in 
altri  pensieri  , allungandolo  dal  duolo . Pensa , che  co- 
sa tu  ha’  fatto  onestamente,  e coraggiosamente  , ricor- 
dandoti del  tuo  medesimo  bene  . Àncora  addirizza  la 
tua  memoria  alle  cose  , che  tu  massimamente  ha’  loda- 
te . Ricordili  allora  di  ciascuno  forte  , e coraggioso  a sof- 
ferirc  dolori  . Ricordili  di  colui,  che  facendosi  tagliare 
le  vene  delle  coscie  , non  lasciò  però  di  leggere  un  libro, 
ch’egli  avea  m mano.  Ancora  ricorditi  di  colui,  elio 
non  restò  di  ridere  ne’  tormenti  , malgrado  de’  tor- 
mentatori , che  di  ciò  si  crucc  iavano  , facendogli  però 
il  peggio  , eh’  e’  poleano  . Non  sarà  vinto  il  dolore 
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{>cr  ragione  , die  fu  vinto  per  riso  ? Dimmi , de’  qua- 
i dolori  ti  pare  , die  sieno  i maggiori  , gotte  , forza 
di  continua  tossa  , che  faccia  schiantare  , e sputare  par- 
te delle  budella  all’  uomo  , e febbre,  che  gli  arda  tut- 
te le  ’nteriora  , e*  membri  contratti,  estorti'/  Più  gra- 
ve cosa  è essere  arrostito  , tagliato  uè’  tormenti  , {scor- 
ticato , e fedita  sopra  fedita  prima  , che  sia  gucrila  . 
E nondimeno  alcun  uomo  si  trovò,  che ’nfra  tutti  que- 
sti tormenti  non  sospirò  . Questo  è poco  a dire  , egli 
non  disse  mercè  . Ancor  fece  più  , egli  non  rispuosc  . 
Ancor  fece  più  , egli  se  ne  rise  j e questo  fece  con 
buon  cuore  . Non  vo’  tu  dopo  queste  cose  far  belle  del 
duolo  ? Se  tu  mi  di’  ; la  ’ufcrtà  non  mi  lascia  fare  al- 
cuna cosa  , e hamnii  allungalo  da  tutti  officj  . I*  ti  ri- 
spondo : la  malattia  tiene  il  corpo,  ma  non  1’  animo. 
Ella  impaccia  i piedi  del  corriera  , e le  mani  del  sar- 
to , e del  fabbro  . Se  tu  se’  accostumato  d’  usare  1’  ani- 
mo tuo  , tu  potrai  tiare  consiglio  , insegnare  , udire  , 
rispondere  , domandare  , e ricordare  . Forse,  che  tu  non 
credi  fare  alcuna  cosa  di  bene  , se  tu  soflèri  la  tua  in- 
fermità in  pacienzia  . Se  tu  sarai  temperalo  nella  ’nfer- 
tà  , tu  mostrerai  , che  la  malattia  si  può  vincere  , o 
almeno  sostenere  . La  vertù  si  può  usare  ancora  nel  let- 
to . Non  solamente  in  fatti  d’  arme  si  mostra  1’  uomo 
forte  , e coraggioso  , c non  vinto  da  paura  ; ma  il  buon 
uomo  si  conosce  , c manifesta  nelle  propie  robe  . Com- 
batti bene  colia  malattia  , perocché  tu  hai  assai  a fa- 
re . Se  tu  non  se*  costretto  da  lei  , nè  commosso  a do- 
mandare alcuna  cosa  , tu  darai  alla  gente  un  nobile  es- 
sempro  . Molta  loda  , e pregio  acquisteresti,  se  tu  es- 
sendo infermo  , fossi  veduto  combattere  , e vincere  . 
Tu  medesimo  ti  guata  , e tu  medesimo  ti  loda  . Oltre 
a questo  due  generazioni  di  diletti  corporali  sono  , e 
questi  sono  sturbati  dalla’nfcrmità  ; ma  ella  non  gli  to- 
glie in  lutto,  anzi  gli  accende  più  , se  tu  vorrai  Vedere  la 
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verità  , conciossiacosaché  dilettevole  cosa  è all'uomo,  eh* 
ha  sete  , il  bere  , e la  vivanda  è più  aggradita  dall’  affa- 
mato . Tutto  ciò , clic  si  piglia  dopo  l’astmenzia,  si  rice- 
ve piò  desiderosamente  ; ma  i diletti  dell’  animo  , clic  so- 
no maggiori  , e piò)  certi  , non  son  tolti  allo  ’n fermo 
da  neuno  medico  . Colui , da  cui  e’  sono  seguiti  , e be- 
ne intesi  , dispregia  , e avvilisce  tutti  i diletti  de’  sen- 
timenti . E lo  ’n  termo  misero  non  osa  però  bere  il  vi- 
no temperato  eolia  neve  , e col  ghiaccio  , nè  mangiare 
i.  buon  pesci  del  mare,  nò  udire  il  mormorio  de’  cuo- 
chi intoiuiosi  , portando  seco  i focolari  del  ferro  lù  , 
dove  i segnori  vanno  a mangiare  , acciocché  la  vivan- 
da de*  ghiottoni  non  si  ratlreddi  , e al  palato  già  cal- 
loso, non  si  dea  alenila  cosa  , se  non  ben  calda . Egli 
è Cauto  grande  la  loro  schifiltà  , e segnoria  , che  si  fan- 
no portar  dietro  la  cucino  in  ogni  luogo  , eh’  «’  van- 
no -a  mangiare  . Però  tengono  egli  misero  lo  '«fermo, 
perchè  non  mangia  più,  che  (pud,  che  può  cuocere  , 
e perdi'  e’  non  si  vede  innanzi  le  pezze  delle  selvag- 
gine . Che  male  t*  è questo  ? Tu  mungerai  come  in- 
fermo , anzi  come  sano  alcuna  volta . Ma  se  uoi  sola- 
mente lasciamo  il  temere  della  morte  , noi  sofferremo 
in  pace  il  bere  1’  acqua  calda  , e '1  pigliare  la  medici- 
na , e qualunqn’  altra  cosa  par  grave  a*  delicati  , e 
lussuriosi  , i quali  som  piti*  infermi  dell’  animo  , che  dei- 
corpo  . E di  vero  noi  non  la  temeremo  , se  noi  cono- 
sceremo il  fine  de’  beni  , e de’  mali  . Dunque  la  vita 
non  ci  annojerà  , nè  la  morte  ci  farà  paura  , e cono- 
scendo quel  line  , perocché  la  vita  non  può  essere  sa- 
zia , nè  rincrescere  a se  medesima,  conoscend’ ella  tan- 
te cose  varie  , grandi , e divine  . La  vita  cade  in  odio 
di  se  medesima  j>er  pigrizia  , e per  ozio  . A colui  , che 
cerca  la  natura  delle  cose  , giammai  non  gli  amvojerà 
la  verità  , ma  le  cose  false  gli  annoderanno  . E se  la 
morte  gli  viene , bendi’  olla  gli  venga  troppo  tosto 
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dividendogli  i'  età  , si  s’ ò egli  rallegrato  lungamente 
dei  frutto  della  vita  , e Ita  conosciuto  gran  parte  del- 
la natura  , e ben  sa  , eh’  onestade  non  cresce  per  ispa- 
zio  di  tempo  . E’  conviene  <,  che  tutta  la  vita  puja 
brieve  a coloro  , che  la  pregiano  , e stimano  secondo 
^•diletti  vani  , e però  sono  sanza  fine  . Con  ibi-lati  re- 
creandoti per  questi  pensieri  , e alcuna  volta  intendi 
alle  mie  Pistole  . Ancora  verrà  tempo  , nel  quale  noi 
saremo  insieme  , e g<ià  tanto  non  fìa  piccolo , ohe  la 
scienza  del  ben  osarlo  lo  ti  farà  lungo  , perocché,  co- 
me disse  Possidonio  , un  di  è maggiore  a’  savj  uomini, 
die  a’  folli  una  grande  età  . In  questo  mezzo  tienti  a 
questi  ammaestramenti  , c ricordagli  spesso  , ciò  sono, 
che  tu  non  ti  sottometta  all’  avversità  , e non  ti  fidi 
nella  benignità  di  fortuna  , e avere  dinanzi  agli  occhi 
tutto  ’l  suo  potere  , e forza  , siccom’  ella  ti  dovesse 
fare  ciò  , eh’  ella  può . Ciò  , clic  1*  uomo  aspetta  lun- 
gamente , tocca  più  leggermente  . 


Expecto  epìstola s tuas  etc. 

PISTOLA  LXXIX. 

I o aspetto  le  pistole  tue  , per  le  quali  i’  sappia  tut- 
to il  circuito  , e ’l  compreso  di  Cicilia  , e che  cosa  nuo- 
va quell’  Isola  t’  ha  mostrato  , e tutta  la  certezza  di 
Carridis  , perch’  i’  so  , die  Scilla  è una  roccia  non  trop- 
po dubbiosa  a’  marinai  . I’  desidero  di  sapere , se  Car- 
ridis è si  fatto  , come  raccontano  Le  favole  . Se  tu  v’ 
ha’  posto  mente  , che  si  conviene  , che  1*  abbi  fatto  , 
certificami  , s’  un  vento  solo  il  commuove  , e fa  tem- 
pestare , o se  ciascuno  piccol  vento  il  turba  , e muta 
E s’  egli  è vero , che  ciò  , che  quel  l tubato  mare  in- 
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ghiottisce  , sia  portalo  da  lunga  in  luogo  nascoso  , e 
poi  apparisce  uella  riva  ili  Tauromiutuno  . Se  tu  mi 
strili  queste  cose  , i’  ti  saprò  dire  , e comandare,  che 
per  mio  amore  tu  monti  nella  montagna  di  Mongibel- 
lo,  la  quale  secondo  il  parere  d’  alcuni  , abbassa,  e 
consumasi  appoco  insieme , conciossiacosach’  alcuna  vof- 
ta  ella  si  vedea  più  dalla  lunga  da’  navicanti  . Questo 
può  essere  , non  perchè  la  montagna  sia  abbassata , ma 
perchè  ’l  fuoco  è sparito  , avendo  più  larga  uscita,  e 
per  questa  medesima  cagione  fa  men  fummo  il  di . Ben 
è vero  , che  può  essere,  che  la  montagna,  eli’  arde  con- 
tinuo , diminuisca  , e ’l  fuoco  non  stea  sempre  in  uno 
stato  , perocché  non  è da  se  medesimo,  anz’  è conce- 
puto  , e nasce  d'  alcuna  profonda  caverna  di  sotto  , 
ond’  egli  esce  acceso,  spandendosi  altrove.  Nella  mon- 
tagna egli  non  riceve  alcuno  nutrimento  , anzi  si  par- 
te , e va  nella  contrada  di  Licia  a un  luogo , che  que’ 
del  paese  chiamano  Efestion  , ove  la  terra  è fessa  in 
molte  luogora  , e indi  esce  fuoco  , che  non  fa  danno 
ad  alcuna  cosa  vivente  , eh’  ivi  nasca  . E la  terra  v’  è 
fruttuosa  , ed  erbosa  , perocché  ’l  fuoco  solamente  vi  get- 
ta fiamma  rilucente  , sanza  fare  alcun  danno  . Ma  la- 
sciamo al  presente  stare  queste  cose  , e allora  ne  cer- 
cheremo , quando  tu  m’  avrai  scritto  , quanto  la  ne- 
ve sia  dilungi  alla  bocca  della  montagna , la  quale  non 
si  strugge  eziandio  la  state  , tanto  è sicura  del  fuoco, 
che  1’  è cosi  presso  . E tu  non  mi  dei  gittare  in  gra- 
do , perdi’  io  ti  carichi  di  questo  , perocché  tu  il  do- 
vresti avere  apparalo  per  te  medesimo , per  sollevare 
la  tua  infermità  , acciocché  non  dimenticassi  di  met- 
tere nel  detto  tuo  l’  essere  di  Mongibello  , che  tanto 
è nomato  , del  quale  i poeti- hanno  cotanto  parlato, 
e del  quale  , benché  Vergilio  n’  avesse  parlato  prima  , 
Ovidio  non  lasciò  però  di  parlarne  poi  . E ancora  per 
lor  due  non  si  spaventò  Severius  Cornelio  di  parlar- 
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ne  , e ciascuno  ne  parlò  nobilmente  . E coloro , che 
ne  parlarono  dal  principio  , non  tolsero  la  via  agli  al- 
tri ui  parlarne  , ma  diederne  inalerà  loro  , e apersou- 
la  . Grande  deferenza  è dal  pigliare  inalerà  perfetta  , 
e compiuta  per  altrui  , a inalerà  apparecchiata  , peroc- 
cli’  ella  cresce  continuo  . E le  cose  trovate  non  con- 
trastano punto  le  cose  , che  1’  uomo  intende  a trova- 
re . E ancora  1’  ultimo  n*  hae  vantaggio  , perchè  truo- 
va  i vocaboli  presti  , eli’  hanno  siiniglianza  di  cosa 
nuova  , essendo  ordinati  in  altro  modo  . E egli  noli 
gli  piglia  come  cosa  altrui  , perocché  sono  comuni  . 
E’  savj  dicono  , che  la  cosa  comune  non  si  può  appro- 
piare  a mimo  per  usiinza  . O io  non  ti  conosco  . o 
Mongibello  ti  dà  volontà  di  scrivere.  Tu  desideri  già 
di  scrivere  alcuna  gran  cosa  , .e  iguale  agli  antichi  t 
conciossiacosaché  tu  se’  sì  temperato , che  tu  non  n’  ose- 
resti vantarti  di  più  . E la  tua  modestia  , e la  reve- 
renza , eli’  bai  agli  antichi  , è sì  grande  , che  tu  rifre- 
neresti la  forza  del  tuo  ingegno  , potendogli  avanzare 
nel  dire  , essendone  messo  alla  pruova  . La  sapienza 
intra  1’  altre  cose  hae  questa  houtà  , che  1’  uno  non 
può  esser  vinto  dall’  altro  , se  non  nel  montare  ; ma 
poiché  1’  uomo  è giunto  al  sommo  bene  , tutto  è igua- 
le , e non  vi  si  può  più  crescere,  e ivi  si  riposa  l’uo- 
mo . 11  Sole  , e la  Luna  , e ’l  Mare  non  crescono  giam- 
mai . Il  Mondo  è sempre  d’  una  grandezza  , e u’  uno 
abito  . Le  cose  , eli’  hanno  la  lor  giusta  grandezza  , 
non  si  posson  più  innalzare  . Tutti  coloro  , che  saran- 
no savj , saranno  iguali  . Ciascuno  di  loro  avrà  alcuna 
propietà  . L’  uno  sarà  di  migliore  aere  , 1’  altro  sarà 
più  liberale  , 1’  altro  più  presto  a parlare  , e 1’  altro 
sarà  migliore  parlatore;  ma  la  cosa  , di  che  noi  trat- 
tiamo, che  fa  beato  1’  uomo  , è iguale  in  tutti  . I’  non 
so  , se  Mongibello  si  potrà  abbassare,  e stendere  in  se 
medesimo  , o se  la  forza  del  fuoco  potrà  consumare 
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quell*  altra  montagna  , clic  cotanto  si  vede  dalla  lun- 
ga . Ma  io  so  bene  , che  la  vcrlù  non  si  potrà  ab- 
bassare per  fiamma  , nè  per  ruvina  . Questa  sola  maje- 
stà  non  si  può  mettere  al  disotto  , nè  sospigucre  in- 
nanzi , nè  cacciarla  addietro  . Cosi  è la  sua  grandez- 
za stabilita , come  quella  delle  cose  celestiali  . Per  acqui- 
stare questa  , noi  ci  dobbiamo  sforzare  . Noi  abbia  ni 
fatto  buona  parte  dell’  opera  , anzi  poco  , se  noi 
vogliamo  confessare  il  vero  , pcrocch’  essere  migliore 
de’  molto  rei  non  è bontà  . Come  si  glorierà  degli 
occhi  colui  , che  non  può  conoscere  il  di  , se  non  a* 
raggi  del  Sole  . Benché  si  tenesse  per  conteuto  d’  es- 
sere campato  dalle  tenebre  ; egli  non  si  rallegrerebbe 
di  perfetta  chiarezza  per  quel  tanto  . L’  animo  nostro 
avrà,  onde  si  possa  rallegrare,  quand’  e’  sarà  libero 
di  queste  tenebre  , ov*  egli  è inviluppato  , veggendo 
la  gran  chiarezza  perfettamente,  e sarà  ricevuto , e da- 
to al  su’  cielo  , e avrà  il  luogo  , eh’  egli  occupò  per 
la  sorte  del  nascere  . 1 suoi  comiuciamenti  il  tirano  in 
n’  alti , ina  c’  vi  potrà  essere  prima  , che  sia  libero  di 
questa  guardia  , avendo  cacciati  i vizj  da  se  , e sarà 
fatto  netto  , e puro  , e dato  a pensare  delle  cose  divi- 
ne . Questo  ci  diletti  di  fare  , e a questo  ci  dobbiamo 
sforzare  con  tutta  la  forza  nostra  , benché  poche  gen- 
ti il  sappiati  fare  . La  gloria  è ombra  di  vertè  , e mal 
su’  grado  la  seguita  . E come  1’  ombra  alcuna  volta 
va  dinanzi  , e alcuna  di  dietro  ; cosi  la  gloria  alcuna 
volta  ci  va  dinanzi , e alcuna  volta  ci  viene  pur  di  die- 
Iro  . E quant*  ella  è più  tarda,  tanto  è maggiore  , poi- 
ché la  ’nvidia  è cessata  . Democritus  fu  tenuto  pazzo 
lungo  tempo  . Socrates  appena  ebbe  nominanza  . Ro- 
ma spregiò  Catone  infin’  a tunto,  che  non  fu  conosciu- 
to , c giammai  no  ’l  conobbe  , se  non  quand’  ella  l’ 
•ebbe  perduto  . 11  soperchio,  e la  . ’rìgiuria  , che  Ruti- 
lo ricevette,  fece  manifestare  la  sua  innocenzia  , e la 
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sua  veitù  , perocch'  elle  si  dichiararono,  quand’  e’  fu 
sbandito  a torlo  . Tu  puoi  dire  , clic  rendesse  grazie 
alla  iortuna  , abbracciando  il  suo  sbandimento  . lo  ti 
parlo  di  coloro  , i quali  la  fortuna  fece  conoscere  , ed 
essere  nominati  oltraggiandogli  . Le  v er ludi , e le  scien- 
te di  molti  , furon  conosciute  dopo  la  morte  . La  fa- 
ma ha  tratto  molti  dalle  tenebre  , poi  che  son  morii , 
i quali  non  ebbero  mai  fama  vivendo,  secondo,  che 
fu  Eppicuro,  eh'  è pregiato,  non  solamente  da’  savj, 
ma  dalla  gente  grossa  . Giammai  non  ivt  conosciuto  in 
Atene  , dov'  e'  vivctle  occulto  , credendo  la  gente  , 
eh’  e’  fosse  uomo  da  ncente  . Ma  poi  gran  tempo  dopo 
la  morte  di  Metrodorus  suo  amico  , in  una  pistola  dov' 
e’  fece  menzione  dell’  amistà  di  lor  due  , disse  da  soz- 
zo , che  tra  tanti  beni  neentc  era  nociuto  loro  , per 
non  essere  stati  conosciuti  per  Grecia  , e perchè  mai 
non  n’  era  parlato  di  loro  . E nondimeno  fu  egli  tro- 
vato dopo  la  sua  morte  , e molto  fu  risplendente  1’  op- 
pinione  sua  . E questo  medesimo  confessa  Metrodora 
in  una  sua  pistola  , che  niun  di  loro  due  era  stato  co- 
noscitrto  nella  lor  vita  ; ma  dopo  la  morte  gran  fama 
sarebbe  di  loro  , e di  coloro  ancora  , clic  seguiteran- 
no la  lor  via  . Piemia  vertù  sta  occulta  , o per  esse  re  stalo 
nascoso,  non  le  fa  giammai  danno.  Tempo  verrà,  che 
la  vertù,  che  per  la  malizia  del  secolo  è stata  occulta, 
sarà  pubblicata  . Colui  è noto  a poca  gente  , il  quale 
pensa  solamente  al  popolo  della  sua  età  , conciossiaco- 
saché molte  inigliaja  d’  anni  , é di  qmpoli  verranno  do- 
po noi  . A costoro  ragguarda  , e pensane  , benché  tut- 
ti quelli  dell’  età  tua  si  taceranno  per  invidia  . Dopo 
noi  verrà  chi  giudicherà  di  noi  sanz’  odio  . S'  alcuno 
ha  faina  , e pregio  di  vertù  , quel  medesimo  non  pe- 
risce . Neente  ci  farà  il  parlare  di  coloro  , che  verran- 
no dopo  noi  . Ma  nondimeno  ella  ci  onorerà  , e colti- 
verà , con  tutto  , che  noi  noi  sentiremo  . La  vertù  ren- 
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de  grazie  , e mercè  a tutti  gli  uomini  , e a*  morii  , e 
a’  vivi  , avendola  1’  uomo  seguita  in  buona  fede  sola- 
mente , sanza  pararsi  , c dipignersi  , essendo  sempre 
stato  d’  una  maniera  , quand*  egli  avea  saputo  la  cosa 
innanzi , e quand’  egli  era  subitamente  manomesso  . Le 
false  apparenze  non  fanno  alcuna  utilità  . A poche  co- 
se si  pone  la  faccia  , eh’  è di  fuori  imbiaccata  . La  ve- 
rità è una  medesima  per  tutto  . Le  cose  ingannevoli 
non  hanno  alcuna  fermezza  . La  bugia  è sottile,  sic- 
ché si  vede  per  lo  suo  mezzo  , chi  ben  pon  mente . 

Ilodiertio  die  non  tantum  eie. 
PISTOLA  LXXX. 

(Questo  di  d’oggi  io  metto  tutto  in  me  medesime 
sanz’  alcuno  impaccio  , non  solamente  per  mia 

bontà,  ma  per  cagione  d’  un  giuoco  , che  si  fa,  al 
quale  tutta  gente  è ita  per  vederlo  . Neuno  è venuto 
a me  , e neuno  turba  il  mio  pensiero  , il  quale  per 
questa  medesima  fidanza  s’  avanza  più  arditamente  . 
Neuno  m’  ha  picchialo  1’  uscio  , uè  alzata  la  cortina  . 
Io  posso  andare  tutto  solo  , la  qual  cosa  è più  neces- 
saria a colui  , che  va  per  se  , e seguita  la  sua  propia 
via  . Dunque  tu  può’  dire , eh’  io  non  seguito  coloro  , 
che  mi  furono  innanzi  , ma  di  vero  io  gli  seguito . 
Ma  io  truovo  da  me  alcuna  cosa  , e alcuna  ne  muto  , 
e alcuna  ne  lascio  . I’  non  sono  lor  servo  , ma  io 
in’  accordo  con  loro  . 1’  dissi  di  sopra  una  gran  pa- 
rola , dicendo  , eh’  io  era  assicuratomi  di  stare  occulta- 
mente sanza  impaccio  . Io  lidi’  un  gran  grido  di  coloro, 
che  vedeano  il  giuoco  , e che  tosto  ne  sono  annojati  , 
la  qual  cosa  non  mi  turba  , ma  fammi  pensare  a quel- 
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la  cosa  medesima  . I*  penso  con  meco  , che  ì più  eser- 
citano il  corpo  , e pochi  lo  ’ogeguo  ; e come  grande 
radunare  di  gente  si  fa  a ragguardare  i giuochi,  e tra- 
stulli  , che  non  sono  altro  , che  ’nganni  , c lussuria  , 
e che  ad  apprendere  vertude,  e buon  arte  non  va  neu- 
no  \ e come  coloro  , di’  hanno  lorti  le  lor  membra  , 
hanno  debole  il  loro  animo  . Ma  sopra  tutto  i’  penso  , 
se  1’  uotn  può  per  esercizio  recare  il  corpo  a tanto  , 
che  soll'eri  d’  essere  battuto  colle  mani  , e co  piedi  , 
non  solamente  da  uno  , ma  da  molli  . E alcun  alilo 
essendo  bagnato  del  propio  sangue  , solleri^  tutto  1 dì 
il  caldo  ardente  del  sole  , e ’i  polverio  . E come  1 uo- 
mo può  più  leggiermente  confermare  1’  animo  a soilc- 
rire  vigorosamente  i colpi  della  fortuna  , e rizzarsi , ben- 
ché sia  molto  abbattuto,  e scalpitato,  conciossiacosaché 
*1  corpo  ha  bisogno  di  più  cose , per  essere  forte  , ma 
1*  animo  cresce  , c inforza  da  se  medesimo  . Al  corpo 
conviene  bere  , e mangiare  abbondevolmente  , e a\ere 
olio  per  ugnersi  , e ’l  lungamente  esserci  tare  . La  \ ci- 
tò potrà’  tu  acquistare  sauza  apparecchiamento,  c sen- 
za costo  . Tutte  le  cose  , clic  ti  possono  far  buono  , 
sono  con  teco  . Che  ti  bisogna  per  essere  buono  ? la 
volontà  , e non  altro  . Qual  cosa  de’  tu  più  volere  , 
che  dilihcrarti  di  questa  serviludine  , che  tutta  gente 
tiene  , c constrigne  ? la  quale  ancora  i servi  , che  so- 
no di  vilissimo  affare  , nati  iu  n’  ordure  , e ’n  vitupe- 
ri , si  sforzano  di  fuggire,  in  ogni  modo,  sollercndo  fa- 
me , e sete  , per  potere  avanzare  , e ragunare  mone- 
ta , per  ricomprarsi,  e diliberarsi  . Ma  tu  , che  ti  re- 
puti essere  nato  in  libertà  , e in  franchezza  , che  tai  ? 
non  desideri  tu  di  giugnervi  alcuna  volta  ? Non  por 
mente  ne’  tuoi  cofani  , perocch’  ella  non  si  può  com- 
perare . E però  i’  ti  dico  , che  ’nvano  si  scrive  il  no- 
me di  franchezza  , e di  liberta , conciossiacosaché  co- 
loro , che  1’  hanno  comperata  , non  l’ hanno  , né  colo- 
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ro  , che  l’ hanno  venduta  . E’  ti  couviene  chiedere  questo 
bene  a te  medesimo  , e a te  medesimo  darlo  . Dilibe- 
rati principalmente  dalla  paura  della  morte,  perdi’ el- 
la è quella  , che  ti  mette  il  giogo  . E poi  ti  diiibera 
della  paura  della  povertà  . Se  tu  vuogli  sapere  , come 
nella  povertà  non  ha  punto  di  male  , fa’  comparazione 
del  viso  , e dell’  aspetto  del  povero  , e del  ricco  . 11 
poveró  ride  più  di  cuore  , e più  spesso  , sanz’  alcuna 
sollecitudine  nel  profondo  . E se  alcuno  pensiero  gli 
sopravviene  , tosto  passa  oltre  , siccome  un  nuvolo  pic- 
colo , e leggiere  . L*  allegrezza  di  coloro , che  si  chia- 
mano beati,  è fìnta,  ma  la  loro  tristizia  è grave,  e 
profonda  . E pertanto  è più  grave  , eli’  alcuna  volta  e’ 
non  possono  mostrare  il  lor  dolore  in  palese  , dando 
loro  quella  angoscia  , grande  stretta  al  cuore  , e non- 
dimeno convicn  loro  fare  buon  viso  , e allegro  . Spes- 
se volte  mi  conviene  usare  questo  essempro  , perocché 
i’  uomo  non  può  con  altro  essempro  più  espressamen- 
te significare  questa  giulleria  dell’  umana  vita,  il  qua- 
le ei  mostra  in  che  noi  falliamo  . Colui  , che  si  con- 
tiene in  molta  leggiadria  , menando  per  la  piazza  gran 
sollazzo  , mostrando  orgogliosamente  d’  essere  il  mag- 
giore , c dice  : il  mi’  padre  mi  lasciò  gran  segnoria  , 
e gran  ricchezze  ; riceve  la  sera  cinque  moggi , e cin- 
que danari  . L’  altro  , che  si  gloria  della  sua  fortez- 
za , e gagliardia  , prende  il  suo  pagamento  dormendo 
in  un  poco  di  paglia  . Questa  cosa  medesima  si  può  di- 
re di  tutti  questi  dilicati  , clic  si  fanno  portare  per  la 
piazza  in  queste  alle  bare  sopra  capo  agli  uomini  . La 
beatitudine  di  tutti  costoro  è fittizia  , e imbiaccata  , e 
non  vera  . Se  gli  scoprirai  , tu  gli  spregerai  . Se  tu 
vuo’  comperare  un  cavallo  , tu  gli  levi  la  coverta  . E 
per  quella  medesima  cagione  fa* spogliare  un  servo,  per 
sapere  s’  egli  ha  ulcuna  magagna  . Dunque  come  sti- 
mi tu  1’  uomo  inviluppalo  ? I venditori  de’  cavalli  sen- 
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tendo  in  alcuno  alcuna  magagna  , elli  la  ricuoprono  , 
e celano  con  alcuno  ingegno  . E per  questa  cagione 
i paramenti  son  sospetti  a’  comperatoli  . Se  tu  vedessi 
a un  servo  fasciato  la  gamba  , o ’l  braccio  , tu  '1  fa- 
resti sfasciare  , per  vederlo  per  tutta  la  persona  . Se 
tu  vuo’  sapere,  e stimare  , cliente  sono  -questi  He  co- 
ronati , e questi  ricchissimi  uomini , leva  loro  questo 
ornamento  , e trovcravvi  sotto  molte  magagne  . Quel , 
eh’  i'  dico  degli  altri , quel  li  dico  di  te  . Se  tu  ti  vuo- 
gli  stimare  , e conoscerti  , leva  via  il  tuo  avere , e la 
tua  dignità  , e ragguardati  dentro  , e nou  credere  ad. 
altrui  , cliente  tu  se’ . 

mtajKmiumDtiimimimimirtmim 

Quervns  te  incidissc  in  hominem  ingratum  eie . 
PISTOLA  LXXXI. 
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X u ti  gravi  per  essere  caduto  nelle  mani  d’  uno  in- 
grato . Se  questo  t’  avviene  ora  da  prima , rendine  gra- 
zia , e mercè  a fortuna  , o alla  tua  diligenza  . Ma  in 
questo  la  diligenza  non  ti  può  fare  altro , che  farti  vil- 
lano , perchè  se  tu  vuogli  schifare  questo  pericolo  , tu 
non  furai  ad  altrui  alcuna  cortesia  , nè  bene  . Dunque 
per  non  perderlo  in  altrui  , egli  perirà  in  te.  Meglio 
è , che  si  perda  , che  n'on  si  faccia.  L’  uomo  non  dee 
lasciare  il  seminare  per  .avere  avuto  mala  ricolta  , pe- 
rocché spesso  avviene  , che  1’  abbondanza  d’  un  anno 
rende  quel  eh’  era  perduto  per  addietro  , per  cagione 
della  terra  infruttuosa . L’  uomo  dee  provare  eziandio 
fi1’  sconoscenti  per  trovare  un  conoscente  . Neun  uo- 
mo ha  si  buona  mano  in  fare  i benefioj  , e le  cortesie, 
che  spesse  volte  non  rimanga  ingannato . \ aduno  i be- 
nefit-j errando  , acciocch’  alcuna  volta  si  fermino  . IL 
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uiarinajo  nondimeno  non  dimette  a navicare  , benché 
vi  sia  stato  in  pericolo  di  morte  • L’  usurajo  non  di- 
mette il  prestare  , perchè  alcuno  gli  faccia  forza  . La 
vita  dell’  uomo  tosto  diventerà  pigra  per  ozio  , se  1* 
uomo  dee  lasciare  tutto  ciò  , che  grava . Ma  questo  me- 
desimo ti  de’  fare  più  benigno  , perocché  1’  uom  dee 
spesso  provare  la  cosa  , 1’  avvenimento  della  quale  è 
incerto  , acciocché  1*  uom  possa  alcuna  volta  pervenire 
al  suo  intendimento  . Ma  di  questo  noi  abbiamo  par- 
lato assai  ne’  libri  de’  bencficj  . E’  mi  pare  più  da  cer- 
care , se  colui  , che  ci  ha  servito  , e poi  ci  ha  nociu- 
to , ci  ha  liberati  , e assoluti  del  debito,  e rimane  agua- 
le con  noi  . Ancora  v’  aggiugni  , se  ti  piace  : che  ci 
ha  poscia  molto  più  nociuto  , che  non  ci  uvea  prima 
servito  . Se  tu  mi  domandi  della  diritta  sentenzia  del 
distretto  giudicio  , ella  sceverrà  1’  uno  dall’  altro , e di- 
rà , che  benché  la  ’ngiuria  sia  troppo  maggiore  , tuttavia 
al  beneficio  sia  dato  quello  , che  avanza  della  ’ngiuria  . E 
se  la  ’nginria  fu  maggiore  , c ’l  benefìcio  fu  innanzi , 1’  uo- 
mo dee  porre  mente  alla  ragione  del  tempo  . Quest’  al- 
tro ch’io  dirò , é sì  apparente  , clic  non  bisogna  ricordar- 
lo! i , cioè  , che  tu  dei  considerare,  coni’  egli  ti  fece  il 
benelicio  volentieri , e coni*  egli  li  diservi  mal  volen- 
tieri , conciossiacosaché  '1  beneficio  , e la  ’ngiuria  so- 
no nell’  animo  . Io  non  volea  fare  beneficio  , nè  cor- 
tesia , ma  io  mi  lasciai  vincere  per  vergogna  , o per 
improntitudine  di  colui  , che  ’l  chiese  , o per  isperan- 
za  . Ciascuna  cosa  si  de’  rendere  con  quel  volere  , e 
animo  , cileni’  eli’  è data  . E’  non  si  dee  stimare'  co- 
ni’ ella  sia  grande  , ma  con  clic  volontà  ella  sia  data . 
Or  leviam  via  questo  ragguardo  ; e quel  fu  benefìcio; 
e questo  , che  passa  la  misura  del  beneficio  , che  fu 
prima  , si  è ingiuria  . Il  buon  uomo  stima  1’  una  ra- 
gione , e 1’  altra  in  questo  modo  , clic  soflferrà  d’  es- 
sere un  poco  ingannato  , perocché  gli  accresce  il  bg« 
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ne  , e diminuisce  la  ’ngiuria  . Un  altro  giudice  di  mi- 
gliore aere  , coni’  io  amerei  piuttosto  essere  , dee  di- 
menticare la  ’ngiuria  , e ricordarsi  del  beneficio  . Al- 
cuno dice  , che  ’l  diritto  vuole  , clic  1’  uomo  renda  a 
ciascuno  il  suo  , al  benefìcio  grazie , e alla  ’ngiui  ia  tan- 
to , che  soddisfaccia  . (Questo  è \cro  , quautlo  uno  ci 
avrà  fatto  bene,  e un  altro  ci  a\rà  fatto  ingiuria.  Ma 
se  costui  è quel  medesimo  , la  ragione  della  'ngiuria  si 
spegne  per  lo  beneficio  , perocché  s’  egli  è convenevo- 
le cosa  il  perdonare  a coloro  , che  ci  offendono  , san- 
za  averci  fatto  alcun  bene  , 1’  uom  dee  molto  maggior- 
mente perdonare  a coloro  , clic  ci  hanno  ingiuriati  , 
poiché  ci  hanno  fatto  bene  . Io  non  inetto  igual  pre- 
gio all’  uno;  e all’  altro,  anzi  pregio  troppo  più  il 
bene  , clic  la  'ngiuria  . Tutti  i conoscenti  non  sanno , 
come  sono  tenuti  di  rendere  il  benefìcio  , perocché  ’l 
non  savio  eziandio  può  rendere  il  benefìcio  essendo  fre- 
sco , e ricordandosene,  ina  egli  non  sa  il  quanto  . Il 
savio  solo  sae  , quanto  ciascuna  cosa  de’  essere  pregia- 
ta , conciossiacosaché  ’l  non  savio  , di  eh’  i’  parlai  ora 
di  sopra  , bendi’  e’  sia  di  buon  volere  , o renile  me- 
no , che  quel  eh’  e’  dee  , o quant’  egli  non  dee  , o 
in  luogo  sconvenevole  . E per  questo  modo  getta  quel, 
che  si  dee  fendere  , c rapportare  . Egli  ha  maraviglio- 
sa  propietà  di  parole  in  alcune  cose  . E 1’  usanza  del 
parlare  antico  mostra  alcune  cose  per  parole  molto 
espresse  , e che  con  certi  segni  ci  mostrano  i loro  uf- 
fici . E ’n  questo  modo  noi  sogliamo  dire  : colui  ha 
rapportato  grazie  a quell’  altro  , perocché  rapportare  , 
si  fa  di  propio  , c buono  grado  . E rapportare  , si  è 
rendere  quel  che  tu  dei  . Noi  non  diciamo  : colui  ha 
rcnduto  grazie  a quell’  altro,  perocché  rendere  si  di- 
ce di  coloro  , a cui  si  raddomandu  il  debito  , e di  co- 
loro , che  fanno  mal  volentieri  , c di  coloro  , che  ’l 
fanno  in  qualunque  luogo  , e ’n  qualunque  tempo  , e 
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di  coloro  , che  *1  fanno  per  altrui  . Noi  non  diciamo  r 
«gli  ha  pagato  il  beneficio  r perocché  uc’  beacficj  non 
ci  piace  d’  usare  »euna  jwroLa , clie  si  convenga  a de- 
bito di  moneta  . Rapportare  ad  altrui , si  è portare  a 
colui  , da  cui  tu  hai  ricevuto  , e a lai  rendere  con  gra- 
zie , e mercè  « Questa  parola  significa  rapportaincnto' 
volonteroso  , c di  propio  grado  . Colui , che  pappata, 
raddomanda  a se  medesimo  . Il  savio  esamina  tutte  le 
cose  in  se  medesimo  , cioè  quant’  egli  ha  ricevuto  , e 
quando  , e da  cui  , e ove  , e in  che  modo  . E perciò 
noi  diciamo  , che  neun  uomo  sa  rapportare  grazie  , se 
non  il  savio  , neente  più  , che  fare  i beneiìcj  , altri 
ehe  '1  savio  , e questi  si  è colui  , che  si  rallegra  più 
di  quello  , che  dà  , di’  un  altro  di  quello  , die  rice- 
ve . Alcuno  sarà  , che  dirà  , che  questo  è delle  cose , 
che  noi  sogliam  dire  contro  ali'  oppinione  di  tutte  le 
genti  , che  neun  sappia  rapportare  grazie  , se  non  il 
savio  . E ancora  dirà  per  contradio  : dunque  non  sa 
neun  altro  rendere  ad  altrui  quello  , die  de’  dare,  nè 
pagare  il  pregio  d'  alcuna  cosa  a colui  , che  la  ven- 
de ? Acciocck’  altri  non  abbia  invidia  di  noi  , sappi  , 
eli’  Eppicuro  disse  questo  medesimo  . E certo  Metro- 
doro  ancora  disse  , che  il  savio  solamente  sa  rapporta- 
re grazie  . Oltre  a questo  , alcuno  si  maraviglia  quan- 
do noi  diciamo  , che  ’l  savio  solo  sa  amare , e eh’  egli 
solamente  è amico  . Veramente  il  rendere  grazie  è par- 
te d’  amore  , e d’  amistà  , ed  è cosa  più  coniane  , e 
che  più  gente  tocca,  che  non  fa  la  vera 'mista . Anco- 
ra quel  medesimo  si  maraviglia  , quando  diciamo  , che 
leal  fede  non  si  trova  in  alcuno  , se  non  nel  savio  , 
siccome  e’  volesse  già  dire  , che  non  ci  paresse  , che 
quegli  abbia  lealtà  , che  non  sa  rendere  , e rappor- 
tare grazie  . Or  sì  solferino  , e non  d vadano  infaman- 
do , siccome  noi  dicessimo  cose  incredibili , e sappiano , 
che  '1  savio  hae  seco  vera  onestade , ma  la  comune  gen- 
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te  ha  1’  immagine  delle  cose  oneste  . Ncun  uomo  sa 
rendere  grazie  , se  non  il  savio  . Il  folle  ancora  il  sa 
fare  in  alcun  modo  ; ma  faccianlo  come  gli  piace  . Me- 
glio è sapere  i falli  , che  la  volontà  . 11  volere  non  si 
apprende.  11  savio  stimerà,  e porrà  mente,  e stime- 
rà tutte  le  cose,  perocch'  una  medesima  cosa  si  fa  nel- 
la stima  , maggiore  , e minore  per  luogo  , e per  tem- 
po , e per  cagione  . Alcuna  volta  non  valsero  tanto 
gran  ricchezze  donate  disordinatamente  , quanto  quat- 
tro , o cinque  soldi  dati  a luogo  , e a tempo,  concios- 
siacosach’  egli  ha  gran  dillerenza  intra  donare,  e soc- 
correre , e hi  tra  difendere  , e fare  ricco  . Spesse  .vol- 
te quel  che  1’  uom  dona  è piccola  cosa  , lun  il  pio  , 
che  ne  segue  , è grande  . Che  dillerenza  pensi  tu  , eh’ 
abbia  intra  ricevere  quello,  di’  egli  ha  donato , o pre- 
stato , e ricevere  bendino  avendolo  domandato  ? Ma 
per  uou  tornare  a dire  quel  , che  noi  lauto  abbinai 
detto  . In  questa  comparazione  del  beneficio  , e della 
'ngiuria  , il  buon  uomo  giudicherà  il  diritto  , ma  e’  da- 
rà favore  al  beneficio  , inchinandosi  alla  sua  parte  . In 
cotali  cose  fa  ancora  gran  dillerenza  la  persona  ..  Tu 
jn*  ha  lutto  beneficio  nel  mio  servo,  c hamnii  fatto  in- 
giuria , e soperchio  nel  mio  padre  . Tu  hai  osservalo 
il  consiglio  al  mio  figliuolo  , ma  tu  ha'  tolto  al  mi' 
padre  . Poi  il  buon  uomo  prosegue  , e ragguarda  i’ 
altre  cose  , per  le  quali  tutta  la  comparazione  si  fa . E 
se  la  dillerenza  saia  di  piccola  cosa  , e’  mostrerrà  di 
non  avvedersene  . E ancora  s*  ella  è di  grande  , essen- 
do solamente  cosa  , che  1’  uomo  possa  perdonare  , sal- 
va la  pietà  , e la  lealtà  , egli  il  perdonerà  tutto,  e che- 
terà , toccando  il  soperchio  , e la  'n giuria  a lui  pro- 
pio . La  somma  di  questo  fatto  si  è questa  : eh'  egli 
sarà  dolce  , e di  buon  acre  in  questo  cambio  , sofleren- 
do  d’  essere  ingannato  ; e 'ntonde  a essere  obbligato 
a rendere  grazie  , perocché  quegl’  erra  , che  riceve  il 
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beneficio  più  volentieri  , clic  noi  rende  . Tanto  quan- 
to più  allegro  è colui  , die  paga  alcun  suo  creditore  t 
clic  colui,  eh’  accatta,  tanto  più  allegro  dee  essere  co- 
lili , che  si  scarica  del  gran  debito  del  • beneficio  , eh’ 
egli  ha  ricevuto  , che  colui  , che  fortemente  s’  obbli- 
ga , quand’  egli  lo  riceve  , perocché  gl’  ingrati  errano 
in  questo,  che  pagano  fuori  d’  ordine,  e di  modo  co- 
lui , a cui  e’  sono  obbligati  , reputando  , che  1’  uso 
de’  bcncficj  sia  grazia  assoluta  , e libera  , e cheta  da 
essere  debitore.  Ma  i benelicj  tanto  più  crescono,  quan- 
to più  stanno . E tanto  dee  più  il  debitore  pagare  , 
quanto  più  tardi  si  paga  . Colui  c sconoscente  , che 
rende  il  beneficio  sanza  usura  . Dunque  dee  1’  uomo 
raggiuntare  a ciò  , nel  fare  comparazione  del  ricevu- 
to , c.  del  pagato  . Noi  ci  dobbiamo  isforzare  del  tut- 
to , e ip  ogni  modo  d'  essere  conoscenti  , perocché  que- 
sto è nostro  bene  , siccome  la  giustizia  non  è cosa  , 
eh*  appartenga,  se  non  a colui  , che  la  fa,  secondo 
la  credenza  della  comune  gente  . La  maggiore  parte 
della  giustizia  torna  in  se  medesima  . E’  non  è uomo  , 
eli*  abbia  fatto  bene  ad  altrui  , clic  noi  faccia  a se  me- 
desimo . 1’  dico  questo  per  tale  condizione,  che  colui, 
eli’  è stato  alalo  , vorrà  atare  , e que’  , eli*  è stato  di- 
feso , vorrà  difendere  , perocché  *1  buono  essempro  ri- 
torna a colui  medesimo  , clic  ’ì  fece  , siccome  i rei  es- 
sempri  ricaggiono  a coloro , ond’  elli  uscirono . E neun 
uomo  ha  pietà  di  coloro  , clic  ricevono  le  'ngiuric , le 
quali  faccendole  le  bisognarono  fare  altrui . I’  sono  co- 
noscente , non  perdi’  un  altro  mi  doni  piuttosto  per 
lo  buono  essempro , clic  vedrà  in  me  , ma  per  fare  co- 
sa bellissima  , e dilettissima  , conciossiacosaché  ’1  pre- 
gio di  tutte  le  vertudi  si  è in  loro  medesime  , e non 
s’  esercitano  per  guiderdone  , perocché  *1  guiderdone 
della  cosa  giusta  islà  in  averla  fatta  . 1’  sono  conoscen- 
te per  lo  diletto  , e non  per  1'  utile  . E acciocché  tu 
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«appi  , eli’  egli  é coni’  io  ti  dico  , s1  i’  non  potrò  es- 
sere conoscente  per  altro  modo  , die  per  parere  , eh’ 
i’  sia  sconoscente  , e se  io  non  potrò  rendere  il  bene- 
ficio , se  non  per  fare  soperchio  , e ingiuria,  ioni’  ad- 
dirizzerò al  consiglio  onesto  per  lo  mezzo  della  mala 
nominanza  , non  curandomene  . E’  non  mi  pare  , di' 
alcuno  pregj  più  la  verta  , nè  tanto  si  sia  dato  a lei , 
quanto  colui  , eli’  liae  perduto  la  lama  di  buono  uo- 
mo , per  non  perdere  la  conoscenza  . Dunque  essendo 
tu  conoscente  , tu  fa’  più  prò  a te  proprio , eli’  altrui , 
conciossiacosach’  ad  altrui  avviene  cosa  comune,  e con- 
tinua , e questo  è ricevere  quel  , eli’  egli  avea  dato  ; 
ma  a te  avviene  cosa  grande  , e eli’  è uscita  di  beatis- 
simo stato  d’  animo  , cioè  essere  conoscente  perfetta- 
mente , perocché  se  la  malizia  fa  1’  uomo  misero  , e 
la  vertù  lo  fa  beato  , ed  essere  conoscente  è vcrtù  , 
tu  hai  venduto  cosa  usata,  e hai  guadagnato  cosa,  che 
non  si  può  stimare , cioè  conscienza  d’  uomo  conoscen- 
te , la  quale  non  perviene  , se  non  in  animo  santo  , 
c bealo  . Ma  grandissimo  male  si  è quel  , clic  sospi- 
gne  1’  uomo  in  volontà  contraria  a questa  . JNcun  uo- 
mo è sconoscente  a se . Misero  sarà  lo  sconoscente . Io 
non  Io  ’udugio  punto  , perocché  ’nconleneute  cade  nel-  - 
la  miseria.  Dunque  guardianci  della  ingratitudine , non 
per  1’  altrui  pio  , ma  per  lo  propio  nostro  . La  mino- 
re parte,  e la  più  leggiera  della  reta  passa  ad  altrui  , 
ma  la  peggiore,  e la  più  lorda  rimane  a casa,  c dan- 
neggia colui  , che  la  possiede  . Attalus  solca  dire , che 
la  malizia  bee  la  maggior  parte  del  suo  veleno.  Il  ve- 
leno , che'  serpenti  gettano’,  danneggia  altrui,  tenen- 
dolo eili  sanz’  alcun  danno  . Ma  questa  fa  il  contra- 
dio , nocendo  a coloro  , clic  1’  hanno  . La  ’ngratitudi- 
ne  si  tormenta  , c angosciasi  , e odia  quello  beneficio, 
eli’  eli’  ba  ricevuto  , e colui  , che  1’  ha  fatto  , penic- 
eli’ ella  dee’  rendere  , e reputarlo  minore  di  quello  , 
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•eli’  egli  è . Ma  ella  multiplica  , e cresce  la  ’ngiurla  , 
IV cuna  cosa  è più  misera  , che  colui  , che  dimentica  il 
benefìcio  , e ricordasi  della  'ngiuria  , ma  il  savio  fa  il 
contradio  , eli’  egli  adorna  , e accresce  il  beneficio  , c 
lodalo  a se  medesimo  , c dilettasi  in  continuo  ricordar- 
lo . I malvagj  non  hanno  , eh*  un  sol  diletto  nel  be- 
neficio , e «[uello  è brieve  , cioè  ricevendolo.  Al  savio 
ne  rimane  perpetuo  diletto , conciossiacosaché  non  si 
diletta  in  riceverlo  , ma  in  averlo  ricevuto  , per  usare 
la  vertù  della  conoscenza  , la  qual  cosa  è immortale  , 
e perpetua  , perocché  procede  da  vertù,  la  quale  giam- 
mai non  muore  . Ancora  il  savio  spregia  le  cose  ',  eh’ 
egli  hanno  nociuto , e non  le  dimentica  per  negligen- 
za , ma  per  propia  volontà  , e non  reca  tutte  le  cose 
alla  peggior  parte  , e non  cerca  come  possa  opporre 
ad  altrui  , e mette  i peccati  degli  uomini  piuttosto  al- 
la fortuna  , eh’  agli  uomini , quando  ciò  possa  fare  con- 
venevolmente , e non  calunnia  le  parole,  nè’  sembian- 
ti . Qualunque  cosa  gli  avviene  , egli  la  si  reca  in  buo- 
na parte  , c falla  leggiere  , non  ricordandosi  della  'in- 
giuria più  volentieri  , che  del  beneficio , e tiensi  quan- 
to può  nella  prima  , e nella  migliare  memoria  del  be- 
neficio, e non  unita  1’  -animo  verso  coloro  , che  1’  han- 
no disservito  , se  l’  offesa  non  avanza  troppo  il  bene- 
ficio , e se  in  lei  non  è troppo  manifesto  pericolo  , sic- 
ché non  v’  abbia  entrata  da  scusarla  , e ancora  inede- 


siinamcule  si  contiene  nella  miglior  forma  , chinandosi 
al  beneficio  , e fiottigli  andò  la  ’ngiuria  , e sforzasi  d’ 
essere  verso  colui  , che  1’  ha  oflèso  , poi  eh’  egli  ha  ri- 
cevuto la  ’ngiuria  grande  , client’  egli  era  innanzi  al 
beneficio  , per  non  rimanere  suo  nemico , conciossiaco- 
saché, se  la  '«giuria  non  avanza  il  beneficio , ma  è igua- 
le  con  lui  , e’  gli  rimane  alcuna  cosa  di  benevolenza 
nell’  animo  . E come  il  giudice  della  corte  assolve  co- 
lui , che  gli  è accusato  , se  le  pruove  sono  iguali  , e 
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la  sua  benignità  inchina  alla  miglior  parte  la  cosa  dub- 
biosa , avendo  alcun  dubbio  nelle  parole  , così  1’  ani- 
mo del  savio  , quando  1’  difese  sono  i guati  a’  bendi  cj , 
e’  si  soli’crrà  d’  essere  obbligato  , ma  e*  noi  fuggirà 
giammai  , quando  caso  avvenisse  , secondo  che  detto  è 
ai  sopra  . E’  fa  come  que'  , che  pagano  i lor  debiti 
poi  , che  sotto  assoluti  per  novelle  carte  . Ma  neuno 
può  essere  conoscente,  se  non  spregia  queste  cose  , che 
fanno  arrabbiare  la  geule  . Se  tu  vuogli  rendere  il  be- 
neficio , e’  ti  conviene  spandere  il  tu’  sangue  , essere 
sbandito,  diventare  povero,  e alcuna  volta  esser  tenu- 
to reo  innocentemente  , e perdere  la  tua  buona  lauta  . E 
però  conoscenza  si  è cosa  di  gran  costo  . L’uomo  non 
pregia  neutia  cosa  , tanto  quanto  i benefiej  , quando  si 
ricevono,  e ne  una  cosa  tegnamo  tanto  vile,  quanto 
il  beneficio , poi  che  1’  abbinino  ricevuto  . La  cosa , clic 
ci  là  dimenticare  le  cose  ricevute  , si  è la  cupidigia  di 
quelle  , che  sono  a ricevere  , perocché  boi  non  pensiamo 
a quel  , che  noi  abbiamo  impetrato  , ma-  solo  a quel- 
lo , che  noi  abbiamo  intendimento  d’  ad  domati  da  re  . 
Ricchezze  , onori  , potenze  , e 1*  altre  cose  care  se- 
condo La  nostra  credenza  , e vili  per  lo  loro  pregio  , 
ci  fanno  errare,  e allungare  dal  dritto.  Noi  nou  sap- 
piamo pregiare  , nè  stimare  le  cose  del  pregio  , della 
quali  ci  dovremmo  consigliare  colla  natura , dalia  qua- 
le procede  vero  giudicio  , non  colla  nominanza  , dalle 
quale  procede  il  falso  . Queste  cose  non  hanno  in  loro 
xieun  pregio  , per  lo  quale  elle  dovessero  trarre  a loro 
i nostri  animi  . Ma  noi  siamo  accostumati  di  pregiar- 
le , eMi  lodarle  , amciossiacosach’  elle  non  si  lodano , 
perch’  elle  sono  da  dìsiderare  , ma  desideransi  , perch’ 
elle  sono  lodate . E 1'  errore  singulare  fa  un  errore  co- 
mune, e l’errore  comune  fa  errare  ciascun  per  se  . Ma  co- 
me noi  crediamo  queste  cose  , cosi  dobbiam  noi  credere 
quello  , che  crede  il  popolo  , cioè  , che  neuna  cosà  è più 
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onesta  , die  1’  animo  conoscente  . Tutte  le  genti , c tutte 
le  comunanze  il  dicono,  e testimoniano  , accordandosi  a 
ciò  buoni  , e rei  . Alcuni  sono  , che  lodano  i diletti  ; 
altri  sono  , clic  lodan  più  i travagli  , e le  fatiche;  al- 
tri sono  , che  dicono , che  ’l  dolore  è cosa  molto  rea  ; 
altri  dicono  , che  non  è reo  . L’  altro  dice  , che  ric- 
chezza è sommo  bene  ; 1’  altro  dice  , che  mal  furono 
trovate  le  ricchezze  per  la  vita  dell’  uomo , c che  neu- 
no  è più  ricco  di  colui , a cui  fortuna  non  truova , che 
dare  . E in  tanta  diversità  di  sentenze  , tutti  general- 
mente dicono  a una  boce  , che  1’  uomo  de’  rendere 

frazie  , e beneficio  a coloro,  da’  quali  egli  è servito. 

quello  s’  accorda  la  moltitudine  , che  tanto  è diver- 
sa , e scordante  . E neentc  meno  noi  rendiamo  male 
per  bene  . La  prima  cagione  d’  essere  sconoscente  si 
è,  s’  alcuno  non  può  essere  molto  conoscente  . Tanto 
è ita  innanzi  la  nostra  pazzia  , eh’  egli  è molto  peri- 
colosa cosa  fare  ad  alcuno  gran  beneficio  , che  , per- 
chè 1’  uomo  crede , che  ’l  non  rendere  beneficio  sia 
rustica  cosa,  c non  vuole  , che  sia  neuno  , a cui' egli 
il  renda  , desiderando  la  sua  morte  . Dunque  tienti 
quel  , che  tu  ha’  ricevuto  da  me  , io  non  te  ne  doman- 
do alcuna  cosa  : non  mi  faccia  danno  il  mio  beneficio . 
!Neun  odio  è più  mortale  , eh’  avere  vergogna  di  non 
avere  renduto  cambio  del  benefìcio  . Che  come  detto 
è di  sopra  , cotal  persona  desidera  la  morte  di  colui  , 
n cu’  egli  è obbligato  . 


Digitized  by  Google 


*57 

Desìi  jam  de  te  esse  solììcìtus  ctc. 

PISTOLA  LXXXII. 

L a sollecitudine  , e la  paura  , eh’  io  avea  di  te  , 
io  ho  già  lasciata.  Se  tu  mi  domandi , quale  degli  Dii 
me  ne  sta  mallevadore:  io  ’l.ti  dico  . Quello  iodio, 
che  neuno  inganna  , questi  si  è 1’  animo  amatore  del 
bene  , e dei  diritto  . La  miglior  parte  di  te  è a secu- 
ro  . La  fortuna  ti  può  fare  ingiuria  : ma  io  dubito  di 
quello,  che  più  fa  al  fatto  , cioè,  che  la  ’ngiuria  non 
ti  sia  fatta  da  te  medesimo  . Condenti  in  questo  abito 
di  vita  , che  tu  hai  cominciato  bellamente  , non  mol- 
lemente . 1'  son  più  contento  d’  essere  a disagio  , che 
dilicatamente  ad  agio  . Rimuovi  come  falso  dello  quel- 
lo , che  ’1  popolo  suole  usare  , cioè  duramente  , aspra- 
mente , faticosamente  . Koi  sogliain  udire  lodare  in  que- 
sto modo  la  vita  d’  alcuno,  che  sia  invidiato,  e vive 
mollemente  . Questo  vuol  dire , di’  egli  è vizioso  , e 
reo  , perocché  i’  animo  appoco  insieme  diventa  fem- 
minile, e torna  in  similitudine  di  morte,  per  la  pigri- 
zia ove  giace  . Dunque  ben  è meglio  all’  uomo  il  mo- 
rire . Oltre  a questo  i dilicati  temono  la  morte  , alla 
quale  egli  hanno  la  lor  vita  fatta  smagliante . E’  non 
è gran  diflerenza  intra  ozio  , e morte  . Ma  tu  di’  : non 
è meglio  essere  ozioso  , che  ’nvil apparsi  in  questi  uf- 
fici, che  tanto  sono  tempestosi?  1’  ti  dico,  che  l’ uno  , 
e 1’  altro  è da  spregiare  . I’  tengo  cosi  per  morto  co- 
lui , che  s’  ugno  d’  unguento  prezioso,  c giace  molto 
morbidamente  , come  colui  , a cui  è tratto  la  vita  del 
corpo  . Ozio  , e riposo  sanza  lettera  , si  è morte , c se- 
poltura d’  uomo  vivo  . Che  ci  vale  1’  essere  nascoso  ; 
poiché  le  cagioni  delle  sollecitudini  ci  seguono  ezian- 
dio oltremare  ? Qual  lungo  è si  nascoso  , che  non  v* 
entri  la  paura  della  morte  ? Qual  vita  è si  fornita  , e 
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si  riposata  , clic  dolore  non  la  spaventi  ? E già  non  li 
sarai  tanto  nascosto , clic  i inali  umani  non  ti  pianga- 
no intorno  . Molti  ne  sono  di  fuori  , e varinoci  intor- 
no per  fedirti  , e per  ingannarci  , e molti  ne  son  den- 
tro , che  tempestano  nel  mezzo  della  solitudine.  L pe- 
rò si  de’  1’  uomo  intorneare,  e accerchiare  di  filosofia  . 
Questa  è la  fortezza  , clic  non  si  può  sconfiggere  , al- 
la quale  fortuna  picchia  in  molti  modi  , ma  ella  non 
la  può  danneggiare . L’  animo  , clic,  ha  abbandonalo 
le  cose  di  fuori  , è in  luogo  securo  e difendesi  nella 
sua  rocca  . Tutte  saette  di  fortuna  caggiono  sopra  lei . 
Fortuna  non  ha  le  mani  si  lunghe  come  noi  crediamo . 
Ella  non  piglia  se  non  colui , che  le  s’  accosta  , desi- 
derando i suo'  Leni  , o temendo  i suo’  inali  . E però 
noi  ci  dobbiamo  dilungare  da  lei  quanto  possiamo  , la 
qual  cosa  noi  acquistiamo  per  la  conoscenza  di  lei  me- 
desima , e della  natura  . Sappia  1’  uomo  dove  e’  dee 
andare  , e ond’  egli  è nato  , e qual  cosa  gli  è buona, 
e quale  rea,  considerato  il  su’  fine.  E quello  , che  dee 
procacciare  , e quel  , che  dee  schifare  . E quale  è la 
ragione  , che  conosce  le  cose  , che  sono  da  chiedere  , 
c quali  da  lasciare  . E per  quale  ragione  la  pazzia  del- 
le cupidigie  s’  acquista  , e 1’  asprezza  della  paura  si 
raffrena  . Alcuni  credono  vincere  queste  cose  sauza  fi- 
losofia ; ma  quando  e’  si  stanno  a sicuro,  e alcuno  av- 
venimento gli  assaggia  , allora  confessano  , e tardi  la 
verità  . Allora  parlano  le  gran  parole  , che  solcano  usa- 
re , e ciò  avviene  quand’  c’  son  messi  ne’  tormenti  , e 

3uando  la  morte  s’  appressa  . Allora  potrebbe  1’  uomo 
ir  loro  : voi  vi  mostravate  di  grand’  animo  conti-’  a’ 
mali  assenti  . Vedi  qui  il  dolore  , che  dicevi  , che  1’ 
uomo  potea  sofferire  . Vedi  la  morte  , conti-’  alla  qua- 
le tu  parlavi  vigorosamente.  Vedi  le  spade  rilucere,  e 
altre  cose  , per  le  quali  ti  conviene  avere  animo  fran- 
to , e fermo  , il  quale  si  fermerà  per  continuo  pensie- 
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ro  , e se  eserciterai  1’  animo,  non  le  parole  ; e se  tu  t' 
apparecchi  conti*’  alla  morte  , conti*’  alla  quale  non  ti 
conforterà  , e non  t’  addirizzerà  colui  , che  ti  proverà 
per  argomenti,  e per  gavillazioni  , che  la  morte  non 
è cosa  rea  . lo  intendo  di  parlarne  , conciossiacosach* 
i’  mi  diletto  di  far  belle  delle  trulle  «li  coloro  di  Gre- 
cia , le  quali  i’  non  ho  ancora  dimenticale  , avendole 
io  apparate  nella  giovanezza  , bendi’  io  me  ne  mara- 
vigli . Zenone  fa  un  cosi  fatto  argomento  . Ncuna  co- 
sa rea  è da  lodare  ; la  morte  è da  lodare , quando  è 
gloriosa  per  alcuna  vertè  , dunque  la  morte  non  è rea  . 
Gran  bene  in’  ha  fatto  Zenone  , messo  m*  ha  fuori  di 
paura  . Io  non  temerò  oggimai  d’  apparecchiare  il  col- 
lo alla  spada  del  giustiziere,  nè  di  parlare  aspramente 
per  lo  diritto  ,.nò  di  ridere  nel  punto  della  morte, 
l’er  mia  fede  io  non  so,  qual  più  folleggiò  , o colui, 
che  crcdca  per  «juesto  argomento  spregiare  la  paura 
della  morte  sanza  il  proposito  , e la  sollecitudine  det- 
ta di  sopra  , o colui  , che  si  sforzò  di  solvcrc  quest’ 
argomento,  siccome  alcuna  cosa  facesse  al  fatto , il  non 
temere  la  morte,  essendo  eziandio  conceduto , concios- 
siacosaché fece  un  argomento  contradio  , che  fu  fonda- 
to in  questo  : che  noi  mettiamo  la  morte  tra  le  cose  co- 
muni . Ncuna  cosa  comune  , diss’  egli , è onorevole , 
la  morte  è cosa  comune*,  dunque  non  è onorevole  . Tu 
•vedi  bene  dove  falla  questo  argomento.  La  morte  non 
è onorevole  , ma  morire  vigorosamente  è cosa  onorevo- 
le. Quando  tu  mi  di’  neuna  cosa  comune  è onorevole , 
io  T ti  confesso  , in  quant’  ella  è comune.  I’  tengo  co- 
se comuni  quelle  , che  non  sono  buone  , nè  ree  , sic- 
come sono  ; infertà  , dolore  , povertà  , sbandimento , e 
morte.  Neuna  di  queste  cose  è da  lodare  per  se,  ma 
ncuna  cosa  è da  lodare  sanza  loro  , perocché  l’  uomo 
non  loda  la  povertà , ma  colui  , die  non  s’  abbassa  , e 
non  si  piega  per  povertà,  c che  di  propio  volere  è po- 
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vero  . L’  uomo  non  loda  lo  sbandimento  , ma  colui  , 
die  non  si  lamenta  , nè  cruccia  , essendovi  mandato  . 
L’  uomo  non  loda  il  dolore , ma  colui , che  per  asprez- 
za del  dolore  non  fa  alcuna  cosa  vituperosa  . Neun  uo- 
mo loda  la  morte  , ma  coiui , che  muore  sauza  essere 
turbato  1’  animo  suo.  Tutte  queste  cose  non  sono  ono- 
revoli, nè  gloriose  per  loro,  ma  tutto  quello,  che  ver- 
tè prende  del  loro  , e inette  in  sua  opera  , si  fa  ono- 
revole , e glorioso  . Queste  cose  sono  messe  in  mezzo 
tra  bene  , e male  . Grande  dillèrenza  è intra  la  mor- 
te , nella  quale  la  vertè  s’  adopra  , e la  morte  , dove 
s’  adopra  la  miseria  , perocché  la  morte  , eh’  è glorio- 
sa in  Catone  , si  è rustica  , c vituperosa  in  Brutus  , 
perocché  Brutus  essendo  preso  , c comandatogli  , eli’ 
egli  stendesse  il  collo  per  tagliargli  il  capo  , egli  ri- 
spuose  : farollo  , andando  a lare  suo  bisogno  in  dispar- 
te per  sfuggire  la  morte  quel  poco  di  tempo  . Che  paz- 
zia è fuggire  , non  posscndo  campare  , nè  ’ndugiarsi 
piè  ? lo  tenderò  il  collo  , diss’  egli , e per  questo  mo- 
do viverò  piè  . Tanta  fu  la  volontà  dell’  animo  suo  , 
che  per  poco  rimase  di  dire  : eziandio  sotto  la  segno- 
ria  d’  Antonio  . Certo  egli  fu  degno  d’  essere  lasciato 
in  vita  , acciocché  vivesse  sempre  vituperosamente  sot- 
to la  segnoria  del  suo  nemico  . Ma  secondo  , eh’  io 
avea  comincialo  a dire  , tu  vedi  , che  la  morte  non  è 
buona  , nè  rea  . Catone  1’  usò  molto  onorevolmente  , 
e Brutus  vitiiperosissimamente  . Tutte  le  cose , che  son 
sanza  onore  , lo  ricevono  , quando  la  vertè  v’  è ag- 
giunta . £ioi  diciamo  d’  una  camera,  eh*  eli’  è chiara 
il  di  , c scura  la  notte  . Il  di  le  dà  chiarezze  , e la 
notte  gliel  toglie  . Simigliantemcntc  ti  dir  li’ io  , che  que- 
ste , che  noi  chiamiamo  comuni  , e mezzane  , ciò  sono 
ricchezze  , forza  , bellezza  , onore  , e segnoria  ; e le 
conlradic  , ciò  sono  morte,  in  feria  , (sbandimeli  lo  , do- 
lore , e altre  cose  , che  noi  dottiamo  piè , o meno  , so- 
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ito  chiamate  buone  per  la  vertù  congiunta  con  loro , o 
ree  per  la  malizia  . Il  ferro  non  è calilo  , nè  fredde» 
per  se,  ma  mettendolo  nel  fuoco  e’  si  riscalda,  e met- 
tendolo nell’  acqua  s’  alimi  da  . La  morte  è onesta  per 
la  cosa , eh’  è onesta  , quando  si  congiugne  con  lei  . 
Questa  è la  vertù  , e l’  animo  spregiatile  la  morte  . E 
ancora  ti  dich’  io  , che  tra  queste  cose  , che  noi  chia- 
miamo mezzane  , si  è grande  deferenza  , perocché  la 
morte  non  è si  mezzana  tra  ’l  bene  , e ’l  male  , nè  si 
indifferente  per  respetto  del  bene  , e del  male  , coni* 
egli  è , se  1’  uomo  ha  i capelli  iguali,o  no.  Veramen- 
te la  morte  si  è tra  le  cose,  che  non  sonree,  ina  el- 
le hanno  apparenza  di  male  . Ciascuno  ha  naturalmente 
amore  in  se  medesimo  , e volontà  di  conservarsi , e di 
schifare  la  morte,  perchè  pare,  ch’ella  ci  tolga  molti 
beni  , cacciandoci  di  questa  abbondanza  delle  cose  , al- 
le quali  no’  siamo  usati  . Quest’  altra  cosa  ci  fa  odia- 
re la  morte  , che  noi  conosciamo  queste  cose  presenti , 
e non  sappiamo  , cliente  sou  quelle  , alle  quali  noi  dob- 
biamo passare  . E noi  odiamo  le  cose  non  conosciute  . 
Oltre  a questo  1’  uomo  teme  naturalmente  le  tenebre, 
nelle  quali  si  crede  per  la  comune  gente,  eli’  ella  ci 
meni  . Dunque  , bciubè  la  morte  ci  meni  indifferente, 
perciò  non  è ella  delle  cose,  che  leggiermente  possono 
essere  spregiate  . E’  si  conviene  fermare  1*  animo  per 
grande  esercizio  , acciocché  sostenga  la  veduta  , e l’ 
appressarsi  della  morte  . E vuoisi  spregiarla  più  , eli' 
ella  non  suol  essere  spregiata  , conciossiacosaché  noi 
abbiamo  creduto  molte  cose  di  lei  . Molt’  uomini  si  so- 
no sforzati  di  diffamarla  . Vergilio  ha  diiisata  la  pre- 
gionc  dello  ’nferno  , e dice  , eh’  eli’  è una  contrada 
coperta  di  notte  perpetua , ove  sta  il  porlinajo  grande, 
e spaventevole  , clic  giace  sopra  1’  ossa  mezze  rose  da 
lui  in  una  orribile  cava  , e spaventa  1’  anime  . Anco- 
ra con  tutto  che  tu  terrai  queste  cose  per  fa\  ole  , cre- 
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dcmlo  , elio  a’  morii  non  rimanga  alcuna  cosa  , eli’  e* 
temano  , sì  t’  assalirà  un'  altra  paura  , perocch’  egli  han- 
no  al  presente  così  gran  paura  di  non  essere  in  alcun 
luogo  , come  d’  essere  in  inferno  , benché  per  molle 
ragioni  ci  sia  mostrato  il  contrario  . Sostenere  la  mor- 
te vigorosamente  è gloriosa  cosa  veramente,  ed  è dello 
più  untane  opere  della  mente  , la  quale  giammai  non 
s’  addirizzerà  alla  verlù  , s’  ella  crederà  , che  la  mor- 
te sia  mala  cosa  , ma  dirizzeravvisi  , credendo  , eh’  el- 
la sia  inditlérentc  . La  natura  non  soBera  , che  1’  lima 
vada  con  gran  cuore  alla  cosa  , clic  crede , che  sia  rea  ; 
ma  vienvi  pigramente,  e lentamente.  E la  cosa,  che 
1’  noni  non  fa  volentieri  , ina  quasi  per  forza  , non  è 
gloriosa  , perocché  la  verlù  non  fa  alcuna  cosa  per  ne- 
cessità , che  la  costringa.  Aggiugni  questo,  die  non- 
na cosa  si  fa  onestamente  , se  non  quella  dove  1’  ani- 
mo é tutto,  mettendovi  tutto  il  suo  intendimento  , san- 
za  punto  contradiare  . Ma  quando  1*  uomo  riceve  il 
male  per  tema  di  peggio  , o per  «speranza  di  bene  , 
divorata  la  pacienzia  dell'  un  male  , i g ìndici!  di  co- 
lui , eh’  adopera  , si  scordano  tra  loro  , c alcuno  mo- 
vimento dell’  animo  si  è , che  '1  conforta  a far  quello, 
eh’  egli  ha  cominciato;  e alcun  altro  si  c , che  '1  ne 
sconforta  , siccome  di  cosa  pericolosa  . Quanlo  alla  cer- 
tezza del  fine  si  è sospettosa  . Dunque  egli  è ismosso 
in  diverse  cose.  E s’  egli  è così  , la  gloria  è perduta , 
conciossiacosaché  la  vertù  compie  i suoi  propositi  con 
animo  concordevole  . La  vertù  non  teme  quel  , eli’  el- 
la fa  . Tu  non  ti  dei  smagrare  per  neuna  avversità  , 
ma  sempre  andar  loro  incontro  più  arditamente  . E con 
più  ardimento  conir’  a loro  non  andrai  , se  crederai  , 
che  queste  sieno  ree  . E’  ti  conviene  trai*  del  cuore  que- 
sto pensiero  , perché  se  no  ’l  fai  , la  sospeccionc  im- 
paccerà  , e ratterrà  la  volontà,  e sarai  sospinto  per  for- 
za là  , dove  tu  de’  andare  di  propia  volontà . I nostri 
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TOglion  mostrare  , che  I*  argomento  di  Zenone  è vero , 
e quelclie  gli  è opposto  , è falso  . 1’  non  riduco  queste 
cose  alle  leggi  delia  Dialettica  , nè  alle  conclusioni  di 
quell’  arte  nojosa  . L’  noni  dee  abbandonare  tutta  quel- 
la scienza  , per  la  quale  colui  crede  essere  ingannalo  , 
al  quale  si  fa  la  quistione  . il  poicli*  egli  è costretto 
a confessare  , egli  risponde  uua  cosa  , e un'  altra  cre- 
de . Per  la  verità  de’  l’  uomo  parlare  più  semplicemen- 
te , e operare  , e più  fortemente  contr’  alla  paura  , che 
non  si  fa  per  questi  argomenti  . Questi  medesimi  argo- 
menti , che  e’  propongono  , dichiarerò’  io  , e solverei 
piìi  volentieri  per  confortare  , che  per  ingannare,  co- 
me fanno  questi  loiclii  . 11  capitano  , che  vorrà  combat- 
tere co’  nemici  , come  conforterà  la  gente  sua  , perchè 
si  mettauo  alla  morte  , per  difendere  le  lor  mogli  , e’ 
lor  ligliuoli  ? i’  ti  mostrerrò  i l'abj  , clic  ricevettero 
tutta  la  guerra  de’  Romani  sopra  loro  . Io  ti  moslrer- 
rò  quegli  di  Lacedemoni  , che  si  misero  tra  due  mon- 
tagne per  torre  ’l  passo  a’  nemici , che  vernano  con  trop- 
po maggior  forza  di  loro.  Elli  non  aveano  speranza  di 
v et  tori  a , nè  di  tornare  addietro,  convenendoli  ivi  mo- 
rire . Come  li  conforterà’  tu , acciocché  si  mettano  in 
pericolo  di  morte  , per  salvamento  di  tutto  ’l  paese  , 
e che  si  partano  prima  dalla  vita  , che  dalla  piazza  ? 
Dira’  tu  la  cosa  , eh’  è rea  , non  è gloriosa  ; la  mor- 
te è gloriosa  , dunque  ella  non  è rea  . Dira’  tu  , che 
questo  sia  bel  conforto , e die  1’  nomo  non  tema  dopo 
questo  di  morire  ritto  , nè  colpo  di  spada  , nè  di  lan- 
cia ? Ma  il  buono  Lconidas  come  li  confortò  egli  al- 
tamente , e coraggiosamente?  Segnori  compagni,  dis- 
fi’ egli  , desiniamo  , siccome  coloro  , clic  ceneranno  in 
inferno  , mettendoci  alla  morte  , por  torre  il  passo  a’ 
nemici.  Tutti  desinarono  allegramente,  sanza  alcuno 
turbamento  , perorch*  egli  erano  vigorosi  al  desinare  , 
e al  cenare  . Un  altro  Capitano  Romano,  che  mena- 
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\u  la  sua  gente  per  pigliare  un  poggio  per  porre 
1’  oste  sua  a campo  più  securamente  , parlò  alla 
sua  cavallerìa  in  questo  modo  , convenendogli  passare 
per  lo  mezzo  dell’  oste  de’  nemici  , eli’  era  grande  più 
della  sua  . Segnori  compagni  , di.-V  egli  , e’  ci  convie- 
ne andare  là,  ove  non  ci  conviene  tornare  addietro  . 
Vedi  come  la  verlù  è semplice  , e di  gran  segnoria  . 
Questi  nostri  argomenti  , quale  de’  mortali  posson  fa- 
re più  forte  , quale  più  ardito?  Egli  rompono,  e gua- 
stano 1’  animo,  il  quale  non  si  dee  giammai  meno  ri- 
strignere  , nè  recare  a cose  minute  , e pugnenti  , che 
quando  s’  imprende  una  gran  cosa  . L’  uomo  de’  tor- 
re la  paura  della  morte  , non  a trecento  , ma  a tutte 
le  genti  . Come  insegnerà’  tu  loro,  che  la  morte  non 
è cosa  rea  ? Come  vincerà’  tu  1’  opinioni  di  tutta  la  vi- 
ta , le  quali  s’  apprendono  da  fanciullezza  ? Che  ajulo 
troverai  all’  umana  fragilità,  e che  dirai  per  conforta- 
re, c ’ncorare  la  gente  a mettersi  vigorosamente  ne’ 
gran  pericoli  ? Per  qual  ragione,  e forza  d’  ingegno 
argomentando  con  parole  , tornò  il  consentimento  del 
temere  , e la  credenza  dell'  umana  generazione  , che 
la  morte  sia  rea  , e da  temere  , che  con  Ir’  a te  è fer- 
ma ? Tu  m*  adorni  le  parole  , e fammi  sofismi  , che 
neente  vagliono  a prendergli  . 1 na  gran  bestia  vuole 
una  gran  forza  d’  arme  . Il  gran  serpente  d’  Affrica  , 
del  quale  1’  oste  de’  Romani  temeva  più  , che  de’  ne- 
mici , non  potè  esser  morto  con  saette  , nè  con  Tom- 
bole , perdi’  egli  avea  la  pelle  si  dura  , che  ciò  , che 
per  man  d’  uomo  gli  si  gittava  , e lanciava  , non  gli 
potea  nuocere  . Finalmente  fu  morto  con  pietre  di  tra- 
bocchi. E tu  vuogli  vincere  la  morte  , pittando,  e lan- 
ciando conti**  a lei  cose  così  minute  ? Tu  vuogli  toni- 
battere  col  leone  con  una  lesina.  Queste  cose,  che  tu 
conli  son  sottili  . E'  non  è al  inondo  cosa  più  sottile, 
che  la  resta  . Alcune  cose  son  sì  sottili  , e agute  , eli’ 
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«Ile  non  hanno  in  loro  alcuna  utilità  per  la  loro  sot- 
tigliezza . 

Singulos  dies  libi  etc. 

PISTOLA  LXXXIU. 

T u m’  hai  scritto  , eh’  i’  ti  scriva  quel  , eh’  i’  fo 
ciascun  di  . Tu  pensi , e giudichi  Lene  di  me  , se  tu 
credi,  eh’  i’  non  faccia  cosa,  che  debbia  celare.  L* 
Uomo  dee  così  vivere  , come  vivesse  in  presenzia  di 
tutta  gente  , e così  pensare  , come  se  alcuno  potesse 
il  nostro  cuore  vedere  dentro  , perocché  neente  monta 
a celare  alcuna  cosa  all’  uomo , couciossiacosacliè  a Dio 
neuna  cosa  è celata.  Iddio  è dentro  a’  nostri  animi, 
c nel  mezzo  de'  «ostri  pensieri , ond’  egli  giammai  non 
si  parte  . Dunque  io  farò  quel  , di  che  tu  mi  chiedi  , 
e scriverotti  volentieri  quel  eli’  i’  fo , e in  che  modo . 
Principalmente  io  raggnardo  quel , eh’  io  debbo  fare  , 
e riconosco , che  ’l  dì  è mio  , il  quale  riconoscimento 
è utilissimo  . La  cosa , che  ci  fa  errare  si  è questa  , 
che  neuno  pon  mente  alla  sua  vita  . Pi oi  pensiamo  quel, 
che  noi  dobbiamo  fare , e questo  è di  rado  , ma  noi 
non  pensiamo  quel  , che  noi  ahbiam  fatto  . Ma  certo 
il  consiglio  della  cosa  , che  ha  venire  si  prende  dalla 
cosa  passata  ; il  dì  d’  oggi  ho  tutto  intero  , neun  uo- 
mo me  n’  ha  tolto  punto  . I’  1'  ho  partito  intra  la  le- 
zione , e ’l  letto  mio  , e honne  messo  poco  in  eserci- 
zio . E io  rendo  grazie  alla  vecchiezza  , eh’  elli  non 
mi  costa  molto  . 1’  sono  incontanente  lasso  , eh’  io  mi 
muovo  . ftè  più  fanno  quelli  , clic  sono  fortissimi . Io 
m’  esercito  con  un  piccolo  fanciullo  , eli’  ha  nome  Fa- 
rio , ma  c’  si  muterà  tosto  . E’  «ie  ne  conviene  avere 
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dii  altro  più  tenero  . E’  dire  , che  noi  siamo  d’  una 
maniera  , pcrocch’  c’  denti  cnggiono  a lui  , e a ine  , 
ma  ora  appena  il  posso  seguire  . In  piccol  tempo , e in 
uno  medesimo  , si  fa  gran  differenza  iif'tra  due  , che 
vanno  per  diverse  vie  ; egli  monta  , e io  scendo  . Tu 
sa’  bene  qual  si  fa  più  tosto  . Io  mentii  dicendo  , eh’ 
io  scendo  , perocché  la  mia  età  non  iscende  , ma  ca- 
de . Poi  eh’  i’  fu’  oggi  lasso  , più  che  esercitato  , 
io  mi  baguai  in  acqua  tiepida  , secondo  il  mio  uso  ,• 
poi  mangiai  d’  nn  pane  secco  , c desinai  sanza  mette- 
re tavola  , nè  già  dopo  desinare  mi  bisognò  lavare  lo 
mani  . Io  dormo  molto  poco  , e quel  fo  quasi  in  veg- 

f'hiando  . A me  basta  d’  avere  lasciato  il  vegghiare . 
’ so  alcuna  volta  , ch’io  ho  dormito  di  certo  , alcuna  vol- 
ta ne  dubito  . Subitamente  si  leverà  un  gran  romore, 
e fedirammi  gli  orecchi , e già  perciò  non  mi  turberà 
il  pensiero  . Io  solferò  il  romore  molto  pacientementc. 
E’  mi  pare , che  molte  boci  mescolate  insieme  sieno  co- 
me ’l  fiotto  del  mare  , o come  il  vento  nel  bosco  , o 
come  altra  eosa  sonante  sanza  intendimento , Or  ti  vo- 


glio dire  , a che  io  ho  recato  il  mio  pensiero . A me 
è rirnaso  alcuna  cosa  a pensare  del  di  d’  ieri  , cioè  , 
che  respetto  ebbero  i savissimi  uomini,  che  le  pruove 
leggieri  delle  gran  cose  fecero  oscure,  e avviluppate, 
le  quali  , bench’  elle  sien  vere  , somigliano  menzogne  . 
Zenone  il  savissimo  , ebe  fu  il  maestro  , e prencipe  di 
questa  setta  , ci  volle  confortare  , che  noi  ci  guardas- 
simo da  ebrezza  . Ora  intendi  come  pruova , che  T 
buon  uomo  non  dee  innebriare  . Neun  uomo  , die’  egli , 
commette  il  suo  secreto  all'  uomo  ebbro  , ina  al  savio 
si;  dunque  1’  uom  savio  non  sarà  ebbro.  Udirai  come 


1’  uom  fa  beffe  di  lui  per  un  simile  argomento  , e di 
molti  argomenti  ne  basta  uno  . Ncun  uomo  commette  il 
suo  secreto  all*  uomo  dormente,  ma  al  buon  uomo  si; 


dunque  il  buon  uomo  non  dorme  , la  qual  cosa  è fal- 
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sa  . Possidonio  difende  il  detto  di  Zenone,  secondo  che 
può  , in  un  modo  solamente  , ma  secondo  il  mio  parere  , 
ancora  in  quel  modo  non  si  può  egli  hen  difendere  i 
conciossiacosaché  dice  , che  ebbro  si  dice  in  due  mo- 
di *,  1’  uno  si  è , quando  1*  uomo  è carico  di  vino  , e 
non  è bene  in  sua  memoria  ; 1’  altro  modo  si  è , quan- 
do 1’  uomo  è costumato  d’  innebriarsi  , ed  è vinoso  di 
colai  vizio;  e di  costui  intese  Zenone,  non  di  coiui, 
eh’  è carico  di  vino  . E a costui , diss’  egli , non  ailida 
1’  uomo  il  suo  secreto  , perch*  egli  il  potrebbe  revela- 
re per  la  sua  ebbrezza  , la  qual  cosa  è detta  da  Po»» 
sidonio.  E questo  detto  è falso,  perocché ’l  primo  argo- 
mento comprende  colui  , eh’  è ebbro  , non  colui,  che 
sarà  abbiendolo  in  uso  , consentendomi  tu  , che  gran 
ditlèrenza  è tra  ebbro,  ed  ebriaco  ; perchè  1’ ebbro  pu® 
essere  ebbro  ora  nuovamente  , sanz’ essere  magagnato  di 
questo  vizio  ; e 1’  «briaco  può  essere  spesse  volte  fuo- 
ri d’  «brezza  . E però  io  intendo  ebbro  quel  , che  1' 
uomo  suole  significare , significando  di  presente  massi- 
inamente  , conciossiacosaché  questo  sia  detto  da  uomo 
avvisato , e diligente  , e che  le  sue  parole  esamina  . E 
se  Zenone  lo  ’ntese  in  questo  modo,  e’ non  volle,  che 
noi  lo  ’n tendessimo  cosi  . Egli  andò  cacndo  muterà  da 
ingannarci  con  parole  dubbiose  , la  qual  cosa  non  è 
da  fare  là , ove  l’  uom  va  caendo  la  verità  . E certo 
s’  egli  ancora  intese  , come  disse  Possidonio  , quelche 
seguita  è falso,  cioè  , che  l’  uomo  non  affida  il  su’  se- 
creto a uomo  , eh’  usa  d’  innebriarsi , perocché  spesso 
avviene  , che  colui  , che  governa  1’  oste  , e guida  , com- 
mette cose  secrete  a molti  dell’  oste  , i quali  non  son 
sempre  sobrj . La  morte  di  Giulio  Cesare  Iniperadore, 
cosi  fu  commessa  in  secreto  a Tullius  Cirnbcr  , come 
a Cassius,  non  avendo  Cassius  bevuto  vino  in  tutta  la 
sua  vita  , e Tullius  Girnber  era  smisurato  bevitore  . E 
un  di  ne  parlò  tanto  innanzi  , che  disse  , come  solfar-* 


H 4 


Digitized  by  Google 


3etì 

io  io  sppnoria  d'  uomo  vivente  , che  uon  posso  sofie* 
rire  il  vino?  E io  ne  racconterò  un  essempro,  del  quu- 
le  i’  mi  ricordo  , perocché  1’  uomo  dee  i buoni , e glo- 
riosi esscrapri  raccontare  per  informare  , e ammaestra- 
re la  vita  . Lucius  Piso  essendo  guardiano  della  Città 
di  Roma  , poiché  s’  inebriava  una  volta  , slava  ebbro 
tutto  ’i  di  , e vegghiava  gran  parte  della  notte  beven- 
do , e sollazzando , e po’  dormendo  inliuo  all-  ora  di 
terza  passata  , c quest’  era  la  sua  mattinata  . E nondi- 
meno e’  fece  diligentemente  il  suo  ullicio  , al  quale  egli 
era  per  guardare  la  Città  di  Roma  . Augustus  Cesare 
ailidò  a costui  medesimo  i suoi  secreti  , quand’  egli  T 
mandò  per  segnore  nella  contrada  di  Tracia  , la  quale 
e’  vinse  . Tiberius  Cesare  , quand’  egli  andò  in  Cam- 
pagna , egli  lasciò  molle  cose  sospette  , e dubbiose  ver- 
so la  sua  segnoria  . P credo  che  , perdi’  egli  era  bea 
preso  dell’  ebrietà  di  Lucius  Piso  , fece  segnore  Cossus  , 
tiomo  savio  , c temperato  , ma  molto  bevea  , e alcuna 
volta  essendo  nel  consiglio  dopo  ’l  vino  s’  addormen- 
tava si  forte  , clic  se  ne  convenia  portare  a casa  , e 
nondimeno  Tiberio  gli  mandò  molte  lettere  scritte  di 
sua  mano,  perocché  non-  volea  , eh’  alcuno  di  sua  fa- 
miglia sapesse  quello  , clic  egli  gli  mandava  . E giam- 
mai Cossus  non  rivelò  credenza , che  commessa  gli 
fosse  . Dunque  leva  queste  contese  ; P animo  occupato 
di  vino  , e d’  ebbrezza  , non  è in  sua  forza  . Siccome 
•’l  mosto  rompe  le  vaseria  , e mescolasi  sotto  sopra  per 
la  forza  del  su'  calore  ; cosi  l’  uomo  caldo  di  vino  , 
getta  fuori  , e manifesta  ciò  , eh’  egli  ha  nel  cuore  . 
Que'  , che  son  carichi  di  vino  , non  posson  tenere  ce- 
lato il  secreto  , più  che  la  vivanda  , la  qual  convieni 
loro  gittar  fuori  per  la  forza  dell’  ebbrezza  , dicendo 
tutto  ciò,  eh’  a loro  , e ad  altrui  appartiene . Lucilio, 
benché  questo  soglia  avvenire,  altresì  suole  avvenire, 
che  noi  ci  consigliamo  alcuna  volta  de’  nostri  fatti  eoa 
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Coloro  , tic’  quali  noi  siain  certi , che  beono  volentie- 
ri ; dunque  la  sopraddetta  proposizione  è falsa  , cioè  , 
che  ’l  secreto  non  si  suole  manifestare  a colui , che  per 
usanza  s’  innehria  ..  Molto  vai  meglio  biasimare  aperta- 
mente 1’  ebrezza,  e riprendere ,.  e privare  i suoi  vizj, 
i quali  ciascuno  mezzano  uomo  schifa  , non  solamente 
i perfetti  , e savj  , a’  quali  basta  ispegnerc  la  sete  . E 
se  alcuna  volta  e’  beono  co’  loro  amici  per  rallegrarsi  r 
elli  si  guardano  , e bene , eh’  ebrezza  non  gli  assali- 
sca  . Un’  altra,  volta  disputeremo  di  questo,  lu  questo 
mezzo  se  tu  vuogli  pruovare  , che  '1  savio  non  si  dee 
iunebriarc  , perchè  fa’  tu  silegiami  '(  di’  , eh'  egli  è vi- 
tuperosa o^a.  a mettere  tanto  nel  suo  ventre,  che  non 
vi  possa  capere  , e non  sapere  la  misura  del  suo  sto- 
maco , e che  gli  ebbri  fanno  cosa,  di  che’ sobri  mollo 
si  vergognano  , e clic  ebrezza  non  è altra  cosa  , che 
pazzia  volontaria.  S'  alcun  fosse  di  quell’  abito,  e di 
quella  contenenza,  per  più  di  chent’  egli  è , quanti* 
egli  è ebbro,  tu  temeresti  di  pazzia  * In  quell’ ora  el-» 
la  non  è minore , ma  ella  è più  brievc  . Togli  1’  cs- 
sempro  d’  Àlessaudro  , clic  seggeudo  a tavola,  e man- 
giando , uccise  Cdito  suo  leale  , e buono  amico,  e quan- 
ti’ e’  fu  fuori  dell’  ebrezza  , ricordandosi  del  male  , eh*, 
egli  aveva  fatto  , e’  volle  morire  di  dolore  . Di  certo 
ebrezza  scuopre  , e spande  tutti  i vizj , e caccia  la  ver- 
gogna , die  ralligna  la  gente  del  mal  fare  , conciossia- 
cosaché i più.  s’  astengono  di  peccare  , e far  male  più 
per  vergogna  , che  per  buona  volontà  . Quando  1’  ani- 
mo sarà  carico  di  vino  , tutto  ’l  male,  eh’  era  nasco- 
so verrà  in  palese  . Ebrezza  non  la  i vizj  , ma  ella  gli 
mette  innanzi  , e piuvicagli  . Allora  il  lussurioso  non. 
attende  tanto  , che  sia  nel  suo  letto  , anzi  vuole  esse- 
re sanza  ’ndugio  , ove  che  sia  , a ciò  , die  ’l  suo  de- 
siderio gli  addomanda  . Allora  lo  svergognato  confessa 
iu  palese , e piuvica  la  sua  infermità  ; allora  non  può. 
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egli  contenere  le  numi  , nè  la  lingua  . Allora  cresce  1* 
orgoglio  all’  orgoglioso  , al  crudele  la  sua  retade  . Al- 
lo ’nvidioso  la  ’nvidia  , e la  malignità  , c tutta  malizia 
allora  si  scu opre  , e manifesta  ; e sopra  tutto  questo  lo 
sventurato  non  si  conosce  , e parla  in  modo  , che  non 
si  può  intendere  , e avolge  gli  occhi  , c *1  capo  , pa- 
rendogli , che  la  casa  si  giri  , e non  si  può  sostenere 
ritto  , e sente  gran  pena  nello  stomaco  , perchè  '1  vi- 
no gli  vi  Lolle  entro  . Queste  cose  si  possono  soflerire  , 
quand’  egli  è in  sua  forza  . Ma  che  sarà  , quand’  egli 
è vinto  dal  sonno  , e quelche  fu  ebrezza , si  è diven- 
tato crudeltà  quasi  di  morte  ? Pensa  , che  ebrezza  ha 
messo  in  isconlilta  molto  possenti  genti , e battagliere , 
« ha  fatto  prendere  Cittadi  molto  poderose  , essendosi 
lungo  tempo  difese  , e ha  messo  in  servitudiue  molte 
genti  . Alessandro  , del  quale  i’  parlai  ora  di  sopra , 
essendo  molte  terre  , e contrade  passalo  snnza  pericolo, 
fu  morto  per  intemperanza  di  bere  . Che  onore  acqui- 
sta 1*  uomo  per  molto  bere  ? Quando  tu  avrai  vinto 
tutti  i tuoi  compagni  del  bere  , e ciascuno  andrà  cag- 
gcndo  qua  , e là  , tu  rimarrai  solo  , e neuno  terrà  tan- 
to vino,  quanto  tu,  si  ti  vincerà  la  botte  . Marcus 
Antonius  , uomo  di  grand’  aliare , c di  nobile  ingegno, 
si  perde  , e non  per  altra  cagione  , che  per  ebrezza  , 
e per  amore  di  Cleopatra . Questa  fu  la  rosa  , che  ’l 
fece  nemico  del  popolo  di  Roma  , e guastollo  per  tal 
modo , che  non  ebbe  podere  contr’  a’  suoi  nemici  , 
questa  cosa  medesima  il  fece  lauto  crudele  , che  facea 
tagliare  i capi  a’  Prencipi  di  Roma  , e sedendo  a ta- 
vola gli  facea  recare  innanzi  , e ivi  riconoscea  i visi  , 
e le  mani  di  coloro,  eh’  egli  avea  condannati,  essen- 
do pieno  di  vino  , e assetato  di  sangue  . Questo  era  la 
cosa  da  non  sostenere  , facendolo  quand’  egli  era  eb- 
bro , ma  mollo  più  greve  cosa  era  facendolo  per  ebrez- 
za . Dell’  ebrezza  seguita  quasi  sempre  crudeltà  , peroc- 
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chè  la  «anta  dell’  animo  se  tie  corrompe , ed  egli  in- 
nasprisce  . Siccome  lunga  infermità  fa  gli  occhi  deboli 
a sostenere  eziandio  una  piccola  chiarezza  di  sole  , co- 
sì le  continue  ebrezze  fanno  1’  animo  crudele  , peroc- 
ché quando  1’  uomo  perde  spesse  volte  la  memoria , 
la  costuma  della  crudeltà  , e della  pazzia  si  ferina  , e 
i vizj  conceputi  per  lo  vino  , perdon  forza  per  loro  me- 
desimi sanza  vino  . Dunque  di’  la  cagione  , perchè  ’i 
savio  non  si  dee  innebriare , mostra  la  lordura  , che 
ne  seguita . Pruova  per  opere  , non  per  parole  , che 
queste  cose  , che  si  chiamano  diletti,  quand’ elle  pas- 
sano la  misura  , sono  tormenti  , perchè  se  tn  pruoverai 
per  argomenti  , che  ’1  savio  non  s*  innebria  per  bere 
troppo  vino  , perocché  ritiene  la  sua  diritta  maniera  , 
già  non  sarà  tanto  ebbro  . Così  può’  tu  provare  , che 
non  morrà  per  veleno  , che  bea  , e non  dormirà  per 
sonno  , eh’  egli  abbia  , e non  gittcrà  fuori  quel  , eh’ 
egli  avrà  nello  stomaco  , avendo  mangiato  un’  oca  , o 
più  ; ma  solamente  se*  piedi  non  si  sostengono  diritti  , 
e la  lingua  non  parla  ordinato  . F non  veggio , per- 
chè tu  *1  tenghi  sobrio  da  una  parte  , ed  ebbro  da  un* 
altra  . 

liinera  ista  qua;  mihi  segnitiem  etc. 

PISTOLA  LXXXIV. 

Q uesti  viaggi  , clic  mi  traggono  di  pigrizia  andan- 
do qua  , e là  diportandomi  , ione  giudico,  e ten- 
go , che  mi  sono  utili  allo  studio  , ed  alla  santade . Tu 
vedi  bene  , perchè  sono  utili  alla  santade  , che  concios- 
siacosaché 1’  amore  delle  lettere  mi  faccia  pigro  del  cor- 
pd,  io  m’  esercito  nell'  altrui  opera  . Ancora  ti  dirò  , 
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perché  questi  viaggi  sono  utili  allo  Studio . Io  mi  son 
partito  dalle  lezioni  , e studio  ne’  libri  d’  altri  savj , e 
nelle  loro  opere  . Principalmente  elle  sono  necessarie  , 
secondo  il  inio  parere  , pcrch’  i’  non  mi  tengo  conten- 
to solo  di  ine  . Poicli'  i'  avrò  conosciuto  le  cose  tro- 
vate per  altrui  , allora  debbo  io  giudicare  delle  cose 
trovate  , e pensare  di  trovare  dell'  altre  da  ine  mede- 
simo . La  lezione  nutrica  lo  ’ngegno  , quand’  egli  è 
stanco  per  lo  studio  , ella  '1  conforta , e ricrea , ma  non 
però  ganza  studio  . Noi  non  dobbiamo  solamente  seri-* 
vere  , nè  solamente  pur  leggere  , conciossiacosaché  1* 
un  fatto  contrista  , e ’ndeholisce  , 1'  altro  consuma  , e 
disia  usandolo  ; 1’  .uom  dee  alcuna  volta  passare  dall' 
uno  all’  altro  , acciocché  , ciocché  1’  uomo  ha  raccolto 

{icr  lo  leggere , si  metta  in  opera  , ed  in  memoria  per 
o scrivere  . Noi  dobbiamo  seguitare  la  maniera  dell* 
api  , che  fanno  il  mele  . Elle  prendono  i miglior  fiori 
da  fare  il  mele  , poi  ordinano  quel  , eh’  elle  recano  , 
e ripongonlo  per  camerelle  , e per  li  fiori  ; 1’  uom  non 
sa  di  certo  , s’  elle  traggono  il  sugo  da’  fiori,  c ’ncon- 
tanente  diventi  mele  , o s’  elle  mutano  quel , eh’  eli’ 
hanno  colto  , e convertonlo  in  quel  sapore  per  propie- 
tà , e mescolamento  del  loro  alilo  , conciossiacosach’  al- 
cuni dicono  , eli’  elle  non  hanno  arte,  e scienza  di  fa- 
re il  mele,  ina  di  coglierlo,  c dicono,  che  ’l  mele  si 
truova  nell’  India  nelle  foglie  de’  rosai,  il  quale  si  ge- 
nera ivi  , o per  la  rugiada  di  quell’  aere  , o per  lo 
dolce  , e grasso  «more  de'  rosai  , c clic  le  nostre  er- 
be hanno  quella  forza  medesima  , ma  non  sì  aperta  , 
irò  sì  notoria  , la  qinilc  quell’  animale  seguita  , e co- 
glie , il  quale  fu  creato  dalla  natura  per  lar  quest’  ope- 
ra . Altri  sono,  che  dicono,  che  quello,  che  P api  su- 
gono , traendolo  del  più  tenero  dell’  erbe  , e de’  fiori  , 
si  muta  in  quella  qualità  per  confezione  , e mescola- 
mento , il  quale  é siccome  il  fermento  , clic  per  sua 
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forza  fa  apprendere  , e tenere  insieme  diverse  cose.  Ma 
per  non  volere  uscire  della  matera  , io  seguirò  1*  cs- 
sempro  dell*  Api  . Roi  le  dobbiamo  seguitare  , e qucl- 
lo,  che  noi  abbiamo  raccolto  dì  diverse  lezioni,  dob- 
biamo  partire  , e porle  per  se  ; perocché  le  cose  spar- 
tite si  guardano  meglio.  Toi  vi  abbiamo  aggiugnere  la 
facultà  del  nostro  ingegno  , e mescolare  , e confettare 
queste  cose  , sicch’  un  sapore  n’  esca  , sicché  con  tut- 
to , che  1*  uom  sappia  , onde  noi  1’  abbiamo  tratto  , 
nondimeno  paja  , che  questo  sia  altro,  che  quello,  on- 
de sia  tratto  ; facciamo  , come  leggiamo  fare  alla  na- 
tura ne'  corpi  nostri  sanza  nostro  studio  , che  ’l  nutri- 
mento , che  riceviamo  , tanto  quanto  dura  in  sua  qua- 
lità , sta  duro  , e nuota  nello  stomaco  , e gravalo  ; ma 
quand’  egli  é mutato  , allora  si  converte  in  forza  , e 
in  sangue.  Questo  dobbiam  far  noi  delle  cose , che  nu* 
tricano  lo  ’ngegno  , perché  noi  non  dobbiamo  soll’eri- 
re , di’  elle  rimangano  intere  , e strane  , anzi  le  dob- 
biam  cuocere  , c smallile  , perocché  se  altro  modo  ne 
tegnamo  , elle  andranno  in  nostra  memoria  , e non  nel 
nostro  ingegno.  Consentiam  loro  in  buona  fede,  c fan- 
danie nostre  propie  , sicché  di  molte  cose  si  faccia  una, 
secondo  che  di  più  singulari  noveri  , si  fa  una  somma 
in  tutto  . Cosi  de’  fare  il  nostro  animo  , e*  dee  celare 
tutte  le  cose  , di  eh’  egli  é atato , e mostrare  solo  quel- 
lo , che  n’  ha  fatto  . Ancora  se  tu  vuogli  simigliare  nel 
vivere  alcun  .buon  uomo  , la  ricordanza  del  quale  sia 
fitta  nella  tua  memoria  per  la  sua  bontà  , i’  voglio  , 
che  '1  somigli  come  figliuolo  , non  come  imagine,  pe- 
rocché imagine  è cosa  morta  . Tu  dirai  : dunque  non 
intenderà  1’  uomo  chi  sia  colui , le  cui  sentenzie  tu  se- 
guili . P credo,  eh’  alcuna  volta  e’  non  potrà  essere 
inteso  , hench’  elle  sieno  d’  uomo  grande  , e famoso  , 
perocché  non  mise  la  sua  forma  a tutte  le  cose  , che 
disse  , per  si  fatto  modo , eh’  elle  sieno  una  cosa  qori 
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lui  . Tu  vedi  in  un  coro , o in  un  ballo  , che  vi  si 
ragunano  diverse  boci , e di  tulle  insieme  accordando- 
si , si  fa  una  consonanza  . Alcuna  boce  è alta , e sol- 
ide , e alcuna  bassa , e grossa  , cantando  maschi , e 
femmine  . La  boce  di  ciascuno  singuiarmente  non  si  può 
conoscere  , ma  di  tutte  insieme  si  fa  una  . Io  dico  del 
coro  , che  e’  fdosufi  antichi  usavano  , e non  dico  del- 
le feste  , eh’  oggi  si  fanno  a*  nostri  mangiari , alle  qua- 
li ha  più  cantatori  , che  non  avea  ragguardalori  anti- 
camente di  tutto  'l  popolo  . Quando  i’  uomo  si  leva  la 
mattina  , e le  rughe  son  piene  di  cantatori  , sonando 
trombe  , e organi  , e molt’  altre  maniere  di  strumenti , 
allora  si  fa  un  canto  di  diverse  boci  accordate  insieme . 
Cotal  voglio  , che  sia  il  nostro  animo  . In  lui  sono  mol- 
te arti  , e molti  comandamenti  , ma  di  tutte  queste  co- 
se si  faccia  una.  Se  tu  mi  domandi  , come  questo  si  può 
lare,  dico  per  continua  intenzione,  e se  noi  non  fare- 
,mo  alcuna  cosa  sanza  ragione  . Se  tu  la  vuogli  udire  , 
ella  ti  dirà  : lascia  and«r©  queste  coso  , alle  quali  cia- 
1 scun  corre  . Lascia  stare  le  ricchezze  , per  le  quali  , 
que’  che  1’  hanno  , n'  hanno  carico  , e pericolo  . Ab- 
bandona i diletti  del  corpo  , e quelli  dell’  animo,  pe- 
rocché fanno  1'  uomo  molle,  e debole  . Lascia  la  cu- 
pidigia degli  onori , conciossiacosach’  eli’  è cosa  enfia- 
ta , vana  , e piena  di  vento  , sanz’  alcun  termine  , e 
fa  1’  uomo  pauroso  di  vedersi  alcuno  dinanzi  , come  di 
vedersi  ad  alcuno  di  dietro  . Ella  è piena  di  doppia 
invidia.  Tu  vedi  bene  quanl’  è misero  colui,  die  por- 
ta invidia  ad  alcuno  , e colui  , cb*  è invidiato  . Que- 
ste grandi  magioni  di  questi  ricchissimi  uomini,  all* 
entrare  delle  quali  si  fa  sì  gran  romore  ; gran  pena  è 
all’  entrarvi , ma  più  quando  1’  uomo  v’  è entrato  . La- 
scia stare  questi  scaglioni  di  quest’  alti  palagj  , peroc- 
ché così  sono  ruvinosi  . Se  tu  mi  credi  , addirizzati  al- 
la sapienza  , perocché  ’l  suo  abituro  è pacifico  , e lar- 
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go  . Qualunque  cosa  delle  cose  umane  , pare  alta  , o 
nubile  , Lench'  ella  sia  bassa  , e vile  , e non  è gran- 
de, se  non  per  comparazione  delle  bassissime,  si  con- 
viene sollerire  , per  acquistarla  , gran  travaglio  , e pe- 
na , conciossiacosaché  la  v ia  per  la  quale  l'  uom  va  ad 

altezza  di  dignità  , è aspra  , e pericolosa  . Ma  se  tu 

vuo’  salire  a quell’  altezza  , alla  quale  fortuna  è sug- 

getta  , tu  ti  vedrai  di  sotto  tutte  le  cose  , che  tanto 

son  tenute  grandi  , e nobili , secondo  '1  parere  degli 
Uomini  , e nondimeno  verrai  a quest’  altezza  per  via 
quasi  piana  , non  per  aspra , nè  pericolosa  , siccome  si 
viene  alle  dignitadi  del  mondo  . 

®»®®*®®i ®®®®®®®*®®®  ®#®*®*®®»»®®®®®®®»®»®»®®®®® 

Perpeceram  libi  et  quid  quid  eie. 

PISTOLA  LXXXV. 

J o t’  avea  perdonato  , e avea  lasciato  molte  cose  oscu- 
re a dichiarare  , e teneami  per  contento , quasi  di  dar- 
ti ad  assaggiare  delle  cose , che’  nostri  dicono  di  pro- 
vare , cioè  , che  la  vertè  sola  è sufficiente  , e possen- 
te a compire  la  beata  vita  . Ora  mi  richiedi , e prìeghi , 
eh’  io  ti  raccolga  , e racconti  tutti  gli  argomenti  , e’ 
nostri , e gli  altrui , eh’  a ciò  appartengono , la  quaL 
cosa  vogliendo  fare  , non  sarà  Pistola , ma  libro  . Io 
ho  protestato  molle  volte  , eh’  i’  non  mi  diletto  in  co- 
si fatte  cose . Io  mi  vergogno  d’  entrare  in  battaglia , 
che  tocchi  agl’  Iddii , c agli  uomini  , trovandomi  ar- 
mato d’  una  lesina  . Colu’ , eh’  è savio  , egli  è tempe- 
rato ; chi  è temperato,  egli  e costante;  chi  è costan- 
te , egli  è sanza  turbamento,  chi  è sanza  turbamento  ; 
egli  è sanza  tristizia;  chi  è sanza  tristizia;  egli  è bea- 
to . Dunque  il  savio  è beato  > e sapienzia  è assai  sufii- 
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cieule  ad  avere  beata  vita.  A questo  argomento  rispon- 
dono alcuni  de’  Peripatetici  in  questo  modo  , che  li  ’u- 
tcndono  , e spingono  1’  uomo  sanza  turbamento  , e sau- 
za  tristizia  colui , che  rade  volte  , e non  leggiermente 
si  turba  , non  colui  y che  giammai  non  si  smuove . An- 
cora dicono  , che  colui  è sanza  tristizia  , il  quale  non 
è sottoposto  a colai  vizio  , e non  è 'tocco  soperchievol- 
znentc  , perocché  questo  è fuori  della  natura  umana  , 
che  1’  animo  d’  alcun  uomo  sia  del  tutto  libero  di  tri- 
stizia, e che  ’l  savio  non  è vinto  da  tristizia,  ma  sanza 
dubbio  egli  n*  è tocco  . E a questo  aggiungono  altre 
parole  smaglianti  , e che  s’  accordano  alla  loro  setta , 
e in  questo  e'  non  tolgono  gli  affetti , ma  attemperan- 
gli  . Certo  noi  diamo  piccol  pregio  al  savio  , s’  egli  è 
più  forte  de’  molto  deboli , c più  ordinato  , e aiumisu- 
rato  de’  pazzi  , e più  allegro  de’  molto  tristi  , e più 
alto  de’  molto  bassi . Che  direm  noi  , s’  alcun  si  van- 
tasse di  leggerezza,  ragguardando  agli  attratti?  Leg- 
gerezza da  Inda*©  de"  essine  tale  , cliente  disse  Virgi- 
lio di  Camilla  , che  secondo  , che  disse  , fu  si  leggie- 
ra , e snella  , eli’  ella  correndo  su  por  1’  erbe,  non 
avrebbe  1’  uomo  veduto  ond*  ella  fosse  corsa  , e su  per 
lo  fiotto  del  mare  sanza  immollarsi  i talloni  . Questa 
leggerezza  si  loda  per  se  , non  quella  , che  si  loda  per 
comparazione  delle  cose  gravi  , e pigre  . Per  questo  mo- 
do si  potrebbe  dire  , che  que’  fosse  sano  , il  quale  aves- 
se una  febbre  leggiere  . Essere  infermo  di  mezzano  mo- 
do non  è santadc  ; e cosi  ti  elicli’  io , che  ’l  savio  non 
dee  avere  in  se  alcuna  magagna  , nè  alcuna  malizia  , 
anzi  dee  essere  netto  , e puro  di  tutti  i vizj  , peroc- 
ché se  n’  lia  alcuna  , olii  cresceranno  , e ’n  questo  mez- 
zo lo’mpacceranno,  siccome  un  lume  smisurato  accieca, 
e un  minore  turba  la  vista  . Se  tu  concedi  affetti  al 
.savio  , la  ragione  non  si  potrà  difendere  da  loro , ma 
sarà  sottomessa  , e cacciata  da  que’  medesimi , e mag- 
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giorincntc  non  lasciandogli  un  affetto  solo  , ma  tutti  , 
co’  quali  ella  si  combatte  , perocché  maggior  forza  ha 
una  compagnia  di  gente  comunale  , che  non  ha  un  so- 
lo, benché  sia  forte,  e vigoroso;  egli  è cupido  di  mo- 
neta , ma  poco  ; egli  é cupido  di  onori  , ma  non  smi- 
suratamente ; egli  si  cruccia,  ma  tosto  si  pacifica  ; egli 
è incònstante  , ma  non  troppo  follemente  ; egli  ha  lus- 
suria , ma  non  arrabbiata  . ÌNlinor  male  sarebbe  ad  ave- 
re un  vizio  interamente  , eh’  essere  magagnato  di  tut- 
ti debolmente  . N celile  fa  al  fatto  , che  ’l  desiderio  sia 
grande  , o piccolo  , però  cliente  , che  sia  , e’  non  sa 
ubbidire  alla  ragione  , e non  riceve  , nè  aspetta  con- 
siglio . Siccome  neuna  bestia  ubbidisce  a ragione  , sai-' 
valica  , o dimestica  , perchè  la  lor  natura  è sorda  a 
colui  , che  le  segnoreggia  ragionevolmente  , cosi  i de- 
siderj  non  seguono  , nè  odono  ragione  , benché  sicno 
piccolissimi  . I tigri  , e’  leoni  giammai  non  lasciano  la 
loro  fierezza  , ma  alcuna  volta  1*  allentano  . E quan- 
do crederai,  che  sien  più  mansueti  , alloro  infellonisco- 
no, c tornano  alla  lor  fierezza.  I vizj  giammai  non  s' 
umiliano  in  buona  fede  . Se  la  ragione  è donna  , e mae- 
stra , i desiderj  non  cominccranno  ; c se  , mal  su’  gra- 
do cominccranno , mal  su’  grado  perseverranno  ; pe- 
roccli'  egli  c più  leggiere,  non  lasciargli  cominciare, 
che  attemperare  la  lor  forza  . Dunque  questo  mezzano 
modo  è falso,  e sanza  utilità,  ed  è come  se  alcuno  di- 
cesse , che  1’  uomo  dee-  arrabbiare  mezzanamente  , e 
che  esser  infermo  mezzanamente  non  è male  . La  ver- 
tè sola  è temperata  ; i vizj  dell’  animo  non  si  possono 
attemperare  . Più  leggiermente  si  possono  levargli  del 
tutto  , di’  attemperargli.  Chi  dubita , die’  vizj  dell' 
aniino  dell’  uomo  duri  , e Svecchiati , i quali  no’  chia- 
miamo infermitadi  , non  siano  smisurati  , ciò  sono  , ava- 
rizia , crudeltà,  e inumanità?  Dunque  i desiderj  sono 
smisurati  , perocché  da  loro  passa  1'  uomo  a’  vizj  . 01- 
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tre  a questo  , se  tu  dai  punto  di  segnoria  alla  tristi- 
zia , o alla  paura  , o alla  cupidigia  , o ali’  altre  acco- 
stumate rctadi , elle  non  saranno  in  nostra  balia  peroc- 
ché le  cose  , oud’  elle  sono  accese  , son  fuor  di  noi  . 
Dunque  per  questa  cagione  elle  cresceranno  , secondo 
eli’  eli’ avranno  gran  cagioni , o piccole  , per  le  quali  elle 
sieno  smosse  , perocché  la  paura  sarà  maggiore  , s’  el- 
la avrà  più  da  presso  cosa  , che  1’  eserciti , e spaventi . 
La  cupidigia  tanto  sarà  più  ardente , c.maggiore , quan- 
to maggiori  saranno  ie  cose,  delle  quali  ella  avrà  spe- 
ranza . Se  1’  essere  , e ’l  non  essere  de’  desiderj , non 
è in  nostra  balia  , cosi  sarà  fuori  di  nostra  balia  la  lo- 
ro quantità  . Se  tu  gli  lasci  cominciare  , elli  cresce- 
ranno con  tutte  le  cagioni  , e saranno  grandi  , come 
saranno  fatti  . E le  cose  ree  , bench’  elle  sieno  picco- 
le , crescono  maravigliosamente  , perocché  la  cosa  rea  , 
e pericolosa  , non  ha  punto  di  misura . La  ’nfermità 
del  corpo  , benché  piccola  cominci , procede  crescendo 
Occultamento,  *>  ptvcolo  riwolJaumrtu  alcuna  volta  con- 
suma , c uccide  il  corpo  infermo  . Gran  pazzia  é cre- 
dere , che  ’l  termine  delle  cose  , sia  in  nostra  balia  , 
il  cominciainento  delle  quali  è fuori  di  nostro  podere  . 
Come  avrò  io  podere  di  finire  la  cosa  , dalla  quale  io 
fu’  assalito  mal  mi’  grado  , conciossiacosaché  più  leggier- 
mente si  caccia  la  cosa  nel  cominciare  , che  spegnerla 
poi  , che  1*  uomo  I’  ha  ricevuta  ? Gli  altri  distinsero 
queste  cose  , e dissero  , che  ’l  savio  è temperato  , e 
pacifico  per  proponimento  , c per  al>ito , e non  da  ven- 
tura , perocché  quanto  all’  abito  della  niente  , e’  non 
si  turba  punto  , e non  si  contrista  , e non  teme  , ma 
più  cose  gli  vengono  di  fuori  , clic  ’l  turbano , e cruc- 
ciano . Questo  è a dire  , come  se  alcun  dicesse  , che 
non  è cruccioso  per  usanza  , ma  alcuna  volta  si  cruc- 
cia . E’  non  é pauroso  , ma  e’  teine  alcuna  volta  . La 
qual  cosa  ricevendo  spesso  , la  paura  tornerà  invizio  . 
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E *1  cruccio  ricevuto  nell'  animo  , guasterà  1’  abito  del- 
1’  animo  , eh’  era  sanza  cruccio  . Aucora  se  ne  spregia 
le  cagioni,  che  vengon  di  fuori,  temendo  punto,  quan- 
ti’ c’  dovrà  , vigorosamente  andare  contr’  a’  nemici  , 
per  difendere  il  suo  paese  , e la  sua  libertà  , egli  an- 
drà con  paura,  e con  cattivo,  e vile  animo  . Questa  diver- 
sità d’  animo  non  cade  in  uoui  savio  . Sopra  tutto  que- 
sto e'  mi  pare  , che  noi  ci  dobbiamo  guardare  di  me- 
scolare insieme  due  cose  , delle  quali  ciascuna  si  de' 
provare  per  se  . L’  uomo  pruova  per  se  , che  quella  so- 
la cosa  c buona  , eh*  è onesta  . E anche  si  pruova  per 
se,  eh’  a beatamente  vivere,  basta  sola  la  vcrtù , pe- 
rocché , se  un  sol  bene  è , cioè  quello  , eh*  è onesto , 
tutti  confessano  , eh’  a beatamente  vivere  basta  sola  la 
vcrtù  . Ma  per  lo  contrario  non  si  concederà,  che  se 
sola  la  vertè  fa  l’  uomo  bealo  , che  solo  la  cosa  one- 
sta sia  buona  . Zeyocrates  , e Spcusippus  credono  , 
che  1’  uomo  diventi  bealo  solo  per  la  vertè  , e non 
credono  , che  solamente  la  rosa  onesta  sia  buona  . Ep- 
picuro  ancora  tiene  beato  colui  , eh’  ha  la  vertè  , ma 
e’  non  crede  , che  la  vertè  solamente  sia  sufficiente  al- 
la beata  vita  , perocché  ’l  diletto  , dice  egli  , che  na- 
sce dalla  vertè  , fa  1’  uom  beato  , non  la  vertè . Que- 
sta distinzione  d’  Eppicuro  non  è buona  , perocch*  e’ 
medesimo  dice  , che  vertè  non  è giammai  ganza  dilet- 
to . Dunque  se  ’l  diletto  è sempre  congiunto  colla  ver- 
tè , e da  lei  non  si  dee  disceverare  , ella  sola  basta  , 
perocch'  ella  ha  seco  il  diletto  , sanza  ’l  quale  ella  non 
può  essere  , eziandio  essendo  sola  . Aucora  c rustica 
cosa  , e non  ragionevole  a dire  , che  1’  uomo  sia  bea- 
to per  la  vertè  sola  , ma  non  perfettamente  . I’  non  * 
truovo  in  che  modo  questo  potesse  essere  , conciossia- 
cosaché la  beata  vita  ha  in  se  bene  perfetto  , oltre  -al 
quale  1’  uomo  non  può  passare  , e però  ella  è perfet- 
tamente beuta  . Se  la  vita  degl’  Iddii  non  ha  neuna 
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cosa  migliore  , nè  maggiore  di  se  , ed  ella  è beala  ; 
dunque  ella  non  ha  atcuna  cosa  , per  la  quale  ella  si 

E ossa  più  innalzare  . Ancora  se  la  beala  vita  non  ha 
isogno  d’  alcuna  cosa  , tutta  la  beata  vita  è perfetta  , 
ed  ella  medesima  è beata  , e beatissima  . Tu  non  dei 
dubitare  , che  beata  vita  sia  sommo  bene  . Dunque  s’ 
ella  ha  il  sommo  bene  , ella  è perfettamente  beata , sic- 
come 1’  uomo  non  può  aggirigliele  alcuna  cosa  sopra  la 
cosa  sovrana  , cosi  non  si  può  aggiugnere  alcuna  cosa 
alla  beata  vita  , la  qual  non  può  essere  sunza  bene  som- 
mo . E se  tu  vuo’  dire  , che  alcuno  sia  più  beato  d* 
lin  altro  , e’  ti  conviene  porre  un  altro  beatissimo  ; c 
facendo  cosi  , tu  farai  i sommi  beni  dillercnli  sauza  nu- 
mero , conciossiacosach’  io  intendo  , clic  quello  è som- 
mo bene  , che  sopra  se  non  ha  alcun  grado  . Se  alcu- 
no è men  beato  d’  un  altro  , e’  si  seguita  , clic  que- 
gli desidera  la  vita  di  quell’  altro  più  beato  . Ma  il 
beato  non  desidera,  e non  pregia  alcuna  cosa  più  , che 
la  sua  vita . Qualunque  1’  una  di  queste  due  cose  sia  , 
si  è credibile  , eli'  al  beato  manchi  alcuna  cosa  , 1’  es- 
sere della  quale  egli  ami  più  , che  '1  suo  , o che  non 
ami  più  la  cosa  migliore  di  se  , perocché  quanf  egli 
è più  savio  , tanto  più  si  sforza  d’  appressarsi  alla  co- 
sa perfetta  , desiderando  d’  acquistarla  in  ogni  modo  „ 
Dunque  come  sarà  beato  colui  , eh’  ancora  può  deside- 
rare , ma  che  '1  de’  fare  ? T ti  dirò  onde  viene  que- 
sto errore  . E’  non  sanno  , che  la  beata  vita  è una  , e 
che  la  sua  qualità  la  mette  in  buono  stalo,  non  la  quan- 
tità . Dunque  ella  è iguale  . O sia  lunga  , o sia  corta, 
o sia  larga  , o ristretta  , o sia  partila  in  più  parti  , o 
laccolla  tutta  insieme  . Qualunque  la  stima  per  nume- 
ro , o per  misura  , o per  parti  , si  le  toglie  la  miglio- 
re , e la  più  nobile  cosa  , di’  eli’  abbia  , e questo  è , 
eli’  ella  è piena  . Io  credo  , che  ’l  line  del  mangiare , 
e del  bere  si  è , che  la  fame  , e la  sete  cessino  . L' 
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uno  mangia  poco  , V altro  assai  , e questo  tión  mùn- 
ta , nè  leva,  1’  uno,  e 1’  altro  è sazio  . L’  uno  lice  più, 
l’altro  meno,  in  questo  nulla  fa  al  fatto,  nè  l’uno,  nè 
l’altro  ha  sete  . Costui  civette  lungo  tempo,  quest’altro 
poco  ; questo  , che  rileva?  Se  tanto  fu  Leato  costui  in 
n’  assa’  tempo,  quanto  costui  in  poco?  Colui  , che  tu 
chiami  meu  bealo,  non  è beato  , perocché ’l  nome  del- 
la beatitudine  non  si  può  menomare  . Chi  è forte  , si  è 
sanza  paura  ; chi  è sauza  paura  , si  è sanza  tristizia  ; 
chi  è sanza  tristizia  è beato.  (Questo  argomento  è de* 
nostri  , al  quale  alcuni  si  sforzano  di  rispondere  in  que- 
sto modo,  dicendo,  clic  noi  argomentiamo  falsamente  , 
Dunque  , ciò  dicono  elli  , non  temerà  il  forte  i mali 
sopra v vegnenti  . Questo  si  conviene  a uomo  fuori  di 
senno  , « pazzo  , non  a uomo  forte  , perocché  ’l  forte 
teme  molto  misuratamente  , ma  e’  non  è del  tutto  fuo- 
ri di  paura . Colui  , che  parla  in  questo  modo  , ricade 
in  quel  medesimo  , che  se  tenesse  i piccoli  vizj  in  luogo 
di  vertè.,  perocché  colui,  clic  teme  meno,  o rade  vol- 
te , «li  certo  non  è sanza  malizia , ma  egli  è tocco  leg- 
giermente. Se  tu  di’  , i’  tengo  pazzo  colui  , clic  nou 
tenie  i mali  apparenti  . I’  ti  rispondo  , che  tu  ’l  terre-? 
sti  pazzo  ragionevolmente,  se  fossero  mali,  ina  non, 
s’  e’  sa  , che  non  sono  mali  , e non  tiene,  eli'  alcuna 
cosa  .sìa  male , se  non  lordura  del  peccato  , e che  dee 
securamente  aspettare  i pericoli  , c spregiare  le  cose  , 
che  gli  altri  temono.  Ma  se  ’l  non  temere  i mali  ap- 
partiene a uomo  pazzo  , quanto  1’  uomo  sarà  più  sa- 
vio , tanto  più  temerà  , secondo  che  ci  pare-.  Dunque 
il  forte  si  metterà  di  suo  propio  grado  ne'  pericoli  ? 
Non  farà  , ma  egli  non  gli  temerà  punto , anzi  gli  schi- 
ferà , perocché  dee  essere  avvisato  , ma  non  pauroso  . 
Questo  , come  si  sa  , noir  temerà  egli  la  morte , la  pre- 
gione  , e ’l  fuoco  , e l’  altre  avversitadi  di  fortuna  ? 
Certo  no , perocché  sa  bene  , che  questi  non  son  ma- 
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li  , ma  c’  pajono  , e tiene  queste  cose  , eli’  elle  sìcao 
per  spavcnlameuto  dell’  umana  vita  . Mettigli  innanzi 
povertà  , battiture  , pregione  , lugliamento  di  membra 
per  infermità , o per  ingiuria  , e qualunque  altra  cosa 
sia,  tutte  le  spregierà,  e terrà,  eli’ elle  sieno  per  spau- 
rire gente  paurosa  . Queste  cose  sono  da  far  paura  a* 
paurosi  . Stimi  tu,  clic  questo  sia  male,  al  quale  no* 
dobbiamo  andare  alcuna  volta  di  propia  volontà?  Se  tu 
vuo’  sapere  , che  cosa  è male , questo  si  è temere  , c 
ritrarsi  addietro  per  le  cose,  che  sou  chiamate  mali  , e 
perdere  la  sua  franchezza  per  loro,  per  lo  salvamento 
della  quale  1’  uom  dee  tutte  le  cose  soflferire , perocché 
franchezza  , c libertà  periscono,  se  noi  non  spregiamo 
le  cose  , che  ci  mettono  il  giogo  . Elli  non  dubitereb- 
bero , che  questo  si  convenisse  a uom  forte,  se  sapes- 
sero , che  cosa  è fortezza , perocché  questa  uoa  è fol- 
lia sconsigliata  , nè  amore  de’  pericoli  , nè  diletto  del- 
le cose  paurose  , anzi  è scienza  , il  dichiarare  qual  co- 
sa sia  male,  e qual  nò.  Fortezza  è diligentissima  in 
guardia  di  se  , ed  ella  medesima  è sofferentissima  del- 
le cose,  eh’  hanno  simiglianza  de’  mali.  Ma  tu  mi  fa- 
rai questa  quistione  ,/  s’  egli  è posto  la  spada  in  sul 
collo  dell’  uom  forte , se  1’  uomo  il  percuote , e taglia  , 
ora  dall’  un  lato  , ora  dall’  altro , se  si  vede  le  sue  bu- 
della in  grembo,  se  1'  uomo  il  ripruova  ne’  tormenti 
per  fargliene  più  sentire,  c sollèrire  , e se’l  sangue  gli 
è tratto  dalle  fedite,  che  di  poco  sono  rasciutle,  dira' 
tu  , clic  non  si  dolga  , e non  tema  ? 1’  ti  rispondo  : 
veramente  e’  si  duole  , conciossiacosaché  neuna  vertù 
può  torre  il  sentimento  dell’  uomo  , ma  e’  non  teme  , 
e non  si  lascia  vincere.  Egli  riguarda  securamente  da 
alto  le  sue  doglie  . Se  tu  domandi  , che  animo  egli 
ha  in  quel  punto:  1’  ha  tale  , chente  colui,  che  con- 
forta 1’  amico  suo  infermo  . La  cosa  , eh’  è rea  nuoce  . 
La  cosa  , che  nuoce , fa  1’  uomo  peggiore  . 11  duolo  , 
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e 1«  povertà  non  fa  1*  uomo  peggiore.  Dunque  non  so- 
no cose  ree.  Alcuno  oppone,  dicendo,  che  questo  è 
falso  , perocché  qualunque  cosa  nuoce  , non  fa  1’  uo- 
mo peggiore  , conciossiacosaché  la  fortuna  del  mare , c 
la  tempesta  nuoce  al  nocchiere  , ina  ella  noi  fa  peg- 
giore ; alcuni  Stoici  rispondono  a questo  in  questo  mo- 
do , che  ’l  nocchiere  peggiora  per  la  fortuna  del  ma- 
re , perché  non  può  compiere  quelch*  egli  aveva  ordi- 
nato di  fare  nel  suo  viaggio  , e per  questo  egli  non 
peggiora  nell’  arte  , ma  nell*  opera  . A questo  rispon- 
de il  Peripatetico  , e dice  : dunque  la  povertà  , e *1 
duolo,  e 1’  altre  cose  simigliatiti , peggiorano  il  savio , 
perocché  , bendi*  elle  non  gli  tolgano  la  vertli , elle 
impacciano  1’  opere  sue . Questo  sarebbe  ben  detlo , se 
la  condizione  del  savio , e del  nocchiere  non  fossero 
dissiiniglianti  , ma  e’  v*  é gran  differenza  , conciossia- 
cosaché ’l  proponimento  del  savio  si  é di  menare  la  vi- 
ta netta  , e fare  tutte  le  cose  dirittamente  , ma  non  di 
compiere  ciò,  eh’  e’  comincia  , e ’l  nocchiere  ha  pro- 
ponimento in  tutte  maniere  di  comlucere  la  nave  al 
porto  , 1’  arti  sono  ministre  , e debbon  compiere  ciò, 
eh’  elle  promettono  . La  sapienza  é donna  , c gover- 
natrice  . L’  arti  servono  alla  vita  ; la  sapienza  coman- 
da . Ma  io  giudico,  eh’  egli  è da  rispondere  peraltro 
modo  , cioè  : che  l’  arte  del  nocchiere  non  peggiora  per 
tempesta,  né  per  fortuna  nella  ministrazione  dell’  arto 
medesima  . Il  nocchiere  non  ti  promise  il  mare  quieto, 
ma  e’  ti  promise  buono  , e utile  , e leale  guernimeu- 
to,  e scienza  di  governare  la  nave,  e questo  tanto  più 
si  mostra  , quanto  più  gli  è contradia  la  tempesta . Quel 
nocchiere  , che  può  dire  , che  la  sua  nave  sarà  sempre 
diritta,  ha  soddisfatto  all’  arte.  La  fortuna  del  mare 
non  impaccia  1’  opera  del  nocchiero  , ma  del  buon  ven- 
to . Dunque  com’  è questo  ? Non  nuoco  al  nocchiere 
la  cosa  , che  no  ’l  lascia  entrare  in  porto  , e ’mpedi*- 
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inditecelo , o toglie  il  timone  , o fallo  tornare  addie- 
tro ? lillà  non  gli  nuoce  coui’  a nocchiere  , ma  come 
a uomo  , che  va  per  mare  , conciossiacosach’  ella  non 
impaccia  1’  arte  , anzi  gliel  mostra  , che  come  1*  uom 
dice  , quando  '1  mare  è in  bonaccia  , ciascuno  sa  go- 
vernare . Queste  cose  nocciono  al  navilio , e non  al 
nocchiere  , in'  quanto  egli  è nocchiere  . Il  nocchiere  ha 
due  persone  ; 1’  una  si  è comune  con  tutti  coloro  , che 
sono  nella  nave  con  lui  insieme  , perocché  cosi  è egli 
portato  come  gli  altri  ; 1’  altra  si  è propia  , perdi’  egli 
è governatore;  la  tempesta  gli  nuoce  coni’ a uomo  por- 
tato , c non  come  a governatore  . Aucora  1*  arte  del 
nocchiere  si  è Lene  altrui  , e appartiene  a coloro  , che 
sono  nella  nave,  siccome  1’  arte  del  medico  a coloro  , eli’ 
egli  ha  in  sua  cura  . Il  bene  si  è comune  con  loro  in- 
sieme , con  cu’  e’  vive  , ed  è suo  propio  sempre  . Dun- 
que forse  che  nocerà  al  nocchiere  la  tempesta  , quant’ 
all’  ufficio,  e al  ministerio , che  fu  promesso  per  lui 
agli  altri  , quand’  ella  glielo  ’mpedimentisce . Ma  al  sa- 
vio non  nuoce  povertà  , nè  dolore  , nè  altra  avvev  siti 
di  vita  , perocché  1’  opere  sue  non  son  però  impaccia- 
te tutte,  ma  solamente  quelle  , clic  sono  ad  altrui  per- 
tinenti : egli  è sempre  in  opera  , ed  in  effetto  . E allo- 
ra opera  egli  più  fortemente  , quando  fortuna  più  gli 
è contradia  , peroccli’  allora  mett’  egli  in  opera  la  sa- 
pidi zia  , la  quale  no’  abbiani  detto,  eh’ è bene  altrui , 
e suo  propio  . E allora  medesimamente  non  è impac- 
ciato di  fare  prò  ad  altrui  , pcrch’  egli  abbia  alcun’  av- 
versità per  povertà  . Ma  egli  è negato  di  mostrare  co- 
me 1’  uomo  dee  proccurarc  , c amministrare  le  bisogne 
dello  ’mperio  , e del  comune  di  Itoma  , peroccli’  e’  po- 
veri non  sono  a ciò'  richiesti , ma  e’  ci  mostra  , e ’n- 
segna  come  1’  uomo  si  de*  portare  verso  la  povertà  . 
L’  opera  del  savio  si  stende  per  tutta  la  vita  sua  . Dun- 
que ucuna  fortuna , nè  ucuna  cosa  turba  l’  opera  del 
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savio  , perocché  fa  quella  cosa  medesima , per  la  quale 
egli  ò uegato  , e sietato  di  lare  1’  altre  . iùg li  è appa- 
recchiato a tutti  avvenimenti  ; egli  è governatore  de' 
Leni  , c vincitore  de’  mali  . tigli  è sì  esercitato  in  tal 
modo  , che  può  mostrare  la  sua  vertù  , cosi  nell’  av- 
versità , come  nella  prosperità , e non  pon  mente  alla 
matera  di  lei , ina  a lei  medesima  . Dunque  po\ertà  , do- 
lore , o qualunque  altra  cosa  , che  la  cadere  i folli  , 
non  impaccia  il  savio  . Rou  credere  , clic  sia  scalpita- 
to , c soppressalo  dall’  avvcrsiladi  , perdi’  e’  ne  fa  la 
sua  utilità  . Fidias  sapea  fare  immagini  , nou  solamen- 
te d’  avorio  , ma  di  legno  , di  metallo  , di  marmo  , e 
di  qualunque  altra  matera  fosse  . E bcnch’  egli  avesse 
avuto  traile  mani  vilissima  matera  , c’  n’  avrebbe  fat- 
to la  miglior  opera , che  fare  se  ne  potesse  . Così  ti 
didi’  io  , che  '1  savio  mostrerrà  la  sua  vertù  nelle  ric- 
chezze , se  bisognerà  , e se  non  uelie  ricchezze  , egli 
la  mostrerrà  nella  povertà  ; e nel  suo  paese  , se  potrà  , 
e se  no  , egli  il  farà  là  , dove  sarà  mandato  a confini, 
o in  bando  ; e in  seguoria  , se  potrà  , e se  no  , in  ob- 
hedienzia  ; e in  sanlà  , se  potrà  , c so  no  , in  infermi- 
tà . Cliente  , die  fortuna  gli  corra  , e’  ne  farà  alcuna 
cosa  notabile  . Alenili  sono  , che  domano  le  bestie  sal- 
vatiche  , bendi'  elle  sieno  fierissime , c con  tutto  che 
molto  temano  il  volto  dell’  uomo  , si  dimesticano  con 
lui , e fa  loro  portare  il  giogo  . E non  solamente  si 
teugouo  alcuni  contenti  di  farle  dimestiche  , ma  Tanna- 
le abitare  con  gli  uomini . Il  domatore  mette  la  propria 
mano  nella  bocca  del  leone  . I tigri  baciano  i loro  guar- 
diani . Un  piccol  uomo  d’  India  doma  un  leofante  , e 
fallo  portare,  e coricare  in  terra,  e fanne  dò  che  vuo- 
le ; e così  ti  dich’  io  dd  sa\io  , egli  è maestro  di 
domare  i mali  . Dolore  , povertà  , vergogna  , pregi o- 
ne  , sbandimento  , clic  ’n  tutte  parti  sono  tenute  pau- 
rose, c spaventevoli,  quand’  elle  avvengono  al  savio, 
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In  ipsa  Scipionis  Villa  etc. 
PISTOLA  LXXXVI. 

uesle  cose  ti  scrivo  io  dalla  Villa  di  Scipione  , 

nella  quale  io  dimoro  al  presente  , e ho  oll’erto 
Aio  sacrificio  a un  altare  , che  vi  è , il  quale  io  cre- 
do , che  sia  la  sua  sepoltura  di  Scipione  . Di  certo  i’ 
credo  , che  la  sua  anima  sia  tornata  in  Cielo  , ond’  el- 
la venne  , non  perchè  fosse  grande  Imperadorc  , e 
i?uer  riere  famoso  , che  cosi  furono  molt’ altri  malvagj  , 
e crudeli  ( eziandio  Cuiubisc  furioso  , che  felicemente 
usò  la  sua  furia  ) ma  per  la  sua  gran  temperanza  , e 
pietà  , per  la  quale  fu  più  da  pregiare  , e da  farci 
maravigliare,  quand’egli  abbandonò  la  sua  Città,  che 
quand’egli  la  difese  . Di  necessità  era  , che  Scipione 
uscisse  di  Roma  , o Roma  perdesse  sua  franchezza  , e 
sua  libertà  . 1’  noti  voglio  , diss'  egli  , torre  il  vigore 
alle  leggi  , e agli  statuti  : sia  la  ragione  iguale  , e co- 
mune a tutti  i Cittadini . Usa  Città  mia  il  mio  bene- 
ficio sanza  me  . i’  sono  stalo  cagione  della  tua  libertà, 
e saronnc  argomento  , e pruova  . S’ i’  sono  piò  temuto, 
clic  quel  , che  t*  è bisogno  , io  me  ne  vo;  peri  he  non 
pregcrò  io  quest’alto  animo,  per  lo  quale  e’  se  n’an- 
dò di  suo  propio  volere  in  bando  , e sgravò  la  Città 
di  Roma  ? La  cosa  era  venuta  a tanto  , che  conveniva, 
che  la  libertà  fosse  soperchiata  da  Scipione.  Nel’ uno, 
nè  1’  altro  si  dovea  fare  . E perciò  egli  fece  luogo  alle 
leggi  , e vennesene  a Licerna  , e altrettanto  dava  ca- 
gione , e colpa  ad  Annibale  , quanto  al  comune  di  Ro- 
ma , del  suo  sbandimento  . lo  ho  veduto  quella  terra 
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murala  di  pietre  quadrate  , e le  mura  intorneate  di  bu- 
sco , e torri  da  ciascuna  parte , per  difesa  della  terra, 
e una  citerua  appiè  dell’  edilicio  allato  al  verziere  , la 
quale  basterebbe  a un  oste  : e un  bagno  stretto  , e 
oscuro  , e piccolo  , secondo  la  maniera  degli  antichi  t 
e questo  faccano  , perche  non  parca  loro  caldo  , se  non 
era  oscuro  . Allora  mi  venne  una  tenerezza  al  cuore  t 
e senti’  un  gran  diletto  , considerando  i costumi  di  Sci- 
pinne  , e’  nostri  . Il  buon  uomo  , del  quale  la  gran 
Città  di  Cartagine  cotanto  temette  , e al  quale  Roma 
è obbligata  del  non  esser  presa  più  d’  una  volta  ; ba- 
gnava in  questo  stretto  luogo  il  corpo  suo  alì'annato 
nelle  fatiche  della  villa  , esercitandosi  zappando  , c la- 
vorando la  terra  colle  sue  mani  , secondo  1’  uso  degli 
anti chi.  Sotto  questo  tetto  cosi  vile  stette  il  buon  uo- 
mo , e quello  vilissimo  lastricato  il  sostenne  . Ma  al 
tempo  presente  i’  non  so  qual  si  tenesse  contento  di  tal 
bagno  . Veramente  e’  si  crederebbe  essere  povero  , e 
sventurato  , se  ’l  muro  del  bagno  non  fosse  riccamen- 
te lavorato  , e lastricato  di  ricco  marmo  , e se  non  fos- 
se dipinto  in  diversi  modi  , e se  1’  acqua  non  v’  entras- 
se per  condotto  d’argento,  bollendo , e facendo  romo- 
re  giù  pe.r  gli  scaglioni  , ove  sono  i pilastri  del  mar- 
mo , posti  non  per  sostenere  alcuna  cosa  , ma  per  leg- 
giadria , e per  fama  . K siamo  venuti  a tanta  morbi- 
dezza , che  noi  non  vogliamo  scalpitare , se  non  gem- 
me . E ’n  quel  bagno  , dove  Scipione  si  bagnava , son 
piccole  finestre  , die  meglio  pajono  fenditure  , onde  ’I 
lume  \J  entra  sanza  danno  del  muro  . Ma  oggi  son 
chiamati  i bagni  luoghi  vili  , se  non  son  sì  ordinati  , 
che  ricevano  la  chiarezza  di  tutto  ’l  dì  per  grandi  fi- 
nestre , e se  non  si  bagnano  , e colorano  insiomemen- 
te , c se  non  si  può  vedere  del  Lagno  i campi,  e ’l 
mare  . E per  questo  modo  i bagni  , eli’  eran  • tenuti 
gran  cosa  , quando  dalla  prima  furon  trovati , ora  so- 
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no  spregiati , e messi  nel  numero  delle  cose  degli  an- 
tichi , perocché  la  lussuria  ha  trovato  al  presente  al- 
cuna novella  cosa  , ov’  ella  si  può  dilettare  oltraggiosa- 
mente . Ma  anticamente  avea  a Roma  pochi  bagni,  e 
sanz’  alcuno  ornamento  , perocché  non  si  cura\ano  d* 
adornar  cosa  , che  potessero  avere  alla  loro  volontà  per 
una  medaglia  , ed  essendo  trovata  per  la  necessità  , e 
per  l’utilità  della  gente,  e non  per  diletto  . L’acqua 
non  veniva  sempre  correndo  per  lo  Lagno  al  modo  , 
ch’ella  rampollasse  di  sotterra  , coinè  d’  una  fontana 
calda,  c non  si  curavano,  perch’ella  non  fosse  molto 
chiara  , perocché  non  si  bagnavano  , se  non  per  net- 
tarsi del  sudiciume  . Mollo  mi  diletta  d’  entrare  in 
questi  bagni  oscuri  , e semplicemente  lavorati  , e tali , 
cliente  gli  volea  Catone  , e Fabins  Massimus  , e gli 
altri  buoni  uomini , a’  quali  il  comune  di  Roma  spes- 
so coinmetica  cosi  fatto  ufficio  , per  provvedere  i ba- 
gni , ove  ’l  popolo  si  bagnava  , acciocché  stessero  net- 
ti , e temperati  per  Lene  , e per  santà  della  gente  , e 
nòn  come  qtie’  d’  oggi  , che  tanto  si'  scaldano  , che 
sarebbe  suflicientc  tormento  a un  servo  trovato  in  alcun 
peccato,  essendovi  messo  vivo.  Ora  fanno  Lolle  di  Sci- 
pione , perchè  non  avea  nel  bagno  larghe  finestre  per 
vedervi  entro  chiaramente  , e perché  non  vi  stava  tan- 
to dentro  , che  vi  si  ricocesse  , e dicono  , rhc  fu  roz- 
zo , e di  grossa  pasta  , e che  non  sapea  vivere , per- 
ché non  si  bagnava  in  acqua  colata  . Ma  e’  si  bagna- 
va spesso  in  acqua  torbidissima,  quando  piovea  , san- 
za  curarsene  punto  , perocché  non  si  lavava  per  net- 
tarsi dell’  unguento  , ma  del  sudore  . E le  piò  volte 
non  si  lavava  , se  non  le  braccia  , e le  gambe  por  net- 
tarsi dell’  ordura  , eh’  egli  acquistava  lavorando  , se- 
condo 1'  uso  dccli  antichi  , che  ’l  bagnarsi  tutto  fa- 
ceano  una  volta  il  mese,  onde  ne  sono  spregiati  , e 
avviliti  . Ma  con  quella  fatica  si  convenia  loro  d’  em- 
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'picrc  perfcttamenlc  1’  ufficio  della  loro  cavalleria  . Al- 
cuni lussuriosi  , e (liticali  dicono  di  sì  lalto  Lagno  ; 
cerio  noi  non  polliamo  invidia  a Scipione  , clic  vera- 
mente come  sbandito  vivea  colui  , che  cosi  si  Lagna- 
va. Ora  poi  che’  netti  Lagni  son  trovali,  gli  uomini 
sono  più  puzzolenti  . Vogliendo*  Orazio  disegnare  un 
uomo  molto  infamato  di  diletti,  disse  di  Ridillo  : vie~ 
ne  di  niacc/teroni  . Tu  mi  daresti  ora  un  RuOllo  , iu- 
contenente  sareLbe  come  se  di  lui  venisse  di  becco  , e 
sarebbe  in  luogo  di  Gorgonio  , il  quale  Orazio  puòse 
dirimpetto  a Rubilo  . Ma  al  tempo  presente  1’  uomo  è 
tenuto  da  neente  , se  non  si  ugno  il  dì  , due  , o tre 
volte,  sicché  tutto  il  dì  stea  odorifero,  sanza  partirsi 
1’  odore  . Gran  pazzia  è quella  degli  uomini  , che  di 
questo  odore  si  glorificano  , come  ili  loro  odore  . Se  ti 

Ìlare  , eli’  i’  parli  tropp’  aspro,  da’  la  colpa  a questo 
uogo  , ov’  io  ho  appreso  da  Egiulus  , eli’  ora  il  pos- 
siede , che  u’  ha  insegnato , eli’  un  albero  vecchio  si 
può  trasporre . E questo  è utile  a noi  vecchi , clic  pian- 
tiamo gli  ulivi  per  altrui . Ancora  ci  è necessario  d’ 
apprendere  quello  , di’  i’  vidi  lare  al  detto  Egialus  , 
c ciò  fu  , di’  il  vidi  trasporre  un  ordine  d’  arbori  , i 
quali  non  laccano  buon  frutto  nell’  autunno.  L’  albe- 
ro , che  tu  poni,  fa  ombra  a le  medesimo  , con  tutto 
che  farà  più  più  a coloro  , die  verranno  dopo  noi , se- 
condo che  Vergilio  disse  , che  studiò  piò  di  parlare  or- 
nato , clic  ’n  dire  appunto  il  vero  , c più  si  sforzò  ili 
piacere  alle  genti  , che  d’  insegnare  a’  lavoratori  . Ma 
per  lasciare  tutto  1’  altro,  io  ti  dirò,  quel  di’  i'  ho 
trovato  oggi  nel  suo  libro  . Egli  dice  , die  ’l  miglio, 
e le  fave  si  seminano  nella  primavera  . Se  quest*  è ve- 
ro , stimalo  in  eli’  i’  ti  dirò  . Noi  siamo  nel  mese  di 
Giugno  , e presso  al  Luglio  , e i’  ho  veduto  in  questo 
mese  in  un  medesimo  dì  seminare  il  miglio  , e coglie- 
re le  fave  . Ritorniamo  agli  ulivi  , i quali  i’  ho  vedu- 
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to  porre  in  due  modi.  Egialus  prese  tm  grand'  uHvo , 
e levoime  a terra  tutte  le  raiuora  , poi  il  divclsc,c  ta- 
gliò tutte  le  barbe  , e solamente  gii  lasciò  il  grosso  , 
poi  lo  \olsc  nel  letame,  e piantolio  in  una  fossa,  e 
rincalzogli  la  terra  intorno,  e pcstolia  mollo  forte  . Egli 
mi  disse  , die  ne  una  cosa  gli  Iacea  tanto  bene  , peroc- 
ché questo  il  difendea  dal  freddo  , e dal  vento  , e noi 
lascia  crollare  , e per  questo  modo  solferà  , che  le  ra- 
dici s’  apprendano  , e nascano  ; e la  fossa  de’  essere  sì 
profonda  , che  '1  troncone  dell’  ulivo  sia  sopra  terra  tic 
piedi,  e non  più,  perocché  ’nconlenente  piglia  forza, 
e non  teme  il  secco  . L’  altra  maniera  di  piantare  si 
é , che  prese  un  ramo  grosso  , di’  avea  la  scorza  non 
troppo  dura  , come  d’  un  arboscello  , e piautollo  in 
quel  medesimo  modo  . Quegli  crebbe  più  tardi  . Ma 
poi  di’  egli  é appreso  , c cresciuto  , egli  é bello  , ver- 
de , forte  , e vigoroso  . Ancora  gli  vidi  piantare  la  vi- 
gna prendendo  il  tralcio  del  ceppo  della  vigna  vecchia, 
e miselo  sotterra , e ’n  piccol  tempo  n'  uscirono  uve  . 
E vidi  di  quelle,  che  furon  piantate,  non  solamente 
di  Febbrajo  , ma  all’  uscita  di  Marzo  , e appresorsi , 
é mantennorsi  , e abbracciavo  gli  olmi  , e fecero  frut- 
to . Disse  Egialus  , che  tutti  questi  arbori  si  debbono 
atare  , e innaffiare  d’  acqua  di  citorna  , la  quale  è lo- 
to  utile  . Noi  abbiamo  1’  acqua  piovana  a nostra  volon- 
tà . 1’  non  ti  voglio  insegnare  più  ora  di  questo  me* 
Ostiere,  acciocch’  io  non  faccia  di  te  amico  avversario, 
siccome  Egialus  ha  fatto  di  me  . 
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Naufragi um  ante  quarn  navim  eie . 
PISTOLA  LXXXVU. 

rima  eli’  io  entrassi  nella  nave  , io  ruppi  in  mare  . 
I"  non  ti  dico,  come  ciò  in’  avvenne,  perchè  tu  no» 
creda  , che  questo  sia  da  porre  tra  le  cose  inopinabi- 
li, e maravigliose  delli  Stoici,  delle  quali  neuna  è fal- 
sa , nè  tanto  meravigliosa  , quant’  ella  pare  dalla  pri- 
ma, che  1’  uomo  1’  ode  . 1’  ti  proverò  ciò,  quando  tu 
vorrai , e ancora  se  tu  non  vorrai . Io  ho  apparato  in 
questo  viaggio  , che  noi  abbiamo  molte  cose  di  soper- 
chio , delle  quali  no’  ci  potremmo  leggiermente  stari* 
care  , conciosdacosachè  noi  non  sentiremmo  , eli’  elle 
ci  fossero  tolte  , se  necessità  alcuna  volta  le  ci  toglies- 
se . Io  , e '1  mio  amico  Massimus  abbiam  già  fallo  due 
beatissime  giornate  , con  compagnia  de’  nostri  servi  , 
quant’  una  carretta  può  portare  , e non  più  , sanz’  al- 
tre cose  , che  quelle  , che  si  conteneano  pe’  corpi  no- 
stri . La  coltre  giace  in  terra  , e io  in  sulla  coltre  , e 
di  due  mantella  , eli’  io  recai , sopra  1’  uno  mi  corico  , 
e dell’  altro  mi  cuopro  . La  nostra  vivanda  è apparec- 
chiata a tutte  V ore  ; ma  tutto  ciò  non  è sanza  belìi 
secchi  , nè  sanza  mie  tavolelle  . Questi  sono  la  mia  cu- 
cina , quand’  io  ho  pane  ; e quand'  io  non  1'  ho  , so- 
no 1 mio  pane  . E’  mi  fanno  .ciascun  di  il  calendi  di 
Gennajo  , il  quale  i’  mi  fo  bene  avventuralo  per  buo- 
ni pensieri , e per  grand’  animo  , il  quale  giammai  non 
è maggiore  , che  quand’  egli  ha  posto  giù  le  cose  stra- 
ne , ed  essi  pacificato  , non  temendo  alcuna  cosa  , ed 
è arricchito  , neuna  cosa  desiderando  . La  mia  carret- 
ta è grossamente  , e villanamente  fatta  . Le  mule  , che 
la  tirano  , mostrano  d’  esser  vive  andando  . 11  mulattiere 
è scalzo  , non  per  la  stale  ; per  poco  rimane  d’  avere  ver- 
gogna di  dire,  che  la  callotta  sia  mia  . Ancora  la per- 
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versa  vergogna  del  diritto  dura  in  me  , e qmnd’  io  m’ 
incontro  m più  ricche  genti  di  me  , io  mi  vergogno  , 
e arrosso , mal  mi’  grado  , la  qual  cosa  è argomento , 
eli’  i’  non  sono  ancora  perfetto  in  astinenzia  , e in  amo- 
re di  povertà  , la  quale  i'  lodo  , e appruovo  . Chi  ha 
vergogna  della  povera  carretta  , avrà  vanagloria  della 
ricca  . 1’  sono  ancora  ito  poca  innanzi  in  bene  . Anco- 
ra non  oso  io  dire  , eh’  i’  sia  professo  apertamente  nel- 
la vita  d’  astinenza  , e di  volontaria  povertà  . Ancora 

lio  io  cura  dell’  opinione  deliagente.  L’  uomo  dovreb- 
be gridare  ad  alta  bocc  contr’  all’  opinione  di  tutta  1’ 
umana  generazione  , e dire  : vo*  sete  imperversali , e 
fuori  del  senno  ; voi  errate  , e uscite  fuor  di  voi  per 
le  cose  soperchievoli  ; voi  non  islimate  , nè  giudicate 

alcuno  del  suo  propio  , o per  lo  suo  propio  . Quando 

bisogna  di  stimare  il  patrimonio  d’  alcun  uomo  , allo- 
ra sete  sottili  a fare  conto  di  ciascuna  cosa  per  se  : se 
voi  gli  dovete  prestare  moneta  , o fargli  alcun  bene  , 
perocch’  ancora  fate  voi  i benefici  sottilmente  , pensan- 
do se  colui  5 a cu’  voi  ’l  fate  , il  potrà  rendere  . Voi 
ponete  mente  s’  egli  è ricco  , e s’  egli  ha  gran  debi- 
to con  quelle  ricchezze  , e quanto  gli  potrebbe  rimane- 
re , s’  egli  pagasse  i suoi  debiti  . Questo  dovreste  voi 
fere  dell’  altre  cose  , cioè  assapere  quanto  ciascuno  hae 
di  propio  . Non  credere  , che  colui  sia  ricco  , il  qual 
si  porta  dietro  grande  arnese  , quando  cammina  , e che 
in  ogni  contrada  ha  molte  possessioni  , e ha  abbondan- 
za d’  oro  , e d’  argento , e ha  tanta  terra  lungo  le 
mura , e possiede  , quaut’  egli  ne  possederebbe  con  in- 
vidia ne’  diserti  di  Puglia  . Quando  tu  avrai  contato 
ogni  cosa  , egli  è povero  . Perchè  ? perdi’  egli  ha  de- 
bito ciò  , eli’  egli  ha  ; se  tu  non  volessi  già  dire,  eh' 
egli  avesse  differenza  tra  colui  , eli’  accatta  da  uomo  , 
e colui , eh’  accatta  da  fortuna  . Che  monta  per  avere 
inule  grasse  tutte  d’  un  pelo,  e carrette  dipinte,  e ador- 
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nate  , e be’  cavalli  coperti  dì  sciamiti , e co”  freni  ora- 
li i Queste  cose  non  possono  inegliorare  ii  segnore , nè 
fare  peggiore  . Catone  Censorino  , eh’  altrettanto  fu  uti- 
le al  comune  di  Roma  , ([nuoto  Scipione  ; conciossia- 
cosaché 1'  uno  combattè  co’  nemici  de  Romani  , e 1* 
altro  co’  vizj  ; cavalcava  un  cavallo  scogliuto  colla  va- 
ligia sempre  dietro  , nella  (piale  e’ portava  quel  , che  bi- 
sogno gli  Iacea  . Molto  vedrei  volentieri  uno  di  questi 
Romani  ricchi  , con  tutta  la  sua  gran  famiglia  , scon- 
trare Catone  nel  mezzo  del  cammino  . Sauza  fallo  egli 
sarebbe  più  pulito  , e avrebbe  maggiore  compagnia  . 
Grande  onore  fu  di  quel  tempo  , eh’  uomo  di  sì  gran- 
de aliare,  imperadore  trionfale,  come  fu  Catone  Conso- 
lino , si  tenea  contento  d’  un  cavallo  , c di  meno  ; con- 
ciossiacosaché la  valigia  u’  occupava  una  gran  parte  . 
Di  certo  i’  pregierei  più  Catone  sol  con  un  cavallo  v 
eh’  i’  non  farei  un  di  questi  dilicali  , e puliti  , con  lut- 
t’  i suoi  grassi  palafreni  , c destrieri  , c corsieri , e col- 
1’  altre  grandi  burbanze  . I’  veggio  inolio  bene  , che 
’n  questa  matera  non  avrà  fine  , s’  io  noi  ci  metto,  li. 
perciò  io  mi  tacerò,  e non  parlerò  più  di  questi  arne- 
si , i quali  sauza  dubbio  colui  , clic  prima  gli  nomò 
impedimenti  , indovinò  dirittamente  cliente  doveano  es- 
sere , perocché  quello  , eli’  al  presente  si  chiama  arne- 
se , anticamente  fu  chiamato  impedimento  . Ora  ti  vo- 
glio proporre  alcuni  argomenti  , eli  appartengono  a 
vertù  , la  quale  noi  diciamo  , che  soddisfa  alla  beata 
vita  . La  cosa  buona  fa  1’  uomo  buono  . Perocché  an- 
cora nell'  arte  della  musica  è così  , che  quello,  eh’  è 
buono  , fa  1’  uomo  sapiente  , e savio  in  quell’  arte  . 
Le  cose  di  fortuna  non  fanno  1’  uomo  buono  ; dunque 
non  son  buone  . A questo  rispondono  i Peripatetici,  e di- 
cono , che  1’  uomo  non  diventa  buono  per  la  cosa  buo- 
na , perocché  in  musica  è alcuna  cosa  buona  , siccome 
&ono  corda  , sveglia  , c qualunque  altro  strumento  è ac- 
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concio  n cantare,  c per  questo  non  diventa  1’ uomo  sa- 
piente in  musica  . lo  rispondo  a questo  , c dico  : che 
non  intendono  , come  noi  abbiaiu  posto  quel  , eh’  è 
buono  in  musica  , perocché  noi  non  diciamo  della  co- 
sa , eli’  è fornimento  a musica  , ma  di  quella  , che  fa 
1’  uomo  sapiente  in  musica  . Tu  intendi  degli  strumen- 
ti dell'  arte,  non  dell’  arte.  Ma  se  alcuna  cosa  è buo- 
na nell’  arte  della  musica,  quella  farà  1’  uomo  musico . 
Ancora  il  li  dirò  più  chiaro  . Nell’  arte  di  musica  si  di- 
ce buono  in  due  modi  . Nell’  un  modo  si  chiama  buo- 
na la  cosa  , eli’  ajuta  1'  uomo  operare  nell’  arte  ; nell’ 
altro  modo  si  chiama  buona  cosa  , per  la  quale  1’  ar- 
te perviene  a eiìétto  , e compimento  . Gli  strumenti  , 
siccome  sono  muse  , corde  , e organi  non  attengono 
all’  arte  , conciossiacosaché  sanza  loro  la  può  1’  uomo 
sapere , ma  forse  1’  uomo  non  la  può  usare  . Il  bene 
non  è all’  uomo  per  questo  modo  in  due  maniere  , pe- 
rocché un  medesimo  bene  si  è dell’  uomo,  e della  vi- 
ta . La  cosa  , che  ciascun  uomo  degno  di  molto  dispre- 
gio , e lordissimo  , puote  avere  , non  é buona  . Un  vi- 
le ruffiano  , o alcuno  di  vita  più  lorda , e più  vitupe- 
rosa , puote  avere  ricchezze  , dunque  le  ricchezze  non 
son  buone  . Questo  , che  noi  propognamo  , ciò  dicon’ 
elli  , é falso,  perocché  1’  uomo  di  vile  condizione,  sa 
dell’  arte  di  gramatica  , o di  medicina  , o di  marene- 
ria  . Quest’  arti  non  proflerano  altezza  d*  animo , e non 
montano  in  alto  , e non  spregiano  i beni  della  fortuna. 
La  vertù  innalza  1’  uomo  , e fallo  soprastare  alle  cose 
mortali , e rendelo  si  sicuro  , clic  non  desidera  troppo 
le  cose,  che  son  chiamate  buone,  e non  tenie  le  ree. 
Celidonius  fu  uomo  di  lordissima  vita  , e fu  ricco  smi- 
suratamente, e fu  reda  di  molti,  ed  ebbe  molte  rede  ; 
dimmi  , se  la  moneta  il  fece  lordo  , o s’  egli  fere  lor- 
da la  moneta , la  qual  cade  nelle  mani  d’  alcun  uo- 
mo , siccome  i danari  , che  eaggiono  nel  privato  ? La 


Digitized  by  Google 


vertìi  è sopra  queste  cose  , e liensi  contenta  del  suo 
avere  , e non  tiene  per  buona  ncuna  di  queste  cose  , 
che  così  disordinatamente  si  mettono  in  ciascun  luogo . 
La  medicina  , e 1*  urte  de’  marinarj  non  libera  1’  uo- 
mo della  cupidigia  di  queste  cose  ; l'  uomo  nou  buo- 
no nondimeno  può  esser  buon  marinajo  , buon  medi- 
co , c buon  grama  tiro  , così  bene  come  buon  cuoco  ; 
ciascuno  è tale  , cliente  sono  le  sue  cose  . l auto  è pre- 
giato il  tesoro  , quanto  vale  quel,  che  v’  è dentro. 
Questo  medesimo  si  può  dire  di  coloro  v clic  sou  seg no- 
li di  gran  retaggio.  Queste  son  cose  , che  sou  loro 
appiccate  , che  vengon  loro  di  fuori  . Ma  il  savio»  è 
gratide  , perdi’  egli  ha  grand’  animo.  Dunque  è vero, 
che  quella  cosa  non  è buona,  la  qual  può  avvenire  a 
ciascuno  vilissimo  uomo  . lo  nou  dirò  già  , che  ’nge- 
gno  sia  buona  cosa  , che  altresì  1’  ha  la  pulce  , e la 
cicala  ; nè  riposo  , nè  ozio  , perocché  non  è cosa  piò. 
oziosa  , die  ’l  vermine  . Se  tu  vuo’  sapere  qual  cosa 
fa  1’  uomo  savio,  il  ti  dico '.'certo  quella  , che  fa  1’ 
uomo  Iddio  . E’  conviene  , che  tu  li  dei  alcuna  cosa 
divina  , celestiale  , e grande  . Il  bene  non  viene  in  cia- 
scun uomo  , e non  solferà  , che  ciascuno  il  possegga  , 
siccome  avviene  de’  terreni  , che  ciascuno  per  se  non 
è buono  per  fare  ogni  frutto  , conciossiacosaché  1’  uno 
è buono  per  far  biada  , 1’  altro  per  porre  vigna  , 1’  al- 
tro per  prato  , 1’  altro  per  altre  cose  diverse  , secondo 
la  natura  del  luogo  . Queste  cose  son  così  stabilite , 
perchè  1’  un  uomo  usasse  mcrcatanzia  coll’  altro  , aven- 
do bisogno  1’  uno  d’  avere  delle  cose  dell’  altro  . Al- 
tresì ti  didi'  io  , che  1 sovran  bene  ha  sua  propia  se- 
dia , e non  nasce  come  1’  erbe,  e gli  arbori.  I'  ti  di- 
rò , quale  è ’l  su’  propio  luogo  . Questo  si  è 1’  ani- 
mo , e se  non  è netto  , c sano  , e’  non  può  ricevere 
Iddio,  nè  albergare  . Del  male  giammai  non  si  fa  bene . 
Ricchezze  si  fanno  di  male  , peroedt  elle  si,  fanno  d' 
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avarizia  , dunque  ricchezze  non  sono  Lene  . Questo  non 
è vero  , dicono  elli  , perocché  di  sacrilegio  , c di  fur- 
io nasce  moneta  . Dunque  , benché  ’1  furto  , e ’l  sacri- 
legio sanza  fallo  sieno  rei,  perchè' 'fanno  più  male  , che 
bene,  elli  danno  guadagno,  con  tutto  che  ciò  sia  con 
tormento  d’  animo  , e di  corpo  , e con  paura  , e con 
sollecitudine  . Qualunque  dice  questo  , confessare  gli 
conviene,  che  come  sacrilegio  é reo,  perché  fa  mol- 
ti mali  , eh’  altresì  sia  buono  in  alcuna  cosa,  perocché 
fa  alcuna  cosa  di  bene  ; ma  veramente  gran  pazzia  è 
a dire  , che  furto  , sacrilegio  , e avarizia  sieno  beni  . 
Koi  abbiamo  del  tutto  mostrato,  che  molti  sono  , che 
non  hanno  vergogna  del  flirto  , e del  ladroneccio  , c 
molti  , che  si  vantano  dell’  avolterio  , conciossiacosa- 
ché’ piccoli  ladronecci  son  puniti  , e’  grandi  sono  ono- 
rati coni’  una  gran  vittoria . Se  il  ladroneccio  è buono 
in  alcun  modo  , egli  sarà  onesto  , e sarà  tenuto  cosa 
diritta  ; la  qual  cosa  neun  uomo  crede  , né  afferma  . 
Dunque  bene  non  può  nascere  di  male  , perocché  , secon- 
do il  detto  loro  , ladroneccio  è male  , perche  porta  se- 
co molto  male  . Ma  se  sarà  tratto  de’  tormenti  , e dar 
togli  sccurtà  , e’  sarà  buono  del  tutto.  Ma  di  certo  il 
maggiore  tormento  de’  malefìcj  si  è in  loro  medesimi . 
Tu  erri  , se  tu  credi  , che’  malefìcj  non  sien  puniti  , se 
non  quando  colui , che  gli  fa  , é messo  in  pregionc  , 
o dato  a’  tormenti , perocché’  malefìcj  si  puniscono  in- 
coutenente  , che’  son  fatti  , ma  certo  e’  si  puniscono 
facendogli;  dunque  di  male  non  nasce  bene,  nè  di  be- 
ne male  , neentc  più  che  ’l  fico  dell’  ulivo  . Le  cose 
nate  rispondono  al  seme  . I beni  non  possono  traligna^ 
re  . Siccome  di  cosa  vituperosa  non  può  uscire  onesta- 
rle ; cosi  di  male  non  può  uscire  bene  , perocché  one- 
stade,  e bontà  sono  una  medesima  cosa  . Alcuni  di  noi 
rispondono  a questo  in  questo  modo  . Pognamo  , clic 
moneta  sia  bene  , onde  di’  ella  veglia  ; ella  per  tutto 
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ciò  non  nasce  di  sacrilegio.,  bendi'  ella  sia  presa  rii 
sacrilegio  . li  intendi  questo  in  questo  modo  . In 
una  mezzina  ha  oro  , e un  serpente  . Se  tu  togli 
deli*  oro  della  mezzina  , essendovi  dentro  il  -serpen- 
te , perciò  non  dà  la  mezzina  1'  oro  , ma  percioc- 
th’  ella  1’  ha  in  se  , benché  vi  sia  anche  il  serpen- 
te . In  questo  modo  dich’  io  , che  del  sacrilegio  esce 
guadagno  , non  perchè  il  sacrilegio  sia  lordo  , e reo., 
ma  perdi’  egli  ha  in  se  il  guadagno  . Siccome  nella 
mezzina  il  serpente  è reo,  non  l’oro  , eh’  è con  lui  ; 
cosi  nel  sacrilegio  il  peccato  è reo  , ma  non  il  guada- 
gno . --Contro  a’  sopraddetti  Stoici  si  risponde  in  questo 
modo  : che  la  condizione  dell'  un  fatto  , e dell’ altro  è 
diversa  , perocché  della  mezzina  si  può  torre  l’ oro  sali- 
la ’l  serpente  , ma  del  sacrilegio  non  si  può  fare  gua- 
dagno sanza  peccato  , e sanza  ordina  . Questo  guada- 
gno non  é partito  dal  sacrilegio  , ma  i mischiato  con 
lui  . La  cosa  , per  1’  acquistare  della  quale  noi  caggia- 
tno  in  molti  pericoli  , non  é buona  ; per  acquistare  le 
•ricchezze  noi  caggiauio  ir  molti  pericoli  ; dunque  le 
ricchezze  non  son  buone  . Questa  proposizione  , dieon' 
egli , non  é buona  , e ha  due  significazioni  , 1’  una  si 
•è  , che  noi  raggiamo  in  molti  mali  , volendo  acquistar 
ricchezze  , ma  cosi  vi  caggiani  noi  , volendo  acquistare 
'Vertudi  . Alcuno  navicando  per  mare  per  andare  a stu- 
diare , annegò  in  mare  , e alcuno  vi  fu  preso  . L'altra 
significazione  é questa  , clic  la  cosa  , per  la  quale  noi 
•raggiamo  ne’  mali , non  è buona  . A questa  praposizio- 
ne  non  si  seguita,  che  noi  non  caggiaino  ne' mali  per 
ricchezze , nè  per  diletti  . E se  noi  vi  caggiaino  per  ric- 
chezze , elle  non  solamente  son  buone  , anzi  sono  ree  . 
Già  confessano  egli  , che  le  ricchezze  hanno  alcuna 
-cosa  .d’ utile  , e per  quello  dicono,  ch’elle  sono  agia- 
te . Ma  per  quella  medesima  ragione  potrei»  dire  , 
eh’  elle  sono  disagiate  , perocché  per  l*  oro  ci  avven- 
ir u 
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yono  molle  malagevolezze  , A questo  alcun!  rispondo- 
no in  colai  modo  . Voi  errate  , die  ponete  le  malage- 
volezze alle  ricchezze  , perocch’clle  non  fanno  danno 
a ncuno  . A ciascun  uomo  nuoce  lasua  follia,  o 1*  al- 
trui retade  . Siccome  la  spada  non  uccide  alcuno  , ma 
ella  è strumento  a uccidere  j cosi  le  ricchezze  non  noe- 
ciono  a coloro,  che  1’  hanno  . Possidonio  disse , al  mio 
parere,  meglio  , che  disse  , che  le  ricchezze  sono  ca- 
gione di  male  , non  perdi’  elle  facciano  alcuna  cosa, 
ma  perdi’  elle  accendono  , c smuovono  alcuno  a far 
male,,  pcrocch'  altra  è la  cagione,  ch’adopera  , la  qua- 
le incontenente  di  necessità,  muore  , c altra  è quella, 
che  va  dinanzi  . Quella  , clic  va  dinanzi  , hanno  le 
ricchezze  ^ conciossiacosadh’  eli’,  cnlìano  l’  animo  , ed 
hanno  orgoglio  , e invidia  , e-  traggono  1’  uomo  della 
mente,  per  si. fatto  male,  che  la  fama  della  moneta 
eziandio  ci  diletta  , facendo  danno  . Tutti  i beni  deb- 
bono essere  sanza  colpa , e sono  netti , e non  corrom- 
pono l’animo,  e noi  mettono  in  paura  , e non  lo  spa-» 
ventano.  Di  certo  i beni  allargano,  e innalzano,  ma 
questo  è sanza  superbia  . Le  cose  buone  danno  gran- 
dezza d’animo  , le  ricchezze. danno  superbia  , e super- 
bia non  è altro  , che  apparenza  di  grandezza  falsa  . 
E ’n  questo  modo  , die  egli , che  le  ricchezze  non  so- 
lamente non  son  bene  , ma  sono  male  ; elle  sarebbero 
ree  , s’ellc  nocessero  , e s’elle  avessero  , come  dett’  è 
di  sopra  , cagione  costrignente  , ma  elle  hanno  cagio- 
ne andante,  innanzi . Sanza  dubbio  eli’ hanno  cagione, 
non.  solamente  accendente  , e commovente  1’  animo  , 
ma  attraente  , pcrocch’  elle  hanno  apparenza  di  vero 
bene  , e simigliante  , e crcdevole  a molti  . La  vertù 
ancora  ha  cagione,  che  va  innanzi  alla  ’nvidia  , con- 
ciossiacosach’  alcuno  porta  invidia  a molti  per  la  loro 
sapienza  , e giustizia  . Ma.  ella  n ondila  questa  cagione 
vera  , nè  vera  simiglianza  , perocché  più  verisitnile  ca- 
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gione  è in  lei  di  mettere  negli  animi  degli  uomini  uhm 
bellezza  , che  gli  muova  ad  amore  , c a loda  . Possi- 
donio  disse  , clic  1’  uom  dee  argomentare  in  quest’  al- 
tra maniera.  Le  cose,  che  non  danno  all’ animo  gran- 
dezza , nè  fidanza  , nè  sicurtà  , non  son  buone  . Ric- 
chezza , e buona  santa  del  corpo  non  danno  questo  ; 
dunque  .non  son  buone  . Ancora  inforza  egli  questo 
argomento  in  questo  modo  . Cose  , clic  non  danno 
all’animo  grandezza,  nè  sicurtà,  nè  fidanza  , non  son 
buone,  ma  generano  superbia,  sdegno  , orgoglio.,  e 
però  son  ree  . E i beni  di  fortuna  ci  accendono  , e 
sospingono  in  queste  cose  ; dunque  non  son  buone  . 
Per  questa  medesima  ragione  , dirà  alcuno  , non  sono 
agiate  . Altra  è la  condizione  de’  beni  , e altra  degli 
agj  . Agiata  si  chiama  la  cosa,  ch’ha  più  utilità  in  se, 
che  pena,  e ’l  bene  de’ essere  puro  , e da  tutte  parti 
sanz’  alcuno  impaccio  . La  -cosa  , che  fa  più  utilità  , non 
è buona  , ma  quella,  clic  solamente  fa  prò  . Ancora 
l’agio  appartiene  alle  bestie  , e agli  uomini  non  per- 
fetti , e a’  folli  . E per  questa  cagione  può  avere  disa- 
gio mescolato  seco  . Ma  si  chiama  agio  stimato  dalla 
maggior  parte . Il  bene  attiene  al  savio  solamente , pe- 
rocché gli  conviene  essere  sanza  corruzione  , e avere 
buono  animo.  Ancora  v’  è questo  argomento.  Di  male 
non  si  fa  bene  , ma  di  molte  povertadi  si  fa  una  ric- 
chezza ; dunque  ricchezze  non  son  bene . I nostri  non 
conoscono  questo  argomento  . 1 Peripatetici  il  fìngono, 
e solvono  . Possidonio  dice,  che  questo  sofismo  è sa- 
puto per  tutte  le  -scuole  di  Dialettica  , e disse  , che 
Antipater  vi  risponde  in  questo  modo  . Povertà  si  di- 
ce , non  per  la  possessione  d’  alarne  cose  , ma  per  lo 
difetto  ; ovvero  , secondo  che  dissero  gli  antichi  , pei? 
la  perdita  del  tutto  . 1 Greci  non  chiamano  povero  co- 
lui , eh’  ha  alcuna  cosa  , ma  colui  , che  non  1’  ha  . 
Dunque  di  molti  voti  non  si  può  empiere  alcuna  cosa. 
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Ricchezze  si  fanno  di  molte  cose,  non  di  molte  povcr- 
tadi  . Disse  1’ altro:  tu  intendi  povertà,  non  per  quel 
modo,  che  tu  dei  . Povertà  non  è quella  , che  possie- 
de poche  cose,  ma  quella  , che  non  ne  possiede  mol- 
te . E per.  questo  modo  è chiamata  povertà  , non  per 
le  cose , eli’  ella  ha  in  se  poche  , ma  per  quelle  , che 
le  falliscono.  Ma  io  dirci  più  apertamente , s’ io  trovas- 
si parola  latina  , per  la  quale  il  greco  si  potesse  signi- 
ficare , la  quale  povertà  significare  assegna  Anlipater. 
lo  non  so,  diss’  egli , qual’ altra  cosa  sia  povertà,  che 
possessione  di  poca  cosa  . Di  questo  noi  parleremo, 
quando  n’  avremo  agio  , cliente  sia  la  sustanza  delle 
ricchezze  , c cliente  di  povertà  . E allora  medesima- 
mente penseremo  , se  vai  meglio  attemperare  , e com- 
portare la  povertà , e levare  1 orgoglio  alle  ricchezze , 
o contendere  delle  parole  , pur  come  il  giudicio  delle 
cose  sia  già  fatto  . Dogliamo,  eli' una  legge  si  faccia, 
c che  noi  siamo  chiamati  ad  arringare  per  levar  via  le 
ricchezze  , farem  noi  intendere  al  popolo  per  questi  ar- 
gomenti , che  dee  volere,  c chiedere  la  povertà  , sic- 
come cagione , c fondamento  , e onore  del  suo  impe- 
rio , c clie  tema  le  sue  ricchezze  , c che  si  ricordi  , 
che  le  trovò  intorno  a’  vincitori  > e che  delle  ricchezze 
è nata  liurbanza  , e folle  larghezza  , c discordia  , e ha 
corrotto  il  popolo,  ch’era  santo,  e temperato,  e che 
troppo  lussuriosamente  mostra  il  popolo  di  Roma.  le  sue 
ricchezze  , ond’  egli  ha  spogliato  altrui , e che  più  leg- 
giermente potrebbe- tutto  ’i  mondo  spogliare  , e Milia- 
re Roma  , ch’  ella  sola  non  ha  spogliato  ,c  rubato  tut- 
to’l  mondo?  Più  utile,  cosa  è insegnare,  e approvare 
questa  povertà  , e cacciare  fuori  gli  alletti-,  e le  vo- 
lon ludi  , e non  insegnarli  con  parole  di  riprendergli  . 
Parliamo  coraggiosamente  se-  noi  possiamo  , e se  noi 
non  possiamo  , parliamo  apertamente  . 
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X u desideri  una  cosa  utile  , e necessaria  a uomo  , 
che  ’ntende  a sapienzia  , c questo  è la  divisione  , e la 
sposizionc  di  iilosoiìa  per  membri  , perocché  per  parti 
1’  uomo  viene  più  leggermente  a conoscenza  del  tutto. 
X’  vorrei  , che  come  lutto  '1  mondo  si  mostra  in  una 
fazione  , cosi  tutta  filosofia  ci  potesse  apparerò  siini- 
gliantissima  al  mondo  , quanto  al  suo  maraviglioso 
sguardo  , peroech’  ella  trarrebbe  a se  tutti  gli  uomini 
per  la  sua  grande  nobiltà  , e abbandoneremmo  tutte  le 
cose  , che  pajouo  grandi  per  ignoranza  delle  grandi  . 
Ma  perchè  questo  non  può  essere  , ella  ci  conviene 
riguardare  ^ come  si  ragguardano  le  secrete  cose  del 
mondo  , c con  tutto  che  l'animo  del  savio  comprenda 
la  sua  grandezza  tutta  quanta  non  meno  velocemente, 
clic  la  nostra  veduta  faccia  il  Cielo  , nondimeno  a noi, 
eh*  abbiamo  la  veduta  torbida  , e non  possiamo  vedere 
la  cosa  dalla  lunga  , puote  1’  uomo  mostrare  leggier- 
mente le  cose  sing alari  , perciocché  noi  non  siamo  suf- 
ficienti a comprendere  1’  universali.  Dunque  i’ farò  quel, 
di  clic  tu  mi  richiedi  , e partirò  filosolìa  per  parti  , 
non  per  pezzi  , perocché  partirla  è cosa  utile  , c non 
{spezzarla  , perchè  , coni'  egli  è malagevole  a compren- 
dere le  cose  grandissime  , cosi  è malagevole  a compren- 
dere le  piccolissime.  11  popolo  si  parte  per  generazio- 
ni , c 1’  osti  pei-  coiiosl aholiere  . La  gran  cosa  si  cono* 
sce  più  leggiermente  partendola  per  parti  , le  quali  , 
couie  di  sopra  ahbium  dello  , non  convengono  essere 
minutissime  sanza  novero  , perocché  cosi  è viziosa  co- 
sa partire  miuulissiinaincnte  , come  non  partire  punto. 
La  cosa  par  confusa  , la  quale  è spezzata  iufino  alla 
polvere.  Dunque  i'  dii ò prima  , che  differenza  è tra 
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sapienzia  , e filosofia  . Sapienzia  si  è perfetto  bene  del- 
1’  umana  niente  , filosofia  si  è amore  , e affezione  di 
sapienzia  . Questa  ci  mostra  dove  quella  è pervenuta  . 
Egli  appare , onde  si  dice  filosofia  , perdi*  ella  il  mo- 
stra per  lo  proprio  su’  nome  . Ma  alcuni  dissero  , che 
sapienzia  è scienzia  delle  cose  divine,  e umane.  Altri 
dissero  , che  sapienzia  si  è conoscere  le  cose  divine  , e 
umane , e le  loro  cause  . Questa  giunta  par  di  soper- 
chio , perocché  le  cause  son  parti  di  lei  . Altri  furo- 
no , che  diffinirono  filosofia  in  molt’  altre  maniere  , .e 
diverse.  Alcuni  dissero  , eh’  eli’  era  studio  di  vcrtù  ; 
altri  , eli’  eli’  era  studio  di  correggere  la  mente  ; al- 
cun’altri  , eh’  eli’  era  appetito  di  diritta  ragione  . Que- 
sta è cosa  manifesta  , eli’  alcuna  differenza  è tra  filoso- 
fìa , e sapienzia  , conciossiacosaché  non  si  può  fare  , 
eli’  una  medesima  cosa  sia  quella  , che  desidera , e 
quella  , qh’  è desiderata  , siccom*  egli  é gran  differenza 
tra  avarizia , e moneta  , perocché  1*  una  desidera  , e 
1’  altra  è desiderata  . Sapienzia  è guiderdone  , e fine  di 
filosofia  , conciossiacosaché  questa  viene  all’  uomo  , e 
1’  uomo  va  a quella  . Sapienzia  è quella  , che’  Greci 
chiamano  Sofia  . 1 Romani  usavano  questo  vocabolo  , 
come  fanno  al  presente  filosofìa  , la  quale  cosa  ti  pro- 
veranno le  scritture  antiche,  e un  verso  scritto  nel  se- 


polcro di  Dbsicmus , che  dice  : Tu  , che  passi  , re- 
stali , e leggi  la  Sofia  di  Dosiemus  . Alcuni  di  noi 
non  credettero , che  filosofia  , e sapienzia  si  potessero 
partire  , con  tutto  che  filosofia  fosse  studio  di  vertù  , 
e quella  fosse  desiderata  , e questa  desiderasse  , peroc- 
ché filosofia  non  é sanza  vertù  , nè  vertù  sanza  filoso- 


fia . Filosofìa  é studio  di  vertù  , ma  questo  si  è per 


la  vertù  medesima  . Vertù  non  può  essere  sanza  stu- 
dio di  se  medesima  , nè  studio  di  lei  può  essere  san- 
za lei , perocché  questo  non  avviene  , come  a coloro  , 
che  badano  a fedire  alcuna  cosa  da  lunga  , conciossia- 
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cosa  eh’  altrove  è colui  , che  vnole  fedire , o altrove  è 
la  cosa  , ch’egli  vuole  fedire  ; nè  siccome  le  \ie  per 
le  quali  1’  uomo  va  alle  terre  , che  son  fuori  delle  ter- 
re . Ma  1’  uomo  perviene  a vertù  per  lei  medesima . 
Dunque  filosofia , e vertù  sono  appiccate  insieme  . Gran- 
di autori,  e molti  dissero  , che  tre  sono  le  parti  di  fi- 
losofia , la  naturale,  la  morale,  e la  razionale  . La  mo- 
rale adorna , e compone  l'  animo  ; la  naturale  inqueri- 
sce  , e cerca  delta  natura  delle  cose  ; la  razionale  ri- 
chiede della  proprietà  delle  parole,  cd  ornamento;  ed. 
argomenti,  acciocché  la  falsità  nou  c’ inganni  in  luogo, 
e con  colore  di  verità;  e nondimeno  alcuni  lurono  , che 
la  partirono  in  più  parti  , e alcun’  altri  in  meno  . Al- 
cuni de’ Peripatetici  v’aggiunsero  la  quarta  parte,  ciò 
fu  la  civile  , perocch’  ella  richiede  un  proprio  esercizio, 
cd  è occupata  intorno  ad  altra  inatera  . Alcun’  altri  v* 
aggiunsero  un’  altra  parte , che  si  chiama  Iconomica  . 
Questa  è scienzia  di  governare  , e reggere  la  casa  , e 
la  famiglia . Altri  sceverarono  dall’  altre  quella  parte  , 
che  tratta  delle  maniere  della  vita  . E tutte  queste  co- 
se si  truovano  nella  filosofia  morale  . Gli  Eppicurj  cre- 
dettero, che  filosofia  non  avesse  più,  che  due  parti, 
ciò  furono  la  naturale , e la  inorale  , e levar  via  la  ra- 
zionale . Poi  appresso,  che  furono  costretti  dalle  cose 
medesime  a spartire  le  dubbiose  dall’  altre,  c a ripren- 
dere le  false,  che  si  celano  sotto ’l  colore  della  verità; 
elli  medesimi  x’icevettero  la  parte  razionale  , la  quale 
citi  chiamaro  de’giudicj,  e delle  regole  ; ma  e’  ten- 
gono , eh’  ella  sia  parte  della  naturale  . Quelli  di  Ci- 
reuos  ne  levarono  la  naturale  , e la  razionale  , e ten- 
norsi  contenti  della  morale  ; ma  e’  ricevono  in  altra 
maniera  quelle,  che  n’ aveano  levate,  partendo  la  mo- 
rale in  cinque  parti  . La  prima  pongono  , che  sia  del- 
le cose , che  sono  da  fuggire  ; la  seconda  , delle  cose 
da  desiderare  ; la  terza  , deli’  opere  ; la  quarta  , delle 
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cagioni  ; la  quinta  , degli  argomenti  . Le  cagioni  del- 
le cose  sono  dalla  parte  naturale  , e gli  argomertli  so- 
no dalla  morale  . Aristarchiùs  disse  , che  la  naturale  , 
c la  razionale  erano  non  solamente  di  soperchio  , ma 
contradie  , e della  morale  ritaglio  , la  quale  egli  avea 
solamente  lasciata  , è levonne  quella  parte  , che  con- 
tiene gli  ammonimenti,  e disse,  eli*  eli’ appai  tiene  ai 
maestri  de’ fanciulli , e non  a’ fdosali  . Ma  iilosafo  non 
è altra  cosa  , che  maestro  dell'  umana  generazione  . 
Dunque  essendo  la  filosofia  divisa  in  tre  parti  , comin- 
ciamo a sporre  la  morale  , la  quale  ancora  piacque  ai 
savj  di  dividere  in  tre  parli  , sicché  la  prima  fosse  un 
sguardo  , e una  provvedenza  , che  desse  a ciascuno  il 
suo  , e stimasse  , e ragguardasse  di  quanto  ciascuno 
fosse  degno  . E questa  parte  è mollo  utile  , perch’  el- 
la è cosa  molto  necessaria  a mettere  pregio  alle  cose  . 
La  seconda  parte  si  è dell*  opere  . La  terza  si  è della 
forza  della  volontà  . Principalmente  1 uomo  dee  giu- 
dicare di  ciascuna  cosa  , coiu’  ella  è grande  ; poli  he 
1’  uomo  prenda  a quella  cosa  volontà  ordinata  , c tem- 
perata . Poi  appresso  de’  1’  nomo  proccurarc  , clic  1’  o- 
pera  s’  accordi  , e convenga  colla  volontà  , e che  ’n 
tutte  queste  cose  1’  uomo  s’  accordi , e consenta  seco  me- 
desimo , perocché  se  alcuna  di  queste  tre  cose  vi  falla, 
ella  guasta  , e turba  1’  altre  , perocché  necnte  vale  ad 
avere  stimate  tutte  queste  cose  avendo  1 uomo  volontà 
smisurata  . Che  vale  ad  avere  rallrenata  la  volontà  , e 
avere  le  cupidigie  iu  sua  balia  , se  1’  uomo  non  sà  il 
tempo  convenevole  all’opera,  né  a qual’ ora  , né  ove, 
nè  in  che  modo  ciascuna  cosa  sia  a fare  , pcrocch  al- 
tra cosa  è sapere  la  dignità  , e 1 pregio  delle  cose  , 
altra  è sapere  il  tempo  convenevole  da  operare  , e altra 
è raffrenare  la  forza  della  sua  volontà  . Dunque  e la 
vita  concordevole  seco , quando  1’  opera  non  abbandona 
la  volontà  , c quando  1’  uomo  comprende  la  volontà  > 
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•secondo  la  dignità  di  ciascuna  cosa  , c quando  la  vo- 
lontà è più  aspra  , o meno  , secondo  che  la  cosa  è 
degna  d’  essere  desiderata  . La  naturale  palle  di  filoso- 
fia si  divide  in  due  parli  , ciò  sono  : corporali  , e noli 
corporali  , e 1’  una  , e 1’  altra  si  divide  in  suoi  gradi  . 
Le  cose  corporali  hanno  questi  gradi  principalmente  , 
ciò  sono  : le  cose  che  fanno  , e quelle  , che  si  gene- 
rano , siccome  sono  gli  clementi . Gli  elementi,  secon- 
do la  credenza  d' alcuni  , sono  semplici  . Gli  altri  di- 
cono, clie.il  loro  essere  si  parte  in  inalerà,  c in  cau- 
sa motiva  . Ora  resta  a partire  la  parte  razionale  di, 
filo  sofia  . Ogni  orazione  è partita  intra  colui  , che  do- 
manda , e colui  , che  risponde  , ed  è continua  . L’  una 
si  chiama  Rettoiica  , c l’altra  Dialettica  .La  Rcttorica 
intende,  ed  è curiosa  alle  parole,  e agl'  intendimenti* 
e all’-owline  de' sermoni  . La  Dialettica  si  divide  in  due 
parti  , in  parole  , e significazioni  . Poi  segiuta  la  gran- 
de divisione  dell’  una  , e dell’  altra . Io  farò  fine  qui  T 
perocché  s’ io  volessi  partire  le  partite  in  partite  , que-, 
sto  sarebbe  un  libro  di  Quislioni  . 

oarmmmimmmmmiiiimimmiti 

lucilli  virorum  optime  etc. 

PISTOLA  LXXXIX. 

A mico  mio  Lucilio  , i’  non  ti  spavento  di  leggere 
queste  cose,  purché  tu  incontanente  rechi,  e addirizzi 
a correzione  de’  tuoi  costumi  quello  , che  tu  avrai  let- 
to . Coloro  gastiga  , e raffrena , e desta  quello  s’  in- 
fracida , e corrompe  in  te  per  pigrizia  . Coslrigni  quel- 
lo , di’ è dissoluto  . Doma  quello  , eh’ è contumace.. 
Gastiga  le  tue  cupidigie  , e 1’  altrui  quanto  puoi  e 
rispondi  a coloro  , clic  ti  dicono  : infin'  a quando  mi 
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dira’ tu  continuamente  queste  medesime- parole  ? e di': 
questo  dcblm  io  dire  u voi;  infm’a  quando  peccherete 
voi  continuamente/  Voi  volete  , che  i remedj  cessino 
prima , che’  vostri  vizj  . E io  perseverrò-  nelle  mie  ri- 
prensioni più  perchè  voi  le  rilìut.ite  ..  Alh*ra  comincia 
la  medicina  a essere  u'ile  , quando  ’i  corpo  stordito 
sanza  sentimento  si  dumo  v dove  1 uomo  it  tocca  . 
I'  dirò  le  cose  utili , e ancora  a coloro  v che  non  le 
vogliono  udire  . Udite  aicuua  volta  boce  sanza  lusin- 
ghe . E perciocché  ciascuno  di  voi  per  se  non  vuole 
U ire  la  verità  , uditela  in  comune  . Non  resterete  voi 

£iammai  di  stendere,  e crescere  le  vostre  possessioni  / 
a possessione  , che  solea  bastare  a tulio  il  popolo  di 
Kouia  , non  basta  a un  uomo  soto  . Non  vi  terrete 
voi  contenti  giammai  delle  terre  , eh’  avete  acquistate, 
uè  contenti  di  terminare  i vostri  poderi , eziandio  eoa 
termini  di  provincie  Le  grandi  riviere  passano  per- 
mezzo  delle  vostre  terre  , e’  gran  fiumi  , che  le  gran 
contrade  soleano  partire,  e confinare,  son  vostri  dalla 
fontana  alla  foce . Ancora  tutto  questo  non  vi  basta  t 
Se  voi  non  attorniate  il  mare  , e se  '1  vostro  lavorato- 
re non  regna  di  là  dal  mare  Jonio  , e Egieo  , e se 
voi  non  sete  signori  d’  isole , le  quali  anticamente  era- 
no abituri  di  gran  Duchi  , e Baroni  , e le  quali  voi 
oggi  tenete  per  vili . Or  vi  stendete  quauto  vi  piace  , 
sia  vostra  possessione  quello,  eh’ altre  volte  si  chiamò 
reame  , e fate  vostro  tutto  ciò  , che  potete  , già  non 
saprete  tanto  fare  , che  più  non  rimanga  ad  altrui  .. 
Or’  intendete  voi  gli  oltraggi  , e la  lussuria  , de' qua- 
li è così  sparta  , come  l’avarizia  di  coloro,  a' quali  io 
ho  parlato  infin  qui  .1’  vi  domando  : non  rimarrà  al- 
cun lago  , sopra. ’1  quale  voi  non  facciate  case,  e vil- 
le, nè  alcun  fiume , che  non  abbia  ripa  di  vostre  ma- 
gioni' . In  qualunque  luogo  rampollerà  acqua  calda  , 
ivi  farete  nuovi  abituri  alla  lussuria  . E in  qualun- 
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que  parie  la  riva  del  mare  si  torcerà  , ivi  fonderete 
magioni  , e non  vi  tenete  per  coutenti  della  terra  , se 
voi  non  la  fate  per  forza . Quando  voi  avrete  accasato 


per  piano  , e per  montagne  , e sopra  'mare  , e sopra 
riviere,  e fatto  le  gran  torri,  e' gran  palagj  , si  è cia- 
scun di  voi  un  piccolo  coipo  d’  uomo  . Clie  utilità  è 
ad  avere  più  ville?  voi  giacete  in  una  . 11  luogo,  ove 
voi  non  sete,  non  è vostro  . Or  m’  intendete  voi  , che 
per  la  vostra  grande  ghioltoruia  mandate  caendo  'le 
vivande  per  mare  , e per  terra  , e andate  cacciando  , 
e pescando  con  mazzuoli  , con  lacci  , e con  reti , e 
non  è alcuna  bestia  , che  con  voi  possa  av  er  pace  , se 
non  quella,  della  quale  vo’  non  siete  annojati  ? Quanto 
mangiate  voi  di  queste  vivande  , che  con  tanta  faticai 
son  comperate  . Quanto  assaggia  il  segnore  di  queste 
bestie  sabatiche  , che  con  tanto  pericolo  sono  state 
prese,  conciossiacosaeh’  egli  abbia  pieno  il  ventre  di  tan- 
te diverse  vivande  ? Quanto  potete  toì  mettere  nel  vo- 
stro stomaco  , che  giammai  non  si  satolla  di  questi 
pesci  , concliilli  di  mare  , che  tanto  da  lunga  son  re- 
cati ? Miseri , non  conoscete  voi  , che  la  vostra  fame 
è maggiore  , che  ’l  vostro  ventre  ? Queste  cose  di’  ad 
altrui  , si  che  tu  medesimo  1’  oda  , quando  le  dirai , 
e scrivele,  si  che  tu  le  legghi  , -quando  le  scriverai  . 
E ancora  tutte  queste  cose  addirizza  a’  costumi  , e a 
costrignere  la  rabbia  della  cupidigia  , e studia  di  -sa- 
pere alcuna  cosa , non  più  -,  ma  meglio  . 


XX  2 
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Quis  dubitare  , mi  Lucilie  , potest  eie. 
PISTOLA  XC. 

C Iti  può  dubitare  , Luci!  mio  , clic  questo  sia  dono 
ti*  iddio,  che  noi  \ivianio  , c di  filosofia  , che  noi  ben 
viviamo?  Dunque  di  lauto  siamo  piò  tenuti  a filosofia, 
che  a Dio;  quanto  maggior  bene  è ben  vivere,  che 
vivere  . Sanza  dubbio  1'  uomo  le  sarebbe  più  tenuto  , 
s’eda  non  fosse  dono  d'iddio,  ia  scienza  della  quale 
egli  ba  dato  ad  alcuni  , e la  fatuità  a tutti  . Se  iddio 
avesse  fatto  lilosoiia  bene  comune  , c ’n  questo  modo 
■ l’uomo  nascesse  savio,  la  sapienzia  avrebbe  perduta  la 
miglior  cosa,  eh’ eli' abbia  in  se,  perocch’ella  sarebbe 
de’  beni  di  fortuna  ; e la  più  alta  , e la  più  preziosa 
condizione  , che  1’  abbia  si  è , che  la  non  viene  a neu- 
tio  da  ventura  ; c clic  ciascuno  la  prende  da  se  , san- 
za domandarla  ad  altrui  . Che  averebbe  filosofia  in  se 
da  dovere  pregiare  , s’ ella  fosse  cosa  da  potere  dona- 
re a modo  di  beneficio?  La  sua  opera  è una  solamen- 
te , e questa  è , trovare  il  vero  delle  cose  umane,  e 
divine  . Da  lei  giammai  non  si  parte  giustizia  , nè 
pietadc  , uè  religione  , nè.  tutta  1’  altra  compagnia  del- 
le virtudi  , le  quali  si  tengono  tutte  insieme  incatena- 
te ; ella  ci  ha  ammaestrati  di  coltivare  , e avere  in  re- 
verenza le  cose  divine  , e amare  1’  umane  , e che  la 
segnoria,  e la  potenzia  è d’iddio,  e chela  compagnia, 
e la  benevolenza  de'  essere  tra  gli  uomini , la  qual  du- 
rò lungamente  prima  , che  l’  avarizia  la  partisse  , la 
quale  è stata  cagione  di  povertà  , eziandio  a coloro  , 
eh’ eli’ area  fatti  ricchissimi,  perocché  desiderano  tut- 
te le  cose,  vogliendole  fare  propie  . Ma  i primi  uomi- 
ni , e que’ , che  di  loro  furono  generati  , seguitavano 
la  natura  sanza  corruzione  , e lei  lencano  per  legge , 
e per  maestra,  e connnetteaasi  alia  sentenzia  del  mi- 


Digitized  by  Google 


glìora  di-  loro  , peroccli*  eli’ è opera  della  natura  sotto- 
mettere le  piggior  cose  alle  migliori  . E ira  le  bestie 
hanno  seguoria  le  maggiori  , c lo  più  forti.  E ’l  maggior 
toro  di  tutto  l' armento  \a  sempre  dinanzi  , c guida  la 
compagnia  . E ’l  maggiore  elefante  guida  tutti  gli  ele- 
fanti . Ma  intra  gii  uomini  in  luogo  del  maggiore  , e 
del  sovrano  si  è il  migliore  di  tulli  . E però  sceglie- 
vano maestro  , e governatore  , secondo  1 animo  . E per 
questo  erano  le  genti  beatissime  , intra  le  quali  neun 
polea  essere  il  più  possente  , se  non  il  migliore  di  tut- 
ti , perocché  colui  può  tanto,  quanto  e'  vuole,  il  qua- 
le non  si  reputa  essere  se  non  quello  , clic  dee  . Dun- 
que Possidonio  mostra  , che  nel  secolo , che  fu  d’  oro, 
secondo  che  dicono  , i savj  erano  si  gnori , e maestri  . 
Etti  raìlrenavano  la  gente  , e difeudeano  i deboli  dai 
forti  oltraggiosi  , e consigliavano  , e sconsigliavano  , e 
mostravano  le  cose  buone , e utili  , e le  contrarie  . La 
loro  sapienzia  provvedea  , che  non  fallisse  alcuna  cosa 
a’  suoi  . La  forza  gli  traca  fuori  de'  pericoli  . La  loro 
benefìcenzia  accrescea  , e adornava  i loro  soggetti  . Es- 
sere Imperadore  era  ulti  io  , non  seguoria  : ncuno  pruo- 
vava  il  suo  podere  contr*  a coloro  , per  cu’  egli  era 
salito  in  sognoria  . Neuno  avea  cagione  , nè  volere  di 
far  male  , perocché  '1  segnore  era  buono  , e*  soggetti 
ubbidienti  . La  maggior  minaccia  , che  il  R.e  potesse 
fare  a coloro  , che  noi  voleano  ubbidire  , si  era  , che 
si  partissero  del  suo  reame  . Ma  poi  , clic  per  la  ma- 
lizia i segnori  cominciarono  a essere  tiranni  ; si  si  con- 
venne trovare  le  leggi  , le  quali  ancora  al  comincia- 
inento  fondarono  i savj  , 1’  uno  dei  quali  fu  Solon , che 
diede  le  leggi  a quelli  d’  Atene  , che  fu  de’ sette  savj 
di  quel  tempo  , e Licurgo  sarebbe  aggiunto  a quel  no- 
vero , se  fosse  stato  a quel  tempo  . Le  leggi  di  Za- 
leuco  , e d’Ottaviiis  , e di  Caronda  sou  lodate  : essi 
non  i’  appararono  in  corte  } nè  tra  gli  avvocali , ma 
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iiella  santa  , e queta  scuola  di  Pillagora  , le  quali  poi 
dii  sparsero,  c pubblicato  per  Italia,  e per  Cicilia  , e 
per  Grecia  . Io  m'  accordo  bene  con  Possidonio  tnlìn 
qui  ; ma  io  non  gli  confesso,  che  filosofia  trovasse  le 
cose  comuni  , eli’  usa  1’  umana  vita  , ciò  sono  maestria 
di  pietra  , e fare  alti  palagj  . Possidonio  disse,  che  fi- 
losofia raccolse  gli  uomini  , di’  erano  sparli  , abitando 
per  li  boscld  , e sotto  gli  alberi  , c sotto  cave  , che 
trovavano  latte  per  natura  , e ’nsegnò  loro  edificare 
e lavorare  di  pietra  . V non  credo  , che  questo  tosse 
giammai  trovato  per  filosofia,  se  non  come  i vivai  per 
tenere  i pesci  rinchiusi , perche  i ghiottoni  abbiano  do- 
ve pescare , quando  ’i  mare  è turbato  -,  e per  avere  i 
pesci  grassi , per  non  fallire  al  lor  diletto  . Credi  tu  , 
che  filosofia  insegnasse  agli  uomini  avere  chiavi , e ser- 
rature , e tutt’  altre  cose  , di’  appartengono  ad  avari- 
zia , e lavorare  quest’  alte  magioni  , con  cotanto  peri- 
colo degli  abitanti  ? Veramente  quel  secolo  era  beato 
innanzi , che  fossero  i maestri  di  pietra  , perchè  basta- 
va ad  avere  abituri  , cliente  si  truovano  fatti  per  na- 
tura , e sanz’  arte  . Ancora  fu  trovato  per  soperchio  , 
e per  lussuria  il  segare  del  legname  diritto  a linea,  e 
quadrello,  perocché  non  aveano  ancora  a fare  queste 
ielle  sale,  e queste  belle  camere  ciaroberlate  , e ordi- 
nate di  diverse  dipinture  , ma  abitavano  in  semplici  ca- 
selline coperte  di  ramora , e di  canne  , e chiuse  di  que- 
sto medesimo  , e aveano  per  colonne  , per  sostegno 
delle  case  , forchette  , e di  sopra  erano  coperte  di  pa- 
glia . E in  queste  case  abitavano  securamente  , e libe- 
ramente . Ma  in  queste  case  di  marmo,  e d’  oro  , abi- 
tava la  finitudine  . 1’  non  m’  accordo  ancora  con  Pos- 
sidonio , che  i ferramenti  de*  fabbri , e de*  maestri  del 
legname  fossero  primieramente  trovati  da’  savj  , peroc- 
ché ’n  quel  medesimo  modo  puot'  egli  dire  , che  per 
K savj  fu  trovato  di  prendere  con  inganno  le  bestie 
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co*  lacci , e gli  uccelli  colla  pania  , e cacciare  per  li 
boschi , e per  le  foreste  co’  cani  , perocché  tutte  que- 
ste cose  trovò  lo  ’ngegno  , e la  sottilità  dell*  uomo  , e 
non  la  sapienzia  . I’  mi  scordo  anche  da  lui  in  quei 
eh’  e’  disse  , che  i savj  troverò  il  ferro  , e 1’  acciajo  , 
e gli  altri  metalli , mettendo  fuoco  ne’  boschi  , perchè 
la  terra  si  struggesse  , e mostrasse  l*  occulte  vene  de' 
metalli  , peroccùè  que*  , che  li  truovauo  , <|uelli  gli 
pregiano  . c.  que. la  quistione  non  ini  pire  sottile 
co  ue  pare  a Possidonio  , ciò  fu  ; qual  fu  innanzi , o ’i 
martello,  o le  tanaglie.  Tutte  queste  quistioui , e Tal* 
tre  , che  cercare , e domandare  conviene  al  corpo  ab- 
bassato r e ’uchiualo  , e all’animo,  che  ragguarda  la 
terra,  trovò  alcun  uomo  d’  aguto,  e sottile  iugegnor 
non  d*  alto  , nè  di  grande  . li  savio  pensava  di  poca 
cosa  , e cosi  fa  egli  al  presente  , perchè  desidera  d’es- 
sere sanza  impaccio  _ Dimmi  , per  amore  di  me,  quai 
tu-  pregerai  per  più  savio  , o Dedalo che  trovò  la  se- 

fa  , o Diogene  , che  reggendo  un  garzone  attignere 
acqua  d’  una  fonte  colle  palme  delle  mani  , e bere 
con  esse  , incontanente  spezzò  un  su'  nappo  , che  por- 
tava in  seno,  e riprenden  iosi , disse:  come  son  io  fol- 
le,.che  così  lungamente  ho  portato  la  carica  di  questo 
cappo-v  san  za  utilità'!*  Qual  tien  tu  più  savio  di  quest* 
altri  due  , o colui  , che  per  suo  ingegno  fa  montare 
1*  acqua  in  alto  , e subitamente  fa  empiere  , e seccare 
Un  fonte  , e per  sua  sottigliezza  fa  una  casa  sì  ordi- 
nala , che  quando  la  gente  sarà  a tavola  a mangiare , 
la  copertura  della  rasa  volgendosi,  cambierà  fazzone  a 
ciascuna  vivanda,  o colui,  eli’ a se,  e ad  altrui  mo- 
Strerrà  , che  natura  non  ci  ha  comandato  neuna  cosa , 
che  sia  grave  a fare  , e che  noi  possiam  bene  abitare 
sanza  maestri  , che  lavorano  il  marmo  , e sanza  gli  al- 
tri maestri  di  diverse  maestrie  , e possiamo'  essere  ve- 
stiti sanza  grande  arlilitio  , e possiamo  aver  quello  , 
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che  ci  è mestiere  per  nostro  vivere  , se  noi  ci  tegna- 
mo  contenti  di  quello  , che  la  terra  ci  dà  di  suo  vo- 
lere ? E qualunque  vorrà  conoscere  , e ascoltare  costui, 
saprà  , che  cosi  può  1*  uomo  vivere  sanza  cuoco  , 
come  sanz’  arme  . Veramente  coloro  furon  savj  , o so- 
miglianti a’  savj  , i quali  aveano  leggiera  , c piccola 
cura  de’  lor  corpi  . Le  cose  necessarie  son  di  piccol 
costo,  ma  ne’ diletti  si  conviene  affaticare  . Tu  non  de- 
sidererai maestro  di  vermi’  arte  , se  tu  seguirai  la  na- 
tura . Ella  non  ci  vuol  mettere  in  travaglio  , nè  ia 
fatica  . Ella  ci  forni  di  tutto  quello  , a che  ella  ci  co- 
strinse . Il  corpo  ignudo  non  può  sostenere  il  freddo, 
dunque  ci  pelea  difendere  da  lui  la  pelle  d’  un  mon- 
tone, o d’  un’  altra  bestia.  Molle  genti  si  cuoprono  di 
scorze  d’  arbori  , e di  penne  d’  uccelli . Una  gran  par-  . 
te  della  gente  di  Scizia  si  cuoprc  , c veste  di  pelle  ili 
volpe  , e di  sorici  , che  son  molli  , e morbide  , e ’I 
vento  non  le  può  passare  . Ancora  si  conviene  schifare 
il  caldo  della  state  con  ombra  d’  alcuna  cosa  , e ciò 
si  trovano  grotte  , c assai  . E anco  si  posson  fare  chiù-  . 
se  di  diverse  , e agevoli  materie  , ciò  sono  verghe  , e 
altre  cose  di  piccolo  costo  , e stuccarle  di  terra  intrisa 
colf  acqua  , e coprirle  di  paglia , o di  foglie  . Le  gen-  . 
ti  d'.una  parte  d’  Affrica  abitano  sotterra  , perchè  non 
si  possono  difendere  per  altro  modo  dallo  smisurato  cal- 
do del  sole ..  Natura  non  ci  fu  si  contraria  , che  , con- 
jciossiacosacli’  ella  desse  a tutte  le  bestie  leggiere  , e 
agevole  modo  di  vivere  , che  1’  uomo  solamente  nou 
potesse  vivere  sanza  tant’  arti  , e tanti  maestri  . Ella 
non  ci  comanda  alcuna  di  queste  cose  . E’  non  ci  con- 
viene chiedere  , nè  ire  cercando  neuna  cosa  , che  gran 
travaglio  richieggia  , per  sostenere  la  nostra  vita  . Noi 
siamo  nati  a cose  preste  , e apparecchiate  . Noi  ci  ab- 
biala fatto  malagevoli  tutte  le  cose  per  fastidio  dell’  a- 
gcvoli  j e per  la  nostra  si  gnoria  , e schifiltà . Gli  abi- 
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iun,  e*  vestimenti  per  cuoprire  il  corpo,  e la  vivanda, 
e tulle  l1  altre  cose  necessarie  alla  vita  dell’  uomo  , per 
le  quali  la  gente  è oggi  cotanto  iniaccendata  , erano 
tulle  apparecchiate,  e truovavansi  di  lor  grado,  osan- 
na pena  , perocché  ciascuno  prendea  di  tulle  queste 
cose  misuratauientc  , secondo  la  necessità  . Ma  noi  1’  al> 
biam  fatte  preziose  , e care  , e messele  in  tal  punto  , 
eh’  elle  si  convengono  acquistare  con  molt’  arti  . Na- 
tura ci  dà  sufficientemente  quel  , eh’  ella  richiede  . Lus^ 
suria  è ruhellata  dalla  natura  , la  quale  sempre  s’  ai> 
ecnde  , e cresce  , inultiplicando  i vizj  suoi  per  arte  k 
e per  ingegno.  Principalmente  ella  desidera  le  cose  sor 
perchievoli  , poi  le  contradie  . Finalmente  ella  sotto- 
mette 1'  animo  al  corpo  , e tienlo  in  servitudioe  . Tut- 
te 1’  arti  , che  tengono  in  faccenda  le  genti  , servono 
al  corpo,  al  quale  si  dava  nel  tempo  passato  tutte  le 
cose  , siccome  a servo  . Ma  ora  gli  sono  appareccliia- 
te  , come  a segnore  , e per  lui  son  fatti  gli  strumenti 
dell’  operazione  de’  fabbri  , e de’ maestri  del  legname, 
e le  botteghe  , ove  si  confettano  le  confezioni  , e'  lat- 
tovarj  . Ancora  servono  al  corpo  clic  ’nsegnano  alla 

fonte  ballare , e cantare  amorosamente  a gran  boci  . 

erchè  la  misura  naturale  è fuggita  , la  qual  mctlea 
fine  a’  desiderj  , con  soccorso  delle  cose  necessarie . Al 
tempo  d’oggi  è tenuto  per  villano  , e per  cattivo  , chi 
non  chiede  più,  che  quello,  che  gli  basta  . Kenn  uo- 
mo crederebbe  come  leggiermente  il  parlare  dilicato, 
e dolce  fa  gli  uomini,  eziandio  di  grande  scienzia  , di- 
lungare dalla  verità  , E che  Possidonio  , un  di  quegli, 
che  molto  accrebbero  la  fdosofìa  , che  vogliendo  rac- 
contare come  la  lana  si  fila  in  diversi  modi  , e co- 
me 1’  uomo  la  tesse  poi  , e fanne  panni , disse  ancora, 
che  1’  arte  del  tessere  fu  trovata  da’  savj  . Che  avrebbe 
detto  , s’  egli  avesse  veduto  i panni  , eh’  oggi  si  tes- 
sono sì  sottili  , che  non  cuopronp  le  carni  , anzi  «ì 
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meggione  liberamente?  Poi  parlò  del  lavorio  della  teie- 
ra , e disse  , eli*  anche  quello  fu  opera  di  savio  . E sì 
lia  il  lavoratore  trovati  poi  luoiti  ingegni  di  nuovo  per 
far  più  fruttuosa  la  terra  . Per  tutto  questo  non  si  tie- 
ne contento  Possidonio  , ma  dice  ancora  , che  ’l  savio 
trovò  il  mulino  , e 1'  arte  de’  panattieri  , c disse  , che 
avendo  il  savio  macinato  il  grano  , mise  acqua  nella 
farina,  e tcmpcrolla  con  essa,  c fecene  pane , e mise- 
io  m prima  a cuocere  sotto  la  cenere  calda , poi  dopo 
alcun  tempo  il  mise  in  un  tegolo  caldissimo  , poi  fu- 
rono trovati  forni  , c gli  altri  ingegni  , che  servono  a 
questo  mestiere  al  volere  dell’  uomo  . Possidonio  non 
fallì  di  molto  a dire  , che  1’  arte  de’  sarti  fosse  trovata 
da’  savj  . Veramente  tutte  queste  cose  trovò  ragione  , 
jierocch'  elle  sono  sottigliezze  d’  uomo  , ma  non  d’  uo- 
mo savio  . E per  questo  modo  fu  trovata  la  nave  coi 
remi  , colla  vela  , e col  limone  , che  la  governa  , e 
regge,  facendola  volgere  qua,  e là,  l’essempro  della 
quale  fu  solamente  da’  pesci  , che  si  governano  , e reg- 
gono colla  coda  volgendosi  snellamente  dell’  un  lato 
nell’  altro  . Queste  cose  , disse  Possidonio , trovò  ’l  sa- 
vio , ma  e’ le  lasciò  ad  usare  alla  gente  minuta,  peroc- 
ch’  elle  non  sono  di  sì  fatto  pregio  , eli’  egli  se  ne  do- 
vesse frammettere  . Veracemente  queste  cose  non  furon 
mai  trovate  per  altre  persone  , che  per  coloro  medesi- 
mi , che  al  dì  d’  oggi  se  ne  frammettono  . Noi  sappia- 
mo , eh’  alcune  cose  son  trovate  nel  nostro  tempo  , sic- 
come sono  le  vetriere  , per  le  qnali  si  vede  chiaro  nel- 
le case  chiuse  , e come  sono  i bagni  alti , e’  cannoni  , 
ond’  esce  il  caldo  per  iscaldare  il  Lagno  egualmente  di 
sotto,  e di  sopra  , e molt’  altri  ingegni  da  segare  , e 
pulire  il  marmo  , e farne  Templi  agli  Dii  , e gran  sa- 
le di  Re  , e di  Prencipi . E ’n  questo  modo  fu  trova- 
ta l’arte  della  noteria  , per  la  quale  l’uomo  scrive  , e 
ricoglie  le  parole  così  prestamente,  come  1’  uomo  le  può 
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•dire  . Questi  son  trovali  di  servi  , e di  vii  gente  . La 
sapienzia  siede  in  più  allo  , c non  mostra  , nè  'esi  gua 
colle  mani , anz’  è maestra  dell’  animo  . lilla  non  c’  in- 
segna cantare,  uè  ballare,  nè  sonare  trombe,  nè  sani' 
pognc  , nè  fare  arme  , nè  edificare  , nè  far  torri  , nc 
bertesche  utili  a far  guerra  , pcroccb’  eli'  ama  la  pace, 
e chiama  1’  umana  generazione  a concordia  . Ella  non 
è operatrice  degl’  istrumenti  necessarj  all’  uso  della  vi- 
ta. Tu  la  carichi  di  cose  di  troppo  basso  aliare.  Ella 
è maestra  , e operatrice  della  vita  , ella  ha  1’  arti  in 
sua  balia,  perocché  gli  adornamenti  della  vita  servono 
a lei  , a’ quali  serve  la  vita  . Ella  intende  al  beato  sla- 
to , e mostraci  la  via  , c menavici  . Ella  ci  mostra  le 
cose  ree,  e quelle,  eh’ a ree  s’ assomigliano  , e caccia 
fuori  1’  avarizia , e dà  all’  animo  grandezza  ferma  , e 
raffrena  la  grandezza  enfiata  , c piena  di  vanità , o 
vuol  , che  noi  sappiamo  , che  differenza  è intra  le  gran 
cose  , e l’enfiate  . Ella  ci  dà  conoscenza  di  tutta  la  na- 
tura  , e della  sua  propia  maniera  , e mostraci , cliente 
6ono  gl’Iddj  , e quel  die  sono  , e 4dell’  anime  perpe- 
tuali doY*  elle  stanno  , e eli’  elle  fanno  , e eh*  elle  pos- 
sono , e eh'  elle  vogliono . Questi  sono  i comindamen- 
ti  della  sua  dottrina , per  li  quali  ella  d mostra  il 
gran  tempio  di  tutti  gl’Iddj  , nel  quale  ella  ci  ha  pro- 
posto vere  immagini  , e vere  fazioni  a ragguardare  gli 
animi  nostri , perchè  la  veduta  del  corpo  è debole  a 
ragguardare  cosi  gran  cose  . Poi  torna  al  comincia- 
meuto  delle  cose  , e alla  perpetuale  ragione  , che  *n 
tutto  1*  universo  è posta,  e alla  -vertè  di  tutti  i semi, 
che  ciascuna  cosa  propriamente  figura . Poi  comincia  a 
cercare  dell’  animo  , onde  sia  , ov’  egli  è , e quanto 
egli  dura  , e in  quanti  membri  egli  è sparto  . Poi  pas- 
sa alle  cose  non  corporali  , e lascia  le  -corporali  , e 
mostracene  il  vero  , e la  ragione . Poi  ci  mostra  come 
J4oi  possiamo  conoscere  i dubbj  della  vita,  e della  vo- 
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lonlà  , conciossiacosaché  nell'  una  , c nell*  «lira  sono 
mescolate  le  cose  false  colle  vere  . Secondo  clic  parve 
a l’ossidonio  , il  savio  non  s’  allungò  dall’  arti  , ma 
non  vi  s’  accorda  del  tutto  ; perocché  non  avrebbe  giu- 
dicato neuna  cosa  degna  d*  essere  trovata  , la  quale 
e’  dovesse  giudicare  , che  non  fosse  degna  d’  esser  usa- 
to pcrpelualmente  , perocché  non  impedirebbe  neuna 
cosa  , che  dovesse  lasciare  . E’  disse  , che  Anacarsis 
trovò  là  ruota  , col  volgere  della  quale  si  fanno  le  va- 
gella . 1’  non  alièrmo  , che  Anacarsis  trovasse  la  ruo- 
ta , ma  se  la  trovò  , veramente  egli  era  savio  , ma  ei 
tion  la  trovò  , come  savio  , ma  come  uomo  ; siccome 
i savj  fanno  molle  cose , perché  sono  uomini  , e non 
perchè  son  savj  . Pognamo , che  'l  savio  sia  leggieris- 
simo , e'  correrà  più  , che  gli  altri  ; questo  non  farà 
egli  , perchè  sia  savio  , nè  come  savio , ma  perch’  egli 
è leggierissimo  . Io  desidererei  molto  di  mostrare  a Pos- 
sidonio , s’  egli  vivesse  , alcuno  vetrajo  , che  col  pro- 
pio alito  fa  diverse  vagella  di  vetro  , le  quali  appena 
si  farebbero  per  sottigliezza  di  mani  . Queste  cose  si- 
trovaro  , poi  die  noi  ci  rimanemmo  di  trovare  savio  . 
Ancora  disse  , che  Democritus  trovò  1’  arco  volto  del- 
la pietra  , e come  la  volta  colma  appoco  insieme  si 
giugnesse  sottilmente  per  la  pietra  posta  di  sopra  nel 
mezzo.  Io  dico,  che  questo  è falso  , perocché  , prima 
che  Democritus  nascesse , furono  porte  , e ponti  , de’ 
quali  gran  parte  furono  in  volta  . E che  Democritus 
trovò  , come  ’l  vetro  si  rammollisse  , e come  una  pie- 
tra cotta  diventi  smeraldo  . E ancora  al  dì  d’  oggi  si 
truovano  per  quello  medesimo  modo  di  cuocere  pietre, 
che  sono  buone  a tal  mestiere  , alle  quali  gli  uomini 
danno  colore.  Bendi’  egli  abbia  trovato  queste  cose, 
egli  non  1’  ha  trovate  , perchè  fosse  savio  , pcrdiè  ’l 
savio  fa  molte  cose  , che  noi  vegginin  fare  ancora  ai 
felli  altrettanto  bene  , e più  sottilmente  , e più  tosto  . 


Se  tu  to'  sapere  del  savio  quello  , di  eh’  egli  ha  cerco, 
e quel  , ch’egli  ha  trovato  ; io  ’l  ti  dico  . Principal- 
mente egli  ha  cerco,  e trovato  la  natura  delle  cose, 
la  qliale  e’  non  ha  ragguardala  , e perseguita  cogli  oc- 
chi , come  le  bestie  , perocché  gli  occhi  son  tardi  a 
vedere  le  cose  divine  . Appresso  la  legge  della  vita  , 
la  (piale  egli  ha  addirizzata  a tutte  le  cose  . Poi  ci  ha 
mostrato  , non  solamente  a conoscere  , ma  a seguire 
Iddio,  e a soilérire  gli  a veni  menti  , siccome  fossero 
comandamenti  , e hacci  contraddetto  1’  ubbidire  all’  op- 
piuioni  false  . E ha  conosciuto,  c stimalo  con  vera  str- 
ina , di  che  pregio  è ciascuna  cosa  . E ha  condannato 
i diletti , che  inoliano  1'  uomo  a pentimento  ; e ha  lo- 
dato i beni  , che  sempre  piacciono  , e piaceranno  . E 
fece  manifesto , che  colui  è beatissimo  , che  non  ha 
bisogno  di-  buona  fortuna  , e colui  è potentissimo,  che 
se  medesimo  ha  in  balia  . P non  favello  di  quella  fi- 
losofia falsa  , eli’  ha  trovato  le  vie  di  guadagnare  , e 
ha  messo  l*  uomo  fuori  del  su’  paese , e fuor  del  mon- 
do , e lia  dato  la  vertù  a’  diletti  . Ma  io  dico  di  quel- 
la , die  crede  , che  neuna  cosa  sia  buona  , se  non 

Suella  , eh1  è onesta  , e che  non  si  può  disfare  per 
ono  d’  uomo  , nè  di  fortuna  , il  pregio  della  quale 
non  potrebbe  esser  pregiato  con  neun  pregio  , io  non 
credo  , che  questa  filosofia  fosse  in  quel  rozzo , e gros- 
so secolo  , quando  gli  artefici  non  erano  ancora,  e 
quando  1’  uomo  apparava  le  cose  buone  , e utili  da  se 
medesimo  . Ma  que’  tempi  erano  beati  , quando  1’  uo- 
mo trovava  i bencficj  di  natura  da  potergli  usare  in 
ogni  parte  alla  sua  volontà  , prima  di’  avarizia  , e lus- 
suria partisse  la  compagnia  degli  uomini  , e di  com- 
pagnia si-  convertisse  in  rapina  . Gli  uomini  di  quel 
tempo  non  erano  savj  , con  tutto  che  facessero  cose 
da  fare  a’  savj  . Veramente  neuno  loderebbe  , nè  pre- 
gerebbe  altro  staio  più  all’  umana  generazione  , nè.  al- 
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tri  costumi  , che  quelli  , che  sì  raccontano,  che  furo- 
no in  quel  tempo  , se  Dio  consentisse  all’  uomo  di  ri-, 
formare  il  mondo  , e’  costumi  delle  genti  alla  propia 
volontà  deli’  uomo  , perocché  neun  uomo  lavorava  ter- 
ra , e non  aveano  apparato  a partire  la  terra  a stiora , 
e a sentieri  . E lutto  ciò,  ch’egli  aveano,  e che  egli 
acquistavano,  era  comune  , e la  terra  sanza  richiesta 
dava  loro  tutte  le  cose  in  grande  abbondanza  . Qual 
gente  potrebbe  esser  più  beata?  Elli  usavano  la  natu- 
ra delle  cose  comunemente  , La  natura  , siccome  ma- 
dre , e governatriee  , bastava  a tutti  • Questa  era  la 
secura  possessione  delle  ricchezze  comuni  . in  verità  li 
dico  , eh’  e’  mi  pare  , che  quella  gente  era  ricchissima., 
intra  la  quale  non  si  potea  trovare  alcun  povero  . Ora 
è sopravvenuta  1’  avarizia  , e assale  le  cose  , eh’  era- 
no poste  bene  , e desiderando  di  sceverare  alcune  co- 
se , .e  recare  a propio  , fece  tutte  queste  cose  d’  altrui, 
e di  grande  larghezza  si  ridusse  a graude  stremila  , e 
menò  seco  povertà  , e desiderando  molte  coso  , perde 
tutto  . Dunque  con  tutto  , eh’  ella  si  voglia  isforzare 
a racquistare  quel  , eli*  eli'  ha  perduto,  pognendo  1*  una 
possessione  sopra  1*  altra , cacciandone  il  vicino  , o per 
forza  , o per  moneta  , e stenda  i suoi  lenimenti  in  di- 
verse contrade , dicendo  tutto  essere  di  sua  possessio- 
ne , quanto  1'  uomo  può  andare  in  molte  giornate  , non 
potrà  ella  rimenarci  , onde  noi  siamo  partiti  ; quando 
noi  avrem  fatto  , e pieno  nostro  intendimento  , noi 
avremo  molto  , ma  noi  avevamo  tutto  . Ancora  la  ter- 
ra sanza  lavorarla  era  più  fruttuosa  , e più  largo  era 
1’  uso  , quando  1'  uomo  non  rapia  alcuna  cosa  . Cosi 
gran  diletto  avea  1’  uomo  di  mostrare  , ciò  che  natura 
Sli  dava  , coinè  di  trovarlo  . A neuno  poteva  avanza- 
re alcuna  cosa  , nè  fallire  . Elli  divideano  tra  loro  co- 
munemente in  pace  . Nè  ’1  più  forte  avea  ancora  fatto 
oltraggio  al  più  debole  . Nè  ancora  l’avaro  avearipo- 
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Ito  la  cosa  , clic  noti  gli  fa  alcun  prò  , e della  quale 
1’  altro  ha  grande  necessità  . Ciascuno  avea  così  grati 
cura  , c sollecitudine  in  altrui , come  in  se  medesimo . 
Itfcun  arme  si  trovava  . Neun  uomo  avca  le  inani  san- 
guinose'. Elli  aveano  il  lord  odio  volto  verso  le  bestie 
salvatichc.  E abitavano  uè’ boschi  , e sotto  gli  arbori* 
o nelle  caverne,  s in  alcun  vile  ricetto,  per  ischif»rc 
H caldo  del  sole  , e la  gravezza  del  verno-,  c della  pio- 
va , e dortaiano  le  notti  san  za  sospiro  pacificamente  . 
Ma  noi  , che  siain.  vestiti  di  porpore  , siam  pieni  di 
spaventa  , e di  sollecitudine,  che  ci  pugne,  e tempe- 
sta co’  suoi  strali  . Oh  come  e’  dormiano  -dolcemente 
e morbidamente  in  pira  terra  al  sereno  , sa»z’  avere 
guardarobe  , e camere  ciatubcrlate  , facendo  le  stelle 
il  corso  loro  sopra  loro , ed  elli  ra "guardandole  al  le- 
vare  , e al  coricare  1 EUi  vedeauo  il  mondo,  che  me- 
nava cosi  grande  opera  , e pare*  loro  , che’  eoa  avea- 
no bisogno  d’  altro,  che.  di  silcnzia  solamente  * vergen- 
do chiaro  io  questa  casa  , così  di  notte  , come  di  dà, 
dilettandosi  di  ragguardare  i segni  , che  s’  abbassano 
dall’  una  parte  del  Ciclo  , c altri  , die  chetamente  si 
levano  dall’  altra  parte  . Questo  non  è maraviglia  , se 
si  ddettavano  in  ragguardarc  sì  beili  miracoli  . Ma  voi 
temete  a ciascuno  scoppio  , che  voi  udite  nelle  vostre 
case  , e spaventati  ve  nc  fuggite  fuori  . EUi  non  avea- 
no case  grandi,  come  cittadi  . il  loro  alito  era  Ubero, 
uscendo  , e ritornando  in  campo  aperto  , e riposavansi 
all’  ombre  degli  arbori  , o delle  roccie  . Le  lontane 
erano  chiare,  e i ruscelli  correano , non  per  condotti, 
nè  per  altro  luogo  fatto  per  forza  , ove  l’  acqua  si  gua- 
sta , e vitupera  , e fassi  loto  . I porti  erano  belli  san- 
za  ingegno  d*  uomo  , e ’nlra  queste  cose  aveano  case 
villanesche  , sanza  opera  di  maestro  di  pietra  ,tfo  di 
legname  . Questa  era  casa  secondo  natura  , nella  qua- 
le^era  dilettevole  abitare  a uomo  , che  non  temea  di 
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lei , nè  per  lei  . Ma  oggi  le  nostre  ci  tengono  in  gran 
paura  ; ma  con  tutto  , che  menassero  buona  vita  , non 
furo  a elli  savj , perocché  questo  non  è troppo  gran  co- 
sa , nè  di  troppo  aito  aliare  . Ma  io  non  niego  , che 
fossero  uomini  di  gran  cuore  , siccome  que’  , eh’  erano 
formati  da  Dio  di  fresco  , perchè  non  è da  dubitare  , 
che  ’1  mondo  generasse  le  cose  migliori  al  comiucia- 
mento  , prima  che  fosse  corrotto  , e giassiacosachc  fos- 
sero di  migliore  natura  , e di  più  robusta  a sofferire 
travaglio  , non  ebbero  elli  però  lo  ’ngegno  perfetto  , 
perchè  la  natura  non  dà  vertè  . L’  uomo  si  fa  buono 
per  arte  , e per  ammaestramento  . Elli  non  andavano 
caendo  l' oro  , nè  1’  argento , nè  le  pietre  preziose  nel 
profondo  della  terra  . LJ  uno  non  uccidea  1’  altro , pe- 
rocché non  aveano  cagione  , perchè  viveano  sanza  cruc- 
cio , e sanza  paura  . E ancora  sostcneano  d’  uccidere 
molte  bestie  . E non  aveano  ancora  robe  orate  , nè  di- 
pinte , perocché  non  sapeano  tessere  , nè  lavorare  1’  -o- 
ro  , nè  1’  argento  , e ancora  non  1’  avea  1’  uomo  trat- 
to di  sotterra  • Allora  egli  erano  semplici  sanza  ma- 
lizia , per  ignoranza  delle  cose  . Ma  grande  differenza 
« intra  non  volere  peccare , e *1  non  sapere . Elli  non 
aveano  giustizia  , nè  temperanza  , nè  fortezza  , nè  pru- 
denza , e nondimeno  la  vita  semplice,  e grossa  avea 
alcuna  cosa  smagliante  a tutte  le  vertudi . La  vertè  non 
viene  in  animo  , che  non  è ammaestrato  , e menato  a 
perfezione  per  sommo  esercizio  . À questo  di  certo 
siam  noi  nati  , ma  tuttavia  sanz’  esso  nasciamo . Ezian- 
dio negli  ottimi  uomini,  prima  che  sieno  ammaestrati 
a muterà  di  vertè  , non  è vertè  . 
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Liberalis  noster  vuììc  irìstìs  est  eie. 

PISTOLA  XCI. 
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amico  nostro  Liberale  è crucciato  per  la  novel- 
la , eh’  egli  ha  udito  della  Città  di  Leone  sopra  Roda- 
no, eh’  è arsa  . Di  simile  avvenimento  può  pesare  a 
ogni  uomo  , non  solamente  a lui  , che  molto  amava  il 
suo  paese  , la  qual  cosa  gli  richiede  la  fermezza  dei 
suo  animo,  la  quale  egli  avea  esercitata  contra  le  cose  , 
che  credea  , che  gli  potessero  avvenire  dubbiose  . Ma 
io  non  mi  maraviglio,  s’  e*  non  dubbiava  di  si  gran  ma- 
le , perocché  giammai  non  credo,  che  fosse  udito,  nè 
■veduto  il  simile  . Molte  citladi  hanno  avuto  danno  per 
fuoco,  ma  unque  neuna  ne  fu  in  lutto  diserta  , e con- 
sumata . E ancora  quando  una  terra  è presa  per  for- 
za , e affocata  per  li  nemici , si  spegne  il  fuoco  in  mol- 
te parti , e con  tutto  , 'che  sia  racceso  da’  nemici  , di 
rado  avviene  , eli’  alcune  cose  non  rimangano  . Il  tre- 
muoto  non  fu  giammai  tanto  grande  , nè  pericoloso , 
eh’  egli  consumasse  lo  terre  del  tutto  saura  rimanervi 
alcuna  cosa  . Finalmente  ncun’  arsura  fu  giammai  sì 
fatta  , eli’  alcuna  cosa  non  lasciasse  ad  ardere  . E ora 
una  sola  notte  guastò  tante  belle  opere,  delle  quali  cia- 
scuna avrebbe  onorata  una  città  , e questo  avvenne  in 
tempo  di  gran  pace.  Qual  uomo  potrebbe  credere , che 
essendo  il  mondo  in  gran  tranquillità  , e pace , e se- 
curtà  , la  Città  di  Leone,  che  tanto  era  nobile,  c pre- 
giata da  tutto  ’J  paese  , è sì  sconcia  , che  1’  uomo  la 
va  caendo  , e non  si  può  trovare  . Tutti  coloro  , a cui 
fortuna  ha  nociuto  universalmente  , temettero  prima  per 
consentimento  di  fortuna  medesima  , quello  , che  do- 
veano  sostenere  . Neuna  gran  cosa  fu  giammai  consu- 
mata sanz’  alcun  indugio  nel  suo  consumare , e in  que- 
sta sola  non  ebbe,  eh’  una  sola  notte  intra  1’  essere 
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uua  gran  città  , e «cuna  cosa  . Ella  fu  piuttosto  con- 
sumata , eh’  i’  noi  t’  ho  contato  . Queste  cose  hanno 
alquanto  , e in  alcun  modo  commosso  1'  animo  del  no- 
stro amico  , il  quale  coutr’  al  suo  propio  danno  è da- 
to , e fermo . Egli  non  è turbato  sanza  cagione  , peroc- 
ché la  novità,  della  quale  non  si  prende  guardia  , ag- 
giugne  più  gravezza  a'  pericoli  . È ciascuno  si  duole 
più  del  male ‘dell’  avvenimento,  del  quale  egli  si  ma- 
raviglia . E però  neuua  cosa  ci  dee  essere  subita , an- 
zi dobbiamo  tutte  le  cose  prevedere  , non  solamente 
quel , che  suole  avvenire  , ma  tutto  ciò  , che  far  si 
può , perocché  non  è cosa  si  alta  , nè  sì  beatissima  , 
che  fortuna  non  guasti  , e abbatta  , quand’  ella  vuole  ; 
e assalisce  , e crolla  tanto  più  , quanto  più  è bella , e 
apparente.  Tutte  le  cose  le  sono  preste,  e leggiere  a 
fare  . Ella  non  corre  addosso  all’  uomo  tutta  in  un  col- 
po , nè  solamente  per  una  via  . Alcuna  volta  ci  dan- 
ueggia  colle  nostre  mani  medesime  ; alcuna  volta  si  con- 
tenta della  sua  propia  potenzia  , trovando  i pericoli  , 
sanza  sapersi  onde  sieno  venuti.  Ncun  tempo  n’ è pri- 
vato . Ne’  diletti  ancora  nascono  cagioni  di  pena  , e di 
tristizia  . Nel  mezzo  della  pace  salta  fuori  la  guerra  . 
E quello  , di  che  1’  uomo  s’  è fornito  per  essere  a se- 
curo  , ci  reca  paura  . L’  amico  diventa  nemico  , e ’l 
Compagno  avversario  . La  gran  tranquillità , e pace  , 
che  di  state  nel  mare  si  muta  in  subita  tempestosa  for- 
tuna , è più  orribile , e maggiore  , elle  di  verno . Noi 
abbiamo  guerra  sanza  nemici . E se  1’  altre  cagioni  fal- 
liscono, la  soperchievole  beatitudine  le  truova  .La  ma- 
lizia assalisce  gli  uomini  temperati , e sobrj  , e fortissi- 
mi , e’  robusti  fa  diventare  deboli  , e impotenti  . La  pe- 
na cade  sopra  gl’  innocenti.  I pacifichi,  e secretissimi 
son  sospinti  nel  mezzo  del  rornore.  Fortuna  truova  sem- 
pre alcuno  novello  caso,  col  quale  ella  ci  corre  addos- 
so con  tutta  sua  forza,  siccom’  a gente  dimenticata  , 
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e spande  , e guasta  in  un  di  quel  che  1’  uomo  ha  acqui- 
stalo per  lungo  tempo  con  gran  travaglio  , e pena . Co- 
lui , cne  disse  , eh’  un  di  , un’  ora  , un  punto  basta  a 
consumare  un  reame  , diede  lungo  termine  a’  mali  , che 
tanto  s’  affrettano  . Noi  avremmo  alcun  conforto  nelle 
nostre  cose  , se  tutte  mettessero  si  lungo  tempo  al  pe- 
rire , com’ elle  fanno  al  crescere.  Il  mcglioramento  del- 
le cose  viene  lento  , e tardo,  ma  ’1  peggioramento  si 
studia  fortemente  . Neuna  cosa  comune  è stabile  , nè 
la  propria  altresi  . 1 destinati , cosi  degli  uomini  , co- 
me delle  ciltadi  fortemente  si  girano,  e sempre,  enei 
mezzo  delle  .cose  ebete,  e pacifiche,  surge  il  roiuore, 
e la  paura  . E sanza  cagione  manifesta  ì mali  escono 
fuori  del  luogo  , del  quale  1’  uomo  non  temea  , nè  preu- 
dea  guardia  . 1 reami  , che  nel  tempo  della  'guerra  si 
difesero  , e mantennero  , sono  caduti , e caggiono  nel 
tempo  della  pace  . Ciascuna  città  ha  avuta  piccolissima 
beatitudine.  E però  dohbiam  noi  pensare  dinanzi  tutte 
le  cose , e fermare  l*  animo  nostro  contra  le  cose  , che 
possono  avvenire  , siccome  sono  tormenti , infermitadi, 
guerra,  sbandimento  , o polipoli  dì  mare.  Alcun  caso 
ti  jpuò  torre  il  tuo  paese  , o le  al  tuo  paese  , e pittar- 
ti in  alcun  diserto  . Il  luogo  , dov’  ha  moltitudine  di 
gente  , può  tornare  in  diserto  . L’  uomo  dee  mettere 
dinanzi  agli  occhi  suoi  tutta  la  condizione  dell’  umano 
destinato  . E dobbiamo  mostrare  dinanzi  ne’  nostri  ani- 
mi , non  solo  quel  , che  spesso  avviene,  ma  ’l  peggio  , 
eli’  avvenir  può  , se  noi  non  vogliamo  essere  gravati 
dalle  cose  non  usate,  e impauriti  , e storditi  in  quelle, 
che  son  quasi  come  nuove  . Noi  dobbiamo  principal- 
mente pensare  il  podere  di  fortuna  , quante  volte  sono 
abissate  cittadi , ville,  c castella  per  un  tremuoto  solo, 
in  Grecia  , in  Scria  , e in  Macedonia  . Quante  volte  è 
guasta  l’isola  di  Cipri  , e altre  diverse  contrade  per 
pestilenzie  . Spesso  abbiamo  udito  , come  le  cittadi 
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tutte  intere  sono  sohbissale  . Noi  , intra*  quali  queste 
cose  sono  annunziate , siamo  una  piccola  parte  di  que- 
ste cose  . Dunque  dirizziamo  , e apparecchiatoci  centra 
gli  avvenimenti  di  fortuna  in  qualunque  cosa  ci  avvie- 
ne , e sappiamo  , di’  ella  non  è si  grande  , come  dice 
la  fuma  , che  ne  bolle  . La  Città  efi  Leone  è arsa  , la 
qual  fu  ricca  , e onore  di  tutto  il  paese  , e descettata 
da  tutte  1’  altre  , posta  , e assisa  sopra  un  bassetto 
monte.  Ancora  verrà  tempo,  che  tutte  le  cittadi  , (he 
al  presente  son  grandi  , e nobili , e pregiate  , saranno 
sì  consumate  , che  non  vi  si  mostrerrà  alcuna  insegna, 
che  giammai  sieno  state  abituri . Tu  puoi  vedere  nella 
Morea  i fondamenti  di  tre  nobili  ' Cittadi  sì  consumati, 
che  non  v’ è rimaso  , onde  1*  uomo  possa  conoscere, 
ch’elle  vi  sieno  mai  state.  Non  solamente  1’ opere  fat- 
te per  man  d’  uomo  si  consumano  , e periscono  , ma 
le  grandi  montagne  appicolano  , e consumansi . Alcuna 
contrada  fu  , che  pericolò  tutta  a un  colpo  . 1 fiotti  del 
mare  hanno  coperto  , e occupato  molte  liiogora  , che 
erano  lungo  la  marina  . Il  fuoco  liac  molte  montagne 
consumale,  do»’ egli  sole»  rilucere  dalla  lunga  , e es- 
sere ragguardalo  da' marinai  , avendone  eonforto,  oggi 
non  si  mostrano,  tanto  sono  abbassate.  L’operc  della 
natura  sono  molto  venute  meno  . E però  dobbiam  noi 
pacientemente  sofferirc  le  struzioni  delle  cittadi  , e dol- 
1*  altre  luogora  . Le  cose  , clic  debbono  cadere  , sono 
al  presente  diritte  . Tutte  le  cose  avranno  line  , o per 
forza  di  venti  , che  sospigneranno  quello  , che  le  so- 
stiene , o per  forza  d’  acqua  , o di  fuoco  , o dì  vec- 
chiezza , contr’  alla  quale  neuna  cosa  può  durare  , o 
per  corruzione  d’aere,  ch'ucciderà  le  genti,  c farà  di- 
serti i luoghi  abitati  . Lungo  conto  sarebbe  a raccon- 
tare tutte  le  vie  , e modi  elei  destinato  . Ma  io  so  di 
certo  , che  tutte  1’  opere  degli  uomini  mortali  sono  a 
mortalità  condannate  . Noi  viviamo  tra  le  cose  , che 
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debbono  perire  . Questo  conforto  , e simigliatile  do  io 
al  nostro  Liberale  amico,  che  moli’ amava  il  su’ paese, 
il  quale  forse  è guasto,  acciocché  sia  fatto  migliore, 
che  quello,  ch’egli  era.  Molte  volle  avvenne  , che 
un  piccol  danno  è stato  cagione  d’  un  grand’  utile  , e 
bene  . Molte  case  son  cadute  per  essere  addirizzate  più 
alte  . Un  uomo  , eh’  avea  invidia  al  buono  stalo  ili 
Roma  , disse  , eh’  egli  era  cruccioso  del  fuoco  , eh’  era 
acceso  nella  Città  , e ardeala  , perocché  sapea  , che  le 
case  arse  si  rifacendo  migliori  , eh’  eile  non  erano  . 
Dunque  verisimile  cosa  è , clic  ’n  queste  città  tutti  si 
debbiano  sforzare  di  rifare  migliori  , e più  ferine  le  ca- 
se , eh’  egli  hanno  perdute  . Piaccia  a Dio  , eli’  egli 
abbiano  1 delti  ediliej  miglior  grazia  , c più  lunga  du- 
rata . Che  la  Città  di  Leone  avea  cent’  anni  , e questa 
etade  non  è troppo  a un  uomo  . Ella,  fu  fondata  al 
tempo  , clic  Flancus  fu  Consolo  di  Roma , ed  era  co- 
tanto cresciuta  per  la  bontà  di  Dio  , e del  luogo  , e 
sofferse  cotanto  male  nello  spazio  d’  un’  umana  vecchiez- 
za . E però  noi  dobbiamo  confermare  L’  animo  a inten- 
dimento , e pacicnzia  ilei  tloiiiuijiu  uiunuu  , e sapere  , 
che  fortuna  non  lascia  neentc  a provare  , e eh’  ella  hae 
così  gran  podere  contra  i reami  , quanto  contra  gli 
uomini  . L’  uomo  non  si  dee  sdegnare  , nè  crucciare 
per  alcuna  di  queste  cose  . Noi  siamo  entrati  in  questo 
mondo  per  vivere  sotto  cotali  leggi  . Se  ti  piacciono  , 
ubbidisci  , se  non  li  piacciono  , escine  per  qualunque 
parte  ti  piace.  Crucciati,  s’  alcuno  oltraggioso  statuto  è 
stabilito  contr’  a te  propiamente  . Ma  se  questa  neces- 
sità costrigne  così  i grandi  , come  i piccoli,  accordati 
co’  destinati  , e fa’  pace  con  loro  , i quali  tutte  le  co- 
se finiscono  , e consumano  . Tu  non  dei  stimare  gli 
uomini  per  le  grandi  sepolture,  che  sono  sopra  le  stra- 
de. La  cenere  ci  la  tutti  iguali  . Disiguali  nasciamo, 
e iguali  inojaino  . I’  dico  quello  medesimo  delle  citta- 
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di , die  degli  abitanti . Cosi  fu  presa  Roma  , come 
Aidea  . Quello  Iddio  , clic  ci  creò  , non  ci  distinse  per 
cotali  cose  , nè  per  fama  , se  non  tanto  , quanto  noi 
siamo  . Ma  quando  si  giugne  al  line  delle  cose  morta- 
li , vattene  , die'  egli  , vanagloria  di  tutte  le  cose  , che 
sono  sopra  la  terra  , va’  in  latti  d’  arnie  . JNo’  siamo 
iguali  a sotlierire  tutte  le  cose  . Neuno  è più  debole 
dell’  altro , nè  più  certo  di  se  per  domane  . Alessandro 
il  grande  avea  cominciato  ad  imprendere  geometria  , 
in  dò  isventurato  , die  apparandola  » gli  accadea  di 
sapere  , come  la  terra  era  piccola  , della  quale  egli 
avea  cosi  poco  occupata  . Io  ’l  chiamo  sventurato  in 
tanto  , che  dovea  conoscere  , eh’  egli  avea  falso  sopran- 
nome , perocché  neuno  può  essere  grande  in  piccola 
cosa  . Le  cose,  che  gli  erano  insegnate  erano  sottili  , 
ed  a imprendere  per  diligente  intenzione  , non  tali , 
che  le  potesse  apparare  1’  uomo  pei  verso  , c fuori  del 
senno  , e che  mandava  i suoi  pensieri  di  là  dal  gran 
maTe.  Egli  disse  al  maestro:  insegnami  cose  leggieri . 
Il  maestro  rispose  : queste  cose  sono  igualmcnte  leg- 
gieri , e gravi  a tutti  . J£.  'n  questo  modo  de'  tu  con- 
siderare , che  la  natura  dica  : queste  cose  , delle  qua- 
li tu  ti  lamenti  , sono  iguali  a tutti  . I’  non  posso  da- 
re a neuno  cose  più  leggieri , ma  qualunque  le  vorrà 
far  più  leggieri  , potrà  a se  medesimo  per  equanimila- 
de  . E’  ti  conviene  dolere  , avere  fame , e sete  , essere 
infermo  , e invecchiare  , se  tu  stai  lungamente  tra  gli 
uomini  . E'  ti  conviene  perdere  alcuna  cosa , ma  e’  non 
ti  conviene  credere  a coloro  , che  ti  bollono  intorno  . 
Neuna  di  queste  cose  è rea  , nè  aspra  . L'  uom  crede 
queste  cose  per  consentimento  . Tu  temi  la  morte  , co- 
me la  nominanza  . Neun  uomo  è più  folle,  che  colui, 
che  teme  le  parole  . Demetrius  , il  nostro  amico  , suol 
dire  questa  nobile  parola  : altr’  e tale  m’  avviene  delle 
parole  della  folle  gente  , quanto  de’  suoni , che  bollen- 
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do,  e rombando  m’escono  di  corpo,  perocché  ncente 
lui  fa,  se  bollono  iti  su,  o in  giù  . Gran  pazzia  è te- 
mere d’  essere  disfamato  da’ disfamati  . Siccome  voi  avete 
temuto  la  fama  sanza  cagione  , cosi  avete  voi  temuto 
cose , che  vo'  non  temereste  giammai , se  la  nominan- 
za noi  comandasse  . Credete  voi  , che  ’I  buon  uomo 
peggiorasse  , perchè  fosse  detto  male  di  lui  ? Non  te- 
nete , che  la  morte  sia  rea  , perchè  la  nominanza  il  di- 
ca , perocché  1’  è apposto  a torto  . Neuno  di  coloro  , 
che  la  biasimano  l’ ha  provata  . E ’n  questo  è follia 
biasimar  quello,  clic  l’uomo  non  conosce.  Ma  tu  sai 
bene,  ch’ella  è utile  a molti,  e ch'ella  delibera  mol- 
t’  uomini  da’  tormenti  , di  povertà  , de’  lamenti , di  pe- 
ne, e d’altra  noja  . Noi  non  siamo  in  forza  di  neuno, 
conciossiacosaché  noi  abbiamo  la  morte  in  nostra  balia. 

Pulo  inter  me  , et  te  conveniat  etc. 

PISTOLA  XCII.  — 

F 

JL  credo,  che  tu  t’accordi  meco  in  questo,  che  le  co- 
se di  fuori  s’ acquistano  al  corpo  , e che  il  corpo  si 
coltiva  , e regge  a onore  dell’  animo  , e che  nell’  ani- 
mo sono  parti  ministre  , per  le  quali  noi  ci  moviamfr, 
e nutrichiamo  , le  quali  ci  son  date  per  lui  principal- 
mente . E ’n  questo  principale  è alcuna  cosa  razionale, 
e alcuna  non  razionale  , e la  non  razionale  serve  alla 
razionale  . Questa  è una  cosa  sola  , che  non  intende 
altrove,  ina  tutte  le  cose  tira  a se , perocch’ ella  ezian- 
dio è messa  dinanzi  a tutte  le  cose  , e a neuna  è sot- 
toposta . E se  tu  t’  accordi  meco  in  questo  , e si  segui- 
ta , che  tu  t’ accordi  anche  in  questo , che  la  beata  vi- 
ta è stabilita  solo  in  questo  , che  in  noi  sia  perfetta 
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ragione  , perdi*  ella  è quella  cosa  , clic  non  abbassa 
1’  animo  , e che  contrasta  la  fortuna  . In  qualunque 
stato  , e abito  la  vertè  si  mantiene  sempre  . E che 
quella  cosa  sola  è buona  , che  giammai  non  si  guasta, 
nè  vien  meno  . Colili  solamente  e beato  , che  per  neu- 
na  cosa  può  essere  menomato  , nè  messo  al  disotto  , 
cd  è salito  nel  più  alto  luogo  sanza  appoggiarsi  ad  al- 
cun’ altra  cosa  , eh’  a se  medesimo  , perocché  cln  si  so- 
stiene con  alcun  altro  ajuto,  può  cadere  . S egli  è in 
altro  modo,  le  cose,  che  non  sono  nostre,  ci  coniin- 
ccranno  molto  a valere  . Qual  è colui  , che  si  vuole 
fermare  per  fortuna  ? Qual  savio  sì  pregia  per  le  cose 
strane?  Che  cosa  è beata  vita?  Securtà  , e tranquillità 
perpetua  . Questa  acquistiam  noi  per  grandezza  d’  am- 
ino , e per  fermezza  perseverante  nella  cosa  ben  giudi- 
cata. Come  si  perviene  a queste  cose  ? Pervieni  isi  , se 
tutta  la  verità  è interamente  ragguavdata  , e conosciu- 
ta , e se  nelle  cose,  che  sono  a fare  , e tenuto  01  di- 
ne , e misura  , e onestade,  benignitade  , e volontà  ob- 
bediente alla  ragione,  sanza  partirsi  giammai  da  lei, 
in  che  è amabile,  e da  pregiare.  Finalmente  , per  di- 
visarti brevemente  la  forma  , tale  de  essere  ^1  animo 
del  savio  , cliente  si  conviene  a Dio  . Che  può  deside- 
rare colui  , ch’ha  in  se  tutte  oneste  cose?  Certo  neen- 
te  altro  , perocché  se  cose  disoneste  possono  valere  al- 
dina cosa  al  perfetto,  e sovrano  stato  della  beata  vi- 
ta, ella  sarà  nelle  cose,  sanza  le  quali  ella  è . Neuna 
cosa  è più  vituperosa , clic  fare  , e tenere  il  bene  del- 
l’animo razionale  , delle  cose  non  razionali  . Ben  ò 
vero  , che  alcuni  credono  , che  1 sommo  bene  s accre- 
sca per  le  cose  di  fortuna  diverse  tra  loro  , e contra- 
die . Ancora  Antipatus  un  de’  grandi  autori  di  questa 
setta  , disse  , che  nelle  cose  di  fuora  hae  alcuna  cosa 
di  bene,  ma  questo  era  pochissimo  . Tu  vedi  bene  , che 
cosa  è a non  tenersi  contento  di  se  medesimo  ,•  s’  al- 
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cuna  chiarezza  non  gli  è rendulo  di  fuori.  E clic  \ a- 
le  una  fai  illa  di  fuoco  in  questa  chiarezza  del  sole  '/  Se 
tu  non  ti  tieni  contento  dell’  onestade  sola  , e’  convie- 
ne , che  tu  desideri  riposo  , o diletto;  1’  uno  di  questi 
due  si  può  in  alcun  modo  ricevere  , perocché  l’  animo, 
eh'  è sanza  molestia  , pensa  , c contende  a contempla- 
re T universo  . E neuna  cosa  è , clic  lo  sturbi  della 
contemplazione  della  natura.  L’altro  è. bene  delle  be- 
stie . JNoi  aggiugnamo  alla  cosa  ragionevole  , la  non 
ragionevole,  e all'onesta  , la  non  onesta  . I diletti  del 
corpo  non  danno  gran  pregio  alla  vita  . Perchè  dunque 
se  voi  non  tenete  questa  oppiuioue  , temete  di  dire  , 
che  1’  uomo  è bealo  , quando  il  palalo  sente  la  buona 
vivanda  ? E metterà’  tu  nel  conto  degli  uomini  , non 
dico  de'  buon’  uomini  colui  , i sovran  beni  del  quale 
son  messi  in  savori  , in  bagni  , e in  sollazj  ? Vadasene, 
e partasi  dalla  compagnia  degli  uomini , a Dio  prossi- 
tunna  , e mettasi  nella  compagnia  delle  bestie  , ebe 
non  si  dilettano  in  altro  , che  in  mangiare  . La  non 
razionale  parte  dell’  animo  ha  due  parti  ; 1’  una  animo- 
sa , vana  , e impotente  , messa  ne’  desiderj  ; 1’  altra 
umile  , languiscente  , data  a’  diletti  . Quella  orgoglio- 
sa , ma  migliore  , certo  più  vigorosa  , e più  degna  la- 
sciarono al  buon  uomo  . Quella  , credettero  dii  , che 
fosse  necessaria  alla  beata  vita . All’  altra  lenta  , e umi- 
le comandarono  , che  le  dovesse  servire  la  ragione  ; 
e dell’  uomo  , eli’  è creatura  ragionevole  , e buona  , fe- 
cero bestia  bassa  , e vile  , e mostruosa  , e mescolata 
di  diversi  membri  , conciossiacosadiè  , come  Vergilio 
disse , il  mostro , die  si  chiama  Scilla  , ha  viso  d'  uo- 
mo , e petto  d’  una  bella  pulcella  infin  al  bellico  ; da 
indi  in  giù  è bestia  spaventevole  , la  quale  ha  ventre 
di  lupo  , e di  cane  , e coda  di  delfino  . Almeno  sono 
aggiunte  a Scilla  bestie  doltose  , leggieri  , e correnti, 
ila  la  sapienzia  hann’  egli  formata  , e ragunala  di  mo- 
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atri  diversissimi  , conciossiacosaché  la  prima  parte  deU 
l'uomo  è la  vertù  ; a quella  hauti’  egli  aggiunta  la  dir- 
ne debole  , e corruttibile  , e sanza  vigore , e che  non 
è da  altro  , come  disse  Possidunio  , se  non  a ricevere 
la  vivanda  . La  vertù  , eh*  è divina  si  Unisce  in  cosa 
sdruccioleute  , e folleggiante  , e alle  sue  prime  parti 
s’ aggiugne  una  bestia  pigra  , fracidu  , e puzzolente. 

Il  riposo  in  alcun  modo  si  può  sofl’erire  , perocché  , 
benché  non  faccia  all*  animo  punto  d'  utile  , almeno 
gli  toglie  gl*  impedimenti  . Ma  il  diletto  fonde  , e gua- 
sta tutto , e ’ndcboliSce  tutta  la  forza  , e ’l  vigore  . 
Quale  aggiugnimento  di  corpi  tanto  discordanti  tra  lo- 
ro si  potrà  trovare  , che  alla  cosa-  vigorosissima  si  ra- 
gliai la  debolissima  , e cattiva  ; alla  savissima  la  scioc- 
chissima ; alla  sanissima  la  smisuratissima  ? Elli  dico- 
no , dunque  se  buona  santade , e riposo  sanz'  alcun  do- 
lore non  fanno  alcuno  impedimento  alla  vertù  , non 
la  domanderà’  tu  ? Sì  farò  di  vero  , non  perch’  elle 
sien  bene  , ma  perch*  elle  sono  secondo  natura  , e so* 
no  ricevute  per  buon  giudicio  . Dunque  , che  houtà 
avranno  queste  cose  ? Cierto  questa  , il  bene  essere  elet- 
te , perocché  quand’  io  porto  sì  fatta  roba  , che  nii  si 
convenga  , quando  i’  fo  onesta  andatura  , e mangio  , 
coni’ i’ debbo  , la  roba,  nè  l’andare  , né  ’l  mangiare 
non  son  bene  , anzi  è bene  la  mia  intenzione  , che  ’n 
ciascuna  cosa  guarda  misura  convenevole  a ragione  . 
Ancora  aggiungo  , che  1’  elezione  di  roba  netta  è da 
desiderare  , perocché  per  natura  1’  uomo  è creatura  net- 
ta , e nobile  . Per  questo  modo  non  è buona  per  se 
la  roba  netta , ma  solo  la  elezione  della  netta  roba  , 
conciossiacosaché  ’1  bene  non  è nella  vita  , ma  nella 
intenzione  , siccome  le  nostre  intenzioni  , per  le  quali 
noi  operiamo,  son  bene,  e non  le  cose,  che  si  fanno.  - 
Pensa  , eh'  i’  dico  del  corpo  quel  medesimo  , di’  i'  ho 
detto  della  roba  , perché , come  tu  sai  , la  natura  ci 
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ha  ammantalo  l’animo  del  corpo  , siccome  d' una  roba  , 
e questo  è il  suo  mantello  . Neun  pregia  , nè  stima  le 
robe  per  1’  arca  dov’  elle  sono  richiuse  . 11  fodero  non 
fa  la  spada  buona , nè  rea  ; e per  questo  modo  ti  ri- 
spond'  io  del  corpo  simigliantemente  , che  se  Io  sce- 
gliere , e ’l  prendere  fosse  in  me  , i*  piglierei  santà 
del  corpo,  e vigore  ne’ membri  : e per  tutto  questo, 
queste  cose  non  son  bene  , anz’  è bene  il  mio  giudi- 
ciò,  eh’  io  avrò  in  loro  . 11  savio  , secondo  che  dicono, 
ganza  fallo  è beato  , ma  e*  non  può  aggiugnere  al  so- 
vran  bene  , se  gli  strumenti  naturali  non  gli  rispondo- 
no . Dunque  colui , eh’  ha  la  vertè  , non  può  essere  in 
miseria  , ma  e’  non  è beatissimo  , perchè  non  ha  i na- 
turali beni  , siccome  sono  santade  , e vigore  del  cor- 
po . Tu  mi  confessi  quel  che  pare  men  credibile  i, 
cioè , eh’  alcuno  può  essere  , non  solamente  non  reo , 
nè  misero  , ma  eziandio  beato  ne*  grandissimi , e con- 
tinui dolori  , e non  mi  vuogli  confessare  quello  , che 
è più  leggiere  , cioè  , che  sia  beatissimo  . Ma  vera- 
mente se  la  vertè  può  fare , *eh’  alcuno  sia  misero , el- 
la farà  piè  leggiermente , ch’  egli  sarà  beatissimo  , pe- 
rocch’  egli  è minore  differenza  da  beato  a beatis- 
simo , clic  da  misero  a beato  . Non  credere , che 
la  cosa  , eli’  ha  podere  di  trar  1’  uomo  della  cat- 
tività , e di  metterlo  tra’  beati  , non  gli  possa  ag- 
giugnere quello  , che  resta  a farlo  beatissimo  . E 
non  credere  , eh'  ella  venga  meno  al  compimento  del- 
1’  opera  sua  . Gli  agi  souo  trovati,  e’  disagi,  e 1’  una, 
e 1’  altra  è fuori  di  noi  . Se  ’1  buono  non  è in  mise- 
ria essendo  gravato  da  tutti  i disagi  , come  non  sarà 
egli  beatissimo  essendo  abbandonato  da  alcuni  agi  ? Sic- 
come e'  non  cade  nella  miseria  per  carica  , e forza  de* 
disagi  ; cosi  non  fallisce  a essere  beatissimo  per  difet- 
to d’  agi  ; ma  egli  è cosi  beato  sanz’  agi , coni’  egli 
non  è in  miseria  de’  disagi  j o ’l  su’  bene  gli  può  es- 
ci a a a 
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sere  tolto,  se  gli  può  essere  menomato.  l’ tlissi  di  so-v 
pra  , eh'  una  favilla  di  fuoco  non  la  alcuna  cosa  alia 
chiarezza  del  sole  , perocché  la  sua  chiarezza  toglie  il 
lume  a tutte  le  cose  , che  sauza  lui  lucono  , e secon- 
do il  detto  loro  , cosi  è tolto  il  lume  al  sole  da  alcu- 
ne cose  . Ma  e’  sono  ingannati  , perocché  la  chiarezza 
del  sole  è interna,  e perfetta  da  se,  e ancora  tra  co- 
se opposte  a lui  . £ benché  alcuna  cosa  s’  opponga  tra 
noi  , c lui  , togliendoci  la  sua  veduta  , neentemeuo  pe- 
rò si  è egli  in  opera  facendo  il  corso  suo  . Quando  e1 
luce  meno  a noi  per  cagione  de’  nuvoli  , la  sua  chia- 
rezza perciò  non  è minore  , nè  egli  è men  corrente  » 
E gran  dilferenza  è intra  le  cose  , che  si  oppongono 
solamente,  e quelle,  che  impedimentiscono  1’  opera- 
razioni  . E ’n  questo  modo  ti  elicli*  io  , che  le  cose  op- 
poste alla  vertè  non  le  tolgono  alcuna  cosa  . Ella  non 
è però  minore , ma  ella  luce  meno  a noi  ; forse  , che 
ella  non  appare  a noi  cosi  interamente,  coni'  ella  luce 
a se.  Ella  è sempre  una  medesima  , chenl' ella  suole; 
ed  esercita  , e usa  la  sua  vertè  privatamente  al  modo 
del  sole  scurato  . Dunque  tanto  podere  hanno  le  sven- 
ture , e’ danni  , e’ soperchi  contr’ a vertè,  quant'  han- 
no i nuvoli  contra  '1  sole.  Alcuno  si  trova,  che  dice, 
eh’  il  savio  , eh’  ha  il  corpo  poco  prospero  , non  è bea- 
to , nè  misero  . E costui  ancora  è ingannato  , peroc- 
cli’  egli  agguaglia  le  cose  di  fortuna  con  la  vertè  , e 
dà  altrettanto  pregio  , e valore  olle  cose  oneste  , e non 
piè  , quant’  a quelle  , che  sono  sanza  onestade  . Nett- 
ila cosa  è piè  lorda  , che  fare  comparazione  dell’  orre- 
voli  cose  colle  dispregievoli  , conciossiacosaché  1’  orre- 
voli  cose,  e degne  di  reverenza  sono  , fede,  giustizio, 
pietà  , fortezza  , e provvedenza  . Le  vili  , e spregìevo- 
li  sono  quelle  , che  spesso  abbondano  pienamente  a vi- 
lissimi uomini,  ciò  sono  , essere  ruhesto  , e aver  forte 
membra.  Ancora  se  ’l  savio  , eli’  avrà  il  corpo  iiupo- 
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tcnte  , non  sarà  misero  , nè  beato  , ma  sarà  ui  mezza- 
na loggia  , la  sua  vita  uou  sarà  da  seguitare  , nè  da 
fuggirsi  . E neuna  cosa  è più  sconvenevole  , che  non 
seguire  la  vita  del  savio  , nè  neuna  è piu  fuori  di  cre- 
denza , che  alcuna  vita  non  sia  da  seguitare,  o da  fug- 
gire . Ancora  , se’  danni  , o la  malizia  del  corpo  non 
tanuo  1'  uomo  misero  , etti  soll'erranuo  , che  sia  beato, 
perocché  le  cose  , che  hanno  podere  di  mutare  l’  uo- 
mo iu  peggiore  stato,  non  avranno  podere  d’  impacciar- 
lo a {volere  intendere  a stato  beatissimo.  Noi  conoscia- 
mo , ciò  dicono  elli  , alcuna  cosa  calda  , c alcuna  fred- 
da , e tra  1’  una  , e tra  l’altra  è la  tiepida,  e così  al- 
cuno è beato  , e alcuno  è misero  , alcuno  nè  beato  , 
nè  misero  . L’  voglio  dichiarare  questa  simiglianza  7 
eh’  è proposta  contr’  a noi . S’ io  aggiungerò  alla  cosa 
tiepida  piò  freddo  , ella  diverrà  fredda  , e chi  vi  met- 
terà più  caldo  , ella  diverrà  calda  . Ma  costui  , che 
non  è bealo  , nè  misero  , già  non  gli  aggi  ugnerai  tan- 
ta mala  ventura,  che  però  e’ sia  misero  , come’ dicono. 
Dunque  questa  simiglianza  non  è buona,  nè  convene- 
vole . 1’  vo  porre  , eh’  un  uomo  non  sia  beato , nè  mi- 
sero , poi  gli  farò  perdere  il  vedere  , e per  tutto  que- 
sta egli  non  sarà  misero  . Ancora  gli  aggiornerò  gra- 
vi, e continovi  dolori  , e per  tutto  ciò  uou  sarà  mise- 
ro . Certamente  , se  tanti  mali  non  posson  fare  1’  uo- 
mo misero,  non  potraun' elli  torgli  1’ essere  beatissimo. 
Se  il  savio,  secondo  il  lor  detto  , non  può  mutarsi 
di  beatitudine  in  miseria , non  può  egli  fallire  a essere 
beatissimo  , perocché  non  s’  arresterà  in  alcuna  parte 
colui  , cU’  è addirizzato  alla  beatitudine  . La  cosa  , 
che  '1  tiene  nel  sovran  luogo  , noi  lascia  cadere  . La 
beata  vita  non  può  essere  divisa  eziandio  , nè  meno- 
mata . E però  la  vertù  sola  basta  assai  per  se  alla  vi- 
ta beata  . Elli  dicono  : duuque  non  è più  beato  il  sa»- 
vio  , eh’  è più  vivuto  sauza  sentire  giammai  dolore  , 
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die  colui  , clic  sempre  Ita  combattuto  colla  fortuna 
con  tradia  , e pessima  . Or  mi  rispondi  , s’  egli  è mi- 
gliore , e più  onesto  , non  essendogli  avvenute  queste 
cose  . E i’  dico  di  no  ; dunque  non  è più  beato  . E’ 
conviene  , die  viva  più  dirittamente  , per  vivere  più 
beatamente  . Se  non  può  più  dirittamente  vivere  ; dun- 
que non  potrà  egli  più  beatamente  vivere  , perocché  la 
vertù  non  cresce  . Dunque  la  beata  vita  , che  dalia 
vertù  pende  , e da  lei  si  mantiene  , non  può  crescere, 
conciossiacosaché  la  vertù  è si  gran  bene , eli’  ella  non 
sente  danno , nè  prò  di  queste  cose  minute  , siccome 
sono  dolori  , e diverse  malattie  del  corpo  , e corta  vi* 
ta  . Il  diletto  non  è degno  d*  esser  ragguardato  da 
lei . La  migliore  , e più  uobile  cosa  , che  vertù  abbia 
in  se , si  è , eh’  ella  non  ha  bisogno  delie  cose  , che 
sono  avvenire  , e non  conta  i di  suoi  ; ella  acquista  , 
e compie  i beni  eternali  in  ciascun  tempo,  già  non  sa- 
rà tanto  hrieve  . Queste  cose  ci  pajono  incredibili,  e 
che  passino  l’umana  natura  , perocché  noi  stimiamola 
vertù  secondo  la  nostra  debolezza , e a’  nostri  vizj  met- 
tiamo nome  di  vertù  . E non  ti  pare  anche  incredibi- 
le, eh’  alcun  uomo  ne’ grandissimi  tormenti  , dica  io 
sono  beato  ? Certo  questo  motto  fu  udito  nella  scuola 
del  diletto  . Eppicuro  sostenca  grand’  angoscio  per  non 
poter  orinare  , e pareagli  avere  il  ventre  pieno  di  cliio- 
tì  , che  con  gran  duolo  lo  strigneano  ; e nondimeno 
egli  disse  questa  parola  . Oggi  meno  , diss’  egli  , il 
beato  di  , e ’l  sezzajo  della  mia  vita  . Dunque  come  so- 
no queste  cose  incredibili  a coloro  , che  coltivano  la 
vertù  , trovandola  ancora  presso  a coloro  , che  segui- 
tavano il  diletto , siccome  sommo  bene  ? Elli  medesi- 
mi , che  tanto  sono  di  basso , e vile  pensiero  , dicono, 
che  ’l  savio  per  istrettezza  di  grandissimo  dolore  , e 
d’altra  avversità,  che  gli  avvenga,  non  sarà  beato, 
nè  misero  . Certo  questo  è ancora  incredibile  , ma  più 
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clic  incredibile  , perchè  io  non  veggio  come  la  vertè 
si  possa  abbattere  , nè  abbassare  dalla  sua  altezza  . O 
ella  de’  l’  uomo  far  beato  , o s’  ella  non  può  questo  , 
ella  noi  difenderà  della  miseria  -,  ella  slaudo  ritta  , non 
può  essere  vinta  ; di  necessità  è,  eli’ ella  vinca,  o che 
ella  sia  vinta  . Gl’  Iddìi  , secondo  che  disse  1’  altro  , 
solamente  hanno  vertè  , e beata  vita  , e noi  n’  abbia- 
mo 1’  ombra  , e la  simiglianza  ; noi  ci  appressiamo  a 
lei  , ma  noi  non  vi  possiamo  aggiugnerc  . Veramente 
la  ragione  è comune  a loro , e a noi  . Negl’  Iddii  è 
perlelta  , e in  noi  aon  perfetta  , ma  perficere,  e com- 
pire si  può , ma  i nostri  vizj  ci  menano  a disperazio- 
ne . Ma  quell’  altro  è come  alcun  poco  fermo  a rag- 
guardare  i'suoi  beni  , il  giudicio  del  quale  si  muove, 
e nou  è ancora  certo  ; desidera  d’  avere . buon  vedere  , 
e buon  udire , santà  del  corpo  , e lunga  vita  sanza 
veccliiezza  . Per  questo  può  trattare  cose  da  non  pen- 
tersi  * Ma  in  questo  imperfett’  uomo  è uua  forza  di 
malizia  , peroccl*' egli  ha  1’  animo  mobile  a quelle  co- 
se ree , operando  la  secca  malizia  , e quella  pensata 
manca  . Questi  non  è ancora  buono  , ma  egli  s’  addi- 
rizza al  bene  ; ma  a qualunque  falla  alcuna  cosa  a es- 
ser buono  , si  è reo  . Ma  chi  ha  vertè  presta  , e ani- 
mo diritto  nel  corpo,  si  è simigliatile  a Dio,  e a Dio 

se  ne  va  , ricordandosi  del  suo  comiuciamcnto . Neua 
Uomo  è da  biasimare,  se  si  sforza  d’  andare  là  , ond’  e- 
gH  è sceso  . E perchè  non  dubbiata  noi  credere  , che 

sia  alcuna  cosa  divina  in  colui  , eli’  è parte  di  Dio  ? 

Tutto  ciò  che  ci  congiugne,  e contiene,  è una  cosa, 
e quella  è Iddio  . Nui  siamo  suoi  compagni  , e suoi 
membri  , e l*  animo  nostro  è assai  grande  per  com- 
prenderlo , e a lui  perviene  , se’  vizj  noi  rattengono  . 
Siccome  l’  abito  , e la  fazione  del  corpo  nostro  rag- 
guarda  il  cielo  , cosi  1’  animo  può  ragguardare  , e sten- 
dersi tanto , quan l’  e’  vuole  . È però  il  formò  la  natu- 


Digitized  by  Google 


ra  cos'i  , acciocché  volesse  , e domandasse  cose  igualì 
a Dio  , e a lui  s’  assomigliasse  di  volontà  , e cosi  usas- 
se le  sue  forze  , e stcndesscsi  nel  su’  spazio  . Egli  non 
sale  nel  sommo  stato  per  via  strana  . Gran  pena  era  a 
salire  in  Cielo  . L’  animo  vi  ritorna  , quand’  egli  ha 
acquistata  la  via,  e vavvi  arditamente  , dispregiatore 
di  tutte  le  cose,  e non  ragguarda , nè  pregia  oro,  nè 
aricnto  , siccome  fa  la  folle  gente  , perocché  questo  non 
è altro  , che  fango  , e terra  , onde  la  cupidigia  1’  ha 
tratto  , e scelto  . E sa  hene  , che  le  sue  ricchezze  so- 
no assise  , e poste  altrove  , che  dove  la  gente  1’  am- 
massa, e ragima  , e che  1’ nomo  dee  empiere  l’ animo, 
non  r arca  . Costui  può  1’  uomo  mettere  in  segnoria  di 
tutte  le  cose,  e in  possessione  della  natura  di  tutte  le 
cose  , sicché  tutto  comprenda  , e sia  suo  da  Oriente  a 
Occidente  , e in  guisa  degl*  Iddii  spregj  , e ragguardi 
da  aiti  i ricchi,  con  tutte  le  loro  ricchezze  , de’ quali 
ncuno  è tanto  allegro  del  suo  , qmmt’  egli  è cruccioso 
dell'  altrui  . Quando  1'.  animo  è co&i  innalzato  , c’  non 
« amatore  del  corpo  , e quale  è com’ una  carica  neces- 
saria , auzi  n’ c procenratore , e non  gli  si  sottomette, 
perch’egli  è messo  a lui  di  sopra.  JNeun  uomo  è fran- 
co , e libero  , il  quale  al  corpo  serve  , perocché  la- 
sciando gli  alili  segnori,  i quali  l’uom  va  caendo  con 
sollecitudine  per  servirlo  , nondimeno  la  sua  segnoria 
delicata  , e morbida  si  è viziosa  , della  quale  1’  animo 
alcuna  volta  si  delibera  in  pacicnzia  , alcuna  volta  se 
lì  esce  coraggiosamente,  snnza  calergli  , che  fine  il  cor- 
po debbia  fare  , poi  che  l’ha  cosi  abbandonalo  . E sic- 
come poco  ci  cale  , che  addivenga  della  nostra  barba, 
po' eh’ ella  è rasa  , cosi  all’  animo  non  cale  , perch’ è 
divino  , che  avvenga  del  suo  abitacolo  , quando  e’  ne 
dee  uscire  . E non  tiene  , ne  crede  , eli’  a lui  appar- 
tenga di  nulla , se  ’l  corpo  è propaginato  , o arso  , o 
mangiato  dalle  bestie  salvatiche  , più  ch’appartiene  al 
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fanciulHno  , quanti'  egli  è nato  , quel  eh*  awegna  del 
panno,  col  qual’ egli  uscì  inviluppato  del  ventre  della 
madre  , se’  cani  , o altre  bestie  il  mangiano  . Egli  è 
follia  temere  dopo  la  morte  le  minaccic  di  coloro  , 
che  egli  non  temette  durando  la  vita . Dice  «alcuno  : 
i'  sarò  strascinato  , e ’l  corpo  mio  sarà  smembralo  vil- 
lanamente . Di  questo  i’  non  mi  curo  . Io  non  pregio 
neun  uomo  , eh’  «abbia  cura  di  me  , po’  eh*  io  sarò 
morto  , nè  che  le  mie  reliquie  gli  siano  raccomanda- 
te . La  natura  ha  provveduto  , di’ alcuno  non  riman» 
ga  a sotterrare  . Il  tempo  sotterrò  colui  , che  per 
crudeltà  fu  gittato  sanza  sotterrare  . Meccuas  disse 
una  buona  parola  : io  , diss’  egli  , non  ho  cura  di 
sepoltura  , la  natura  sotterra  coloro  , che  sanza  sot- 
terrare sono  abbandonati  . L’  uomo  crederebbe  , che 
questa  fosse  parola  d’  allo  aniino  , perocché  Mcccnas 
ebbe  alto  , « nobile  ingeguo  , se  non  1'  avesse  gua- 
sto per  li  suoi  diletti . 

In  Epistola  , quei  de  morte  eie. 
PISTOLA  XCIII. 

INI  ella  Pistola  , nella  quale  ti  lamentasti  della  mor- 
te di  Metronates  filosafo  , perchè  potea  vivere  più  lun- 
gamente , desidero  , che  fossi  stato  temperato  , e aves- 
si misura  nel  tuo  lamentare  , e nel  tuo  piagnere  , la 
qual  tu  hai  in  tutte  cose  , e persone  . Ella  li  falla 
in  una  cosa  sola , nella  quale  i’  truovo  molti  uomi- 
ni , che  sono  assai  diritti  verso  gli  uomini  , ma  verso 
Iddio  i'  non  ne  truovo  alcuno  . Noi  biasimiamo  sem- 
pre i destinati  , dicendo  : perchè  è morto  colui  ? . per- 
chè uon  muore  quell’  altro  ? perchè  viv’  egli  tan.- 
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lo  , clic  la  sua  vecchiotta  a lui  non  eh’  ad  altrui 
rincresce?  Or  mi  rispondi  per  amore  a questo , qua- 
le è più  giusta  cosa  , o che  lu  sii  ubbidiente  aita 
natura  , o ella  a te  ? E’  non  è differenza  da  uscirò 
jtiù  tosto  , o più  tardi  di  là  , onde  ti  conviene  alcu- 
na volta  uscire  . L’  uomo  non  si  de’  curare  di  vive- 
re lungamente,  ma  di  vivere  sufficientemente,  peroc- 
ché a vivere  lungamente  bisogna  destinato  , e a vi- 
vere sufficientemente  , animo  . La  vita  è lunga,  s' eli*  è 

E iena  . Ma  allora  è la  vita  piena  , quando  1’  animo 
a renduto  a se  medesimo  il  su’  bene  , essendo  iu 
possessione  di  se  medesimo  . Che  utile  è all’  uomo 
per  essere  vivuto  ottant'  anni  in  pigrizia  , c in  mal'  av- 
ventura ? Kgli  non  è vivuto  , anz’  è stalo  in  vita  , 
e non  è morto  tardi  , ma  lungamente  ; egli  è vivuto 
ottani*  anni  . Ma  grande  differenza  è nel  pigliare  del 
di  del  cmuinciameulo  della  sua  vita  . L*  altro  mori 
nella  sua  giovanezza  , ma  e’  foce  ciò  , che  si  conve- 
ma  fare  a buono  cittadino  , e al  buono  amico  , c al 
buon  figliuolo  , sanza  fallire  in  alcuna  parte  . E ben- 
ché la  sua  età  non  si  compiesse  , egli  compiè  la  vi- 
ta . Tu  dirai  : egli  è vivuto  ottant’  anni  , e i’  ti  ri- 
spondo : anz’  è stato  ottimi’  anni  , se  tu  non  volessi 

£ià  dire , che  sia  vivuto  , come  vivono  gli  arbori  . 

ucillo  , i’  ti  prego  d’  una  cosa  , che  noi  facciala  si  , 
che  la  nostra  vita  non  sia  molto  apparente  , ma  eh'  el- 
la sia  mollo  risplendente  , come  fanno  le  preziose  co- 
se . Stimianla  per  opera  , e non  per  ispazio  di  tem- 
po . Vo’ tu  sapere,  che  differenza  è intra  *1  buon  uo- 
mo , vigoroso  spregiatore  di  fortuna  , eli’  ha  fatto  per- 
fettamente ciò  , che  si  conviene  alla  vita  umana  , etl 
è montato  alla  perfezione  del  bene  , e colui  , ch’ha 
passati  molt'  anni  ? L’  uno  vive  dopo  la  sua  morte  ; 
l’altro  muore,  prima  che  la  morte  venga  . Dunque 
iodiajn  colui , e tegnanlo  beatissimo , il  quale  il  tem- 
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■po  suo  , benché  ancora  sia  stato  piccolo  , ha  bene  usa- 
to . Egli  ville  la  vera  luce  , e non  tu  uno  de*  molli  ; 
egli  vivette  , e fu  vigoroso  . Alcuna  volta  rendea  lu- 
ce per  lo  mazzo  dell'  avversitadi  , siccome  fa  la  chia- 
rezza della  grande  stella  per  lo  mezzo  de’  nuvoli  . 
..Domandimi  tu  quant’  egli  è vivuto  ? Egli  è tanto  vi- 
vuto  , eh’  egli  è passato  insi  no  a coloro  , che  ver- 
ranno dopo  noi  , e hacci  dato  una  memoria  di  se  . 
Per  tutto  questo  i’  non  rifiuterò  lunga  vita  ; ma  i’  di- 
rò, che  ncuna  cosa  m’ è fallita  alla  vita  beata,  per- 
chè ’l  suo  spazio  mi  sia  accoricato  , pcrocch’  i’  non 
mi  sono  ordinato  a quel  di  , che  la  cupidigia  , t 
la  speranza  in’  aveano  promesso  per  ultimo  anzi 
ho  riguardato  ciascun  di  , siccome  fosse  il  sezzajo  . 
Perche  mi  domandi  tu*,  quanto  tempo  è , eh’  i’-  nacqui , 
o s’ i’  sono  nominato  ancora  intra’  giovani  ? Io  ho  il 
mio  in  mia  balia  . L’  uomo  , beucli’  e’  sia  minore  del 
corpo  , che  gli  altri  , può  essere  .perfetto  , e compiu- 
to , cosi  .in  piccolo  spazio  di  tempo  può  essere  per- 
fetta la  vita  . L’ ctadc  si  è delle  cose  strane  . La  du- 
rata della  mia  etade  tiene , e sta  iu  altrui  , ma  il 
ben  vivere  sta  in  me  . A me  de’  tu  comandare  , che 
i’  non  usi  la  min  vita  in  villania  , in  pigrizia  , e in 
tenebre  , ma  in  far  bene  , e eli’  io  non  sia  trasporta- 
to . Il  grandissimo  spazio  di  vita  si  è tanto  quanto 
1’  uom  pena  a venire  a sapieuzia  , chi  ha  sapienzia  , 
è giunto  al  su’  fine  non  lunghissimo  , ma  grandissi- 
mo . E questi  arditamente  renda  grazie  agl’  Iddii , e 
tra  loro  si  glorifichi  , che  per  la  sua  bontà  , e per 
grazia  di  natura  egli  è vivuto  . Certo  c’  si  può  bene 

Slorificare  ragionevolmente,  perocch’ egli  ha  loro  Ten- 
uto la  sua  vita  migliore  , -che  non  ricevette  , e ha 
dato  agli  uomini  essempro  di  buon  uomo  , e ha  mo- 
stralo , chent’  egli  è , e coni’  egli  è grande  . Se  v’  a- 
vesse  aggiunto  alcuna  cosa , ella  sarebbe  stata  simile 
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alia  passata  . E nondimeno  vivendo  nof  sì  usiamo  la 
conoscenza  di  tulle  le  tose  . Noi  sappiamo  onde  si  le- 
va la  natura  principale , c coni’  ella  ordina  il  Mon- 
do , e coni’  ella  fa  tornare  1'  anno  , e con»'  cita  ha 
chiuse  tutte  le  cose  , eh’  erano  in  qualunque  parte  *,  e 
tom’  ella  ha  fatto  fine  di  se  medesima  . Noi  sappia- 
mo , che  le  stelle  vanno  , c vengono  correndo  per  la 
loro  forza  , e che  ncuna  cosa  è ferina  , se  non  la  ter- 
ra , e che  tutt’  altre  cose  corrono  per  continua  legge- 
rezza , e rattezza  , e come  la  Luna  passa  il  Sole,  e per- 
di’ ella  fa  questo  , esscnd’  ella  più  tarda  di  lui,  o com’ el- 
la riceve  il  lume  , e perde  , e qual  cagione  fa  venire  la 
notte  , e quale  il  dì  . Egli  è da  andare  là  , onde  tu 
ragguardi  queste  cose  più  d’  appresso  . Ma  il  sa\io  dù- 
ce : i’  non  mi  parto  più  vigorosamente  , perch’  i’  cre- 
da , che  la  via  d’  andare  agl’  Iddii  mi  sia  aperta  , c 
apparecchiata  , eli’  io  son  ben  degno  d’  essere  ricevu- 
to tra  loro,  e tra  loro  sono  eziandio  vivuto  , c ho 
mandato  loro  1’  animo  mio  , ed  dii  m’  hanno  manda- 
to il  loro.  Ma  poguamo  , clr’  i’  muoja  in  tutto  , c che 
dell’ uomo  non  rimanga  dopo  la  vita  alcuna  cosa,  al- 
trettanto grand’  animo  ho  io  , non  dovendo  essere  più 
in  ncuna  parte  . Se  ’l  buon  uomo  non  vive  quanto 
e’  puote  , questo  non  monta  alcuna  cosa  , perocché  un 
piccolo  libro  di  pochi  versi  può  essere  buono  , utile-, 
e da  lodare  . Tu  sa’  bene  cliente  sono  i libri  di  Ta- 
musis  , che  contengono  gli  anni  , e le  storie  , che 
non  son  buoni  , nè  avvenenti  , e sai  come  1’  uomo 
gli  chiama  . E per  questo  modo  è'  la  vita  d'  alcuno  , 
eh’  è lunga  , seguitando  i libri  di  Tamusis  . Non  te- 
nere per  più  beato  colui  , eli’  è morto  il  sezzajo  dì 
del  suo  ufiicio  , che  colui  , eh’  è morto  a mezzo  1’  uf- 
ficio . Non  credere  , di’  alcun  sia  sì  follemente  cupido 
di  vivere  , eli’  egli  ami  più  d’  essere  strangolato  nei 
dispogiialorio , che  nell’  arena  . Noi  passiamo  V un  1’  al- 
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tro  di  molto  . La  morte  va  per  tutto  , Colui , eh’  uc- 
cide altrui , va  dopo  il  morto  . Piccolissima  è la  co- 
sa , della  quale  gli  uomini  si  combattono  , e conten- 
dono tanto  sollicitissimamente  . Che  monta  sciupare  al- 
quanto la  cosa  , che  1’  uomo  non  può  schifare  ? 

E am  partem  philosophiae  etc. 
PISTOLA  XCIV. 

j/V  leuni  aveano  ricevuto  quella  parte  di  filosofia  so- 
lamente, che  dà  i propri  comandamenti  a ciascuna  per- 
sona , sanza  ordinare  universalmente  . Ella  ammonisce 
il  marito,  come  e' si  dee  contenere  colla  moglie  , c '1 
padre,  come  dee  nutricare  i suoi  ligliuoli  , e I segno- 
re,  come  dee  governare  i suoi  servi  . L’  altre  parti’  avea- 
no lasciate  , come  cose  , che  fosson  fuori  di  nostro  uti- 
le , siccome  alcuno  potesse  insegnare  d'  una  parte  del- 
la vita,  sanz’ avere  prima  compreso  la  somma  di  tutta 
la  vita  . Ma  Àristone  Stoico  tiene  questa  parte  per  leg- 
giera , e quella  , clic  non  iscendc  iufin’  al  cuore  . Egli 
disse  , eh’  a quella  , che  contiene  i comandamenti  , gio- 
vano molto  i decreti  , c le  sentenzio  di  filosofia  $ e la 
costituzione  del  sovrano  bene  , la  quale  chi  bene  ha 
intesa  , e appresa  , -comanda  a se  medesimo  quel  che 
gli  convien  fare  in  ciascuna  cosa  . Siccome  colui  , che 
imprende  a trarre  diritto  col  dardo,  avvisa  luogo  ter- 
minato a fedire  , formando  la  mano  a lanciare  diritto, 
quelch’ e’ getta;  avendo  appresso  quest'arte  per  disci- 
plina , c per  esercizio  , e usandola  in  qualunque  parte 
e\  vuole  , pcrch’  egli  ha  appreso  a fedire  non  questo  , 
nè  quello  , ma  tutto  ciò  che  vorrà  ; così  colui  , eh’  è 
ammaestrato  a tutta  la  .vita  , non  desidera  d’essere  aia- 
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monito  parlicularmentc  , perch’egli  è savio  , e ’nsegna- 
to  in  tutto , conciossiacosaché  non  ha  appreso  solamen- 
te come  l’uomo  de’ vivere  colla  maglie  , e co’ figliuo- 
li ; ma  come  e’  dee  ben  vivere  . E 'n  questo  si  contie- 
ne come  l’uomo  viva  colla  moglie  , e co’  figliuoli. 
Clcantes  tiene  , clic  questa  parte  sia  utile  , ina  e’  la 
tiene  debole  , s’  ella  non  viene  dall’  universo  , e s’  ella 
non  ha  conosciuto  i decreti  , e’  capi  ili  filosofia  ; dun- 
que questo  luogo  si  parte  in  due  quistioui  , ciò  sono.; 
s’  egli  è utile  , o nò  , e s’  egli  solo  può  fare  1’  uomo 
beato  perfettamente  . Coloro  , che  vogliou  dire  , che 
questa  parte  è di  soperchio  , dicono  cosi  : S’  alcuna 
cosa  messa  dinanzi  agli  occhi  impedisce  .la  veduta  , ei 
si  conviene  levarla  via  , perocché  colui  si  perde  la  fa- 
tica , che  gli  comanda  ; così  andrai  , e così  farai . Si- 
migliantemente  quando  alcuna  cosa  avvocola  , e tur- 
ba 1*  animo  a ragguardare  1’  ordine  de’  suoi  ufli- 
cj  , invano  s’  ailatica  colui  , clic  comanda  : cosi 
viverai  col  tu’  padre  , -e  così  colla  tua  moglie  , pe- 
rocché’ comandamenti  non  vorranno  , mentre  , che 
1’  errore  è posto  dinanzi  alla  mente  . Se  colui  si  sco- 
sta , indi  allora  appara  chiaramente  quelche  1’  uomo 
de’  fare  in  ciascuno  uihcio  . E per  altro  modo  tu  non 
guerisci  lo  ’nfermo  , anzi  gli  mostri  quelche  de’  fare  , 
quando  e*  sarà  sano  ; e ’nsegni  al  povero  contraffare  il 
ricco  . Questo  come  si  può  fare  durando  la  povertà  ? 
Tu  mostri  all’  affamato,  che  faccia  , come  se  fosse  pa- 
sciuto ; togli  prima  la  fame , che  gli  è fitta  dentro 
alle  midolle  . Questo  li  dich’  io  di  tutti  i vizj  ; é’  si 
convengono  cacciare  , non  comandare  quelche  non  si 
può  fare , mentre  che  durano  . Se  tu  non  cacci  fuori 
le  false  oppiuioni  , che  c’  ingannano , 1’  avaro  non  in- 
tenderà , -come  debbia  usare  la  sua  moneta  , né  '1  pau- 
roso come  debbia  le  paurose  cose  Spregiare . E’  ti  con- 
vien  fare  , che  1’  avaro  sappia  , che  la  moneta  non  è 
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Jjene,  nè  male,  e che  i ricchi  sono  i sveni  uva  tissi  in  i , 
o «invienti  fare  , che  ’l  pauroso  sappia  , che  tulio  ciò, 
che  noi  temiamo  comunemente,  non  si  dee  tanto  teme- 
re , quanto  la  nominanza  ne  dice  . E che  nella  mor- 
te, la  qual  noi  patiamo  per  legge  , ha  gran  conforto 
spesse  volte  , .per  tanto  , eh’  ella  non  ritorna  ad  alcu- 
no . E il  reineJio  del  dolore  si  è la  fermezza  , e la 
stima  dell’  animo  , che  fa  più  leggiere  ciò  , che  solfe- 
rà in  dispregiando.  E che  la  natura  del  dolore  è buo- 
nissima ; perocché  , nè  quello  , che  dura  lungaiuento 
può  essere  grande,  nè  quello,  eh*  è grande  può  du- 
rare. E che  tutte  le  cose,  clic  la  necessità  del  mon- 
do ci  cotnauda  , sono  da  solferire  vigorosamente.  Quan- 
do tu  gli  avrai  fatto  conoscere  la  sua  condizione  pei* 
questi  decreti  , ed  egli  avrà  conosciuto  la  vita  beata  , 
non  quella  , eh’  è secondo  il  diletto,  ma  secondo  la 
natura  ; e quand’  e’  sarà  tocco  dall*  amore  della  ver- 
ta , la  quale  sola  è bene  dell’  uomo  , e se  sarà  allun- 
gato dà'  vizj , e da  lordura  , siccome  da  quella  cosa  so- 
la , eli’  è rea  , e avrà  saputo,  che  tutto  il  rimanente, 
ciò  sono  ricchezze  , onore  , santi  del  corpo  , vigore  , 
e fortezza  de’  membri  , e segnoria  , son  cose  mezza- 
ne, e non  si  debbono  contare  tra’  beni  , nè  tra’  mali  , 
allora  non  avrà,  egli  cura  di  confortatore,  uè  ammoni- 
tore alle  cose  singulari  , che  gii  dica  : cosi  va’ , così 
inanuca  ; nè  che  gli  sia  detto  : questo  si  conviene  a 
uomo1;  questo  a femmina;  questo  a colui,  eli’ ha  mo- 
glie ; questo  a colui  , che  non  l’  ha  , perocché  coloro  , 
che  queste  cose  diligentemente  comandano,  non  le  pos- 
so n fare  . Queste  cose  comanda  il  maestro  al  suo  di- 
scepolo , e L’  avolo  al  suo  nipote  , c ’l  maestro  cruc- 
ciosissimo disputa  , che  1’  uomo  non  si  dee  crucciare . 
Se  tìi  entri  nelle  scuole  della  gramalica  tu  troverai  , 
che  queste  cose  , di  che  i filosali  parlano  altamente , so- 
Ad  nelle  regole  de’  fanciulli . Oltr’  a questo  , coftian- 


Digitized  by  Google 


tlera’  lu  cose  manifeste  , a cose  occulte , e dubbiose  ? 
Le  cose  manifeste  non  hanno  mestiere  d’  ammonitore; 
e 1’  nomo  non  crede  a colui  , che  comanda  le  dubbio- 
se . Dunque  il  comandare  è di  soperchio . E questo  ap- 
prendi in  questo  modo . Se  tu  comandi  cosa  oscura  , 
c dubbiosa  , e'  ti  conviene  confermarla  per  pruove  , e 
se  tu  la  vuogli  provare  , le  cose  , colle  quali  lu  la  pruo- 
\i,  vagliono  meglio  di  lei,  perchè  bastano  per  loro. 
Così  usa  il  tuo  amico  ; così  il  tuo  cittadino  ; e così  il 
tu’  compagno  , perchè'/  perchè  questa  è giusta  cosa  . 
Tutte  queste  regole  mi  dà  il  trattalo  della  giustizia. 
Ivi  truov’  io  , cne  diritto  è cosa  desiderabile  per  se  , e 
die  a far  queste  cose  non  ci  costrigne  paura  , e non 
ci  muove  prezzo,  e che  colui  non  è giusto,  a cui  in 
questa  vcrlù  piace  alcuna  cosa , altro  che  lei  solamen- 
te . Quand’  io  sono  informato  di  questo  , e conosco 

3 nel  eh'  i’  debbo  fare  , che  utile  fanno  questi  coman- 
amend  , che  '«segnano  a colui ,-  che  sa  ? All’  uom  sa- 
vio dare  comandamenti , e regole  c di  soperchio , al  non 
savio  c poco  , perocché  gli  sì  dee  fare  intendere  , non 
solo  quel  che  gli  si  comanda,  ma  perchè  gli  si  coman- 
da . Dunque  a cui  sono  nceessarj  i comandamenti  ? o 
a colui , che  ha  le  vere  oppinioni  de’  beni,  e de’  ma- 
li, o a colui  , che  non  1’  ha  . Colui  , che  non  1’  ha  , 
non  sarà  corretto  d’  alcuna  cosa  per  te  , perocché  la 
nominanza  contraddice  a’  tuoi  ammonimenti  , e possie- 
do i suoi  orecchi  . Colui  , eh’  ha  perfetto  giudicio  del- 
le cose  da  fare  , c da  fuggire , c sa  quel  che  de*  fa- 
re , egli  le  fa  tacendo  te  . Dunque  tutta  questa  parte 
di  fdosofia  si  può  levare  . Due  cose  sono,  per  le  qua- 
li noi  pecchiamo  , o 1’  animo  è occupato  da  malizia  , 
clic  viene  da  perverse  oppinioni , o egli  è inclinevole 
a cose  false , e tosto  si  corrompe  per  1’  apparenza  del- 
le cose  , che  ’l  tirano  là , ove  non  si  conviene , e però 
dobbiam  noi  guerire  1’  animo  iufermo,  c liberarlo  de* 
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vizj  , o dirizzarlo  a vertù  per  la  mente  erranle  presta 
al  peggio  , 1 decreti  di  filosofia  lamio  l’  uno  , e 1’  altro; 
dunque  cotei  maniera  di  comandamenti  vaie  necnte  , 
conciossiacosaché  se  noi  diamo  comandamenti  di  ciascu- 
na cosa  per  se  , questo  sarà  opera  incomprensibile  , pe- 
roccli’  altri  comandamenti  dobl.iam  dare  all’  usuriere  ; 
altri  al  lavoratore  di  terra  ; altri  al  mercante  ; altri  a 
•colui,  che  cerca  amistà  de’  segnori  ; altri  a colui,  clic 
la  cerca  de’ suo’  pari  ; altri  a colui  , che  la  cerca  del 
suo  minore  . Comanderà’  tu  nel  matrimonio  , come  1’  uom 
viva  colla  moglie,  che  non  avrà  avuto  altro  marito, 
c come  con  quella  , che  1’  avrà  avuto  , e come  con 
•quella  , che  sarà  ricca , e come  con  quella  , che  non 
■ha  dote  ? Non  credi  tu  , eh’  alcuna  differenza  sia  intra 
quella  , che  porta  figliuoli  , e quella  , che  non  ne  por- 
ta , e tra  la  femmina  attempata  , e la  giovane  , e ’n- 
tra  madre  , e matrigna  . Noi  non  possiamo  compren- 
dere tutte  le  spezie  , e di  vero  ciascuna  per  se  ha  pro- 
prietadi  . Ma  le  leggi  di  filosofia  son  brìovi  , c com- 
prendono tutte  le  cose  . D’  allra  parte  i comandamen- 
ti di  sapienzia  debbono  aver  fine  , ed  essere  certi  . 
S'  alcuni  non  si  possono  finire , ella  son  fuori  di  sapien- 
za . La  sapienzia  conosce  i termini  delle  cose  . Dun- 
que questa  parte  di  filosofia  , che  comanda  , si  vuole 
•tor  via  , perocch’  ella  non  può  dare  a lutti  , quel  die 
ella  promette  a pochi  , ma  la  sapienzia  gli  contiene 
tutti  . Neuna  ditferenza  è intra  la  pazzia  comune  , e 
quella  , che  si  commette  ne’  medici  . Salvo  , che  l’una 
è gravata  d’ infermità  , e 1*  altra  da  false  oppinioni  „ 
1/  una  ha  cagione  dalla  sua  infertà  , e 1’  altra  è infer- 
tà  d’  animo  . S’  alcuno  comandasse  al  pazzo  , come  do- 
vesse parlare , come  dovesse  andare , come  si  dee  con- 
tenere dinanzi  alla  gente  , e come  quand’egli  è solo, 
veramente  e'  sarebbe  più  pazzo  di  colui  , cu’  egli  am- 
monisse , perocché  gli  conviene  medicare  prima  la  ina- 
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linconia  nera  , e trargli  del  corpo  la  cagione  della  paz- 
zia . Questo  medesimo  si  convicn  fare  m questo  furo- 
re dell’animo»  ed  egli  medesimo  il  se  ne  elee  trarre, 
li  se  questo  non  si  fa  , le  parole  dell'ammonitore  an- 
dranno invano  . Queste  cose  son  quelle  , che  disse  Ari- 
stone  » a’  detti  del  quale  noi.  risponderemo  a ciascuna 
per  se  . Primieramente  là  » dove  dice  , che  se  alcuna 
cosa  contrasta  all*  occhio  , e ’mpacciagli  la  veduta  , 
P uomo  la  dee  levar  via  . Io  confesso  , che  colui  non 
ha  mestiere  di  comandamenti  per  vedere  , ma  dee’  re- 
medj  per  purgare  la  puzza  dell’  occhio,  e per  campa- 
re da  quello  , che  lo  ’mpedisce  , perocché  noi  veggia- 
mo  per  natura,  alla  quale  colui  , che  leva  i conlradj, 
rende  1’  uso  del  vedere  . Ma  natura  non  ci  ’nsegna , a 
che  l'uomo  è tenuto  in  ciascuno  tìlficio  . Colui  , eh’  è 
guarito  della  malizia  dell’  occhio  , perch'  egli  abbia  ria- 
vuta la  veduta  , non  la  può  egli  però  rendere  altrui . 
Ma  colui,  eh' è guarito  della  malattia  , ne  guerisce 
altrui  . L’  occhio  non  ha  Insogno  d’  ammonimento , nè 
di  consiglio  per  intendere  la  proprietà  de’  colori  , pe- 
rocché cernirà  il  bianco  dal  nero  sanz’  ammonizione  » 
ma  1’  animo  per  contrario  ha  bisogno  di  molli  coman- 
damenti per  vedere  quello  , che  de’  fare  nel  suo  vive- 
re . Pognamo , che  ’l  medico  cura,  non  solamente  gli 
ocelli  infermi  , ma  eziandio  ammonisce,  che  1'  uomo 
non  dee  incontanente  menare  la  debole  veduta  al  chia- 
ro lume , ma  delle  tenebre  menarla  all’  ombra  , e poi 
appoco  insieme  la  dee  menare  alla  chiara  luce  . E no® 
gli  conviene. studiare  avendo  pieno  lo  stomaco  di  vi- 
vanda , nè  affaticare  gli  occhi  enfiati , e pieni,  d’  omo- 
ri,  e guardarsi  del  vento,  e del  freddo  , e altre  co- 
se simiglianti , che  fanno  cotanto  prò  , quanto  la  me- 
dicina . La  medicina  aggiugne  il  consiglio  a’  rewedj 
L’ errore  , secondo  che  dice  , è cagione  di  peccare  ; ma 
comandamenti  non  ci  tolgono  , nè  vincono  le  false  oppi- 
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nioni  tic*  beni  , e de’  mali  . I'  confesse  , cW  comanda, 
menti  non  sono  tanto  sulla  ùnti  per  loro  a levare  la  mala 
concezione  dell’  amino  , ma  per  tutto  ciò  i’  non  dico  , 
che  non  giovino , se  non  congiunti  coll’  altre  cose  . Iu 
prima  presso  le  cose  , che  parcano  più  confusamente 
nell’  universo  , distinte  per  parti  , si  considerano  più 
apertamente  . O e’  ti  sia  lecito  di  dire  in  questo  mo- 
do , che  le  consolazioni  , e'  conforti  sono  di  soperchio, 
ma  veramente  elle  non  sono  di  soperchio  , dunque  nò 
gli  ammonimenti  . Sciocca  cosa  è , diss’cgli  ,a  coman- 
dare allo  ’nfermo  , che  faccia  come  '1  sano  , conciossia- 
cosach’  egli  abbia  a riavere  la  santadc  , sanza  la  qua- 
le i comandamenti  son  vani  . Veramente  gl'  infermi, 
e’  sani  hanno  alcune  cose  comuni  , le  quali  sono  da 
esserne  1’  uomo  ammonito,  siccome  sono  di  troppo  man- 
giare , e di  troppo  ailaticare . I poveri,  e*  ricchi  han- 
no alcuno  comandamento  comune  . To’  loro  l’ avarizia, 
sicché  la  cupidigia  dell’  uno  , e dell’  altro  s’  accheti  , 
e’  non  li  sarà  l>i<ngnn  d’  ammonire  poi  nò  *1  ricco  , nò 
*1  povero  , Che  ti  risponderò  io  ? Altro  t-  non  deside- 
rare moneta  , altro  è saperla  usare  , la  misura  della 
quale  gli  avari  non  sanno  , e ancora  coloro  , che  non 
sono  avari  non  sanno  1’  uso  . Leva  gli  ert-ori , ciò  di- 
ti’ egli  , e’  comandamenti  sono  di  soperchio  ; e que- 
sto ancora  ò falso . Pognamo  , che  1’  avarizia  sia  ri- 
stretta , la  follia  refrenata , la  pigrizia  desta  , e anco- 
ra sieno  cacciati  i vizj  , si  conviene  apparare  il  che , 
e come  1’  uomo  de’  fare  . Gli  ammonimenti  , secondo 
che  dice,  non  gioveranno  nulla  a’ grandi,  e grossi  vi- 
zj . E certo  la  medicina  non  vale,  quando  la  ’nfertà 
è incurabile  . Ella  si  dà  ad  alcuno  per  remedio , ad  al- 
cuno per  ralleggiare  . Eziandio  tutta  la  forza  della  fi- 
losofìa non  trarrò  dell’  animo  la  dura  , e vecchia  ma- 
lizia , ma  tuttavia  ella  sana  alcune  cose  , giassiacosa- 
•cbè  non  tutte  . JS'eente  vale  , die’  egli  , a mostrare  le 
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cose  molto  aperte  , perocché  alcuna  volta  noi  sappiamo 
le  cose  , ma  noi  non  ci  pensiamo  . L’  ammonimento  non 
c’  insegna  , ma  ricorda  , e desta  , e munlienci  la  me- 
moria , e non  lascia  iscadere  . JNoi  trapassiamo  molte 
cose  poste  dinanzi  agli  occhi  nostri  . Ammonire  si  è 
un  modo  di  confortare  . Spesse  volte  1’  animo  s’ infin- 
ge di  vedere  eziandio  le  cose  aperte , e però  gli  si  dee 
ricordare  le  cose  , che  son  molto  bene  conosciute  . E 
in  questa  parte  è da  ricordare  la  sentenza  di  Tullio  , 
siccome  ella  fosse  parola  divina  , che  dice  cosi  . Voi 
sapete  , eh’  un  torto  è fatto  da  voi  , e ciascun  sa  , che 
voi  il  sapete  . Tu  sai  , che  1’  amistadi  si  debbono  col- 
tivare nettamente  , e santamente  , e ncente  ne  fai . Tu 
sai  , eh’  a torto  chiede  castità  dalla  moglie  colili  , che 
V altrui  moglie  corrompe  , e del  suo  corpo  è paltonie- 
re . Tu  sa’  bene  , che  tu  non  hai  a fare  dell’  altrui 
moglie  più  che  la  tua  moglie  degli  altrui  manti  , e 
non  1’  osservi  . E però  ti  conviene  recare  alla  memoria 
più  cose  , conciossiacosaché  queste  cose  non  convengo- 
no essere  molto  sapute  , ma  preste  . E le  cose  utili,  e 
buone  si  convengono  spesso  ricordare  , e trattare  , pe- 
rocché ’l  conoscerle  non  basta  , anzi  si  vogliono  avere 
pronte.  Aggiugni  anche  questo,  che  le  cose  aperte  so- 
gliono diventare  più  aperte  . Ancora  , die’  egli  , se  le 
cose  , che  tu  comandi  son  dubbiose  , e’  vi  ti  conviene 
aggiugnere  pruove  , dunque  le  pruove  giovano , e non 
i comandamenti  . E i’  ti  diro  cotanto  , che  1’  autorità 
del  maestro  giova,  e fa  prò  sanza  pruove,  siccome  le 
risposte  de’  sa\ j della  legge  vagliono  sanza  rendere 
ragione  . Ancora  se  le  cose  , che  si  comandano  , son 
messe  in  versi  , o in  prosa  distinte  per  brievi  senten- 
zie , sono  di  gran  peso  per  loro  medesime  , siccome 
sono  queste  sentenzie  di  Catone  : Compera  , non  quel- 
lo , che  bisogno  ti  sarebbe  , ma  quello  , che  necessità 
vuole  . Quello  , che  non  è bisogno  è troppo  carod’  una. 
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medaglia  . E come  sono  quest'  altre,  che  son  parole  simi- 
gliatili a parole  divine  . Kispiarma  il  tempo  : Conoscili  . 
Quaud’alcun  uomo  t’avrà  detto  quest’altri  versi  : Obblian- 
za  è reinedio,  e difesa  d'ingiuria  ; domanderagliene  tu  ra- 
gione ? La  fortuna  ajuta  gli  arditi , il  pigro  contrasta  a se 
medesimo  . Queste  cose  non  hanno  mestiere  d'  Avvocato  , 
perocché  toccano  gli  affetti  , e giovano  per  la  forza  di 
lor  natura  . Gli  animi  portano  seme  di  tutte  oneste  co- 
se , il  quale  si  desta  , e cresce  per  1’  ammonimento , co- 
me la  favilla  del  fuoco  , che  per  leggiere  soffiare  cre- 
sce , e fa  gran  fiamma  . La  verta  si  dirizza  , quand’ el- 
la è tocca  , e sospinta  . Ancora  alcune  cose  sono  nell’  a- 
nimo , ma  non  sono  ben  preste  , le  quali,  quando  son 
dette  , cominciano  a essere  preste  , e libere  . Alcune 
cose  giacciono  sparte  in  diversi  luoghi  , le  quali  il  pen- 
siero non  può  raccogliere  sanza  esercizio  ; e però  gliel 
conviene  ragunare  in  alcun  luogo  , e congiugnerle  insie- 
me , perch’ eli’ abbiano  più  valore  , e innalzino  l’ animo. 
Ovvero  se  i comandamenti  non  giovano  alcuna  cosa  , 
tutte  dottrine  , e ammaestramene  sono  da  tor  via  ,e  te- 
nerci coutenti  della  natura  sola  . Coloro  , che  dicono 
questo  , non  conoscono  , che  d’  altra  maniera  è lo  ’n- 
gegno  avveduto  , presto  , e diritto  , e d’  altra  il  tardo, 
e pigro  ; di  vero  1’  un  uomo  è più  ingegnoso  dell’  al- 
tro . La  forza  dello  ’ngegno  si  nutrica  , c cresce  per 
li  comandamenti  , e aggiugne  nuove  concezioni  di  ra- 
gioni a qudlc  , eh’ eli’  ha  da  se,  c addirizza  ^correg- 
ge le  cose  torte  , e mal  fatte  . Ancora  , did  egli  , s’  al- 
cun uomo  non  ha  diritti  decreti  , ed  è intorniato  dai 
\izj  , che  utile  gli  farà  1’  ammonimento  . E i’ dico  , che 
8U  farà  questa  utilità  , eh’  egli  il  diliberrà  de’  suoj  vi- 
zj  , perocché  la  bontà  di  natura  non  é spenta  in  lui  , 
ma  é oscurata  , c gravata  . E bench’  ella  sia  cosi  stu- 
rata , si  si  sforza  di  dirizzarsi  , e di  contrastare  a’  vizj , 
s’  ella  trova  soccorso  da’  comandamenti . Ella  guerisce  , 
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e prende  vigore  , s*  ella  non  é lungamente  sfata  cor- 
rotta da’  vizj  , e del  tutto  spenta.  Questa  spenta  non 
potrebbe  glieli  re , nò  ammendare  perfettamente  filosofia 
con  tutto  ’l  suo  podere  , perocché  non  è difierenza  in- 
tra’ decreti  di  filosofia  , e’  comandamenti  , se  non  que- 
sta , clic  questi  sono  comandamenti  generali  , egli  altri 
speziali  ; 1’  una  cosa  , e 1’  altra  comanda  ; ma  1’  una  ge- 
neralmente , e l’altra  particolarmente.  Ancora  , dic’e- 
eH>  s’ alcuno  hae  decreti  diritti,  e onesti , invano  è am- 
monito . E questo  è falso , perocché  costui  sanza  dub- 
bio è ammaestrato  di  quello  , che  de’’  fare,,  ma  e’  non 
vi  ragguarda  bene,  conciossiacosaché  noi  non  siamo  so- 
lamente impediti  dagli  affetti  a far  le  cose  da  lodare, 
ma  dalla  ignoranza,  a trovar  quello  , eli’  a ciascuna  co- 
sa s’  avviene  particolarmente  . Noi  abbiamo  alcuna  vol- 
ta animo  bene  ordinato  , ma  e’  sarà  pigro  , e non  eser- 
citato a trovare  la  via  degli  ufficj , la  (piale  ci  è mo- 
strata dagli  ammonimenti  . Leva  , ciò  die’  egli,  le  false 
oppi  moni  de’  beni  , e de*  mali  , « i»«l  lor  luogo  metti 
le  vere  , c 1’  ammonimento  non  bisognerà  . Veramente 
1’  animo  s’  ordina  per  questa  ragione  , ma  non  per  lei 
solamente  , perocché,  benché  1’ uomo  abbia  provato  con 
argomenti  qua’  sono  i beni  , e’  mali  , neente  meno  i 
comandamenti  hanno  lor  parti  . Prudenza  , e giustizia 
si  mantengono  per  lor  ullicj  , e gli  ullicj  s’ordinano,  « 
spongono  per  li  comandamenti  . E ancora  il  giudicio  de* 
beni , e de’  mali  si  conferma  per  la  esecuzione  degli 
ullicj , alla  quale  i comandamenti  producono  , perocché 
ce  n’  ha  alcuni , che  consentono , e accordansi  cogli  al- 
tri . E quelli  non  possono  andare  innanzi  , che  quelli 
non  vengono  appresso  seguendo  l’ordine  loro  , onde  ap- 
pare , che  quelli  vanno  innanzi . I comandamenti , se- 
condo eli’  e’  dice , sono  sanza  fine  . Questo  è falso  , pe- 
rocché delle  cose  grandi,  e necessarie  non  son elli  san- 
za fine  , ma  hanno  piccole  differenze , le  quali  reggono 
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il  tempo  , il  luogo  , e le  persone  . Ma  a quelli  1*  uom 
dà  ancora  comandamenti  generali  . Ancora  , die'  egli  , 
neun  uomo  cura  , nè  guerisce  la  pazzia  co’  comanda- 
menti , dunque  non  guarrà  egli  la  malizia  . Queste  co- 
se sono  diverse  , perocché,  se  tu  levi  la  pazzia  , la  san- 
tade  si  racquista , ma  perchè  tu  levi  la  falsa  oppino- 
ne, non  seguita  però  incontanente  il  giudicio  , e’1  co- 
noscimento delle  cose  , che  sono  da  fare  , c giassiaco- 
sachè  seguiti  , nondimeno  1'  ammonimento  conferma  la 
detta  sentenzia  de'  beni  , e de’  mali . Ed  eziandio  è fal- 
so , che  i comandamenti  non  facciano  alcuna  utilità  a' 
pazzi  , perocché , come  e’  non  fanno  per  loro  , cosi  aiu- 
tano clli  la  cura  , conciossiacosaché  gli  ammonimenti , 
e’  gastigamonti  hanno  alcuna  volta  refrenati  i pazzi . 
1’  dico  di  que’  pazzi , eh’  hanno  il  pensiero  smosso  , e 
cambiato  , e turbato  , non  di  quelli , che  1’  hanno  del 
tutto  perduto  . Le  leggi,  secondo  che  dice  , non  ci  fan- 
no far  quello,  che  si  conviene,  e già  non  son  elle  al- 
tro, che  comandamenti  mescolati  con  minacele  . Prin- 
cipalmente dico  , eli’  elle  non  ci  confortano  , perch'  el- 
le ci  minaccino  , e di  certo  elle  non  ci  costringono  per 
forza  a ben  fare , ma  prieganci  , e fatinoci  allungare  , 
e guardare  d’  offendere  , e di  far  male  per  paura  di 
loro  . I comandamenti  ci  confortano  a far  bene  . Ag- 
giugni  , che  le  leggi  ancora  giovano  a’ buoni  costumi . 
E cosi  fanno  quasi  i comandamenti  , s’  elle  non  sola- 
mente comandano  , ma  insegnano  . In  quest’  altra  co- 
sa mi  discord’  io  da  Possidonio  , cioè  , che  alle  leggi 
di  Platone  sono  aggiunti  principi  , perocché  conviene  , 
che  la  legge  sia  brieve  , acciocché  la  gente  rozza  , e; 
grossa  la  ritenga  più  leggiermente  , e de'  essere  come 
parola  divina  , che  c^aandi  , non  disputi  . Neuna  co- 
sa mi  pare  più  fredda  , nè  più  sconvenevole  , che  la 
legge  con  prolago  . Di’  quel  che  tu  vuogli  , eh'  i’  fac- 
cia . Io  non  apprendo  , anzi  ubbidisco  . Dunque  gio- 
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•«ano  le  leggi  . Tu  vedrai  alcune  Cittadi  usare  malva- 
gj  costumi  , usando  malvagie  leggi  . Le  leggi  non  gio- 
vano a tutti  , dirle  ad  alcuno  . JNè  ancora  la  filosofia. 
E per  tanto  non  è ella  non  utile  , e non  possente  a 
informare  , e ammaestrare  1*  animo  . Filosofia  non  è al- 


tro , che  legge  di  vita.  Ma  pognamo  , che  le  leggi 
non  giovino,  per  tutto  ciò  non  si  seguita,  che  gli  am- 
monimenti non  giovino  . E per  questo  modo  potresti 
dire , che  ’1  conforto  non  giovi,  nè  lo  sconforto  , ne  con- 
sigli , nè  le  riprensioni  , nè  le  lode  . Tutte  queste  co- 
se sono  maniere  d’  ammonimenti , c per  loro  pervegnan 
noi  a stato  di  perfetto  animo  . Ncutia  cosa  è , che  tan- 


to tragga  1*  animo  a onestade  , e che  più  ritragga  gli 
animi  paurosi  , e inchinevoli  al  male  , quanto  la  con- 
servazione de'  buoni , perocché  questo  bellamente  entra 
ne’ cuori , e anche  spesso  essere  veduto,  e udito  . An- 
cora scontrandosi  in  un  savio  fa  utilità . E d’un  buon 
uomo  , taccnd’  egli  , si  puote  trarre  alcuno  utile  . Ma 
io  non  ti  potre’  dire  agevolmente  come  questo  avviene, 
com'  io  il  sento  , che  m'  ha  fatto  prò  . Alcune  besliuo- 
le  , come  dice  Fedion  , sono  tanto  minutissime  , che 
1’  uomo  non  le  sente  nel  loro  mordere  , tanto  è la  for- 
za loro  sottile  , e ingannevole  al  pericolo  del  mordere, 
ma  1*  enfiatura  mostra  là  dov’  è stato  il  morso  , ganza 
mostrarsi  alcuna  piaga  , o puntura  . Questo  medesimo 
t'avverrà  nella  conversazione  de’ buoni  , e de’  savj  . Tu 
non  t’  avvedrai  in  che  modo  , nè  quando  ella  t’  avrà 
fatto  utilità,  ma  tu  sentirai,  ch’ella  t'avrà  fatto  prò. 
Se  tu  vuo’  sapere  , che  vuol  dir  questo  , dicolti  . Cosi 
ti  gioverebbe  '1  buono  comandamento  stando  spesso 
teco  , come  giova  il  buono  essemplo  . Pittagora  disse, 
che  1*  animo  si  muta  in  alcuno  migliore  abito  a coloro, 
eh’  entrano  nel  tempio  , ragguardando  le  immagini  de- 
gl’ Iddi!  dappresso  , solo  per  uno  aspetto  di  quelle  im- 
maggini , e attendendo  a udire  alcuna  boce  d’  uno  di 
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quelli  Iddìi  . Noi  11011  sappiamo  negare,  eh’  alcune  co- 
se «pressamente  comandate  giovano  , e smuovono  an- 
cora gli  sciocchi , e rozzi , c grossi  d’ intelletto  , sicco- 
me sono  queste  brevissime  , ma  di  gran  peso , e nccn- 
tc  hanno  di  soperchio  . L’  animo  avaro  non  si  sazia  di 
neur.o  guadagno  . Aspetta  , eh’  altri  faccia  a te  , quel 
che  tu  avrai  fatto  ad  altrui  . Queste  cose  ci  legono  il 
cuore  udendole  , e da  neuno  1’  udiamo  dubitare  , nè 
domandarne,  tanto  c grande  la  forza  della  verità, 
benché  ragione  non  se  ne  renda  . Se  la  reverenza  re- 
frena gli  animi  , e ristringe  i vizj  , e perchè  non  po- 
trà altrettante  farne  1’ ammonimento  . Se  il  gastigamen- 
to  ci  fa  vergogna  , perchè  non  ne  farà  altrettanto  i'  am- 
monimento , eziandio  usando  solamente  i comandamenti . 


Ma  quello  è ammonimento  di  maggior  podere  , il  qual 
conferma  per  ragione  quello  , che  comanda  , e dice  , 
perchè  1’  uomo  de’  fare  ciascuna  cosa  : che  utile  aspet- 
ta colui  , di’ ubbidisce  i comandameBti  . Se  l’uomo 
egualmente  diventa  buono  per  lo  comandamento  , c 
per  1’  ammonimento  , 1’  uomo  fa  bene  per  lo  coman- 
damento ; dunque  ancora  per  l’ ammonimento  . La  vir- 
tù si  divide  in  due  parti,  in  contemplazione  di  verità, 
■c  in  opera  * 1 comandamenti  , e’  decreti  danno  la  con- 
templazione , e 1’  ammonimento  dà  1’  opera  ; perocché 
«tende  più  alla  speziatila  - La  detta  opera  mostra  , e 
usa  la  virtù  . Dunque  se  colui , che  conforta  , giova  a 
colui  , che  dee  operare  , cosi  li  gioverà  colui  , di’  am- 
monisce più  in  ispeziale  . Dunque  se  direttamente  ope- 
rare è cosa  necessaria  a vertù  , e 1’  ammonimento  mo- 
stra 1’  opera  diritta  , 1’  ammonimento  è necessario  . 
•Queste  due  cose  danno  gran  vigore,  e gran  forza  all’ 
animo  , credenza  di  verità  , e fidanza  . L’  ammonimen- 
to fa  1’  uno  , e 1’  altro  , conciossiacosaché  1’  uomo  il 
crede  , e quando  1’  nomo  1’  ha  creduto  , 1'  animo  cre- 
sce , e ’nforza  , e riempicsi  di  fidanza  . Dunque  l* 
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ammonimento  non  è ili  soperchio  . Marco  Agrippa 
uomo  di.  gran  cuore  , clic  solo  l'u  beato  in  comune  ira 
tutti  coloro  , eh’  acquistaro  potenza  , e fama  nelle 
guerre  cittadinesche  , dioca  , eh’  egli  era  molto  tenuto 
a questa  sentenzia  , che  la  concordia  fa  le  piccole  co- 
se crescere , e la  sconcordia  fa  le  grandi  cadere  , e 
tornare  a unente  , e che  questa  sentenzia  medesima 
gli  avea  fatto  ottimo  fratello  , e amico  . Dunijue 
se  colali  sentenzie  ricevute  familiarmente  nell’  animo 
lo  ’nformano  , perchè  non  potrà  fare  altrettanto  que- 
sta parie  di  filosofia  , che  di.  tali  sentenzie  è tutta 
piena'/*  Una  parte  di  vertù  si  acquista  per  disciplina, 
e 1’  altra  per  esercizio  . Ei  ti  conviene  principalmente 
apparare  , e poi  confermare  per  opera  , quel  che  tu 
hai  apparalo  . E s’ egi  i è cosi  , non  solamente  giovano 
i decreti  di  filosofia  , ma  eziandio  i comandamenti  , 
perchè  ristringono,  e rifrenano  i nostri  alletti,  quasi 
come  per  segnoria  . La  filosofia,  die’ egli,  si  divide  iu 
scienzia  , c iu  abito  d’animo  , perocché  colui,. eh’  ha  apr 
parato  le  cose  , che  sono  da  fare  , e da  schifare  , noi* 
è ancora  savio,  sei  su’ animo  non  è trasfiguralo  in  quel- 
le cose  , eh’  egli  ha  apparate  . Questa  terza  patte  dee 
comandare  dell’  uno  , e dell’  altro  , e de’  decreti  , e 
dell'  abito  . Dunque  è ella  di  soperchio  a compiere  la 
vertù  , conciossiacosaché  le  due  sieno  sufficienti  a ciò  . 
E per  questo  modo  la  consolazione  ancora  è di  soper- 
chio , perocch’ è la  misura  dell’uno  e dell’altro.  E 
anche  il  conforto  , e ’1  consiglio , % ancora  1’  argo- 
mentare , perocché  viene  dall’  abito  dell’  animo  vigo- 
roso , e hen  ordinato  . Ma  giassiacosachè.  queste  cose 
vengano  dal  trabuono  abito  dell’animo,  e’  dee  far 
quelle  cose;  e le  fa  , ed  egli  medesimo  si  fa  di  loro. 
Appresso  quel  che  tu  di’  appartiene  a uomo  già  -per- 
fetto , e ciré  è pervenuto  alla  somma  della  beatitudine 
umana  . Ma  a queste  cose  pervie»  1’  uomo  lardi  . E 
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'n  qufsto  mezzo  si  conviene  mostrare  all'  uomo  «oa 
perfetto  , il  qual  si  sforza  di  venire  a perfezione  , 
fa  via  delle  cose,  che  sono  da  fare,  e forse  la  sa- 
pienzia  prenderà  questa  via  per  se  eziandio  san- 
za  ammonimento  , la  quale  ha  1’  animo  quasi  me- 
nato a tanto  , che  non  si  possa  muovere  , se  non  a 
diritto , e a far  bene  . Ma  all’  uomo  d’  ingegno  debo- 
le conviene  , eh’  alcuno  gli  vada  innanzi  , eli* 
egli  dica  : questo  farai  , e da  questo  ti  riguarderai  . 
E s’  egli  aspetterà  di  sapere  da  se  , qual  cosa  sia  per- 
fetta a fare,  in  questo  mezzo  egli  errerà^ informandosi , 
e ’mpaccerassi  , e giammai  non  arriverà  , ove  possa  es- 
ser contento  di  se  medesimo  . Dunque  gli  conviene  ave- 
re governatore  , tanto  che  cominci  a poter  governa- 
re se  medesimo  . I fanciulli  apprendono  quel  , che  è 
scritto  loro  innanzi . L’  uomo  gli  piglia  per  le  dita  , e 
menale  per  le  figure  delle  lettere  , poi  comanda  loro , 
che  mettano  quel  dinanzi  di  dietro  . E per  questo 
modo  si  formano  le  parole  della  scrittura  . E cosi  dee 
il  nostr’  animo  vivere  a regola  , tanto  eli’  egli  abbia  ap- 
parato . Queste  sono  le  cose,  per  le  quali  l'  uomo  prno- 
va  , che  questa  parie  di  filosofìa  non  è di  soperchio  . 
Oltre  a questo  si  domanda  , s’  ella  sola  basta  a far  1* 
uomo  savio  . A questa  quislione  noi  daremo  lo  suo  di 
a terminare,  e ’u  questo  mezzo  lasciate  stare  gli  argo- 
menti . Manifesta  cosa  è,  eh' e’ ci  conviene  avere  alcu- 
no avvocalo  , che  faccia  comandamenti  contrarj  a quel- 
li del  popolo  . Tutto  quello  , che  noi  udiamo  , .ci  è 
pericoloso  . Danno  ci  fanno  quelli , che  ci  maladicono  , 
danno  ci  fanno  quelli  , che  ci  confortano  di  bene  : pe- 
rocché *1  maladire  di  coloro  , ci  fa  paura  di  ncente  , e 
•il  conforto  di  quegli  altri , e l’amore  c insegna  male, 
perocché  ci  manda  a’  beni  lontani  , e non  certi  , pos- 
sendo  noi  ritrovare  la  beatitudine  in  casa  nostra  , c non 
ci  lodano  1'  andare  per  la  -via  diritta  . I padri  nostri  , 

dddi 
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e tc  madri  ci  tirano  a male  , e ancora  i nostri  seni. 
Ne  uno  erra  a se  solamente  , ma  spande  la  sua  pazzia 
a’  suoi  prossimi , ed  egli  la  riceve  da  loro  , e per& 
ciascuno  ha  i vizj  del  popolo  , perchè '1  popolo  gli  ha. 
dati  a ciascuno  peggiorando  altrui  , è prima  peggiorar- 
lo egli  . Egli  ha  prima  apparato  il  male  , poi  l’ ha  inse- 
gnalo diventare  grande  altrui  . E ’n  questo  modo  la 
malvagità  è cresciuta  , pognendovi  su  ciascuno  tutto- 
’1  peggio  , clic  sapea  . Dunque  sia  alcuno  guardiano  , 
che  ci  turi  gli  orecchi  , e cacci  i lusingatori  , e contrad- 
dica a coloro  , che  ci  lodano , perchè  tu  erri  , se  tu 
credi  , che  e'  vizj  nascano  cou  noi  . E’  ci  sono  mes* 
si  addosso  . Dunque  per  gli  ammonimenti  latti  spes- 
se volte  , ristringono  1’  oppinioni , eli’  intorno  ci  bol- 
lono . La  natura  non  ci  accorda  con  neuno  vizio  . 
Elia  ci  ha  generati  netti  , franchi  , e liberi  sanza  aver- 
ci piuvicato  alcuna  cosa  d’  accenderci  la  nostra  avari- 
zia . Ella  ci  ha  messo  sotto  piedi  1’  oro  , e 1'  argento  . 
Ella  ci  ha  dato  a scalpitare  , e sopralTare  tutte  queste 
cose,  per  le  quali  noi  siamo  scalpitati,  e soppressa- 
ti-. E nacci  addirizzati  i visi  verso  il  Cielo  , perchè  noi- 
riguardassimo  ciò  , eh’  ella  avea  latto  di  bellezza  , e di 
maraviglie  , ciò  sono  le  stelle  , che  si  levano  r e corica- 
no , e ’l  giro  del  mondo  , che  ci  mostra  il  di  le  cose  ter- 
rene , e di  notte  le  celestiali , e come  il  corso  delle  stel- 
le è tardo  , se  le  vuogli  simigliare  all’  universo  , e coiu’ 
elle  sono  veloci , e ancora  se  tu  vuogli  , puoi  pensare  il 
gran  giro , -eh’  elle  fanno  sanza  allentare  la  loro  rattez- 
za , e come  ’1  Sole  scura  la  Luna  , ed  ella  lui  , e altre 
cose  degne  di  fare  maravigliare  , o vadano  per  ordine,  o. 
vengano,  o appariscano  per  subita  cagione,  siccome 
sono  i baleni  , e ’l  fuoco  „ che  si  vede  di  notte , e la 
luce  , oh’  appare  nell’  aere  sanza  colpo  , e percossa  , 
e diverse  figure  di  fiamma  , quando  lunghe  , .e  sottili , 
e quando  in  altro  modo  . Queste  cose  ha  ordinate  la 
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natura  sopra  noi , V altre  cose , per  le  quali  sempre 
combattiamo,  ha  ella  risposte  iu  luogo  occulto  , sicco- 
me cose  pericolose  ai  usarle , e noi  le  n’  abbiamo  trat- 
te fuori , e abbiamo  messo  innanzi  le  cagioni  de'  nostri 
tormenti,  e de’  nostri  pericoli  . Noi  abbiamo  dato  i no- 
stri mali  alla  fortuna  , e non  ci  vergognamo  di  tenere 
per  preziose  , e per  care  cose  tra  noi  le  cose , eh'  era- 
no sottopposte  , e basse  . Odi  come  fa  lo  splendore  : 
inganna  i tu’  occhi  . Neuna  cosa  è più  lorda  , e oscu- 
ra , che  1’  oro  , e 1’  argento  tanto  quanto  sono  sotter- 
ra inviluppati  nel  loro  fango  . £ questo  non  è tnaravi- 

Slia  , perocché  1’  uomo  il  trae  di  cave  oscure  , e tene* 
rose  , e neuna-  cosa  è più  rozza  , e aspra  di.  loro  , in- 
ibì che  si  purgan  della  ruggine  , e del  fango  . Guarda  gli 
operatori  dell'  oro  , e dell’  ariento  , come  son  pieni  di 
lordura  , e neri..  Ma  di  certo  egli  vituperano  piu  1’  ani- 
mo , che  ’l  corpo  , e più  lordo  è colui  , che  gli  pos- 
siede ,.  che  colui  , che  gli  lavora  . Dunque  necessaria 
cosa  de’  essere  1’  ammonimento  , e avere  alcuno  avvo- 
cato di  buon  pensiero  , e nel  mezzo  del  romore  di  tan- 
te «ose  false  , udire , e '«tendere  una  bocc  . Qual  sa- 
rà questa  boce  ? Certo  questa  sarà  quella  , che  all’  uora 
sordo  di  tante  grida  di  vanagloria  , dica  bellamente  pa- 
role sane,  e utili:  non  ti  caglia  d’avere  invidia  di  co- 
loro , clie  son  pregiati  , e tenuti  beati  dalle  genti  . A 
le  non  conviene  turbare  1’  abito  del  tuo  pensiero  bene 
Ordinato  per  alcun  romore  , nè  per  alcuna  festa  , che 
uomo  ti  faccia  intorno  , nè  spregiare  il  tuo  riposo , nè 
la  tua  pace  . Quando  tu  vedi  questi  ufficiali  vestiti  di 
drappi  d’  oro  con  gran  compagnia  di  fauiigjiari.,  tu  non 
gli  de’  tenere  più  beali , che  te  , cu’  e’  sospingono  fuor 
della  via  . Se  tu  vuogli  usare  signoria  utile  a te  sao- 
za  gravare  alcuno  , leva  via  i vizi  . Molt’  uomini  so- 
no , «he  pigliano  per  forza  Castella,  fi  Città*,  e met- 
tonle  a fuoco-,  e abbattono  le  gran  rocche,  fi  le  gran 
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fortezze  , die  lungo  tempo  son  difese  senza  potere  es- 
sere prese  per  forza  : moli’  altri  , che  vincono  le  bat- 
taglie , e vanno  conquistando  la  terra  in  fiu  al  gran 
mare  , abbattendo  ciò  , che  si  para  loro  innanzi  , e 
spandendo  il  sangue  alle  genti  , ma  benché  vincano  :i 
lor  nemici  , e’  son  vinti  dalla  cupidigia  . Neuno  può 
contrastare  loro  nella  loro  venuta  , nè  eliino  possono 
contrastare  nella  vanagloria  , nè  alla  crudeltà  . Quando 
è' pare  , che  caccino  altrui,  ed  e*  sono  cacciati.  La 
pazzia  di  guastare  le  cose  altrui  , cacciava  via  il  mise- 
ro Alessandro  , c mandavalo  per  diverse  contrade  .Non 
credere  , eh’  e’  fosse  sanza  pazzia  , cominciando  prima 
a guastare  , e struggere  Grecia  , e a torre  per  forza  a 
ciascuno  il  meglio , eh’  egli  avesse  là , ov’  egli  era  sta- 
to nudrito  , e ammaestrato  . E'  mise  Lacedemoni  in 
servitudine  , e in  quelle  d'  Àttene  mise  silenzio  , ove  lo 
Studio  di  tutta  eloquenzia  'fioria  . E'  non  si  tenne  per 
contento  di  molte  cittadi , che  Filippo  su'  Padre  avea 
vinte  , e comperate  , anzi  ondava  fondando  , ed  edifican- 
do novelle  Cittadi  in  diverse  luoghi  , e per  tutto  '1 
Mondo  andava  per  forza  d’  arme  , nè  giammai  la  sua 
crudeltà  riposò  , nè  saziò  , secondo  che  avviene  delle 
bestie  salvatichc , che  mordon  più  che  la  loro  fame  ri- 
chiede . Egli  avea  già  molli  Reami  recati  a uno  , 
que’  di  Persia,  e di  Grecia  già  il  torneano  come  loro 
Segnorc  , c avea  già  messo  in  servitudine  le  genti  del 
Re  Dario  , di’  erano  franche  , e libere  . E nondimeno 
egli  passò  infino  al  gran  mare  , e sdegnò  di  tornare 
addietro  con  vittoria  de’  termini  d’  Ercule  , e di  Bac- 
eus  , e volea  far  forza  a natura  . Egli  non  avea  vo- 
lontà d'  andare  innanzi  , ma  e’  non  potea  essere  in  pa- 
ce , com’  avviene  delle  cose  gravi  , che  son  gittate 
alla  china  , che  non  possono  restare  , se  non  truova- 
no  dove  fermarsi  . Gneus  Pompejus  non  andava  guer- 
reggiando le  genti  strane  per  verlù  dimestica  , nè  per 
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ragione , ma  per  pazzo  amore  di  falsa  grandezza  , 
eh’  alcuna  volta  il  menava  in  ispagna  contro  a Sarto- 
rius , e alcuna-  volta  contro  a*  corsa rj  per  mettere  il 
mare  in  pace.  Q.ueste  cagioni  trovava  egli  medesimo 
per  continuare  la  sua  segnoria . Qual  cagione  il  me- 
nò in  Alinea , e in  Settentrione , e contr’  a Mitridate 
Re  di  Ponto  , e in  Erminia  , e ’n  tutte  le  parti  d’  Asia? 
Certo  la  smisurata  cupidigia  di  crescere  , couciossiaco- 
sachò  a lui  solamente  parea  noja  essere  tanto  grande  . 
Che  meno  Giulio  Cesare  a struzionc  , e morte  di  lui. 


e di  molt'  altri  ? Non  altro  , che  follia  , e cupidigia  d’ 
onore,  e volontà  soperchievole  di  sormontare  altrui. 
Egli  non  potè  sofferire  Pompeo  più  alto  di  se  ; sofferen- 
dogli  il  comune  di  Roma  , Ciré  dirò  io  di  Mario,  che 
fu  Consolo  di  Roma  molle  volte  , c *1  primo  consolato 
egli  ricevette  dal  Senato,  e dal  Popolo  , secondo  ra- 
gione , e gli  altri  egli  ebbe  mal  grado  del  Senato  , e 
del  Popolo  ? Non  credere  , che  conquistasse  gli  Ale- 
manni , ,e  Borgognoni , e perseguitasse,  e cacciasse  Giu- 

ru-ta  il  Re  di  Numidia  per  gli  deserti  d’  Affrica  , per 
amore  ,-  e per  li  comandamenti  di  vertù  . Mario  gui- 
dava l’oste,  ma  cupidigia  d’onore  guidava  lui . Quan- 
do i sopraddetti  metteano  tutto  l Mondo  in  tempesta  , 
e inspavento  , ed  egli  erano  tempestati  , e spaventati 
al  modo  del  vento , che  l’ altre  cose  smuove , e porta 
via  , essendo  commosso  prima  egli  . E per  tanto  egli 
fanno  ancora  maggiore  bollore,  e romore,  in  quanto 
elli  non  hanno  in  loro  alcuno  governamenio  , nè  reg- 
gimento . E però  quand*  egli  hanno  fatto  danno  a mol- 
ti , elli  medesimi  sentono  la  forte  pestilenzia  , per  la 
quale  egli  hanno  nociuto  altrui  . Non  credere  , che  al- 
cuno divenga  beato  per  1’  altrui  miseria  . Tutti  questi 
malvagi  cseinprj  , che  ci  son  messi  dinanzi  agli  occhi 
e agli  orecchi  ci  conviene  isfasciare , e cacciare  , econ- 
vicari  votare  i • nostri  cuori  dei  malvagi  sermoni  , che 
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queste  cose  beate  . E conviene!  mettere  la 
possessione  del  luogo  occupato  dalle  pessime 
oppinioni  , le  quali  piuvicano  le  cose  bugiarde  , e pia- 
centi contro  alla  verità  , la  quale  ci  delibera  dal  popo- 
lo , al  quale  abbiamo  troppo  creduto  , e dirizzaci  all' 
oppinione  nette  , e vere  , coneiossiacosach’  egli  è sa- 
pienza il  convertirsi  alla  uatura  , e tornare  là  , onde 
il  comune  errore  ci  avea  cacciati  . Gran  parte  di  santri- 
de  è avere  lasciati  i conforti  di  pazzia  , ed  essero  al- 
lungato da  questa  compagnia  dannosa  ad  una  parte  , 
ed  all’  altra  . E acciocché  sappi  , eh’  egli  è il  vero 
pon  mente , come  ciascuno  vive  , in  altro  modo  il  po- 
polo raggardando  alle  sue  oppinioni  , ed  in  altro  modo 
a se  . La  solitudine  non  è maestra  d’  innocenzia , e vi- 
vere ne’ campi  non  insegna  temperanza.  Ma  quando  il 
testimone  non  è presente , i vizj  , che  procedano  da 
burbanza  , c da  vanagloria  , s’  appiattano  . Qual’  è co- 
lui , che  si  veste  di  porpore,  se  non  la  dee  mostrare 
a persona  ? E chi  marmea  occultamente  in  vasellamen- 
ti  d’  oro  , e che  in  ombra  d’  un  arbore  mostra  la  pom- 
pa , è la  gloria  della  sua  ricchezza  , e del  suo  soper- 
chio . Ncun  uomo  fa  il  grande , nè  il  largo  solamente 
a’  suoi  occhi  , nè  a poco  gente  , nè  dinanzi  alla  sua 
famiglia  , anzi  mostra  , e spande  i paramenti  de’  suoi 
vizj  , secondo  il  numero  di  coloro  , che  ragguardano  . 
E per  questo  modo  colui  , che  pon  mente , c vede  , 
e sa  queste  cose , c maravigliasene , accende  la  nostra 
pazzia  , e la  nostra  cupidigia  . Tu  leverai  la  nostra 
cupidigia  , se  tu  fa'  tanto  , che  noi  non  mostriamo  le 
nostre  cose  . liicchezzc  , vanagloria  , potenzia  , e lus- 
suria , desiderano  d’  essere  ragguardate  da  molta  gen- 
te . Tu  sanerai  queste  cose  , se  Ui  le  nascondi  . Dun- 
que se  noi  abitiamo  nel  mezzo  del  bollore  della  Città, 
abbiamo  l'ammonitore  alla  costa,  che  è contri  a colo- 
ro , che  le  ricchezze  lodano  . Loda  colui  , che  di  po- 
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co  ì*  ricco  , e che  stima  le  ricchezze  , secondo  che  l' li- 
so richiede  , ed  è contra  coloro  , che  pregiano  il  gran 
podere  , c la  grazia  del  popolo  . Loda  riposo  dato  a 
studio  di  lettela  , e animo  , eh’  ha  lasciato  1’  altrui  bi- 
sogne , ed  è tornato  alle  proprie  , e mostraci  , che  co- 
loro , che  dalla  gente  son  tenuti  beati  nella  loro  altez- 
za , e segnoria , triemano , e sono  spaventati , avendo 
diverse  oppinioni  di  loro  medesimi  da  quelle  della  gen- 
te , perocché  le  cose  , eli’  agli  altri  pajono  alte  , sono 
a loro  prericolose  , e da  farle  cadere  , c però  temono 
di  diversi  avvenimenti , e pericolosi  , che  di  tanto  son 
più  presso  , quanto  la  cosa  è più  alta  . E allora  temo- 
no quello  , eli'  egli  hanno  tanto  desiderato  , c la  loro 
Jieatitudiue  è più  grave  a loro  , eli’  altrui  . Allora  lo- 
dano il  riposo  franco  , -e  temperato  , e odiano  le  gran- 
dezze , e cercano  di  potersi  allungare  dalle  cose,  ch’an- 
cora bisognano.  Allora  gli  vedrai,  per  paura  , inten- 
dere a filosofia  , ed  esercitare  i buoni  consigli  per  te- 
nia del  cambiamento  della  fortuna , perocché  queste  co- 
se sono  quasi  contrarie  tra  loro  . ^oi  siamo  più  savj 
nell’  avversitadi , perché  le  prosperitadi  ci  traggono  di 
buona  via  . 

Petis  a me , ut  id  quod  in  diem  , eie. 
PISTOLA  XCV. 

T U vuogli  T eh’  io  ti  rappresenti  quello  , di  eh’  io  l* 
avea  detto  , che  si  dovea  serbare  al  suo  dì  , cioè  se 
quella  parte  di  filosofia  , die  Greci  chiamano  Paraneti- 
-ca  , e noi  comandamento , è sufficiente  a compiere  la 
sapienzia  . Io  so  bene , clic  tu  1’  avrai  caro  , s’ io  io  ti 
«ego  , e però  il  ti  prometto  più  fermamente  , e non 
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sol  ferrò  , che  la  parola  comune  perisca  . E per  innanzi 
non  domandare  alcuna  cosa  , che  tu  non  vuogii  impetra* 
re  , conciossiacosaché  noi  domandiamo  alcuna  volta  ap- 
pensatamenie  , e da  dovero  tal  cosa  , che  noi  rifiuteremo  , 
s'  ella  ci  fosse  promessa  . Questa  maniera  , o sia  leg- 
gierezza  , o sia  maniera  di  volere  piacere  , noi  voglia- 
mo mostrare  , che  noi  vogliamo  molte  cose  , non  vo- 
lendole , secondo  eh’  avviene  a colui  , che  porta  una 
glande  storia  minutamente  scritta  , e strettamente  pie- 
gata, e avendone  letto  una  gran  parte,  dice:  i’  tarò 
qui  fiue  , se  vi  piace  , e molti  , che  volentieri  vorreb- 
bero , eh’  e’  tacesse  , dicono  gridando  , leggi  oltre  . 
Spesso  vogliamo  una  cosa  , mostrando  di  volere  un’  al- 
tra , e non  diciamo  ancora  vero  agl’  Iddìi  . Ma  clli  , 
o liannone  pietade  , o e’  non  ci  odono  punto  . Dun- 
que i’  mi  vendicherò  di  le  sanza  misericordia  , c man- 
dcrotti  sì  gran  pistola  , che  se  la  leggi  non  volentie- 
ri , tu  ti  potrai  metter  nel  novero  di  coloro  , che  so- 
no annojati  dalle  mo^li  , eh’  egli  arcano  molto  desi- 
derate prima  , eh’  olii  1’  avessero  , e ’ntra  coloro,  che 
sono  molestati  per  le  ricchezze  , eh’  egli  hanno  acqui- 
state con  grand’  angoscia  , e pena  , e ’ntra  coloro , che 
sostengono  pena  per  gli  onori,  eli’  egli  hanno  procac- 
ciati in  ogni  modo,  e ’ntra  tutti  gli  altri  , che  sono  in 
possessione  de’  mali  , eh’  egli  hanno  desiderato  , e po- 
trà’ dire  : questo  male  m’  ho  io  medesimo  fatto.  Ma 
accioch’  i’  venga  alla  nostra  matera,  la  beata  vita , se- 
condo il  detto  d’  alcuni , pende  dall’  opere  diritte  . Al- 
1’  opere  diritte  ci  menano  i comandamenti  -,  dunque  i 
comandamenti  bastano  alla  beata  vita  . 1 comandamen- 
ti non  menano  sempre  a diritta  opera  , ma  quando  lo 
’iigogno  è apparecchiato  , e ubbidiente  , perocché’  co- 
mandamenti son  vani , se  le  pessime  oppinioni  costrin- 
gono T animo  , conciossiacosaché  s’  eli»  adoperano  dirit- 
tamente , ehi  noi  conoscono , perchè  se  11  uomo  non  è 
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informato  , e ordinato  dal  principio  di  tutta  ragiono  , 
clli  non  può  far  quello  che  dee,  e non  può  sapere  quarn 
do  , nè  quanto  , nè  con  cui , nè  come  , nè  perchè  t’ 
de’  fare  la  cosa  , e non  può  sforzarsi  con  lutto  l*  ani- 
mo a fare  le  cose  oneste  fermamente  , nè  volentieri  , 
ma  sempre  si  porrà  mente  di  dietro , restando  , e te- 
mendo . Ancora  , secondo  che  dice  , se  1’  opera  onesta 
viene  da’  comandamenti  , dunque  i comandamenti  ba- 
stano alla  beata  vita  . A questo  noi  rispondiamo  , che 
1’  opere  oneste  si  fanno  per  li  decreti  , non.  solamente 
per  li  comandamenti  . Se  1’  altre  arti  , die’  e" li  , son 
contente  de’  comandamenti  , dunque  la  sapienzia  ne  sa- 
rà contenta , perchè  questa  è I’  arte  della  vita  . Vera- 
mente colui  è nocchiere  della  nave  , che  comanda  : 
volgi  il  timone  in  questo  modo  ; e cosi  bassa  la  vela  ; 
e cosi  usa  il  buon  vento  ; e cosi  contrasta  il  contra- 
dio , e ’n  questo  modo  ricevi  il  comune,  e ’u  que- 
sto il  dubbioso  . I comandamenti  confermano  , e fan- 
no gli  altri  artefici  , dunque  in  questo  altrettanto 
varranno  i maestri  della  vita  ..  Tutte  quest’ arti  sono 
occupate  intorno  all’  istrunienti  della  vita  , non  intor- 
' no  a tutta  la  vita  . E però  molte  cose  sopravvengano  di 
fiiori  , che  le  ’mpacciano  , siccome  sono  speranza,  cu- 
pidigia , paura  . Ma  la  filosofia  , eh’  è tenuta  maestra 
della  vita  , non  può  essere  impedita  da  alcuna  cosa  ; 
nè  contraria  ad  esercitarsi  , perocch’  ella  caccia  da  se 
gl’  impedimenti  , che  la  contrastano  . 1’  li  vuo’^dire  , 
come  le  condizioni  dell’  altr’  arti  sono  diverse  da  que- 
sta , in  quelle  è più  scusato  colui  , che  falla  di  pro- 
pria volontà  , che  colui,  che  falla  d’  avventura  , e per 
• ignoranza  . Ma  in  questa  è gran  colpa  , se  fallisce  di 
propria  volontà  . Il  gramatico  non  avrà  vergogna  fa- 
cendo un  silogismo  appensatamente  , ma  e’  1*  avrà , s’ 
cgl'  il  fa  per  ignoranza  . Se  ’l  medico  non  conosce 
<juando  lo  infermo  non  può  scampare  della  morte  , e- 
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gu  pecca  piti , secondo  1’  arte  , clic  se  s’  iulìgue  del 
conoscere  . Ma.  in  quest’  arte  del  vivere  è più  wtupero- 
• sa  la  colpa  di  coloro  , che  peccano  di  propia  volontà  . 
Aggiugui  questo  , che  tutte  i’  arti , e maggiormente  Je 
più  nobili  hanno  loro  decreti  , non  solamente  coman- 
damenti., e di  quelli  si  è la  medicina  ; e però  altra  è 
la  setta  d’  Ippocrate  , e altra  quella  di  Sclepiades,  c aL- 
tra  quella  di  Temison  . Olirà  questo  neun’  arte  contem- 
plata è sanza  suoi  decreti  , i quali  da’  Greci  sono  chia- 
mati Douiales  , e a noi  è lecito  di  chiamarli  decreti  , 
o statuti  , o cose  piaciute  , cioè  per  comune  piacimen- 
to formate;  i quali  tu  troverai  in  geometria,  e in  astro- 
nomia . La  filosofia  è contemplativa  , e attiva  . Tu  erri* 
se  credi , eli’  ella  ti  prometta  solamente  operazioni  ter- 
rene . lilla  ha  più  alto  intendimento.  Io  cerco,  die’ el- 
la , tutto  l mondo,  e non  mi  contengo  solo  nella  com- 
pagnia degli  uomini  mortali  per  confortargli  , e per 
sconfortargli  . Io  intendo  a maggiori  , e a più  alte  co- 
se posteci  di  sopra  , e mostrerrovvi  ragione  de’  Cieli  , 
e degl’  Iddii  , e ma  infesterò  vvi  il  coniinciainenlo 
delle  cose  , e di  che  la  natura  crea  tutte  le  co- 
se , e nutrica  , e fa  crescere  , e quelche  diviene  delle 
cose  dopo  la  morte  , siccome  disse  Lucrezio  . Dunque 
si  seguila  , eh’  ella  sia  contemplativa  , e abbia  suoi  de- 
creti . Io  ti  dico  , che  neun  farà  dirittamente  le  cose  , 
se  non  colui  , che  n’  avrà  apparato  la  ragione  , per  la 
quale  c’  possa  ciascuna  cosa  compiere,  secondo  clic  s’  ap- 
partiene a lei  in  tutte  le  sue  cimistanzie  , e modi  , i 
quali  non  potrà  osservare  colui  , eh’  avrà  ricevuto  i co- 
mandamenti  a fare  alcune  cose  , c non  tutte  universal- 
mente . 1 comandamenti  , che  si  danno  per  parti  , so- 
no deboli  , e sanza  radici  . Ma  i decreti  son  quel- 
li , che  ci  forniscono  , e difendono  la  nostra  secur- 
tà  , e '1  nostro  riposo  , e contengono  tutta  la  vi- 
ta , e tutta  la  natura  delle  cose  . Tal  dilìèrcnza  è * 
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tra’  decreti  di  filosofia  , e’  comandamenti  , diente 
ella  è tra  gli  elementi  , e’  membri  . I membri  pro- 
cedono dagli  elementi  , e gli  elementi  son  cagione  de* 
membri  , e di  tutte  le  cose  . La  sapieuzia  antica  > se- 
condo die  disse  1’  altro  , non  comandò,  se  non  io  cose, 
che  fossero  da  fare,  e da  schifare  , e ’n  quel  tempo  era- 
no gli  uomini  troppo  migliori  , che  que'  d*  oggi  ; poi 
che  vennero  gli  uomini  savj  , venner  meno  i buoni, 
perocché  la  vertù  semplice  , e aperta  è tornata  in  scien- 
zia  oscura,  e ingegnosa,  e ’nsegna  disputare,  e non 
vivere  . Veramente,  come  voi  dite,  quella  vecchia  sa- 
pienzia  , c ’l  su’  nascimento  medesimamente  fu  rozzo  , 
c grosso  , come  di  tutte  l*  arti  , la  sottigliezza  delle 
quali  è cresciuta  per  processo  di  tempo  . Ma  in  quel 
tempo  1’  uomo  non  avea  bisogno  di  sottili  , e dili- 
genti rernedj  , perocché  la  relade  non  era  ancora 
tauta  montata  , né  sparta , qua  ut'  ella  è oggi  . A 
semplici  vizj  poteano  contrastare  i semplici  remedj  , 
ma  al  presente  conviene  , clic  i gucrnimenti  per 
tanto  sien  più  forte,  quanto  di  più  forza  sono  le  cose, 
che  ci  assaliscono  . La  medicina  nel  tempo  passato  an- 
ticamente fu  di  poche  erbe  , che  ristrignessero  , e sal- 
dassero . Poi  é venuta  a cotanta  diversità , quant*  ella 
è al  presente  . E questo  non  è maraviglia  , se  le  me- 
dicine in  quel  tempo  non  aveano  tanl’  a fare,  peroc- 
ché gli  uomini  aveano  il  corpo  forte  , e fermo  , e usa- 
vano vivande  leggieri , che  non  erano  corrotte  per  di- 
letto, e per  arte.  Ma  poi  che  le  vivande  cominciaro  a 
essere  chieste,  non  per  cacciare  la  fame,  ma  per  ac- 
cenderla , e poi  clic  furono  trovati  mille  modi  di  con- 
dimenti , e di  savori  per  cupidigia  di  mangiare  , e per 
accenderla  , le  cose  , che  soleano  essere  nutrimento  agli 
alfamati  , tornarono  in  fastidio  a’  pieni  di  vivande  . In- 
di procede  la  pallidezza,  e ’l  triennio  de’  nerbi  , che  son 
molli  per  troppo  bere  , e la  magrezza  della  indigestio- 
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no  , pii»  rustica , che  quella  della  fame  , Questo  è quel- 
lo che  fa  enfiare  tulio  ’l  corpo  , e tremare  i piedi  , co- 
ni'a coloro  , che  sono  ebbri  . Indi  viene  ancora  il  ru- 
stico colore  nel  volto  , e la  debolezza  ne’  membri , che 
si  corrompono  in  loro  medesimi , e intormentiti  i nodi, 
e le  dita  ritorte  , c il  raffreddare  de’  nerbi  , che  sono 
sanza  sentimento  , e ’l  crollare  de'  membri , che  del 
continuo  Inculano  . Che  dirai  del  crollare  del  capo  , e 
del  tormento  degli  orecchi , e della  tempesta  del  cervel- 
lo , che  par  che  sia  pieno  di  vermini , e dell’ altre  par- 
ti del  coipo,  onde  la  natura  purga  il  corpo,  clic  tut- 
te sono  scorticate  , e piene  di  ciccioni  , e'  di  tormen- 
ti ? Io  non  ti  racconterò  i modi  delle  febbri  , che  so- 
no sanza  numero  . Alcune  vengono  con  triemito  , e 
tutto  il  corpo  rompono,  altre  , clic  vengono  quete  , e 
occultamente  nocciono  , altre  , che  subitamente  uccido- 
no . Ed  altri  modi  d’ infertadi  ti  potre’dire,  e molti, 
che  sono  tormenti  , e pena  di  lussuria  . Coloro  , eh'  an- 
cora non  erano  corrotti,  e fracidi  ne’ diletti  , erano  li- 
beri , e netti  di  questi  mali  , e’  non  arcano  altri  se- 
gnori- , nè  altri  servi,  che  lor  medesimi  , affaticando  il 
corpo  con  verace  travaglio  , e fatica  , e questo  era  in 
cacciando  , o correndo  , o lavorando  la  terra,  poi  man- 
giavano vivande  , che  non  poteano  piacere  , se  non  a- 
gli  affamati  . E però  elli  non  aveano  mestiere  di  tanti 
medici  , nè  di  tante  diversitadi  di  medicine  , e di  stru- 
menti , c di  bossoli.  La ’nferniitade  era  semplice,  e di 
semplice  cagione  . La  diversità  delle  vivande  ha  fatto 
diverse  malizie.  Pon  mente  quante  cose  la  lussuria  me- 
scola insieme , che  tutte  debbono  passare  per  una  go- 
la , la  quale  lussuria  guasta  la  terra  , c ’l  mare . E pe- 
rò è di  necessità , che  cose  cosi  diverse  si  discordino  , 
e sieno  mal  digeste  , perocch’  altra  forza  ha  1*  una  , che 
l’altra.  Neuna  maraviglia  è,  che  ’nfertadi  diverse  ven- 
gano da  vivande  .discordanti , perocché  le  vivande  tne- 
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desi  me  son  composte  di  cose  contradie  della  natura  . 
E per  questo  nelle  ’nfertadi  nostre  non  è alcuno  modo 
più  , che  nel  nostro  vivere  . Ippocras , che  fu  il  som- 
mo maestro  di  questa  scienzia  , disse  , eh’ e’ capelli  non 
cadeano  alle  femmine  , e eh’  elle  non  erano  gottose  . 
La  loro  natura  non  è cambiata , anz’  è vinta  , concios- 
siacosach’  elle  sieno  iguali  a’  maschi  in  lussuria  , e in 
soperchio  , e medesimamente  sono  iguali  con  loro  nel- 
le ’nfertadi  , e ne’  mali  del  corpo  . Elle  beono  quan- 
to i maschi , e la  notte  vegghiano  a bere  , e ungonsi 
a pruova  cogli  uomini , e mangiano  tanto  , che  con- 
viene loro  rendere  la  vivanda  fuori  dello  stomaco  , e 
rimisurano  il  vino  , eli’  eli'  hanno  bevuto  , e mangiano 
la  neve  per  raffreddare  1’  arsura  dello  stomaco  , e non 
son  meno  lussuriose  de’  maschi  . Iddio  le  confonda  , 
che  tanto  sono  assalite  da  lussuria  , che,  conciossiacosa- 
ché la  natura  l’abbia  ordinate  a sofferire  , elle  voglio- 
no vituperosamente  usare  la  lussuria  al  modo  de’  ma- 
schi . Dunque  non  è maraviglia  , se  colui  , che  fu  di 
tutti  i fisichi  il  più  savio  di  natura  , e ’l  maggiore , è 
trovato  in  bugia  , conciossiacosaché  molle  femmine  ab- 
biano pedagna  , e sieno  calve  . Elle  hanno  perduto  il 
Lene  della  loro  natura  per  li  loro  vizj  , perch’  elle  se 
ne  sono  spogliate  : elle  son  condannate  alle  ’nfermita- 
di  de'  maschi  . 1 fìsichi  antichi  non  sapeano  dare  spesso 
mangiare  agl’  infermi  , nè  riconfortare  le  vene  vote  , e 
deboli  col  vino  , e non  sapeano  torre  il  sangue  agl’ in- 
fermi , né  risolvere  la  lunga  malizia  per  bagno,  e per 
sudore  di  stufe  , nè  legare  le  gambe  , e le  braccia  per 
trarre , e tirare  alle  ’nfertadi  del  corpo  la  forza  , eh*  è 
riposta  , e nascosa  nel  mi  luogo  del  corpo  , e non  bi- 
sognava loro  di  procacciare  molti  modi  di  rimedio,  pe- 
rocché’ pericoli  erano  pochissimi  , ma  oggi  son  molto 
andati  innanzi  i mali  dell’ infermitadi  . Il  prendere  de’ 
diletti  desiderati  oltre  misura  , e diritto  } si  è lussuria  . 
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Tu  non  ti  maraviglierai  perché  le  ’nferladl  sieno  saura 
numero  , e sanza  line  , se  tu  annoveri  i cuochi  . Tut- 
to lo  studio  è cessato  . I maestri  delle  liberali  arti  si 
seggono  soli  sanza  compagnia  di  discepoli  nelle  scuole  . 

nelle  scuole  de’  rettorici  , e de’ filosofi  non  vi  si  truova 
persona  . Ma  le  cucine  de’  ghiottoni  son  pione  di  cuochi  , 
c di  garzoni  , -eh’  apprendono  quell’  arte  . Io  ini  tacerò 
della  miseria  degli  altri  fanciulli , eh’  appresso  mangiare 
attendono  i soperchi  , e le  -lordure  di  lussuria  , che  si 
fanno  nelle  camere  , e non  dirò  , come  sono  distinti 
1’  un  dall'  altro  por  età  , e per  colore  , che  colui  , eh’ 
hae  capelli  distesi  non  si  mescoli  con  coloro  , clic  gli 
hanno  crespi  , e rigotta  ti  . E tacerò  de’  panatticri  , e 
degli  altri  , che  ministrano  , e de’  siniscalchi , che  fan- 
no segno  agli  altri  , clic  vadati  tosto  a recare  la  vi- 
vanda . Segnore  Iddio  ! quante  genti  sono  in  faccende, 
e in  pene  per  servire  un  ventre  . ISon  credere  , che 
questi  campignuoli  , clic  non  sono  altro  , die  veleno 
diiicato  , non  generino  alcuna  opera  rea  dentro  al  cor- 
po , benché  ciò  non  avvenga  iucontanenle  : non  crede- 
re , che  la  neve  , che  1*  uom  bee  di  state  , non  ag- 
ghiacci le  ’nteriora  : e non  credere  , che’  pesci  del  ma- 
re , ingrassati  di  fango  , avendo  la  lor  carne  limosa  , 
non  nocciano  al  corpo  . E che  1 savore  , che  si  fa  dei 
grasso  de’ pesci  insalato  , non  guasti  tutte  le  budella  ; 
c che  P altre  cose  piene  di  fracidumc  , che’  ghiottoni 
ingojano  incontanente , di’  elle  sentono  di  colto  , aven- 
dole gittate  in  sulla  brascia  per  arrostire  , si  possano 
stendere  nel  corpo  sanza  nocimento  . E però  egli  han- 
no il  loro  alito  puzzolente  , e ruttano  fastidiosamente  , 
e a loro  medesimi  annojano  : sappi  di  certo  , che  quel- 
lo , che  mangiano  , non  si  cuoce  nello  stomaco  , anzi 
vi  s’ infracida  . Io  mi  ricordo  , eh’  i’  ridi’  parlare  d’  un 
nobile  giarino  , nel  quale  un  ghiottone  apparecchiò  ap- 
pensatamente  , e tosto  , tutto  dò  , di’  apparecchiare  si 
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potesse  a casa  d’  un  ricco  uomo  in  un  d'i  intero  , u 
tutto  mescolò  insieme  . l\i  erano  di  molle  maniere  di 
pesci  tulli  battoli  salta’  ossa , e sanza  spine.  L lauta  è 
la  schifezza  de’  ghiottoni  , che  non  degnano  di  man- 
giare le  cose  ciascuna  per  se  , ma  mescolano  lutto  in- 
sieme , e recano  a un  sapore  , e fanno  al  mangiare 
quello  , che  si  conviene  di  fare  al  ventre  satollo  . lo 
intendo  , clic  si  facciano  portare  oggimai  loro  innanzi 
la  vivanda  masticata  , della  qual  cosa  poco  falla  , con- 
ciossiacosaché fanno  spezzare  , e minuzzare  i pesci  , e 
trarne  ogni  spina  , e fanno  fare  al  cuoco  , quelche  s’ 
appartiene  a’  denti , per  mettersi  più  in  gola  a un  col- 
po . Sieno  tutte  le  ’mbaudigioni  insieme  mescolate  le- 
gnendosi  1’  una  coll’  altra  , nondimeno  sappiano  coloro, 
che  di  queste  cose  domandano  gloria  vantandosene  , 
eh'  elle  non  si  mostrano  , ma  dandosi  alla  conscienza  . 
Se  tutte  le  vivande  , che  sogliono  essere  distinte  eia- 
scuna  per  se  di  molte  maniere  di  pesci  , e di  carne  , 
fossero  tutte  mescolate  insieme  , c attilliate  in  un  bro- 
detto , e non  v’  avesse  alcuna  ditl’erenza  , non  sareb- 
bero meno  mescolate,  che  la  vivanda , che  1’  uomo  ren- 
desse per  la  bocca  . Siccome  queste  cose  son  confuse  , 
e mischiale  , cosi  ne  nascono  infermitadi  non  singo- 
lari, ma  di  molte  maniere,  e gravi,  contr’ a le  qua- 
li la  medicima  si  comincia  a gueruire  di  diverse  reme- 
dj  , e di  molte  osservazioni  . Questo  medesimo  ti  dico 
io  della  filosofia  . Ella  fu  alcuna  volta  più  semplice 
traile  genti  , che  peccavano  più  leggiermente  , e che 
agevolmente  s’  ammendavano  , e correggevano  . Ma  con- 
tr’ a’ vizj  , che  nel  nostro  tempo  son  cotanto  cresciuti, 
ci  conviene  isforzare  in  ogni  modo  . E a Dio  piaccia  , 
die  sforzandoci  1’  uomo  gli  possa  acchetare  , e spegne- 
re . No'  siamo  imperversali  , c arr«bianio  , non  sola- 
mente singularmenlc  , e occultamente  , ma  pùnicamen- 
te c comunemente  . Noi  coslrignamo  i giugulari  mi- 
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tidiali  . E che  dirai  delle  guerre  , e delle  battaglie  t 
nelle  quali  più  è lodalo  comi , die  pm  11*  uccide  , e 
più  se  ne  gloria?  Nostra  crudeltà,  e nostra  avarizia 
non  ha  alcuna  misura  . E tutte  queste  cose  son  uiea 
dannose,  e meno  mostruose,  essendo  fatte  più  occul- 
tamente, e per  singulari  persone.  Le  ciudcitadi  si  fan- 
no per  consiglio  de’ vecchi,  e con  conscienzia  , e saputa 
di  lutto  '1  popolo  . Ed  è comandalo  in  comune  quello, 
di'  è vietato  a ciascuno  in  ispeziallà  , e sono  lodati  co- 
loro , che  piuvicamente  fanno  quello  , di  che  dii  per- 
derebbero la  vita  , faccendolo occultamente  . Dimmi,  non 
hanno  gli  uomini  , che  sono  creature  umili  , e pacifi- 
che, vergogna  di  spandere  il  sangue  1’ uno  dell’  altro, 
e di  fare  le  guerre  , e di  comandare  a’  lor  figliuoli  , 
eh’  dii  le  facciano  dopo  la  lor  morte  , conciossiacosaché 
le  bestie  abbiati  pace  tra  loro?  E conila  questa  comune 
pazzia  , che  cotanto  è sparta  , è cresciuta  , e fortifica- 
ta la  filosofia  dì  tanto  , quanto  son  cresciuti  i vizj,  con- 
tr’  a’  quali  ella  si  combatte  . Leggicr  cosa  era  a ri- 
spondere a coloro  , che  troppo  beveano  , e che  volea- 
no  le  vivande  delicate  . L’  noni  polca  rimenare  1’  ani- 
mo , senza  gran  forza  , a temperanza  , della  quale  egli 
era  un  poco  allungato  . Ma  al  presente  ci  bisogna  gran- 
de isforzo  , e grande  maestria  . 1 diletti  si  cercano  per 
tutto.  Neuu  vizio  rimane  dentro  a se  medesimo  . La 
lussuria  si  gella  leggiermente  all’  avarizia  . L’  onestade 
è dimenticata  da  tutta  la  gente.  Neuu  a cosa  è vergo- 
gnosa , s’  ella  piace  per  alcuno  utile,  che  u’  avvenga  . 
L’  uno  uccide  l’  altro  per  giuoco  , e volentieri  rag- 
guarda  l’uno  la  morte  dell’altro.  E però  in  tanta 
perversità  di  costumi  si  conviene  in  filosofia  alenila  co- 
sa più  aspra  , che  non  suole  , per  cessare  i mali 
vecchi  , e convengonst  usare  i decreti  , per  torre  il 
conforto  cresciuto  delle  cose  false  . E se  a’  decreti  sa- 
ranno aggiunti  i comandamenti  , e’  conforti  , e le  con- 
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«oTazioni  , clli  potranno  fare  prode  , che  por  loro  soli 
dii  son  sa n za  utilità  . Se  noi  vogliamo  trarre  a noi  gli 
uomini  sviati  da’  buoni  costumi , c ritraigli  da'  mali  , 
c da’  vizj  , che  gli  tengono  presi  , ci  conviene  mostra- 
re , c ’nsegnar  loro  qual  cosa  ò rea  , c qual1  è buona. 
Sappiamo  , clic  tutte  le  cose  , salvo  clic  la  verlù , cam- 
biano nome,  diventando  quando  linone,  c quando  ree  . 
Come  la  religione  , e 1’  amore  delle  ’nsegne,  e ’l  pecca- 
to deli’  abbandonarle  , essendo  il  primo  legame  di  ca- 
valleria , comandando  poi  il  contestabile  leggiermente 
a’  suoi  cavalieri  , essendogli  ciascuno  ubbidiente  , pe- 
roccli’  egli  è obbligato  per  saramenlo  , cosi  coloro,  clic  tu 
vogli  con  ducere  a beata  vita  , debbono  essere  informa- 
ti da  te  del  primo  fondamento  , dichiarando  loro  la 
vertù  , e facendola  loro  intendere  , per  la  quale  e’  sie- 
no  obbligati,  come  d’ una  religione,  e lei  amino,  c 
con  lei  vogliano  vivere  , c sanza  lei  non  abbiamo  cu- 
ra di  vivere.  Ma  tu  puoi  dire,  che  niolt’ uomini  sono 
stali  , die  sanza  sottile  istituzione  divennero  buoni  uo- 
mini , e vennero  a gran  bene  obbedicndo  solamente  a* 
semplici  comandamenti  . Questo  è vero  , ma  egli  ob- 
lierò buona  natura  , e beato  ingegno,  die  trasse  a se 
le  cose  buone  , e utili  , quasi  in  passando  , siccome 
gl’ Iddìi  , die  non  bau  veruna  vertù  apparata,  ma  na- 
cquero con  tutte  le  virtudi  . E coinè  parte  di  lor  na- 
tura è essere  buoni  , così  alcuni  buoni  uomini  d’eccel- 
lente natura -pervengono  sanza  grande  maestria  a quel- 
' lo  , clic  gli  altri  apprendono  da’  maestri  , e abbraccia- 
no le  cose  oneste  sì  tosto  , come  n’  hanno  udito  parlare. 
Ma  ove  troverai  uomo  di  tale  ingegno  , clic  così  tosto 
apprenda  la  vertù  , e sia  fruttuoso  da  se  medesimo  ? 
Ma  que’ , che  1’ hanno  debole,  o grosso,  o assediato 
di  mala  costuma,  conviene,  di’  dii  stropiccino  lunga- 
mente la  ruggine  dell’animo  per  levarlanc  . E come 
que’,  clic  'nsegna  i decreti  di  filosofia,  compie  in  virtù 
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più  tosto  roloro  , clic  sono  per  loro  medesimi  inchiVio- 
voli  al  Lene  , cosi  njula  egli  1 cleLoii  , e tragli  fuori 
della  mala  oppimene  per  li  suoi  ammaeslramcnti  . O 
lagguarda  quanto  i decreti  di  filosofia  sono  nccessarj  . 
Alcune  cose  son  dentro  a noi  , ilio  ci  fanno  pigri  ad 
alcune  cose  , e ad  alcun'  altre  ci  fanno  follemente  ar- 
dili . JNè  questo  ardimento  si  può  rifrenarc  , nè  questa 
pigrizia  si  può  destile  , se  le  cagioni  di  queste  co- 
se non  si  tesano.  Mentre,  che  queste  due  cose  ci  ten- 
gono in  lor  forza  , invano  mi  dirai  di  questo  se’  te- 
nuto al  tu’  padre  , e di  questo  a’  tuoi  figliuoli  , di 
questo  a*  tuoi  amici , e di  questo  a’  tuoi  osti  , peroc- 
ché se  il  vorrò  fare  , 1’  avarizia  ine  nc  ritrarrà  . Io 
saprò  , clic  1’  uomo  dee  combattere  per  la  patria  sua, 
ma  la  paura  me  nc  sconforterà. . lo  saprò  , che  l’uomo 
si  dee  travagliare  per  gli  amici  , ma  il  diletto  lo  mi  \ielc- 
rà.  Io  saprò,  che  grande  ingiuria  fa  alla  propria  moglie 
colui , che  va  ad  altra  femmina  , ma  lu  lussuria  mi 
vi.  sospiguerà . Dunque  se  tu  non  lavi  prima  quello, 
che  contrasta  a’  comandamenti  , non  gioverà  il  dare 
i comandamenti  più  , clic  apparecchiare  1’  anni  , so  le 
mani  non  son  preste  per  menarle  , e usarle  . E’  ti 
conviene  sciogliere  T animo  , acciocché  possa  andare  a* 
comandamenti  , che  noi  facciamo  . Dogliamo  , eh’  al- 
cun uomo  faccia  quel  che  si  conviene  , egli  noi  farà 
continuamente  , nè  iguahnente  , perocché’  non  sa- 
prà , per  eli’  egli  il  faccia  . Se  gli  verrà  fatto 
quelche  dee  dirittamente  , o per  avventura*,  o per 
esercizio  , egli  non  a\rà  la  regola  in  inailo  , per  la 
quale  e’  pruovi  , se  quello  sarà  ben  l’atto  , e per  la 
quale  e’ sia  certificato  , eh’  egli- abbia  direttamente  ope- 
rato . E colui,  eli’  è buono  d’  avventura  , non  sarà  con- 
tinuamente . 1 comandamenti  forse  t-  addirizzeranno  a 
fare  , quelche  tu  dei , ma  elli  non  ti  potranno  inforv 
mare  d’  operare  come  si  conviene  , E se  non  possono 
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far  questo  , elli  non  ti  conducono  a verta  . Se  tu  vuo’ 
dire  , ch’alluno  farà  quello,  che  si  comiene  per  am- 
monimento , io  il  ti  confesso  , ma  questo  nou  basta  , 
perocché  ’l  lodo  non  è nel  fatto  , anz’  è nel  modo  del 
fare  . Qual  cosa  è più  vituperosa  , o più  riprensibile  * 
che  mangiare  di  grandi  spese  , se  si  fanno  per  ghiot- 
tornia  solamente  '/  E nondimeno  molti  buoni  uomini 
di  grande  sobrietà  , spesse  volte  hanno  dato  mangiare 
a’  loro  amici  vivande  di  gran  costo  . Dunque  vitupe- 
rosa rosa  è facendolo  per  ghioltornia  , ma  facendolo 

Ì>er  onore  , non  è punto  riprensibile  , perocché  la  sol- 
ennità non  si  la  alla  ghioltornia  , ma  lassi  alla  cor- 
tesia . Un  gran  pesce  fu  mandato  a Tiberio  Cesare  , 
ed  egli  comandò  incontanente  , che  fosse  portato  al 
mercato  a vendere  , dicendo  a coloro,  che  gli  erano 
d’ intorno  : abbiate  per  certo  , che  Ottavio  , o Api- 
zio  comporrà  questo  pesce;-  e com’egli  pensò  , così 
avvenne , e ancora  più  , eh’  atnendue  furono  a compe- 
rare il  pesce  , e Ira  loro  due  fu  grande  contesa  , pro- 
ferendone al  venditore  continuo  1*  uno  più  , che  1'  al- 
tro a gara  . Ma  in  fine  Ottavio  lo  ne  portò  , e costo- 
gli  cinquecento  lire  , e molto  ne  fu  pregiato  da’  ghiotti  , 
eh’  egli  avea  comperato  il  pesce  , che  Cesare  avea  ven- 
duto , e Apizio  non  avea  osalo  comperarlo  . Pertanto 
fu  maggiore  vituperio  a Ottavio  avendo  speso  tanto  in 
un  pesce,  in  quanto  colui  , che  1’ avea  comperato  per 
mandare  a Cesare,  con  tutto  ch’egli  anche  sia  da  ri- 
prendere, si  maravigliò  della  bellezza  del  pesce,  e 
parvegli  cosa  degna  d’  essere  presentala  a Cesare  . Se 
alcun  uomo  vicita  spesso  P amico  suo  infermo  , noi  il 
lodiamo.  Ma  s- egli  il  fa  per  ispcranza  d’ essere  sua  ve- 
da- dopo  la  sua- morte  , quest’ è un  avvoltoio , clic 
ragg.uarda  alla  carogna  . La  ragione  dell’  onestade  , e 
della  disonestade  delle  cose  tiene  alla  ragione  , o 
al  modo  del  fare  . Ma  tutte  le  cose  si  faranno  onesta- 
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menlc  , »e  noi  ti  rislrignnmo  a oncsladc , e «e  noi 
giudichiamo  , clic  tra  le  cose  umane  1’  oneslade  solamente 
è buona  , e le  cose  , che  di  lei  si  fanno  . L’  altre  co- 
se sono  buone  a tempo  . Dunque  ci  dee  essere  fitto 
nel  cuore  il  confortare  , eli’  appartiene  a tutta  la  vita  , 
e questo  è quella  cosa,  eh' i’  tengo,  e chiamo  decre- 
to . Tali  saranno  le  cose  , che  faremo  , e penseremo  , 
cliente  faranno  le  nostre  opere  . A colui,  che  tutto  ordina, 
e dispone  , si  è piccola  cosa  a confortare  per  parti  . Bruto 
fece  un  libro  , nel  quale  e’  diede  molti  comandamenti 
a"  padri  , a’  figliuoli  , e a’  fratelli  - Neuno  farà  questi 
comandamenti  , come  dee  , s’  e’  non  Ira  a che  egli  gli 
rechi  . Ei  ci  conviene  proporre  , e mettere  dinanzi  il 
line  del  Lene  sovrano  , al  quale  noi  ci  sforziamo  di  per- 
venire, e ai  quale  tutti  i nostri  detti  ragguardino  , e 
dirizzinsi , siccome  conviene  a’  navicatori  dirizzare  la  lor 
via  secondo  alcuna  stella  . La  via  sanza  proponimento 
e vana  , e folle  , e se  questo  è , i decreti  cominciano 
a essere  necessari  . Io  credo  , che  tu  mi  consentirai  , 
clic  gran  vergogna  è il  temere  , e ’1  tornare  addietro 
del  ben  fare  . La  qual  cosa  ci  addivverrà  in  tutte  le 
cose,  se  noi  non  siamo  deliberi  delle  cose,  clic  sospin- 
gono addietro  1’  animo  nostro  , e non  lasciano  Sforza- 
re con  tutto  il  suo  podere  a far  bene  * E’ si  dee  co- 
mandare , come  1*  uomo  dee  coltivare  , c onorare  Id- 
dio . E in  ciò  contradiciamo  a’  Preti  1’  accendere  lam- 
pane  , o lucerne  i sabati  , perchè  Iddio  non  ha  biso- 
gno di  lumiera  , e gli  uomini  non  si  dilettano  in  filiggi- 
nc  . Comandiamo  alle  genti  , el»  non  s’ inchinino  la 
mattina  dinanzi  alle  immagini  d’ Iddio  , quando  e* 
passano  a’ templi  , e che  non  vi  resteano  - La  Turbali- 
za  , c la  follia  della  gente  si  diletta  in  queste  cose  . 
Colui  coltiva  Iddio,  e onora,  «he  ’l  conosce.  Coman- 
diamo , che  P uomo  non  porti  a Giuppiter  pettine  , nè 
tovaglia  , c che  Giano  non  tenga  specchio  . Iddio  noa 
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ha  clic  fare  di  sergenti  , pcroech’  egl’  infende  a servi- 
re , ed  amministrare  ad  altrui,  ed  è presente  a tutti 
gli  uomini  in  ogni  luogo  . Fogliamo  , ehi:  1'  uomo  oda, 
come  nei  sacriiicj  si  ileo  ministrare  t e come  l’ uomo 
si  dee  allungare  dalle  molestie,  e dalle  vani  religioni , 
per  tulio  ciò  non  farà  egli  il  bene  sufliiieii temente  , 
se  non  comprende  Iddio  , e crede  nel  suo  animo  cota- 
le , cileni’  egli  dee  . La  ragione  , che  gl’  Iddìi  hanno  del 
far  bene  , si  è la  loro  natura  . Coloro  errano  , che 
credono  , clic  gl’  Iddìi  non  nocchino  solamente  per  tiou 
volere  , perchè  il  fanno  per  non  potere  . Liti  non  pos- 
sono fare  , uè  ricevere  ingiuria  , nè  oltraggio  , concios- 
siacosaché danneggiare  , ed  essere  danneggiato  è una 
cosa  congiunta.  La  natura  loro  bellissima,  e sovrana, 
che  gli  ha  messi  fuori  de’  pericoli  , non  volle  , eli’  e’ 
fossero  pericolosi  ad  altrui  . Il  primo  coltivare  degl’ 
Iddìi  , si  è credere  , eli’  e’  sicno  . Poi  si  è onorargli  , 
e avere  reverenza  nella  loro  maestà  , c bontà  , sanza 
la  quale  neuna  maestà  può  essere  . E sapere  , che  son 
quelli,  eh’  hanno  il  mondo  in  lor  balta,  governando, 
e reggendo  tutte  le  cose  come  proprie  , e hanno  dili- 
gente cura  dell’  umana  generazione  generalmente  , e 
alcuna  volta  singolarmente,  sanza  avere  in  loro  alcun 
male,  o farne  ad  altrui.  Vero  è,  ch’egli  gastigauo  al- 
cuni strignendoli  , c dando  loro  pena  , c alcuna  volta 
gli  puniscono  per  ammonimento  . Se  tu  vogli  , che  ti 
sieno  buoni  , e di  buona  acre  , sii  buono  . Assai  gli 
coltiva,  e onora  chi  gli  segue  . Ora  ci  rampolla  la  que- 
stione come  1’  uomo  dee  usare  cogli  uomini . Che  fa- 
remo , e clienti  comandamenti  daremo  alla  gente  , ac- 
ciocché non  i -panda  1’  uno  il  sangue  dell’  albo  ! Vera- 
mente egli  è poco  nou  nuocere  a colui  , a cu’  tu  dei 
giovare  . Non  ti  pajauo  grandi  lode  , perchè  1’  uomo  sia 
umile,  a di  buon  aere  verso  l’uomo  , e ajulilo  / Co- 
maoderem  uni , che  porga  la  mano  a colui , di’  è in 
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pericolo  il’ Annegare  , e che  mostri  la  via  agli  erranti , 
e sviati  , e che  divida  il  su’  pane  coll’  allumato  ? Quand’ 
io  gii  avrò  detto  tutte  le  cose,  clic  sono  da  fare  , e da 
lasciare  , quando  1.  avrà  egli  apparale  '!  S’  io  gii  posso 
brievemente  dare  la  forma  dell’  umano  uiiicio  , perchè 
non  gii  dirò  io  ? Tutto  quello  , che  tu  vedi  , dove  le 
cose  divine  , e umane  Sun  rinchiuse  , è una  cosa  . jVoi 
siamo  membri  d’  un  gran  corpo  . La  natura  ci  ha  ge- 
nerati tulli  parenti,  e appartenenti  l’uno  all’ altro , 
conciossiacosach’  dia  ci  ha  generali  d’ una  medesima 
cosa  , c a un  line.  Quella  ci  ha  dato  amore  tra  noi, 
c fattoci. compagnevoli  . Quella  ha  fatto  il  dritto,  e 
la  giustizia  , secondo  la  costituzione  naturale  . i’eggior 
cosa  è lare  danno  altrui,  che  riceverlo.  Per  lo  co- 
mandamento suo  1’  uno  è presto  , e apparecchiato  ad 
alare  1’  altro  . Ahhiam  sempre  ne’  nostii  cuori  , cucile 
nostre  lingue  questa  sentenzia  : i’  sonò  uomo  : io  non 
credo  , eh  alcuna  cosa  umana  mi  sia  strana  . Andia- 
mo in  comune  , come  noi  siain  nati  . La  nostra  com- 
pagnia è mollo  simile  alla  compagnia  delie  pietre  con- 
giunte insieme  nell’  arco  delle  porti  , che  si  man- 
tiene , perchè  1’  una  sostiene  1’  altra  , e se  ciò  non 
facessero  , cad crebbero  . Appresso  questo  , gl’  Id- 
dìi , e gli  uomini  ragguardano  come  i’  uomo  dee 
usare  le  cose.  Noi  facciamo  i comandamenti  in  vano, 
se  1’  uomo  non  è prima  avvisato  dell’  oppinione  , che 
dee  avere  di  ciascuna  cosa  , cioè  di  ricchezza , di  po- 
vertà , di  vergogna  , di  ghiottornia  , della  patria  , e 
dello  sbandimento  . Stimiamo  tutte  le  cose  , cessata  da 
noi  la  nominanza  delle  genti  , e cerchiamo  del  loro  ef- 
fetto , e non  del  lor  nome  . Ora  passiamo  alle  verlu- 
di  . Alcuno  ci  dirà,  che  noi  dobbiamo  molto  pregiare 
la  prudenza  , e abbracciare  fortezza , e giustizia  acco- 
stiamo a noi  più  dappresso  , che  1’  altre  vertudi  , se 
far  si  può  . Ma  tutto  questo  non  ci  varrà  alcuna  cosa  , 
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se  noi  non  sappiamo  , clic  cosa  c vertè  . S'  ella  e una , 
o molle,  e s’  elle  sono  diveise  , o congiunte,  e se  co- 
llii , eh’  ha  T una  , ha  tutte  1’  altre  , e cliente  dillc- 
renza  è tra  loro . E’  non  è maggior  bisogno  di  doman- 
te al  fabbro  del  -cominciamenlo  della  sua  arte  , eli’  al 
giullare  dell’  arte  del  ballare,  e del  trastullare,  pcroc- 
cnè  tutte  quest’  arti  Banno  , quand’  e’  sanno  s’  alcuna 
cosa  fallisce  loro  , conciossiacosach’  elle  non  apparten- 
gono a tutta  la  vita  . La  vertù  è scicnzia  di  tutte  1’ 
altre  cose  , e di  se  medesima  . L’  opera  non  saràdirk- 
ta  , se  la  volontà  non  è diritta  , perocché  dalla  volon- 
tà procede  1’  opera  . Nè  la  volontà  sarà  diritta  , se  l* 
abito  dell’  animo  non  è diritto , perocché  da  colui  viene 
la  volontà  . E ancora  1’  abito  dell’  animo  non  sarà  per- 
fetto , se  non  ha  apparato  le  regole  , c le  leggi  di  tut- 
ta la  vita  , e se  non  ha  deliberato  , e disaminato  quél- 
clic  1’  uomo  dee  giudicare  di  alcuna  cosa  , c se  non. 
ka  tutte  le  cose  condotte  alla  verità  . Neun  uomo  può 
avere  riposo  , se  non  colui , il  giudicio  del  quale  è cer- 
to , e non  mutabile  . Gli  altri  caggiono  , e poi  si  di- 
rizzano tempestando  in  traile  cose  , desiderando  quan- 
do una  cosa  , e quando  un’  altra  , e quando  lasciano 
la  cosa  desiderata  , e quando  ripigliano  la  cosa  lascia- 
ta . La  cagione  , e la  forza  di  questo  tempestare  si  è 
il  non  vedere  , e ’l  non  giudicare  neuna  cosa  chiara- 
mente , perchè  sono  retti  , e governali  dalla  nominan- 
za, il  governo  della  quale  è incerto  . Se  tu  vogli  sempre 
volere  una  medesima  cosa , e’  ti  conviene  volere  la  ve- 
rità . L’  uomo  non  può  venire  alla  verità  sanza  i de- 
creti , perocché  contengono  tutta  la  vita  . Le  cose 
buone  , e le  ree  ; 1’  oneste , e le  non  oneste  ; le  giu- 
ste , c l’ ingiuste;  le  pietosi  , e le  crudeli  ; le  virtudi, 
e il  loro  uso  ; la  possessione  , e la  stima  delle  cose  uti- 
li ; la  dignità  ; la  santà  ; le  forze  ; la  bellezza  ; la 
sottigliezza  , e ’l  senno  ; tutte  queste  cose  desiderano 
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stimatore  . Noi  dobbiamo  sapere  , quanto  ciascuna  cosa 
vale  , perocché  noi  siamo  ingannali , pregia»  io  dicune 
cose  più , eh’  elle  non  vagliono  , c siam  sì  fortemente 
ingannati , che  le  cose  , che  tra  noi  sono  di  maggior 
pregio  , ciò  sono  ricchezza  , e potenza  , dovrebbero  es- 
sere di  piccolissimo  pregio . Questo  non  potrà’  tu  ve- 
dere, se  tu  non  ha’ veduto  la  costituzione,  per  la 
quale  queste  cose  sono  stimate  tra  loro  . Come  le  fo- 
glie non  possono  essere  verdi  per  loro  , desiderando  i 
rami  , ov’  elle  sono  appiccate  , traendone  il  sugo  , cos» 
questi  comandamenti  essendo  soli , s’ infracidano , s’  el- 
li  non  s’  accostano  a’  decreti  . Oltre  a questo  , coloro  , 
che  tolgon  via  i decreti  , non  intendono  , eh’  elli  li 
confermano  levandogli  , conciossiacosaché  , dicendo  el- 
lino  , che  la  vita  si  può  sufficientemente  ordinare  co’ 
comandamenti , e che  i decreti  di  sapienzia  sono  di 
soperchio  , ciré  questo  medesimo  , che  dicono  , è de- 
creto , siccome  1’  uomo  dicesse  , che’  comandamenti  si 
debbono  lasciare,  come  cosa  di  soperchio , e usare  i decre- 
ti, e a loro  solamente  addirizzare  lo  studio  , e negando 
i comandamenti , e 1’  uso  loro  , egli  comanderebbe  . 
Alcune  cose  in  filosofìa  desiderano  ammonimento  , al- 
cune desiderano  pruove  . E sanza  fallo  quelle  sono 
molte  , perchè  sono  inviluppale , e appena  si  dichia- 
rano con  grandissima  diligenzia  , e sottilità  . Se  le 
pruove  sono  necessarie  , dunque  i decreti  sono  neces- 
sari perocché  raccolgono  la  verità  cogli  argomenti  . Al- 
cune cose  sono  aperte  , e alcune  oscure . Aperte  son 
quelle,  che  si  comprendono  per  sentimenti , e per  me- 
moria . Oscure  son  quelle  , che  son  fuori  di  queste 
due  cose  . La  ragione  non  si  empie  delle  cose  mani- 
feste . La  maggiore,  e la  più  bella  parte  di  lei  si  è 
nelle  cose  occulte;  le  cose  occulte  richicggiono  pruova, 
la  pruova  non  è sanza  decreti  ; dunque  i decreti  srm 
necessari  . Quella  medesima  cosa  , che  fa  la  conosce»- 
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sta  connine  , fa  la  conoscenza  perfetta  . Questo  é il  con- 
forto «Ielle  cose  certe,  sanza  ’l  quale  tulle  le  cose  fanno  fol- 
leggiare 1*  animo  . Dunque  i decreti  sono  necessarj , che 
danno  all’  animo  giudicio  fermo,  e non  mutabile.  ISoi  ani- 
moniamo  alcun  uomo  , eh'  egli  ami  1'  amico,  come  se  me- 
desimo, e pensi  , che  del  nimico  si  può  fare  l'  amico  , e 
eh’  egli  accenda  1*  amore  nell’  amico  , e nel  nimico  attem- 
peri T odio  . Aggiugnamo  il  giusto  , e 1’  onesto  , e la 
ragione  de’  nostri  decreti  contiene  1’  uno  , e l*  altro  . 
Dunque  quella  cosa  è necessaria  , sanza  la  quale  le  pre- 
dette cose  non  possono  essere  . Ma  giugnamo  1’  una  co- 
sa coll’  altra,  perocché  ne’  rami  sanza  le  barbe  non  ha 
alcuno  utile  , e le  barbe  medesimamente  sono  atato  dal- 
le cose  , che  1’  hanno  generate  . Ciascuno  può  sapere 
quant’  utile  , e bene  ci  fanno  le  mani  , alandoci  piuvi- 
ca incute  . 11  cuore  , dal  quale  le  mani  procedono  , e 
ond’  elle  ricevono  forza  , e per  cui  elle  si  smuovono  , si 
è nascoso  . Questo  medesimo  possiam  dire  de'  coman- 
damenti , perchè  sono  in  piuvico  , ma  i decreti  di  sa- 
pienzia  sono  in  luogo  occulto  . Come  que’  , che  sono 
sacrati  , sólamente  sanno  i secreti  de’  sacrilìcj  , cosi  iri 
filosofia  son  mostrati  a coloro  , che  son  ricevuti  a’  suoi 
santuarj  . Ma  i comandamenti , c 1*  altre  simigliami  co- 
se , sanno  eziandio  gl’  inietterai!  . Possidonio  tiene  per 
necessarj  non  solamente  i comandamenti , ma  le  preghie- 
re , e’  conforti  , e’  consigli . A queste  cose  egli  aggiu- 
gne  la  ’nchiesta  delle  cagioni  . E ancora  dice  , clic  la 
etimologia  è utile  , e la  cognizione  di  ciascuna  verlù  , 
la  quale  alcuni  chiamano  etimologia,  alcun  altri  cara- 
terisma  , che  ti  mostra  , e dichiara  i segni  di  ciascuna 
vertìi  , e di  ciascuno  vizio  , per  li  quali  1’  uomo  cono- 
sce le  differenze  delle  cose  , che  si  somigliano . Questa 
cosa  ha  la  medesima  forza  , che  ’l  comandatore  , con- 
ciossiacosaché colui  , che  comanda  , dice  : farai  tal  co- 
sa , se  tu  vuogli  essere  temperato  ; e colui  , che  discri- 
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ve,  dice:  colui  è temperalo  , che  fa  colai  cosa,  c di 
colai  cosa  si  guarda  . i’  ti  dirò  , die  dilièrenza  è tra 
1’  uno  , e 1’  altro  ; . I’  uno  ci  dà  coma  ad  a menti  di 
vcrlù  , 1’  altro  ci  dà  1*  esemplo  . 1*  ti  confesso  , clic 
queste  discrizioni  sono  utili.  Propognamo  le  cose  da 
lodare  , peroccli’  alcuno  si  troverrà  , che  le  seguiterà  . 
Tu  credi  , eh'  egli  è utile  a sapere  i segnali  del  buo- 
no cavallo  , acciocché  1’  uomo  non  sia  ingannato  , e 
non  perda  la  fatica  , e’  danari  . Assai  è più  utile  il  co- 
noscere i segnali  dell*  eccellente  animo  , i quali  si  pos- 
sono prendere  d’  altra  cosa . il  buon  puledro  , siccome 
Vergilo  disse  , e ’l  quale  è di  buono  armento  , si  porta 
nel  campo  altamente  , e piega  bene  le  gambe , ed  è 
ardilo  a passare  un  fiume , e d’  andare  sempre  innan- 
zi agli  altri  , e d’  entrare  nel  mare  , e non  si  spaven- 
ta per  vano  romore  , che  senta  , e porta  il  collo  alto; 
egli  ha  la  testa  corta  , e il  ventre  brievc  , il  dorso 
schietto  , e ’i  petto  largo  , e pieno  di  polpe  , e diriz- 
za gli  orecchi  , e s’  egli  ode  romore,  o suono  d’arme 
l!  uomo  noi  può  tenere  , e romiscc  , e soffia  , e tempesta 
per  gran  cuore  . Veramente  se  noi  ragguardiatno  bene 
Vcrgilio  discrivendoci  altro  , e’ ci  ha  divisato  le  proprie* 
ladi  al  buono  uomo  . Certo  i’  non  darei  altre  proprietadi 
al  buon  uomo  , nè  altra  sitniglianza  , s’  io  volesse  ezian- 
dio spriemere  Catone  , che  unque  non  si  spaventò  del- 
la pericolosa  , e mortale  guerra  , eh’  e'  Romani  fecero 
tra  loro  , anzi  fu  il  primo  , che  si  mise  cont-r’  a tutti 
coloro  , che  turbavano  la  pace  , e ’l  buono  stato  della 
Città  di  Roma  , avendo  già  ragunata  grand’  oste  cia- 
scuna parte  . Neun  uomo  si  potè  portare  più  altamen- 
te , che  colui  , che  s’  addirizzò  contro  a Giulio  Cesare  , e 
contro  a Pompeo  , die  tutto  il  podere  di  Roma  arca- 
no partito  in  due  parti  . Egli  si  mise  a contrastare 
all’  imo  , e all’  altro  , e mostrò  , clic  a Roma  avea  al- 
cun uomo  , che  difendea  la  parte  , e la  bbertà  del  co- 
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mune  . Ma  tutto  questo  é poco  a dire  di  Catone  ; egli 
non  solamente  nou  impauri  per  vano  romore , ma  per 
li  veri  , e prossimani  , e parlò  altamente  , e franca- 
mente contr’  a coloro  , che  lo  ’mperio  , e la  segnoria 
desideravano  , pregando  , e confortando  il  popolo  , che 
difendesse  la  sua  franchezza  , e libertà  , e che  non 
si  mettesse  di  grado  in  servi  Indine  , perocché  maggior 
vituperio  è sostenere  servitudine  di  proprio  grado  , che 
per  forza  . Oh  coni  egli  avea  gran  cuore  , e com’  egli 
era  fermo  , e sicuro  , quando  tutti  gli  altri  tremavano 
per  paura  ì Egli  sapea  bene  , che  neuno  il  potea  met- 
tere in  servitudine , perocché  neun  dubbio  era  , se  Ca- 
tone era  libero  , ma  se  vivesse  intra’  liberi  . E però  e- 
gli  non  temea  avvenimento  , né  alcuno  pericolo  . Qui 
siede  bene  la  condizione , che  disse  Vergilio  del  pule- 
dro, e eh’  egli  ha  il  petto  largo  , e pieno  d’  alto  ani- 
mo ..  Utile  sarà  a dire  non  solamente  cliente  debbono 
essere  i buoni  uomini  , e divisare  le  loro  figure , 
e fazioni  , ma  eziandio  raccontare  cliente  sono  stati  , 
e sporre  , e ricordare  quelle  ultime  , c coraggiose  fedf- 
te  di  Catone  , per  le  quali  franchezza  fu  morta  , e li- 
bertà . E la  sapienzia  di  Lellio  , e la  concordia  , eh’ 
egli  ebbe  col  suo  Scipione  . E’  grandi  fatti  dell’  altro 
Catone.  E la  bontà  di  Tuberonc,  che  giammai  non 
volle  usare  vascilamento  d'  oro  , né  d’  argento 
nè  drappi  d’  oro  , né  di  seta  , ma  sempre  usò 
vascilamento  di  terra  , e robe  di  grossa  lana  , ed  e- 
ziaudio  alle  gran  feste  , quando  alcuno  si  sforzava  di 
mostrare  i suoi  paramenti  , e ru  sua  ricchezza  . E questo 
faceva  egli  solamente  per  mostrare , e fare  intendere 
al  popolo.,  che  povertà  é santa  cosa  , e che  1’  uomo 
non  la  dee  spregiare  , c questa  fu  la  cagione  propia  , 
perocché  fu  ricco  maravigliosamente  . Gli  uomini  , che 
ia  gloria  desiderano  , son  molto  ingannali  , per  non 
Sapere  quelch’  ella  è , e com’  ella  si  dee  acquistare  . 
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A una  gran  festa  , che  tutti  i ricchi  uomini  di  Roma 
aveano  messo  fuori  tutte  le  loro  ricchezze , e i loro  gio- 
jclli  , secondo  1’  usanza  di  quel  tempo  , il  popolo  an- 
dando veggendo  1’  oro  , e 1’  argento,  e le  pietre  pre- 
ziose , delle  quali  ve  n’  avea  assai  , più  si  maravigliò 
comunemente  della  roba  di  Tuberone  , che  di  tutto  il 
rimanente  . L’  oro  , e 1’  argento  è stalo  spezzato  , e fon- 
dato mille  volte  , ma  la  memoria  de'  vaselli  di  terra 
di  Tuberone  dura  sempre  . 

Tamen  tu  indignaris  aliquid , a ut  quereris  etc. 
PISTOLA  XGVI. 

TT  u ti  duoli  , e crucci  delle  cose , eh'  avvengono , e 
non  intendi , che  nelle  cose  non  è alcuna  cosa  di  ma- 
le , se  non  questa  sola  , che  tu  ti  duoli  , e crucci  . Io 
jfer  me  credo  , eh’  al  buon  uomo  ncuna  cosa  è rea  , 
salvo  tanto  , se  crede  , e tiene  , che  nella  natura  del- 
le cose  abbia  alcuna  cosa  rea  . Quel  di  , eh’  io  non  po- 
trò soflcrire  alcuna  cosa , io  non  sotterrò  me  medesimo . 
S’  io  sono  infermo  , c tutta  la  mia  famiglia  , questa  è 
una  parte  del  destinato  . S’  i’  sono  carico  di  debiti  ; 
se  la  mia  casa  è vecchia  , e cade  ; s’  io  ho  ricevuto 
danno  ; s’  io  son  fedito  ; s’  io  ho  molto  travaglio  , e 
pena  ; s’  io  temo  d’  alcuno  pericolo  , e tutto  questo 
suole  addivenire  . Questo  è poco  a dire  , tutto  questo 
si  dovea  fare  ; queste  cose  non  avvengono  da  ventura  , 
ma  fannosi  per  provvedenza . Se  tu  hai  in  me  punto 
di  fede  , io  ti  voglio  scoprire  il  mio  secreto  pensiero. 
I’  sono  formato  in  tutte  le  cose,  che  pajono  contrarie, 
e dure  . Io  non  ubbidisco  a Dio  , ma  io  m’  accordo 
con  lui  . Io  il  seguito  di  propio  grado  , non  di  Tieces- 
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sità  , Giammai  non  m’  avverrà  cosa  , della  quale  i'  sia 
cruccioso  , nè  della  quale  i’  faccia  mal  sembiante  . I’  non 
pagherò  neuuo  trebuto  contr’  a mio  volere , conciossia- 
cosaché tutte  le  cose  , per  le  quali  noi  ci  dogliamo  , 
e dubitiamo  , sono  trebuto  di  vita  . Di  questo  trebuto 
non  avere  speranza  giammai  d’  essere  franco  , ne  libe- 
ro , e noi  desiderare  . Se  tu  se’  stato  malato  , e la  vi- 
vanda non  t’  è piaciuta , e ha’  male  nelle  reni  , e del 
continuo  ne  peggiori  , e hai  avuto  paura  di  morire  ; 
e non  sapevi  tu  , che  tu  desideravi  tutte  queste  cose 
quando  tu  desideravi  , e ti  confortavi  , e ti  promette- 
vi d’aver  lunga  vita?  Tutte  queste  cose  sono  nella 
lunga  vita  ; siccome  nel  lungo  cammino  sono  polve- 
re , fango,  e piova  . Se  tu  mi  di’  : 1’  volea  vivere  san- 
za  questi  mali  ; rispondoti  , che  cosi  vile  parole  non  si 
conviene  a buon  uomo  . lo  fo  uua  preghiera  .a  Dio  , 
non  so  se  tu  la  gradirai  , ma  io  la  fo  con  grande  , e 
con  allegro  animo  , cioè  che  non  lasci  , e non  conce- 
da alla  fortuna  , che  ella  ti  tenga  in  diletti  . Domanda  a 
te  medesimo  . Se  Iddio  concedesse  alla  tua  volontà  po- 
dere di  fare  delle  due  cose  1’  una  , qual  tu  piglieresti, 
o vivere  nella  cucina  , e nella  beccheria  , o nell’  oste 
in  fatti  d’arme.  l’ ti  dico,  rlie  vivere  è una  manierar 
di  guerra  , e di  cavalleria.  E però  coloro,  che  son. 
forti  , e travaglianti , e valorosi  per  sostenere  pena  , 
e all'anno  , e non  temer  pericolo  , sono  conestaboli  , e 
capitani  dell’  oste  . Ma  coloro  , che  son  oziosi  in  ripo- 
so , e in  dilelti , quando  gli  altri  s’  affannano  , sono 
siccome  ribaldi,  e sorto  a securo  per  loro  cattività.,  e« 
vituperio  . 
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Erras  , tni  Lue  illi , existimas  eie . 
PISTOLA  XCVII. 

.A.  mico  mio  Lucilio , tu  erri , se  credi  , die  ’1  soper- 
chio , e la  lussuria,  e la  negligenza  de' buoni  costumi, 
e gli  altri  vizj  , che  ciascuno  pone  al  tempo  suo,  ad- 
divengano per  difetto  del  tempo  , e del  nostro  secolo. 
Queste  cose  son  per  colpa  degii  uomini  , e non  del  tem- 
po . Giammai  alcuna  età,  o tempo  fu  franco  , nè  libero 
di  colpa  . E se  tu  vuogli  stimare  il  fallo  di  ciascuno 
secolo  , io  ho  vergogna  di  dirlo  . In  noun  tempo  pec- 
cò alcun  uomo  tanto  piuvicamenle , quanto  nel  tempo 
di  Catone  . Clodio  fu  accusato  d’  aver  commesso  adul- 
terio nel  tempio  colla  moglie  di  Cesare  , nel  quale  neun 
maschio  osava  entrare , perocché  , secondo  la  legge  , 
solamente  vi  sacrificavano  le  femmine  , e ancora  s’  al- 
cuna immagine  d’  uomo  vi  avea  , eli’  era  coperta  tan- 
to, clic'  sacriiicj  si  faceano  . Clodio  diede  moneta  a’ 
giudici  , e fu  assolto  da  loro . E più  rustica  cosa  fece , 
che  promise  di  fare  aver  loro  delle  nobili  giovani  di 
Roma  alla  loro  volontà  , e feeelo  , e per  questo  modo 
fu  assoluto  . Maggiore  offesa  fu  fatta  in  quell’  assolu- 
zione , che  nell’  avolterio , del  quale  Clodio  fu  accusa- 
to , pcrocch*  egli  avendo  fatto  1’  avolterio  , distribuì 
gli  avoltcrj  intra’  giudici  , e non  fu  a securo  infin*  a 
tanto  , eh’  e’  caddero  negli  avollerj  . Questo  male  fu 
fatto  in  quello  giudicio  , nel  quale  infra  1’  altre  cose 
Catone  fu  testimone . E perocché  questa  fu  cosa  incre- 
dibile , i’  porto  le  parole  medesime  di  Tullio  , il  qua- 
le in  un  suo  libro  racconta  questo  , dolendosene  . Al- 
cuni de’  Giudici  furono  pagati  di  moneta  , gli  altri  di 
moneta  , c d’  avolterio  . 1’  non  mi  lamento  di  coloro, 
che  ricevettero  i danari  , perocch’  assai  peggior  cosa  fu 
il  peccato  degli  avvollerj  , che  la  corruzione  della  ino- 
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reta  . Clodio  dicea  a*  giudici  : se  tu  vuogli  la  p < vie 
di  quel  ricc’  uomo,  io  la  ti  farò  avere;  se  tu  \i  •. 
quella  di  quell’  altro  , eli’  c tenuto  et  tinto  savio  , Ju  i a • 
vrai;  condannami,  s’ io  non  iu  ti  f«rò  avere  . Quell’  altra  , 
clic  tu  ami  , i'  la  ti  farò  venire  stanotte  . Maggiore  diesa  , 
e mali  fido  fu  a partire  gli  avollerj  , che  fargli  ; peroc- 
ché questo  non  è altra  cosa  , die  far  guerra  alle  don- 
ne caste,  e buone.  I giudici,  eli’  aveano  a giudicare 
Clodio  , richiesero  il  Sanato  d’  ajuto  , il  quale  non  la- 
cca loro  mistiere  , salvo  se  1’  avessero  voiuto  condan- 
nare . Il  Sanato  1’  avea  promesso  ; e però  Catullo  par- 
lò loro  molto  Lene,  poich’  egli  ebbero  assolto  Clodio: 
perchè  ci  domandavate  voi  ajuto  , temevate  voi  , che 
la  moneta  , che  Clodio  vi  diede  , vi  fosse  tolta  Y Fra 
queste  cose  campò  Clodio  , il  quale  innanzi  al  giudicio 
fece  avellerlo  , e nel  giudicio  fu  rulliano  . Non  crede- 
rebbe e’ costumi  delle  genti  fossero  giammai  peggiori  , 
nè  piò  corrotti  , che  nei  tempo , dove  la  lussuria  nou 
potè  essere  rifrenata  per  rcvcreuza  de’  sacrificj  , nè  per 
paura  del  giudicio,  e nel  qual  tempo  in  quella  medesi- 
ma quistioue  , che  si  facea  cstraordinariamentc  pei’  co- 
mandamento del  Sanato  , fu  fatto  maggiore  maleficio  , 
che  non  avea  fatto  colui  , conti-’  al  quale  la  quistioue  si 
-fece  . La  quistioue  fu  , se  alcuno  potea  essere  a sccu- 
ro  , poich'  egli  avesse  fatto  avolterio  . E quivi  ap- 
parve , che  ncuno  polca  essere  a securo  sanz’  avolte- 
rio . Questo  fu  fatto  nel  tempo  di  Cesare  , di  Pom- 
peo , di  Tullio  , e di  Catone  ..I'  dico  di  quel  Ca- 
tone , nella  presenza  del  quale  il  popolo  ebbe  vergo- 
gna d’  addomandarc  , che  le  femmine  si  spogliassero  , 
secondo  la  costuma  della  festa  di  Flora  Dea  de’ fiori  . 
Non  sia  tua  credenza  , clic  gli  uomini  in  quel  tempo 
avessero  maggiore  vergogna  di  ragguardarc  una  rusti- 
ca cosa  , che  di  giudicare  imdvaggiamcntc  . Queste  co- 
se si  fecero  } e faranuosi  ivi  , e la  licenzia  delle  citla- 
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di  alcuna  rolla  s’  attempera  per  disciplina  , e per  pau- 
ra , e non  giammai  per  propria  volontà  . Dunque  tu 
puoi  ben  credere,  che  consentieno  più  alla  lussuria  , che 
alle  leggi , conciossiacosaché  assai  son  pii»  astinenti  i 
giovani  del  tempo  nostro  , che  quel  del  loro,  quando  l’ 
accusato  negava  1’  avolterio  dinanzi  a’  giudici  , e’  giu- 
dici il  conlessavano  dinanzi  a lui  , e quando  1’  avolte- 
rio  si  facea  per  cagione  di  giudicare  il  piato  , e la  que- 
stione , e quando  Clodio  era  grazioso  per  quello  mede- 
simo maleficio , del  quale  egli  era  colpevole  , c ruflia- 
no  a*  giudici  . Come  potrà  1*  uomo  credere  , che  in 
vino  processo,  colui,  eh’  era  accusato  d’uno  avolterio, 
fosse  assoluto  per  più  avolterj  ? In  ogni  tempo  si  tro- 
veranno de’  Clodii  , ma  non  de’  Catoni  . Noi  siamo  pre- 
sti , e inchinevoli  al  peggio  , perocch'  a questo  noi  tro- 
viamo sempre  maestri  , guidatori  , e compagnia  assai . 
E la  retadc,  eziandio  sanza  maestro,  c sanza  compa- 
gnia , cresce  , e sempre  avanza  , e lasciasi  correre  , e 
cadere  ne’  vizj  di  quello  , che  i più  non  lascia  corrcg- 
gicre  , e che  ’n  tutte  1’  arti  i maestri  hanno  vergogna 
de'  loro  difetti  , ma  i difetti  , e’  peccali  della  vita  ci 
dilettano  . Il  nocchiere  non  s’  allegra  della  tempesta  , 
s’  ella  gli  spezza  la  nave  ; nè  ’l  medico  , se  lo  ’nfer- 
mo  , eh’  egli  ha  traile  mani  , si  muore  ; nè  1’  avvoca- 
to , quando  il  piato  si  perde  per  suo  difetto  . Ma  nel 
vivere  si  fa  il  contradio  , che  ciascuno  si  diletta  nel 
suo  peccato . L’  uno  s*  allegra  dell’  avolterio  , al  qua- 
le egli  è con  gran  pena  , e pericolo  venuto  a elìci to  ; 
1-  altro  s’  allegra  d’  avere  ingannato  il  vicino  d’  alcu- 
na frod^,  eli’  egli  gli  avrà  fatto  , e non  è alcuno,  al 
quale  spiaccia  il  peccato  innanzi  alla  fortuna  . Questo 
d avviene  per  mala  costuma  . E acciocché  tu  ’l  sappi, 
e’  non  h alcuno  tanto  pessimo  , che  non  senta  il  be- 
ne, e 1 male  , ma  e’  pecca  per  negligenza  . Ciascuno 
nasconde  i suoi  peccati , e fignesi  di  saperli  . E con 
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tutto  » che  gli  vengano  fatti  appunto  , egli  usa  il  frui- 
to loro  , ma  nondimeno  egli  gli  cela  ; ina  ia  buona  cou- 
scicnzia  vuole  parere  , ed  essere  veduta  . La  retade  te- 
nie eziandio  i luoghi  occulti  . E però  e’  mi  pare  , che 
Eppicuro  disse  una  nobile  parola  : cioè  , che  esser  può , 
che  ’l  peccatore  si  appiatti  , uia  questo  non  può  esse- 
re , che  sappia  sì  appiattarsi  , che  però  e’  sia  nel  sicu- 
ro, e che  sempre  non  tema  . E se  tu  credi  , che  la 
intenzione  di  questa  parola  s’  apra  più  in  quest’  altro 
modo  , io  ’i  ti  dico  : al  peccatore  non  giova  essere  na- 
scoso , perocché  , bench’  egli  abbia  1'  agio  di  nascon- 
dersi , egli  non  ha  la  fidanza  . Egli  è cosi  , che  i pec- 
catori non  possono  stare  scemi  . E questo  uou  è con- 
tro alla  nostra  setta  , siccom’  io  credo  , però  principal- 


mente , perché  gran  pena  è a’  peccatori  avere  pecca- 
to , e ncuno  peccato  è sanza  punizione,  già  tanto  noi 
difenderà  , nè  nasconderà  la  ventura  , perocché  la  pe- 
na, e ’l  tormento  del  peccato  è nel  peccato  medesimo - 
■Quest’  altre  pene  seconde,  iieentedimeno  seguitano,  e 
caricano  il  peccatore  ia  temere  sempre , ed  essere  in 
ispavento , e non  avere  fidanza  , nè  alcuna  securlà  . 
Perchè  diliberrò  io  la  retade  di  questo  tormento  , per- 
chè non  la  lascerò  io  sempre  in  sospetto  , e ’n  paura  ? Io 
non  m’  accordo  con  Eppicuro  là  , dove  dice , che  neu- 
no  è giusto  per  natura  , e che'  peccati  sono  da  schifa- 
re , perchè  la  paura  non  si  può  schifare . Ma  io  in’  ac- 
cordo con  lui  , dove  dice  , che  la  conscienza  sempre 
rimorde  , e riprende  , e tormenta  i peccatori , peroc- 
ché continua  sollecitudine  sempre  gli  costi-igne  , e di- 
batte , e la  loro  conscienza  per  neun  modo  si  può  as- 
sicurare . E questo  medesimo  argomento  , che  fa  Ep- 
picuro pruova  , che  noi  odiamo  per  natura  i peccati . 
La  fortuna  ne  delibera  molti  di  pena  , ma  ella  noH  ne 
dilibera  alcuno  di  paura  , perocché  dentro  a’  nostri  aio- 
li è fitto  1’  odio  , c la  nimistà  di  quella  cosa  , che  1* 
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Datura  ha  condannata  . E però  in  coloro  , che  si  na- 
scondono , eziandio  non  ha  alcuna  fidanza  noi  loro  na- 
scondimento , perocché  la  conscienzia  gli  risponde  , e 
mostragli  a loro  medesimi  . Propia  cosa  è de’  malfat- 
tori P avere  paura.  Noi  ricevavamo  torto,  die  molti 
malfattori  scampano  dalle  leggi  , e dalle  pene  scritte  , 
se  questo  non  fosse  , che  quando  il  peccatore  è asso- 
luto delle  pene  presenti , nel  luogo  loro  gli  rimane 
continua  paura  . 

•tiii»  moiii'mimiDMtiotiiitiiiimim* 

Nunquam  credule ris  J' elicerti  eie. 
PISTOLA  XCV1II. 

1^1  on  credere  giammai  , che  colui  sia  beato  , eh’  è 
sollecito  della  sua  beatitudine  . A debole  sostegno  è ap- 
poggiato quegli  , che  s’  allegra  di  cosa  , che  venga  di 
fuori  . L'  allegrezza  , eli’  è entrata  in  lui  , se  il’  uscirà, 
ma  quella  , cue  da  se  medesima  v’  è nata  , c ferina  , 
è durabile  , e cresce  sanza  abbandonare  P uomo  intuì* 
alia  fine  . L*  altre  allegrezze  , che  si  desiderano  comu- 
nemente son  buone  un'ora  , le  quali  sanza  dubbio  1’ uo- 
mo può  usare,  e averne  diletto  , s’  elle  sono  appiccate 
a noi  , non  noi  a loro  . Tutte  le  cose  , che  fortuna 
ragguarda  sono  fruttuose  , c giojose  , se  1*  uomo  1*  ha 
in  sua  balia  , c s’  egli  ha  se  medesimo  , perocché  co- 
loro errano  , che  credono  , che  fortuna  ci  dea  alcuna 
cosa  di  bene  , o di  male  . La  fortuna  ci  dà  matera  de’ 
beni  , e de*  mali  , e dacci  i principi  delle  cose  , ch’ap- 
presso noi  , e ’ntorno  noi  debbono  uscire  a bene  , e a 
male,  perocché  Paniino  è più  possente  di  tutte  fortu- 
ne , e conduce  le  cose  sue  all’  una  parte  , c all’  altra, 
e a se  medesimo  è cagione  della  beata  vita  , e della 
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misera  . Il  malvaggio  conduce  tutte  le  cose  in  male  , 
eziandio  quelle  , di’  erano  venute  iti  apparenza  di  finis- 
sime . Ma  il  diritto  animo  ammenda  , e correggje  , e 
addirizza  le  cose  di  fortuna  torte  , e contradie  , e le 
cose  aspre  , e dure  attempera  per  la  scienzia  del  soste- 
nerle . ligii  stando  uno  medesimo,  le  cose  prospere  ri- 
ceve graziosamente  , ed  apertamente  , e le  avverse  se- 
curameute  , e vigorosamente  . Ma  benché’  sia  savio  , e 
l'accia  tutte  le  cose  con  grande  provvidenza , sanza 
isforzarsi  di  fare  alcuna  cosa  , oltre  al  suo  podere  , già 
perciò  non  avrà  egli  il  bene  intero  , e perfetto  , il  qua- 
le non  tema  minacele  , s’  egli  non  è l'ermo  , e certo 
coittra  le  cose  non  certe  . Se  tu  vuogli  ragguardare 
ne’  fatti  altrui  , conciossiacosaché  1’  uomo  giudica  più 
francamente  le  cose  altrui  , clic  le  propie  , o se  tu  vuo- 
gli ragguardare  a te  sanza  favore  , tu  conoscerai  quel 
di’  io  ti  dirò  , e confesscralo  , cioè  che  ucuna  di  que- 
ste- cose  desiderabili  , e care  , è buona  , nè  utile  , se 
tu  non  sarai  guernito  contro  disavventure  delle  cose  , 
e conti-’  alle  cose  , che  seguitano  le  disavventure  , 
e se  tu  non  dirai  ciascuna  volta  , clic  l'  avverrà 
alcuno  contradio  , cosi  piacque  a Dio  sanza  lamen- 
tarli , e ancora  non  basta  questo  , anzi  de’  dire  : 
questo  ha  Dio  provveduto  per  lo  migliore  . Se  tu  se’ 
cosi  ordinato,  giammai  non  ti  verrà  alcuno  conlradio . 
Dunque  avendo  tu  pensato  prima  , che  tu  l’  abbia  sen- 
tilo il  gran  podere  della  diversità  delle  eose  umane  , 
tu  sarai  ordinalo  , e guernito  , e se  tu  avrai  le  tu’  mo- 
gli , e*  tuoi  iigliuoli  , e ’l  tuo  retaggio  , siccome  tu 
non  gli  debbia  avere  sempre  , c come  tu  non  ne  do- 
vessi essere  isveulurato  , perdendogli  . L’  aniino  ango- 
scioso delle  cose  , che  sono  avvenire,  è in  miseria  pri- 
ma , clic  ’J  m tic  venga  , e s’  egli  è sollecito  , che  le 
cose  , nelle  quali  e’  si  diletta  , non  gli  falliscano  , e 
vengano  meno  , perocché  mai  non  riposa , c aspcttau- 
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do  le  cose  future , perde  le  presenti  , le  quali  e*  po« 
tea  usare  . Igualc  è il  dolore  della  cosa  perduta  , e la 
paura  della  cosa  a perdere  . E per  tutto  ciò  io  non  ti 
comando  , che  sii  pigro  , anzi  ‘voglio  , che  ti  guardi 
sufficientemente  delle  cose  da  temere  , e preveggi  tuW 
tu  ciò  , che  per  consiglio  si  può  prevedere  , e gran  pez- 
zo dinanzi  ragguarda  la  cosa  , che  ti  può  nuocere  , e 
schifala  prima  , che  la  vegna  . A questo  medesimo  ti 
fa  grande  utile  la  fidanza  , e ’1  pensiero  fermo  a soste- 
nere tutto  . Colui  può  schifare  la  fortuna  , che  la  può 
solfcrire  . E certo  c non  si  spaventa  nella  tranquillità. 
Neuna  cosa  è piò  misera  , nò  sciocca  , che  temere  in- 
nanzi all’  avvenimento  . Grande  pazzia  è avanzare  il 
mal  suo  . E acciocché  io  ti  dica  ni  brieve  la  mia  inten- 
zione , scrivendoti  di  questi  infaccendati  , che  son  gra- 
vi a loro  medesimi,  dii  si  dolgono,  e angosciano  più, 
che  non  è bisoguo  , perocché  sono  di  cosi  povero  cuo- 
re a stimare  il  dolore  , come  sono  ad  aspettarlo  . L' 
uomo  folle  , e smisurato  crede  , che  la  sua  beatitudine 
gli  debbia  essere  perpetuale  , e crede  , che  tutte  le  co- 
se , che  avvenute  gli  sono,  gli  debbiano  non  solamen- 
te continuare  , ma  crescere  , e ha  dimenticato  questo 
giuoco  , che  dimena  le  cose  umane  in  su  , e ’n  giù  , e 
pensa  , che  le  cose  di  fortuna  sieno  ferme  , e costanti 
solamente  a lui  ; e però  disse  Metrodoro  molto  bene  , 
secondo  il  mio  parere , in  una  pistola , nella  quale  egli 
conforta  la  scrocchia  della  morte  del  figliuolo  , eh’  era 
dì  molto  buono  alFare  . Il  bene,  diss’  egli  , di  tutti  gli 
uomini  mortali , è mortale . Egli  parlò  di  que’  beni  , 
a’  quali  ciascun  corre  , conciossiacosaché  ’l  vero  bene 
non  muore  , anz’  è fermo  , e perdurabile  . Questo  è 
sapienzia  , c vertè  . Questo  è una  cosa  sola  non  mor- 
tale , eh’  avviene  agli  uomini  mortali  . Ma  gli  uomini 
sono  tanto  semplici,  e hanno  tanto  dimenticato,  ove 
vanno  , e ove  sono  sempre  sospinti  ,.cke  si  maraviglia- 
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no , quand*  e’  perdono  alcuna  còsa  , dovendo  perdere 
tulio  in  un  di  . Cliente  , clic  sia  la  cosa  , di  clic  tu 
se’  chiamato  segnare  , ella  t’  è presso  4 ma  ella  non  è 
tua  . Lu  cosa  inferma  non  può  avere  alcuna  cosa  fer- 
ma , nè  la  cosa  debole  può  avere  alcuna  cosa  forte  , 
nè  durabile  . Cosi  è di  necessità  perire  , come  perde- 
re . E questo,  che  detto  è , ci  dà,  se  lo ’n  tendiamo , 
gran  conforto  di  perdere  di  buon  cuore  quello  , che  s’ 
ha  a perdere  . Dunque  che  ajuto  troviani  noi  contr’  a 
Queste  perdite  ? Questo  , che  ci  ricordi  delle  cose  per- 
dute , e di  non  lasciare  cadere  con  loro  il  diletto  , e 
Mtile  , che  n’  abbiamo  avuto  . L'  averle  ciò  tolto,  ma 
V averle  avute  non  ci  sarà  giammai  tolto  . Troppo  è 
ingrato  colui  , che  non  crede  essere  obbligato  all’  uo- 
mo della  cosa  donata  , poiché  1’  ha  perduta  . L’  avve- 
nimento ci  toglie  le  cose  , ma  e’  ci  fascia  1’  uso  , e 1* 
utile  , il  qual  noi  perdiamo  per  1’  oltraggio  del  nostro 
desiderio  . Di’  a te  medesimo  : neuna  cosa  è delle  co- 
se spaventevoli  , che  non  si  possa  vincere , c molti  uo- 
mini 1"  hanno  già  vinte  . Muzio  vinse  il  fuoco  ; Rego- 
lo la  colla  , e altri  tormenti  ; Socrates  il  veleno  Ru- 
tilhi  lo  sbandimento  ; e Catone  la  morte  , la  quale 
egli  affrettò  colla  spada . Vinciamo  noi  alcuna  cosa  . 
Dall’  altra  parte  queste  cose,  che  come  beate , e pre- 
ziose traggono  a loro  la  gente,  spesso  sono  state  spre- 
giate da  inolt’  uomini.  Fabrizio,  quand’ e’  fu  Impe- 
radore  , spregiò  , e rifiutò  le  ricchezze  , e quando  e’ 
fu  nell'  ufficio  di  Censoria  , e’  le  riprese , e biasimò  . 
T uberone  giudicò , che  povertà  fosse  cosa  degna  di 
se  , e de’  templi  degl’  Iddìi  , e quand’  egli  usò  i va- 
sviamenti  di  terra  ne*  sacrifrej  degl*  Iddi»  , mostrò , 
che  gli  uomini  si  doveano  tenere  per  contenti  de*  va- 
sellainenti , che  gl’iddìi  usavano.  Sestius  rifiutò  gli 
onori  , if  qual  fu  Gentiluomo  , e degno  d*  atfere  tut- 
ta segnoria  , e ’l  quale  promettendogli  Giulio  Cesare 
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la  dignità  de1  Sanatori,  non  la  volle  ricevere  , pcrch* 
egli  conoscea  , e ’n tonaca  , che  quello  , che  si  può  ila- 
re , si  può  torre.  Facciamo  noi  alcuna  ili  queste  co- 
se coraggiosamente  . Perchè  vegnain  noi  meno  intra 
gli  esemplò  , e perchè  ci  disperiamo?  l utto  ciò  , clic 
fare  si  puole,  ancora  si  può  lare  da  capo.  Nettiamo 
solamente  1'  animo,  e seguitiamo  la  natura , dalla  qua- 
le colui,  che  si  parte,  diventa  cupido,  pauroso,  e 
servo  di  fortuna  . Egli  è lecito  di  tornare  alla  via  da 
essere  rimessi  in  possessione  de’  nostri  beni , onde  no’ 
siamo  cacciati  . Ritorniamvici , acciocché  noi  possiamo 
sollèrire  i dolori  , in  cliente  che  modo  egli  assaliscano 
il  corpo  , e poter  dire  a fortuna  : tu  liai  a fare  con 
un  uomo;  va’  Caendo  altrove,  cui  tu  possa  vincere. 
Poi*  queste  parole  , c per  siiniglianli  s’  attempera  la  for- 
za del  duolo,  la  quale  dicendo  il  vero  , io  desidero  , eh* 
ella  sia  attemperata  , e sanata  del  lutto,  o eli’  ella  invec- 
chi col  buon  uomo  . Ma  di  lui  io  sono  a securo.  Noi  trat- 
tiamo del  nostro  danno  , quando  il  Jnion  uomo  vecchio, 
e franco  ci  è tolto  dalla  morte  . Egli  è pieno  di  vi- 
ta,‘la  quale  c’ non  cura,  clic  gli  sia  prolungata  per 
se  , ma  per  coloro  , a’  quali  egli  è utile  . Egli  fa  co- 
me cortese  , e di  buon  aere  , che  vive  , e quando 
gli  sopravviene  un’  altra  pena,  egli  fa  fine  a quella, 
che  solferia  . Tuttavia  e’  crede  , che  cosi  disonesto 
sia  fuggire  la  morte  , come  rifuggire  alla  morte . Dun- 
que , che  farà?  Non  uscirà  egli  della  vita  , se ’i  fatto 
lo  ne  conforterà?  Di  vero  il  savio  uscirà  della  vita, 
quand’  e’  sarà  venuto  a tanto  , che’  non  sia  utile  a 
neuno  , e di’ e’ non  servirà  d’altro,  che  di  soflerire 
dolore.  E per  questo  modo,  Ludi  mio,  s’apparala 
filosofia  per  opera  , e cosi  s’  eserdta  1’  uomo  ncl- 
1’  avversità  , ovvero  nella  verità  , ragguardando  , che 
animo  ha  il  savio  conte’  alla  morte  , e contr’  al  dolo- 
re r conciossiacosaché  la  morte  gli  si  appressi  , c ’l  do- 
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lore  lo  siringa  . L'uomo  dee  apparare  , qucleli’  è da 
fare,  da  collii  , ehc  ’l  fa  . Alcuni  volleio  disputare, 
s’  alcuna  cosa  potesse  contrastare  a’  dolori  , e se  la 
morte  , quaud’ella  s’appressa  al  buon  uomo,  il  quale 
è di  buon  cuore  , e di  grande  , lo  sconfigge  , e ab- 
batterli 1’  animo  . Clic  vale  il  dire  facciamo  poche  pa- 
role ? La  morte  non  fa  il  buon  uomo  più  coraggioso 
conti’'  al  dolore  , nè  ’l  dolore  conti*’  alla  morte  . Egli 
si  fida  in  se  medesimo,  c manticnsi  contr’  all’  uno  ,e 
conti-’  all’  altro  per  suo  vigore.  Egli  non  sostiene  il 
dolore  pacicnlemente  per  isperanzi  della  morte,  nè 
muore  volentieri  per  la  noja  del  dolore.  Sostiene,  e 
la  morte  attende  . 


Episiolam  , qiiam  scripsi  etc. 

PISTOLA  XCIX. 

T5 

X ti  mandai  la  pistola  , di’  io  scrissi  a Menillo  mio 
amico  , conciossiacosacli’  egli  avesse  perduto  il  suo  pic- 
colo figliuolo,  della  morte  del  quale  egli  era  smisura- 
tamente doloroso  , nella  quale  i’  non  seguitai  il  modo 
usato  , e non  credetti  , che  gli  si  dovesse  bellamente  , 
e umilmente  ragionare  , peroccli’  egli  era  jnù  degno  d’ 
essere  biasimato  , clic  confortato  , conciossiacosaché  del- 
1’  uomo  , che  gravemente  è tormentato  , sostenendo  il 
su’  dolore  faticosamente  , si  dee  avere  pietà  tanto  , di' 
e’  si  sia  sazio  di  lamentarsi  , o almeno  tanto  , eh’  egli 
abbia  fatto  il  suo  primo  duolo  , e sia  riposato  . Ma  co- 
loro , che  ricominciano  a piagnere  , e menare  dolore 
da  capo  , I’  uomo  gli  dee  incontanente  gastigare  , . e 
debbono  sapere  , eli’  ancora  in  piagnere  , e in  lagrima- 
re  ha  alcuna  vanità  , e alcuna  follia  . Aspetti  tu  , -di' 
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io  ti  conforti  ?E  i’ li  dico  , ch’io  ti  dirò  villania  . Tu 
meni  si  gran  dolore  della  morte  d’  un  tuo  figliuolo  ? 
Che  faresti  tu  avendo  perduto  un  amico  ? Il  tuo  figliuo- 
lo è morto  piccolo  fanciullo  , del  quale  tu  non  potevi 
avere  speranza  certa  . l’oco  di  tempo  è perduto  . Moi 
andiamo  caendo  di  menare  dolore  , e vogliamo  lamen- 
tarci , e biasimarci  della  fortuna  eziandio  a torto,  sic- 
com’  ella  non  ci  volesse  dare  giusta  cagione  di  piagne- 
re . 1’  credea  , che  tu  avessi  di  vero  assa’  gran  cuore  » 
contr’  a un  gran  male  , non  solamente  con  Ir’  a quest’ 
ombra  di  male  , onde  gli  uomini  lagrimano  per  amo- 
re . Se  tu  avessi  perduto  un  amico  , la  qual  cosa  fra 
tutti  i danni'  è il  maggiore,  sì  dovresti  tu  mettere  il 
tuo  intendimento  , e sollecitudine  in  avere  maggiore 
allegrezza  d’avere  avuto  l’amico,  che  cruccio  d’  averlo 
perduto.  Ma  i più  non  contano  il  bene  , e I’  utile, 
ch’egli  hanno  avuto,  nè  la  lunga  allegrezza,  ch’egli 
hanno  sentito  . 11  dolore  ha  questa  mala  condizione 
fra  gli  altri  mali  , che  solamente  egli  non  è di  soper- 
chio , ma  eziandio  sconoscente  . Dunque  è perduta  la 
fatica,  che  tu  avevi  messa  in  acquistare  cotale  amico, 
e non  hai  acquistato  alcuna  cosa  , conversando  con  lui 
così  lungo  tempo  ? E in  tanta  familiaritade , e in  sì 
lunga  compagnia  di  studio  , va’  tu  a sotterrare  1’  ami- 
stà insieme  coll’  amico  ? E perchè  se’  tu  dolente 
della  perdita  dell’  amico  , se  tu  non  hai  alcun  utile  , 
e bene  in  averlo  avuto?  Tu  de’  credere,  eh’ una  gran 
parte  di  que’  , che  noi  abbiamo  amato  , benché  1’  av- 
venture gli  ci  abbiano  tolti  , rimane  con  noi . Il  tempo 
passato  è nostro  . Neuna  cosa  è più  certa  , che  quella , 
che  fu.  Noi  siamo  ingrati  verso  quel,  che  noi  abbia- 
mo ricevuto  , per  la  speranza  di  quel  , eh’  ha  venire  , 
siccome  la  cosa  , che  ha  veuire,  quando  1’  avremo,  non 
se  ne  debbia  audarc  alle  cose  passate  . Colui  ristrigne 
troppo  il  bene  , e T utile  delle  cose  , il  quale  non  s’ 
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allegra  se  non  delle  presenti  . Le  cose  pausate,  e quel-, 
le  , thè  sono  avvenire  , ci  dilettano  per  ispcraitza  , u 
quelle  per  memoria  . Ma  l’  una  cosa  può  essere  , elio 
non  sarà  , ed  è impcndente  , 1’  altra  non  può  essere  , 
eli’  ella  non  sia  stata  . Dunque  gran  pazzia  è a lascia- 
re , e mettere  a non  calere  le  cose  molto  certe  . Tc- 
gnaiici  contenti  delle  cose  , che  noi  abbiamo  già  rice- 
vute , se  noi  non  le  riceviamo  con  animo  forato  , san- 
za  ritenere  alcuna  cosa  di  quel  , eh’  egli  ricevca  . San- 
za  numero  son  gli  esempli  di  coloro  , clic  sotlerraro  i 
lor  figliuoli  giovani  sanza  lagrime  , e s.mza  menare  do- 
lore , i quali  , come  gli  ebbero  sotterrati  , tornaro  a 
corte  , a consiglio  , o a fare  altro  ullicio.  E certo  que- 
sto fue  ben  l'atto  , perocché  principalmente  di  soperchio 
è menare  dolore  , se  non  ti  fa  alcun  utile  , o bene  . 
Poi  1’  uomo  si  duole-,  e piagne  a torto  , dolendosi  di 
quel  eli’  avviene  a uno  , e rimane  a venire  a tolti  , poi 
il  pianto  , e ’l  lamento  del  desiderio  è sciocco  , essen- 
do molto  piccola  differenza  tra  1 desiderante  , e la  co*- 
sa  perduta  . Pioi  dobbiamo  sollerire  più  in  pace  , per- 
chè noi  seguitiamo  coloro  , clic  noi  abbiam  perduti  . 
llagguardu  la  rattezza  del  tempo  ; ragguardu  la  brevi- 
tà dello  spazio  , per  lo  quale  noi  corriamo  così  tostis- 
simo , c guarda  la  compagnia  dell’  umana  generazio- 
ne , clic  tuttavia  ha  un  fine  , c molto  poco  d’  indugio 
è dall’  uno  all’  altro,  e ancora  ove  ci  pare,  che  sia* 
molto  grande  . Colui  , clic  tu  credi,  clic*  sia  perito,  è 
ito  innauzi  . E qual  cosa  è maggiore  pazzia  , che  pia- 
gnere colui  , eh’  è ito  innanzi  , conciossiacosaché  tu  ab- 
bi a fare  quel  medesimo  viaggio  ? De’  1’  uomo  piagne- 
re , se  quella  cosa  è fatta  , la  quale  ben  sapea  , che  fa- 
re si  convenia  ? E s’  egli  pensò,  che  1’  uomo  non  do- 
vesse morire,  egli  s’  ingannò  . Quale  è colui  , che  pia- 
rne , quando  la  cosa  avviene , la  quale  egli  dicea  , che 
non  potea  non  avvenire  ? Qualunque  si  duole  , che  1’ 
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uomo  dee  morire  , si  duole  perchè  fu  uomo  . Tutli  gli 
uomini  sono  ristretti  sott’  ima  condizione  . Chi  è nulo  , 
conviene  , clic  niuoja  . No’  siamo  distinti  per  ispazie  , 
ma  nell’  uscita  siamo  igimli  . Quello  , eh’  è tra  ’l  pri- 
mo di  , e 1’  ultimo  , è diverso  , e non  cerio  . Se  tu 
vuogli  stimare  la  pena  , e 1’  all'anno  , troppo  è grande, 
eziandio  al  fanciullo  . Se  tu  ragguardi  la  velocità  del 
tempo  , troppo  è corto  , eziandio  al  molto  vecchio  . 
Tutto  è sdrucciolente  , fallace  , e più  movente  , che  ’l 
vento  , e la  tempesta  . Tutte  le  cose  si  commuovono  > 
e passano  al  contradio  per  comandamento  di  fortuna  » 
li  in  cotanta  mobilità  delle  cose  ncuna  cosa  è certa  , 
se  non  la  morte  . E nondimeno  gli  uomini  si  lamen- 
tano di  quella  cosa,  nella  quale  sola  neuno  è ingrato . 
Egli  è morto  nella  sua  fanciullezza.  1’  non  voglio  di- 
re aucora  , che  meglio  avviene  a colui  , che  muore  vi- 
vendo , ma  passiamo  a colui  , di'  è invecchiato , e pen- 
siamo di  quant’  egli  ha  passato  , e avanzato  il  fanciul- 
lo . Pensa  la  gran  profondità  del  tempo  , e compren- 
dilo tutto,  poi  piglia  quello,  clic  noi  chiamiamo  eta- 
de  d’  uomo,  e fa  comparazione  d’  amendue  , tu  ve- 
drai , che  molto  piccola  cosa  è quel  , che  noi  stendia- 
mo , c desideriamo  . Pensa  quanto  ne  portano  i pian- 
ti , e le  lagrime  , le  sollecitudini  , e P angosce  , e la 
morte  desiderata  prima  , eli’  ella  vegna  , la  ’nfermità  , ' 
la  paura,  e quanto  n’  occupano  gli  anni  teneri  , o di- 
sutili . L’  uomo  dorme  la  metà  della  vita  sua  . Ag- 
giugni  sopra  questo  il  pericolo-,  c le  tristizie  , tu  tro- 
verai , die  nella  vita  lunghissima  , eziandio  è molto 
poco  quel  , che  noi  viviamo  . Chi  ti  confesserà  , cli’«e’ 
non  sia  il  migliore  dell’  uomo , al  quale  è lecito  il 
tosto  ritornare  , e-’l  quale  ha  il  suo  cammino,  e la 
sua  giornata  compiuta  prima  , eli’ eJ  sia. lasso,  perocché 
la  vita  non  è bene  , nè  male  , ma  ella  è luogo  del  be- 
ne , c del  male  . Dunque  colui  , che  è morto  , non  ha 
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perduto  alcuna  cosa,  se  non  un  parlilo  di  giuoco  , più 
certo  di  male  , che  di  bene  . 1/  uomo  è più  certo  del 
su’  danno  , che  del  suo  utile  . Egli  puote  diventare  sa- 
vio , e temperato  sotlo  la  tua  cura  , e ancora  ( più  e’ 
si  polca  temere  giustamente  ) egli  si  potea  diventare 
simigliantc  a molti  . Ragguarda  i giovani  di  gentile  le- 
gnaggio  essere  venuti  a tanta  viltà  , che  si  combattono 
colle  bestie  nell’  arena  . Ragguarda  coloro  , che  vitupe- 
rosamente s’esercitano  nella  lussuria,  trovando,  e co- 
minciando ciascun  dì  alcuna  notabile  maniera  di  lordu- 
ra , e di  peccato  . Cosa  manifesta  è , che  1’  uomo  ne 
potea  più  temere , che  sperare  . E però  tu  non  li  dei 
procacciare  cagione  da  dolerti , nè  aggravare  per  tuo 
crucciare  il  danno  leggiere  , e piccolo  . 1’  non  ti  con- 
forto , nè  induco , che  li  sforzi  a levarti  su  , e non  ti 
tengo  per  si  debole , che  conir’  a questo  dolore  ti  con- 
venga chiedere  ajuto  da  tutta  la  vertè . Questo  non  è 
dolore  , anz’  è una  morsccchialura  , e tu  ne  fui  dolore. 
Poco  t’  ha  giovalo  filosofia  , se  ’l  tuo  animo  è for- 
te , e vigoroso  iu  desiderare  il  tuo  figliuolo  , il 
qual’  era  ancora  fanciullo  , e più  conosciuto  dalla  sua 
balia,  che  da  le.  1’  non  ti  dico,  che  sii  duro,  coma 
se  non  te  ne  calesse  punto  , e che  tu  levi  il  viso  alto 
al  sotterrarlo  , e che  ’l  tuo  animò  non  si  smuova  al- 
cuna cosa  , perocché  questo  non  è vertè  , anz’  è cru- 
deltà, e inumanità  , a non  ragguardare  la  morte  de’ 
suoi  parenti  , c amici  , siccome  loro  medesimi  , e non 
crucciarsi  deila  perdita  della  sua  famiglia  . Tu  credi  , 
eh'  io  ti  coni  rad)  a fare  alcuna  cosa  , che  non  sia  in 
nostro  arbitrio  . Le  lagrime  alcuna  volta  escono  mal 
grado  dell’  uomo  , e attemperano  molto  1’  animo . Dun- 
que lasciale  uscire  , ma  non  le  sforziamo  . Escano  tan- 
to quanto  la  volontà,  e ’l  desiderio  le  manderà  fuori, 
ma  non  quanto  il  folle  seguitare  richiede . Noi  non  dob- 
biamo crescere  il  nostro  duolo  per  i’  altrui  csempro  . 
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.La  mostra  «lei  duolo  richiede  più  , che  il  duolo  mede- 
simo . lì  quante  volte  1’  nomo  è doloroso  ? Ehi  tac- 
ciono , quand’  e’  sono  soli  , ina  quand’  e’  sono  uditi  , 
allora  piangono  più  forte.  Allora  si  percuotono , la  qual 
cosa  e’  potean  fare  più  securamente  essendo  soli . È se 
alcuno  gli  riprende  , o contraddice  , allora  si  storcono, 
c dibattono  , c priegano  Iddio  della  morte  . Il  duolo 
cessa , se  non  è chi  li  veggia  , e dica  loro  alcuna  co- 
sa . Ancora  così  in  questo  , come  in  altre  cose  ci  se- 
guita quest’  altro  vizio  , cioè  di  disporci  , e ordinarci 
all’  esempro  de’  più  in  fare  come  gli  altri,  c non  rag- 
giuntare a quello  , che  fare  si  conviene  , ma  a quel- 
lo , eli’  è accostumato  . Noi  ci  partiamo  dalla  natura  , 
e accordianici  col  popolo  , il  quale  giammai  non  ci  ad- 
dirizza ad  alcun  bene  , e ’l  quale  in  questo  , come  in 
tutte  l1  altre  cose  è vano  , e mutabile  , conciossiacosa- 
ché se  vede  alcuno  forte  , e vigoroso  nel  su’  duolo  , 
egl’  il  tiene  fiero  , e crudele  , e se  vede  alcuno  , che 
pianga  , e meni  gran  dolore , egli  il  tiene  molle  , co- 
me iennnina  . E però  de’  1’  uomo  tutte  le  cose  reduce- 
re a ragione  . La  maggior  follia  , che  possa  esse- 
re , si  è volere  acquistare  fama  per  menare  tristizia  , e 
dolore  , e volere  approvare  le  ~sue  lagrime  , le  quali  a 
savio  uomo  è permesso,  eli’  alcuna  volta  cangiano  per 
loro  medesime  , alcuna  volta  si  conviene  , che  le  raf- 
freni per  la  sua  vita.  1'  ti  dirò  la  differenza  del  lagri- 
marc  . Quando  noi  veggiamo  da  principio  la  morte  de’ 
nostri  amici  , e quando  noi  togliamo  abbracciato  il  cor- 
po , che  ’ncontencnte  si  dee  sotterrare  , la  necessità  na- 
turale sprieine  le  lagrime  , e lo  spirito  commosso  per 
cagione  del  dolore  , smuove  , e dibatte  gli  occhi  , co- 
me fa  tutto  ’l  corpo  . Allora  si  smuove  l’  omore,  eh’ 
è ’irtorno  agli  occhi , e va  fuori , e queste  lagrime  escon 
fuori  mal  nostro  grado  . Altre  lagrime  sono  , alle  qua- 
li no’  diamo  1’  uscita,  e questo  avviene,  quando  e’  ci 
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ricor  la  rii  coloro  , clic  noi  ahhiam  perduti  . E ’n  que- 
sta tristizia  è alcuna  dolcezza  , della  quale  ricordando- 
ci del  lor  dolce  parlare,  e del  lor  giojoso  conversare, 
e della  loro  bontà  , i nostri  occhi  si  dilettano , e la- 
crimano , quasi  come  in  una  allegrezza  . Queste  lagri- 
me soUeriaiu  noi  per  pietà  , 1’ altre  ci  vengono  per  for- 
za . Dunque  tu  non  dei  le  tue  lagrime  spriemere , nè 
rislrignere  per  coloro  , che  ti  sono  intorno  , o presso. 
Più  vituperosa  cosa  è inflettersi  al  piagnere,  clic  non 
è troppo  , o non  punto  piagnere  . Lasciamo  uscire  le 
lagrime  di  lor  propio  volere  , pcrocch’  elle  possono 
uscire  eziandio  agli  uomini  riposati  , e temperati  . Mol- 
ti savj  uomini  hanno  molte  volte  pianto  si  temperata- 
mente , che  salva  la  loro  autorità  , e’  ne  furono  tenu- 
ti pietosi  , e di  buon  aere,  sanza  averne  altnina  vergo- 
gna . L’  uomo  può  bene  consentire  alla  natura  , sanza 
abbassare  l’autorità  sua  . P ho  veduto  ad  alcuni  uomi- 
ni menare  dolore  alla  morte  de’  loro  amici  con  tanta 
reverenza  , che  f noni  polca  ben  conoscere  alla  loro 
faccia  l’amore,  ch'egli  aveano  avuto  in  loro,  sanza 
fare  alcuna  contenenza  di  menare  dolore  più,  eh’ a ve- 
ro amore  si  convenisse.  Ancora  in  piagnere,  e in  me- 
nare dolore  è alcuno  onorevole  modo  , il  quale  s’  av- 
viene al  sa\io  . K come  nell’  altre  cose  , anche  nelle 
lagrime  è alcuna  misura  . Cosi  è smisurato  il  duolo 
de’  folli  , come  la  loro  allegrezza  . Ricevi  di  buon  cuo- 
re le  cose  necessarie,  cliente  che  sia  la  cosa  , che  t’ è 
avvenuta  , non  credevotc  , o nuova  . A quanti  costa 
mollo  la  morte  , quanti  ricomperano  la  vita  , quanti 
dopo  il  tuo  pianto  piangono  ! Tutte  le  volte  , che  ti 
ricorderà’  , che  fu  fanciullo  , ricorditi , che  fu  uomo  , 
a cui  tieima  cosa  certa  è promessa  . La  fortuna  non 
mena  sempre  1 uomo  infino  alla  vecchiezza  , anzi  gli 
ritiene  là  , ov’  ella  vuole  . Tu  puoi  spesso  parlare  di 
lui,  e averlo  in  tua  memoria  , la  quale  ritornerà  spes- 
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lcnticri  colla  tri  t a S!  r'  * vo- 

parole  o vJnii  * • " ":evi  ud,‘°  alcune  sue 

cir  ^nL  l f «/««'■«M.  giuochi  ( conciossiacosa- 
so  1 1 ) "el  (l',al  tu  tf  dilettasti,  ricordagli  spes- 

•^STrt’  ^ diventare  bL  Ci 

1 1 ?reden™  • Dinien'icare  gli  amici 

MenJe  io!  coro  ****?  ' * SoUcrrare  »■  memoria  in- 
• ,°1?  ’ ed  essere  largo  in  piigncre,.e  scar 

1“  r, cordarsi  di  loro  , 5;  j»  mamLVm.imon™ 

• Questo  fanno  le  bestie  mule  , I’  amore  delle 

un  //  r'0'  ° f<‘ri“s0  *<TSO  i loro  pi-coli  figliuoli. 

Onesto  Uff'  ° ^ cl''  clle  SH  '‘anno  Jrduti  . 
vi,  ,\  c • Sl.,COnv,ene  a l,°m  savio,  perocché  ’l  sa- 
ri ìu  hn,rf  11  8110  dolore  , ma  e’  si  dee  de’ suoi  ami- 
ci lungamente  ricordare  . Io  non  lodo  in  neun  modo 

?iaenelìaCiri  r™  Me.lrodorus  » cio«  » di’  alcun  diletto 
su  nella  tristizia,  e in  menare  duolo,  e che  quello  si 

che  "inbraCTrC  \Jfcrocc,lè  nnn  è cosa  più  vituperosa 
die  domandare  diletto  nel  suo  duolo,' e nellc'suc  '£ 

g me.  Alcuni  oj, pongono  a questo,  e dicono  , che 
im  siamo  troppo  fieri  « che  i nostri  comandamenti 
ppo  aspn  , e duri  , perocché  comandano,  che 
uomo  non  dee  ricevere  duolo  nel  suo  animo,  e s’  e»li 
riceve  , incontenente  lo  dee  cacciar  fuori  . Qual  ca- 

cldl’  ^U-CStC  u.e  ® P'“  crudele,  o non  sentire  dolore 
dell  amico  perduto  , o chiedere  diletto  nel  suo  dolo- 
■ Q uriche  noi  comandiamo  è onesta  coso  . Quando 

ri  aVràr‘n  P0C°  la8rimato,  e gittato  fuo- 

ri quasi  la  schiuma  , 1’  uomo  non  de’  poi  dare  1’  ani- 
mo a menare  duolo  : che  vuol  dire  a mescolare  dilet- 
• ,]?n  . °°!'e.*  dn  <Iuesto  modo  acconciam  noi  i fan- 
no nna  i>,CC<),m  ’ ^l'fnd’  piangono,  c diam  loro  la 
poppa  a sugare  . \ a’  tu  caendo  diletto  eziandio , quan- 
do 1 tuo  amico  muore  , o quando  I’  uomo  il  sotter- 
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ra  ? Vuo'  In  sollecitare  il  luo  dolore  ? Quale  è più 
onesta  cosa  , o trarre  P animo  fuori  del  dolore  , o ag- 
giugnere  diletto  col  dolore?  Alcun  fu  , die  disse  , di’ 
egli  è alcun  diletto  il  menare  duolo  congiunto  colla  tri- 
stizia . Questo  possiam  dir  noi  , che  siamo  Stoici  , ma 
agli  Eppicurj  non  è lecito  il  dire  colali  cose  , peroc- 
ché dicono  , Jthe  nel  mondo  non  è altro  Lene  , che  di- 
letto , nè  alito  male  , che  dolore  . Che  propinquità  , 
o parentado  può  essere  tra  beuc  , « male?  Rlapogna- 
nio,  che  vi  sia;  perchè  facciam  noi  inquisizione  del 
dolore  ? Alcuni  remedj  son  buoni  , e utili  ad  alcune 
parti  del  corpo  , i quali  in  alcun  altro  membro  non  si 
possono  operare  per  la  loro  vergogna  , e la  cosa  , che 
fa  prò  altrove,  diventa  disonesta  per  lo  luogo  della  fe- 
dita . Tu  dei  aver  vergogna  di  sanare  il  tu’  dolore  con 
diletto  . Questa  fedita  si  vuole  medicare  più  aspramen- 
te . Per  attemperare  il  dolore  , vai  meglio  pensare  , 
che  colili  , eh’  è morto  , non  può  sentire  alcun  male  , 
e s’  egli  il  sente,  egli  non  c morto  . Neuna  cosa  può 
far  dauno  a colui  , che  non  è alcuna  cosa  , ma  egli  vi- 
ve , se’  riceve  danno  . Credi  tu , eli’  e’  sia  a disagio  , 
perchè  non  sia  alcuna  cosa  , o perché  sia  alcuna  cosa? 
Cierlo  e’  non  può  sentire  tormento  per  non  essere,  per- 
chè nella  cosa  , che  non  ha  essere  , non  ha  sentimen- 
to ; e noi  può  sentire  , avendo  1’  essere  , perocch’  egli* 
è fuori  del  grandissimo  disagio  della  morte  , che  ci  to- 
glie 1’  essere.  Diciamo  ancora  a colui,  che  si  lamen- 
ta , e piagne  di  colui  , eh*  egli  ha  perduto  piccol  fan- 
ciullo , che  quanto  alla  brevità  dell’  etade  , facendone 
comparazione  coll’  universo  , tutti  gli  uomini  giovani, 
e vecchi  sono  iguali  : conciossiacosaché  di  tutta  1’  età 
meno  ce  ne  tocca  in  parte  , che  la  più  piccolissima  co- 
sa , che  1*  uom  potesse  pensare  , perocché  la  cosa  pic- 
colissima è alcuna  cosa  , quelche  noi  viviamo  è pres- 
so che  nulla ..  E nondimeno  siam  si  pazzi  , che  noi  lo 
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spendiamo  largamente  . Queste  parole  non  t’  ho  io  scrit- 
to , perdi'  i’  credessi  , die  tu  dovessi  aspettare  cos\ 
tardi  remedio  , e consolazione  al  tuo  dolore  , perdi’ 
i’  son  certo  , che  tu  hai  parlato  teco , e detto  tutto 
ciò  , che  leggierai  in  questa  pistola  . Ma  io  '1  feci  per 
gastigare  quel  piccolo  dimoro  , nel  quale  tu  ti  partisti 
da  te  , e per  confortarti  , die  per  innanzi  tu  abbia  gran 
cuore  contr’  a fortuna  , e prevedessi  tutte  le  sue  saet- 
te , non  coni’  elle  potessero  venirti  , ma  come  certifica- 
to, clic  venire  li  dovessero  . 

immmmimm  nmmimimmmm 

Fabiani  Papirii  eie. 

PISTOLA  C. 

cri  vesti  mi  come  tu  ha’  letto  con  grande  desiderio 
i libri  di  Fabiano  Papiri,  che  si  chiamano  libri  dell’ 
arte  cittadinesca  , e di’ , che  non  t’  hanno  punto  con- 
tento , e non  v’  hai  trovato  , quelche  tu  credevi  . Poi 
gli  biasimi  di  grossa  , e rozza  composizione  , siccome 
tu  avessi  dimenticato  , eli’  egli  è filosafo  . Pognamo  * 
che  sia  , come  tu  di’,  e eh’  egli  abbondi  in  parole  non 
ornate  . Questo  , clic  tu  gli  opponi  , si  è uua  cosa  gra- 
ziosa d’  una  propia  bontà  . Il  parlare  , eli’  esce  dolce- 
mente ha  sua  propia  bellezza  , peroccb’  egli  è grau 
differenza  dal  parlare,  che  corre,  a quello  , che  cade . 
E questo  , eli’  i’  dirò  ha  in  se  grande  differenza  . E’ 
mi  pare  , che  Fabiano  spande  il  su’  parlare  , ma  non 
già  per  forza  , tant’  è largo  , e abbondante  , e tanto 
viene  correndo  . Questo  confessa  egli  di  piena  concor- 
dia , e palesemente  dice  , che  ’l  su  parlare  non  è lun- 
gamente trattato,  ne  provveduto  , nè  sforzato  , ma  egli 
è tale  , che  noi  crediamo , che  sia  una  ragione  , peroc- 


Digitized  by  Google 


443 

cliè  la  sua  intenzione  fu  d'  adornare  i costumi  non  le 
parole  , e scrisse  le  sue  sentenze  all’  animo  , e non  agli 
orecchi  . Ancora  se  tu  1*  avessi  udito  parlare  , tu  non 
avresti  avuto  agio  di  ragguardare  le  parti  del  suo  par- 
lare  , tanto  avrebbe  la  somma  del  suo  parlamento  ra- 
pilo il  tuo  intendimento  . E spesso  avviene,  che  le  co- 
se , che  di  prima  presa  piacciono  , ragguardandole  par- 
ticulamiente  non  rendono  tanto  frutto  , quanto  1’  uo- 
mo n*  aspettava  . Ma  e’  non  è piccola  cosa  avere  occu- 
palo gli  occhi  tuoi  alla  prima  veduta  , con  tutto  che 
tu  vi  truovi  poi  alcuna  cosa  da  riprendere  , guardan- 
dovi diligentemente  . Se  tu  di’  ; colui  è maggiore,  eh’ 
ha  tolto  il  giudicio  , che  colui  , che  l’  ha  meritato  ? 
1*  dico  , che  maggior  cosa  mi  pare  a rapire  la  senten- 
zia, che  guadagnarla  per  propia  bontà  . Ben  so  io, 
clic  colui  , che  1’  ha  meritato  , è più  sicuro  , e più  si 
fida  in  quello  , eli’  è avvenire.  Parlamento  pauroso 
non  si  conviene  a filosafo  . Ove  sarà  constante  , e for- 
te, ove  si  metterà  in  pericolo  di  se  colui,  che  teme 
nel  parlare  ? Fabiano  non  era  negligente  nel  suo  par- 
lare , ma  senno  ; e però  ti  dici»’  io  , che  tu  non  vi 
troverai  neuna  lorda  cosa  . Le  parole  sono  scelte , non 
pulite  , nè  contr’  a natura  trasportate  , e poste  a ritro- 
so, secondo  il  modo  del  presente  tempo.  Nondimeno 
elle  son  belle,  e risplendenti  , hench’  elle  non  sien  pre- 
se dalla  comune  maniera  del  parlare.  Elle  son  piene 
di  senlenzie  oneste  , e alte,  non  ristrette  , nè  ordinate 
in  piccole  clausule  , e partile  , ma  dette  largamente  . 
Ts oi  porrem  mente,  se  vi  ha  alcuna  cosa  di  soperchio  , 
o ornai  delta  : ma  e’  non  mi  cale  , se  le  parole  non 
sono  pulite  , secondo  la  novella  maniera  . Quando  tu 
avrai  tutto  ragguardato  , tu  non  vi  troverai  cosa  da 
biasimare  . Questo  è , come  si  suol  dire  d’  alcuna  ca- 
sa , ella  è assa’  bella  , hench’  ella  sia  sanza  diversità 
di  marmo  ì o di  dipinture  , e sanza  ruscelli  d’  acqua 
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corrente  per  mezzo  le  sale,  c le  camere»  e ganza  l’ 
altre  cose,  che  servono  ai  soperchio,  e alla  lussuria. 
Alcuni  sono  , che  vogliono  parlare  con  pai-ole  oscure  , 
c strane  . Alcun’  altri  hanno  tanto  diletto  in  parlare 
aspramente  , che  se  peravventura  alcuna  volta  occorre- 
rà in  alcun  caso  di  dire  alcuna  parola  iutendcvole  , e 
piana,  elii  spezzano  tutte  le  parti  de’ detti  loro  sciente- 
mente per  non  essere  intesi  sanza  pensare  lungamen- 
te . Ragguarda  1'  opere  di  Tullio  , tu  truoverai  , che 
la  composizione  del  su’  parlare  è unita  , e d'  un  teno- 
re , morbida  , e delicata  , e sanza  riprensione.  Ma  per 
con  Iradio  Assinius  Pollio  parlò  aspramente  , e altamen- 
te , e muta  il  suo  parlare  là , ove  1’  uomo  non  si  pren- 
de guardia  . I parlamenti  di  Tullio  per  tutto  vengono 
a convenevole  line  per  bella  maniera , ma  quelli  di  Pol- 
lio caggiono  , salvo  molto  pochi  , che  son  ristretti  a 
un  modo  , e a uno  esempio  . Olir’  a questo  tu  di’  , 
che  ti  pare  , che  Fabiano  parli  troppo  basso  , e trop- 
po umilmente  , della  qual  cosa  a me  non  pare , eli’ 
egli  abbia  alcun  vizio,  perocché’  suoi  parlari  non  sono 
limili,  anzi  sono  piacenti,  e formati , secondo  il  modo, 
e '1  tenore  dell’  animo  quelo  , e pacifico  . Fili  non  so- 
no bassi,  ma  son  piani.  La  forza  , c ’l  vigore  de’ bel- 
li parlatori  fallisce  loro  , e parole  pugnenti  , le  quali 
tu  vai  caendo  , e sentenzie  subite  . Ragguardando  tut- 
ta 1’  opera  , ella  è bella  , e onesta  . Il  parlare  non  è 
molto  nobile  , ma  egli  è buono  , e utile.  Di  vero  Tul- 
lio parlò  più  nobilmente  di  lui  , e così  fece  Assinius 
Pollio  . Ma  la  cosa  , eli’  è minore  dell’  altre  grandi  , 
noti  è però  piccolissima  , e la  cosa  , che  così  è grande, 
quant’  è a essere  il  terzo  dc\  buoni  , non  è da  essere 
spregiata.  Se  tu  mi  nomini  Tito  Livio,  io  ti  confes- 
so , che  passò  Fabiano  . Ma  pensa  quanti  ne  passa  co- 
lui , eh’  è passato  da  tre,  i quali  furono  più  nobili  par- 
latori di  tutti  gli  altri  . E ancora  ti  dico  , che  Tito 
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Livio  non  passa  tutti  gli  altri  , perocché  *1  suo  par- 
lare non  è forte  , e vigoroso  , e non  è veloce  , e cor- 
rente , benché  sia  abbondante  , e non  è chiarissimo  , 
e lucente  , ma  egli  è puro  , e netto  . Tu  desideri,  se- 
condo che  di’  , eh*  e'  dica  alcune  cose  aspramente  con- 
tr*  a-*  vizj  ; alcune  animosamente  contro  a’  pericoli  ; al- 
cune orgogliosamente  contr’  a fortuna  ; alcune  sprege- 
volmeute  contro  a vanagloria  . E eh’  egli  riprenda  la 
lussuria  , cacci  la  libidine  , fiacchi  la  impotenzia , e ri- 
prenda aspramente  e in  aita  matera  dica  altamente  , 
e iu  bassa  bassamente  , e alcuna  volta  nel  suo  parlare 
sia  dolce  , e morbido-.  Vuo'  tu  , clic  pulisca  le  sue  pa- 
role intorno  a una  piccola  cosa  ? Egli  si  è appropiato 
alla  grandezza  delle  cose  , e trae  a se  quasi  1’  ombra 
dell'  eloquenzia  . Veramente  ciascuua  parola  non  sarà 
esaminata  , nè  ricolta  in  se  , e ciascuna  non  smaglie» 
rà  , nè  pugnerà  i cuori  di  coloro  , che  1*  udiranno  . I* 
ti  confesso  bene  , che  molte  parole  n’  usciranno  , che 
non  fediranno  , e alcuna  volta  alquanto  parlare  ozioso 
se  ne  passerà  . Ma  molto  di  bene  v’  avrà  per  tutto  , 
e grande  spazio  sarà  sanza  annojare  . Finalmente  e'  te 
n’  avverrà  questo  , die  tu  intenderai  chiaramente  , eh’ 
egli  intendea  , e sentia  quello  , eh’  egli  scrivea  , e’  che 
volle  fare  intendere  a te  , e agli  altri  , quelche  piacea 
a lui  , e che  ’l  suo  intendimento  non  fu  di  piacere 
a le  , e agli  altri  , ma  tutto  ciò  che  disse  , intende 
a buon  pensiero  , sanza  cercare  d*  alcune  lode  . I’  non 
dubito,  che  lutti  i suo’  detti  son  cosi  fatti,  chent’io 
lidi’ , s’  i’  mi  ricordo  bene  . I’  non  mi  ricordo  bene 
di  tutto,  perocché  lungo  tempo  è , eh’ i’ non  1’ udi’ . 
E me  ne  ricorda  sommariamente  , siccome  avviene  di. 
colui,  di’  alcuno  ha  couosciuto  di  lungo  tempo . Cer- 
to , quand’  io  1’  udi’,  i detti  suoi  non  mi  parvero 
duri  , nè  forti,  ma  piani  , e tali  , che  potessero  il 
giovane  di  buona  natura  addirizzare  a vertù,  e a be« 
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ne , e a seguitare  11  maestro  sauna  disperatila  iP avan- 
zarlo . E cosi  falli  conforti  , c induciamoti  ini  pajono 
utilissimi , e buoni  , perocché  collii  , clic  sconforta  1’ 
uomo  , al  quale  egli  ha  dato  cupidigia  di  seguitarlo, 
e gliele  toglie  la  speranza  . Finalmente  egli  abbonda 
ne*  delti  sanza  grande  ornamento  di  ciascuna  parola 
per  se,  ed  è magnifico  nell’  universo.  In  somma  egli 
ebbe  maniera  alta  , e di  gran  profitto  . 

Omnis  dies  , omnis  hora  , etc. 
PISTOLA  CI. 

f. 

V_i  iascun  dì,  e ciascun’  ora  ci  mostra  , come  noi 
siamo  necnte,  c per  alcuno  fresco  argomento  ci  ricor- 
diamo della  nostra  fragilità,  c della  nostra  nullczza, 
quando  noi  avendo  pensato  cose  eterne  , siamo  costret- 
ti a pensare  della  morte . I’  ti  dirò  , che  vuol  dire 
questo  comincianiento  . Tu  conoscesti  bene  Cornelius, 
che  fu  gentiluomo  . Egli  s’  avanzò , e montò  in  gran- 
de stato  , e già  era  apparecchiato  di  pervenire  leg- 
giermente a tutto  ciò  , che  volesse , perocché  la  digni- 
tà cresce  più  leggiermente , eli’  ella  non  comincia . 
Il  povero  eziandio  s’  allatica  molto  per  acquistare  mo- 
neta , per  uscire  di  povcrlà  . Questo  Cornelio  ancora  ba- 
dava a fare  ricchezze  , alle  quali  due  cose  il  menava- 
no ; conciossiacosach’  egli  era  avvisato  in  acquistare  , 
e savio  in  guardare  , delle  quali  due  , 1’  una  il  potea 
fare  ricco  . Quest’  uomo  fu  di  grand’  astinenzia , e non 
meno  diligente  guardava  il  suo  eretaggio  , che  '1  suo 
corpo  . Una  mattina  avendomi  veduto  , secondo  la  sua 
usanza  , e’  se  n’  andò  a visitare  un  suo  amico  grave- 
mente infermo  , sanza  speranza  di  guerire , e puosegli- 
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si  a sedere  allato  , e stettevi  infin’  alla  nette  , po’  ai 
ritornò  a casa  sua  , e avendo  cenalo  sano,  e aliegro  , 
Una  subita  malattia  il  prese  si  forte  , eli’  a gran  pena 
vivette  infili’  al  dì  , allora  si  inori  incontanente  . Poco 
innanzi  avea  fatto  ciò  , che  fare  si  appartiene  a uomo 
sano  , e a tante  . Colui , die  per  terra  , e per  inare  an- 
dava procacciando  ricchezze  , e '1  quale  neuna  cosa  la- 
sciava a provare  , onde  potesse  acquistare  moneta  , fu 
rapito  nel  mezzo  del  corso  della  sua  prosperità,  e quan- 
do meglio  gli  avvenia  , di  ciò  che  si  fraininettea  , e 
’mpreudea  a fare  , e nel  mezzo  dell'  abbondanza  del- 
la moneta  . Abbiate  speranza  oggiinai  di  vivere  lungo 
tempo  ! Ah  coni’  egli  è grande  follia  a dire  : i’  farò 
quest’  , e quest’  altro  , e così  voglio  ordinare  la  mia 
vita,  la  quale  non  è donna  del  dì  di  domane.  Molto 
son  pazzi  que’  , di’  hanno  lunga  speranza  , e che  di- 
cono ne’  lor  cuori  , i’  comprerrò  possessioni , e farò  ca- 
samento . lo  presterò  a usura  , e ragunerò  moneta  in 
grande  quantità  , siedi’  i’  possa  riposare  in  mia  vecchiez- 
za sanz’  avere  piò  a pensare  . I’  ti  dico  , che  tutte  le 
cose  son  dubbiose  , eziandio  a’  bene  avventurati  . 
Neun  uomo  si  dee  promettere  alcuna  cosa  di  quel- 
lo , eh’  è avvenire  , perocché  non  solamente  le  cose 
future,  ma  le  presenti,  che  noi  abbiamo,  e tegnamo, 
d fuggono  delle  mani  , e quella  medesima , nella  qua- 
le no’  siamo  , ci  è tagliata  . 11  tempo  se  ne  va  per  fer- 
mo stabilimento  , ma  egli  il  fa  quetamente  . A me  non 
monta  neente,  se  la  natura  è certa  della  cosa,  che  non 
è certa  a me  . Noi  propognamo  d’  andare  per  piare  in 
istrani  paesi  , e di  tornare  tardi  nel  nostro  , g andare 
m fatti  d’  arme  , e travagliare  i corpi  nostri  per  acqui- 
stare pregio  . l’oi  pensiamo  ad  avere  grandi  ullicj  , e 
sempre  avanzare  lo  stato  nostro  , e ’n  questo  mezzo  la 
morte  ci  è alla  costa,  alla  quale  noi  non  pensiamo  giam- 
mai, se  non  quando  d sono  mostrati  esempli  dell’  al- 
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ti  ni  mortalità  , de*  quali  non  ci  ricorda  , se  non  quan- 
do cc  ne  maravigliamo  . E quale  è maggiore  follia  , 
che  maravigliarsi  , s’  egli  avviene  in  un  uì  cosa  , che 
ogni  di  può  avvenire  . veramente  il  termine  ci  è sta- 
bilito per  necessità  del  destinato  , il  quale  non  si  può 
mutare  per  alcuua  cagione.  Ma  neun  di  noi  sa  quanf 
e'  sia  presso  al  suo  termine  . Dunque  fermiamo  , e ’n- 
foriniamo  il  nostro  animo  , siccome  no’  fossimo  venuti 
al  nostro  termine , e non  vi  facciamo  alcun  indugio  ; 
siam  contenti  ciascun  dì  della  nostra  vita  ^ Gran  vizio 
c della  vita  , che  sempre  è imperfetta  , c non  compiu- 
ta , e che  sempre  s’  indugia  alcuna  cosa  . Colui,  che 
ciascun  dì  ha  compiuta  la  sua  vita  , non  ha  bisogno 
di  tempo  , del  qual  bisogno  nasce  paura  , e cupidigia 
del  futuro,  che  rode,  e angoscia  ì'  animo.  Nel  mon- 
do non  è più  misera  cosa , che  dubitare  delle  cose  , 
che  sono  avvenire  , conciossiacosach’  elle  debbiano  ve- 
nire, quando  eh'  elle  avvengono  , e quanto,  e cliente 
debbia  essere  il  rimanente  della  vita  , perocché  ’l  pen- 
siero sempre  sta  pauroso  , e della  sua  paura  per  ncua 
modo  si  può  deliberare  . Dunque  in  che  modo  scam- 
però» noi  di  questa  angoscia?  Certo  in  quest’uno  , se 
la  vita  nostra  non  sarà  in  pendente , s’  ella  sarà  ristret- 
ta in  se  , perocché  colui  pende  sempre  al  futuro  , che 
*1  presente  perde  invano  . Ma  quando  il  mio  pensiero 
è fermo  , e’  sa  , che  non  è alcuna  dilferenia  tra  '1  dì  % 
e ’i  secolo  , e io  m’  ho  renduto  lutto  il  mio  dove- 
re . Egli  ragguarda  da  alto  tutti  i dì  , e tutte  le  co- 
se , che  sono  avvenire  , e beffasi  , e ridesi  dell’  ordi- 
ne del  tempo  , perocché  la  diversità  , e ’l  mutamento 
degli  avvenimenti  non  ti  potranuo  nuocere  , se  tu  se* 
certo  contra  le  cose  non  certe  . E perciò , tracaro 
amico  mio  Lucilio  , studiati  di  vivere  , e pensa  , che 
ciascun  dì  è una  vita  . Colui , che  ’n  questo  modo 
è apparecchiato,  e stima  ciascun  dì  , come  tutta  la 
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sua  vita  , è scevro  . II  tempo  prossimano  frigge  a co. 
* loro  , che  vivono  in  isperanza  , cti  entrano  in  cupi- 
digia di  vita,  e ln  paura  di  morte,  che  tutte  le  cose 
guasta,  e fa  misere.  Alcuni  son  si  cattivi,  eh’  egli 
hanno  sì  gran  paura,  che  non  temono  vergogna,  nh 
guastanu  nto  de’  membri  , per  potere  allungare  la  vi- 
ta in  qualche  modo  , e desiderano  le  cose  , che  do- 
vrebbero rifiutare,  quand’  elle  fossero  loie  avvenute, 
e addomandano  dimoro  ne’  lor  tormenti  , come  la 
vita . 1’  terrei  per  vile  colui  , che  volesse  vivere  tan-. 
to  , che  tosse  dato  a’  tormenti  , e’  tristi  desiderano  d’ 
essere  in  -pena  , -e  magagnati  de’  membri  , purché  lo 
spirito  non  si  parta  . Klli  vanno  fuggendo  la  cosa  , 
cu*  è bellissima  ne’  mali , cioè  la  fine  -delle  pene . 
li  hanno  sì  cara  la  lor  vita,  die  desiderano  di  vive- 
re traila  gente  . Certo  degna  cosa  « , -eli’  Iddio  sia 
pregato  per  loro  , eh’  egli  oda  le  loro  preghiere , e 
dea  loro  lungamente  quello , che  desiderano  . -Onde 
viene  così  vituperosa  lode  , e così  lorda  cupidigia  di 
vita  ? Veramente  così  vivere  non  è altro , che  lungo 
morire  . Alcuni  si  truovano,  eh’  amano  venir  meno 
a poco  insieme  , e perdere  1*  un  membro  dopo  1* 
altro  , die  cacciare  1’  anima  fuori  in  un  punto , e 
uscire  di  tante  pene  in  un  tratto  . Or  nega  , se  pud , 
«he  questo  sia  grande  beneficio  di  natura , che  mo- 
rire ci  conviene.  Ancora  sono  di  quelli,  che  son  pre- 
sti a far  peggio , cioè  tradire  il  suo  amico  per  vive* 
re  più  lungamente,  e mettere  i suoi  figliuoli  in  avol- 
terio  , e dargli  a tutti  vituperj  per  campare  della  mor- 
te . Per  diliberarsi  4’  uomo  di  tutte  le  sue  offese  , dee  dili- 
iicrarsi  delta  cupidigia  del  vivere . E de'  dire  , che  neente 
monta  sostenendo  quello  , di’  alcuna  volta  ci  converrà  so- 
stenere . A noi  de’  calere  di  ben  vivere  , non  di  lunga- 
mente vivere  . E dei  sapere  , eh’  alcuna  volta  ne  viene  al 
ibuon  uomo  gran  bene  di  non  lungamente  vivere  . 

Ili 
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Quomodo  molestus  est  jucundum  , etc. 
PISTOLA  CIL 

S iccome  colui , elle  desta  1’  uomo  , che  vede  in  un 
sogno  dilettevole , e gravalo  > perdi’  egl’  il  trae , e 
rimuove  dal  sua  piacevole,  e gradevole  diletto,  ben- 
ché sia  falso;  cosila  tua  pistola  m*  ha  fatto  un  poco 
di  noja , perdi*  ella  m’  ha  tratto  d’  un  convenevole 
pensiero  , nel  quale  i’  sarei  stato  lungamente  , s*  ella 
in'  avesse  lasciato  . £’  mi  dilettava  non  solamente  di 
cercare  dell'  eternità  dell’  anime  , ma  eziandio  mi 
dilettava  a crederla  ; perocch’  io  m’  accordava  leggier- 
mente all*  oppiuione  de’  savj  , i quali  mi  promettea- 
no  cosa  molto  gradevole  più , che  non  la  pruovano  . 
Io  era  dato  a tanta  speranza,  che  ^ià  i’ era  rincresciu- 
to a me  medesimo  . lo  spregiava  già  il  rimanente  del- 
la mia  età,  la  quale  è lassa,  e cascante,  siccome 
colui  , che  dovea  entrare  in  possessione  del  tempo 
smisurato , e di  tutta  1*  ctade  . La  pistola  ricevuta 
da  te  mi  tolse  questo  bel  sogno  , al  quale  io  ritor- 
nerò, quand*  io  l*  avrò  lasciato  .y Nel  cominciamento, 
della  tua  pistola  dici  , eli’  io  non  ho  ben  dichiarata, 
tutta  la  quistione  , nella  quale  tu  ti  sforzi  di  pruo- 
vare,  che  *1  pregio,  e ’l  lodo,  che  viene  all’  uomo, 
dopo  la  morte  , è bene  ; alla  qual  cosa  molti  s’  accor- 
dano , secondo  che  tu  di’:  perocché  tu  di’,  eh’  io  non  ho 
risposto  a quello,  eh’  è opposto  , cioè , che  neiuv  bene  vie- 
ne dalle  cose  lontane . Questa  opposizione  apporticele  bene 
a questa  quistione  , ma  ella  non  ha  luogo  qui  . E però 
io  avea  indugiato  non  solamente  questo  , ma  molt’  al- 
tre cose , eh’  appartengono  a questo  medesimo  , peroc- 
ché, come  tu  sai , alcune  cose  razionali  sono  mescolate 
colle  morali  . E però  io  trattai  della  diritta  partita  , 
eh'  attiene  a’  costumi , cioè  , se  gli  è follia  , o soper- 
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chio  distendere  i suoi  pensieri  , e la  sua  cura  oltre  i' 
ultimo  di  della  vita  sua  , e pensare  come  faremo  , e 
come  saremo  dopo  la  morte  ; c se  i nostri  beni  vengono 
meno  insieme  con  noi  ; e se  colui , che  non  è aldina  co- 
sa , hae  alcuna  cosa;  o se  1’  uomo  può  avere  frutto  , 
o utile  della  cosa  prima  , eh*  ella  sia  , della  quale  noi 
non  sentiremo  neente , quand’  ella  sarà  . Tutte  queste 
cose  appartengono  a’  costumi  , e però  son  poste  nel 
lor  luogo.  Ma  elle  si  debbono  partire,  quand’  alcun 
dicesse  con  arte  di  dialettica  contri  a questa  oppìnione  , 
e però  son  poste  disparte  . E perchè  tu  mi  domandi 
di  tutte  le  cose  , io  porrò  prima  tutto  quello , che  di- 
cono , poi  risponderò  a ciascuna  per  se  . Ma  s*  io  non 
ti  dico  alcuna  cosa  innanzi  , le  cose  , che  saranno  ripro- 
vate , e contraddette  , non  s’  intenderanno  . Or  inten- 
di quel  , eh*  i’  ti  vo’  dire  prima  . Alcuni  corpi  sona 
continuali , siccome  è 1’  uomo  . Alcuni  sono  composti, 
siccome  è una  casa,  o una  nave.  E tutto  '1  corpo, 
nel  quale  diverse  parti  son  ristrette  , congiunte  , e re- 
gimate-, è uno  . Alcuni  corpi  son  di  cose  distanti,  e 
lontane  , i membri  de*  quali  eziandio  sono  sceverati  , 
e separati  $ siccome  è un  oste  , un  popolo  , e un  sena- 
to ; perocché  coloro , per  li  quali  questi  corpi  si  fan- 
no , son  congiunti , e tengonsi  insieme  per  ragione , 
t>  per  ufficio  , ma  per  natura  son  partiti  , e ciascuno 
è per  se  . Ancora  ti  vo*  dire  innanzi  , che  neun  bene 
è delle  cose  lontane  , perocch’  un  bene  de’  essere  con- 
tenuto, e governato  per  uno  spirito,  e una  cosa  prin- 
cipale de’  essere  d’  un  bene  . Questo , quando  vorrai, 
io  *1  ti  proverò  . In  questo  mezzo  io  il  propongo,  cioè, 
che  così  sia  , perchè  bisogna  . Tu  di’  : e’  dice , che 
neun  bene  è creile  cose  distanti  , e lontane  . Ma  que- 
sto pregio  , di  che  noi  parliamo,  il  qual  si  può  chia- 
mare chiarezza  , è oppinione  de’  buoni  uomini  , con- 
ciossiacosaché, come  la  buona  nominanza  non  è la  pa- 
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roJa  d*  un  uomo  solo , nè  la.  rea  non  è 1’  oppinione 
d'  uno  , cosi  non  è lodo  1’  essere  piaciuto  a un  sol  uo- 
mo , perocché  a essere  chiarità  , conviene  che  vi  con- 
sentano , e accordino  molli  uomini  buoni,  e nobili  . 
Dunque  chiarità  non  è bene.  Chiarità,  secondo  il  suo 
dire  , è lode  de*  buoni  date  al  buono  . Ragione  , o 
parlare  è una  boce , bench’  ella  sia  de’  buon’  uomini  , 
non  è bene  , perocché  ciò  che  *1  buon  uomo  fa , non 
è bene , conciossiacosaché  sufola  alcuna  volta  , e fiede- 
si  dell’  una  mano  nell’  altra  . E con  tutto  , che  tutte 
le  sue  cose  sien  lodate,  neun  dice,  che  *1  suo  sufola- 
re  ,.  e *1  suo  battere  sia  bene  più  ,.  che  ’I  suo  tossire  , 
o *1  suo  starnutire  . Dunque  chiarità  non  è bene.  Fi- 
nalmente i’  ti  dirò,  se  la  chiarità  è bene  di  colui , che 
loda  , o di  colui  , eh*  è lodato  . Se  vo’  dite  , che  sia 
bene  di  colui,  eh'  è lodato  , vo’  dite  cosi  scioccamen- 
te , come  s’  io  dicessi , che  L*  altrui  sautade  fosse  mia. 
Ma  lodare  i degni  è onesta  cosa  . Dunque  è egli  bene 
di  colui,,  che  loda  , perocché  quella  è sua  opera  , non 
nostra , che  siatn  lodati . Rispondiamo  oggimai  a cata- 
na di  queste  cose  brievemente  . L’  uomo  domanda-., 
s’  egli  è alcun  bene  delle  cose  distanti  , e 1’  una  par- 
te , e 1’  altra  ha  sue  sentenzio  . Poi  dice , che  la  chia- 
rità desidera,  molte  boci  , e io  rispondo  , eh’  ella  si  può 
tenere  per  contenta  d?  un  giudicio  d*  un  buon  uomo . 
Il  buon  uomo  ci  giudica  buoni  , dunque  come  sarà  1’ 
oppinione  d’  un  uomo  buona  fama.,  e *1  mal  parlare 
d’  un  altro  sarà  rea  ? Ancora  dice  , eh*  egli  ’ntende  la 
gloria  più  largamente  spanta  , perdi’  ella  richiede  con- 
sentimento di  molli  . La  condizione  di  queste  cose  , e 
della  chiarità  è diversa,  perocché,  s’ un  buon  uomo  ha 
buona  oppinione  di.  me , altrettanto  mi  vale  , quanto 
avendone  tutti  i-  buoni  uomini  quella  medesima  creden- 
za , perocché,  s’  elli  mi  conoscessero  tutti,  s’ accordereb- 
bero a una  , perchè  *1  loro  giudicio  è iguale  , e unico, 
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e tutti  Igualmente  negano  una  cosa- , e scordare  non  si 
possono  . E pero  altrettanto  vale  , quanto  tutti  sentis- 
sero , e giudicassero  quello  medesimo  , perocché  non 
nc  possono  altro  sentire  , nè  credere  . Alia  gloria  , e 
alla  tatua  non  basta  1’  oppinione  d’  un  solo  ; ma  qui 
vale  altrettanto  la  sentenzia  d’  uno  , quanto  di  tutti  , 
perocché  chi  ne  farà  inquisizione  , troverà  che  tutti  s'ao 
cordano  . In  queste  seatenzie  degli  altr’  uomini  dissimi- 
elianti  sono  diverse  . Tu  troverai  le  loro  volontadi 
leggiere  , vane  , e sospette  . In  che  modo  si  potrebbe- 
ro accordare  lutti  a una  sentenzia  , 1’  un  decitali  non 
s’  accorda  seco  medesimo  ? Ma  i buoni  uomini  s’  accor- 


dano tutti  a uno  giudicio  , cioè  alla  verità  , perocch’ 
ella  è sempre  d’  una  forza  , e d’  una  apparenza  . Ma 
le  cose  ,.  ove  gli  altri  s'  accordano  , son  false  , e le  co* 
se  false  giammai  non  hanno  fermezza,  sempre  si  varia- 
no, e scordano.  Ma  tu  mi  di’,  che  ’l  lodo  non  è al- 
tro , che  boce  , e la  Jboce  non  è bene  . Quando  1’  uo- 
mo dice  , eh’  egli  è chiarità  , quando  i buoni  danna 
lode  ai  buoni , 1’  uomo  non  ha  respello  alia  boce  , ma 
alla  sentenzia , perocché  benché  ’l  buon  uomo  si  taccia, 
ed  e’  giudica  alcun  uomo  essere  degno , egli  è lodato. 
Oltre  a questo  , altra  cosa  è lodo  , altra  è Indumento, 
conciossiacosaché  ’l  loJainento  vuote  baci  . E però  neu- 
no  chiama  lodo  quello,  che  si  dice  de' morti,  quando 
1'  uomo  gli  sotterra  , ma  lodaiucnto  , il  qual  si  fa  in  par- 
lando . Ma  quando  no’  diciamo  , che  alcuno  è degna 
di  lodo  , noi  non  gli  promettiamo  le  benigne  parole 
degli  uomini  , ma  i giudicj  . Dunque  eziandio  colui  , 
che  si  tace,  può  dare  lode  ad  altrui  , pensando  ben  di 
lui , e lodandolo  appo  se  . Àncora  , come  detto  è , il 
lodo  ragguarda  all'  auuno,  e non  alle  parole  , le  quali 
il  lodo  conce}) uto  dentro  mettono  fuori  , e mostrano 
1’.  innocenzia  di  molti  . Colui  loda  , che  giudica  altrui 
esser  deguo  d’ esser  lodato  . Colui , che  disse  , che  no- 
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bile  cosa  é essere  lodato,  egV  intose  d'uomo,  die  di 
lode  fosse  degno  . L*  altro,  die  disse  , che  lodi  vengo- 
no dalle  lettere  , dalle  seienzie  , non  disse  del  lodo  , 
die  corrompe  T arti  , che  neuna  cosa  ha  tanto  cor- 
rotta , e guasta  la  eloquenzia  , e ogni  altro  studio 
dato  agli  orecchi,  quanto  le  lode,  e le  lusinghe  del- 
le genti  . La  nominanza  desidera  hoci  , ma  la  chiari- 
tà nò,  perch’  ella  può  venire  all' uomo  sanz' esse  , per- 
di' ella  è concetta  al  giudicio  , cd  è piniera  non  sola- 
mente intra  i tacenti  , ma  eziandio  intra  coloro  , che 
la  contrastano  . I*  ti  dirò  , che  differenza  è intra  chia- 
rità, e gloria;  la  gloria  è dal  giudicio  di  molti,  la 
chiarità  per  giudicio  de'  buoni  . Di  cui  é questo  bene 
della  chiarità,  ovvero  il  quale  è lodo  del  buono  dato  al 
tuono,  o di  colui  , che  '1  loda  , o di  colui,  eh’  h lo- 
dato ? Cierto  egli  è tene  dell’  «no  , e dell’  altro . Egli 
è mio,  che  son  lodato,  perocché  la  natura  m*  ha  fat- 
to amatore  di  tutti  . Io  ni’  allegro  d’  avere  ben  fatto  , 
e allegromi  d’  aver  trovato  tuoni  giudicatori  delle  mie 
▼ertudi  . Questo  bene  è di  molti  , perocché  sono  co- 
noscenti del  bene , ed  è mio  , peren  io  sono  di  tale 
animo  , eh'  i’  tengo  1’  altra'  bene  per  propio  . Questo 
bene  sanza  dubbio  è di  coloro,  che  lodano,  de’ quali 
i’  sono  cagione  di  questo  bene , peroccirè  questo  e’  fan- 
no per  vertè , e ogni  opera  di  vertè  è bene , e questo 
bene  non  potrebbe  essere  avvenuto  loro  , s’  i’  non  fos- 
si cotale  . E però  lodare  addiritto  è bene  dell’  uno  , 
e dell'  altro  , siccome  ben  giudicare  è ben  del  giudi- 
ce , e di  colui , per  cui  si  dà  la  sentenzia  . Non  dubi- 
tare , che  la  giustizia  sia  bene  di  colui  , che  la  fa  , e 
di  colia,  a cu’  e’  la  fa  . Lodare  colui,  che ’l  serve,  è 
giustizia,  dunque  egli  è bene  dell'  uno,  e dell’  altro. 
A coloro , che  ci  contrastano  , opponendo  loro  gavilla- 
zioni  , risponderemo  sufficientemente  . Ma  rispondere  agli 
argomenti  non  dee  essere  di  nostro  * proponimento  , q 
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abbassare  filosofia  della  sua  maestà  t e metterla  in  que- 
sta strettezza.  Molto  vai  meglio  andare  per  la  via  di- 
ritta , e aperta  , che  esporre  , e ordinare  impacci  , e 
bistorte  a se  medesimo  , perocché  queste  deputazioni 
non  son  altro  , che  baratterie  d’  uomini , clic  sottilmen- 
te s'  ingannano  insieme.  Ben  vai  meglio  a dire,  natu- 
rai cosa  è iste n dere  il  suo  pensiero  alle  cose  grandi  , 
e alte  , e che  P animo  dell’  uomo  è cosa  grande  , e 
nobile  , e non  soderà  , che  gli  sien  messi  i termini  , 
se  non  comuni  cou  Dio  , e non  degna  di  tenere  per 
sua  Alessandria,  nè  Corinto,  nè  altro  luogo  assa’  sia 
nobile  , e pieno  di  gente  , perocché  tutti  gli  tiene  per  ' 
vili  , e por  bassi  . 11  paese  suo  è sovrano , e celestia- 
le , il  qual  cigne  dentro  al  suo  cerchio  tutte  le  cose  , 

nel  quale  è rinchiuso  il  mare , la  terra  , 1’  aere  , e ’1 

fuoco  , che  le  cose  umane  divide  dalle  divine  , ed  è 

mezzano  tra  loro,  ove  sono  gl’  Iddìi,  che  fanno  i lo- 
ro ufiicj  , e perù  non  si  tiene  contento  di  corta  età  . 
Tutti  gli  anni  , die’  egli  , son  miei  . Nettn  secolo  è 
chiuso  a’  grand’  ingegni,  neuno  è sì  profondo,  che ’1 
pensiero  non  passi  . Quando  verrà  il  dì  , clic  partirà  il 
tempo  divino  dall’  umano  , i quali  al  presente  sono  mi- 
schiati r io  me  n'  andrò  a quella  chiarità  permanevole , 
e al  presente  non  son  io  sanza  lei  , ma  sono  ritenuto 
in  una  chiarezza  grave  , e terrena  . Per  questa  dimo- 
ratila della  mortale  età  , si  prende  una  di  quella  mi- 
gliore perdurabile  . Siccome  il  ventre  di  nostra  madre 
ci  tiene  nove  mesi  , apparecchiandoci  non  a se  , ma  al 
luogo  , al  quale  no’  siamo  mandali  fuori  , quando  sia- 
mo stillici  enti,  e convenevoli  a trarre  lo  spirito  , e ve-  , 
nUe  in  piuvico  , così  per  tutto  lo  spazio  , elv  è dalla 
fanciullezza  alla  vecchiezza  noi  siamo  siccome  nel  ven- 
tre di  natura  . Altro  nascimento  , e altro  stato  ci  aspct-  . 
tu  . Noi  non  possiamo  solferirc  ancora  il  Cielo  , se  non 
dalla  lunga.  Tu  dei  scemamente  attendere  quell'ora,. 
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che  partirà  1’  (mimo  dal  corpo  , peroccV  ella  è ultima 
al  corpo , non  all’  animo . Ragguarda  tutto  ciò , che 
ti  vedi  intorno,  siccome  cose  d'  un’  albergheria  . Oli  c 
ci  conviene  passare  . La  natura -soccorre  cosi  colui  , che 
se  n’  esce  , come  colui  , che  v’  entra  . Tu  boi»  ne  puoi 
portare  all’  uscire  , quel  clic  tu  portasti  all*  entrare  , an- 
zi- ti  convien  lasciare  una  gran  parte  di  quel  , che  tu 
portasti  per  la  propia  vita  . Tutte  queste  cose  , delle 
quali  In  se’  ammantalo  , ti  fieno  levate  , c tolte  . Fi- 
nalmente ti  sarà  tolto  la  tua  ultima  vesta  . Quel  di , 
che  tu  temi  per  ultimo  , è nascimento  , c cominci  allen- 
to di  vita  perpetua  . Leva  il  falso  , che  li  grava  , e 
non  dubitare  . Tu  vai  rrtraendoti  addietro  , siccome  tu 
non  fossi  uscito  del  corpo  , nel  quale  tu  eri  piatto  , 
del  quale  tua  madre  ti  mise  fuori  con  gran  pena  , e. 
forza  . Tu  lagriuri  , e piagni,  e quest’  è uso  di  colui, 
che  nasce  . Ma  allora  ti  si  dovea  perdonare  , per- 
chè tu  eri  venuto  nuovo  , e rozzo  in  tutte  le  cose  . 
Quando  l’aere  libera,  e aperta  ti  toccò,  poi  ti  tocca- 
ro le  mani  dure  , tu  che  eri  tenero  , c sanza  conosci- 
mento d'  alcuna  cosa  , avesti  paura  con  ammirazione 
traile  cose  non  conosciute  . Ora  non  t’  era  nuovo  d’  es- 
sere sceverato  da  quella  cosa  , della  quale  tu  fosti  par- 
te . Lascia  di  buon  cuore  i membri , che  già  sono  ve- 
nuti a quello  , che  poco  vaglkuto  , e pou  giù  questo 
corpo,  nel  qual  tu  hai  lungamente  abitato  . Egli  sarà 
sotterrato  , e spezzato , e disfatto  . Perchè  te  ne  con- 
tristi tu  ? €051  si  vuol  fare  . Le  coverte  di  qoe’  , che 
nascono  , periscono  spesso . Perchè  ami  tu  queste  cose , 
come  tue  ? Tu  ne  se’  coperto  . Giorno  verrà  , che  ti 
scoprirà  , e metteratti  fuori  di  questo  puzzolente  , e lor- 
do ventre,  nel  qual  tu  se’ rinchiuso  , dal  quale  tu  me- 
desimo ti  dei  ritrarre  , quanto  puoi  . Necessità  ti  co- 
stringe a pensare  alcuna  cosa  più  nobile  , e più  al- 
ta . i secreti  di  natura  ti  saranno  revelati  alcuna  voi- 
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ta  , questa  oscurità  sarà  levata  , e saratti  da  tutte  par- 
ti lume  chiaro  . Pensa  teco  medesimo  come  gran  chia- 
rezza è quella  , dove  tante  stelle  mescolano  insieme  il 
loro  lume  . Questo  sereno  non  sarà  turbato  da  alcun' 
ombra  . Igual  mente  risponderà  da  ciascuna  -parte  ri 
Cielo  . Il  dì  , e la  notte  sono  vicende  di  questa  acre 
bassa  di  sotto  ; allora  dira’  tu  , i’  son  vivuto  in  tene- 
bre , quando  tu  avrai  quella  perfetta  chiarezza  veduta 
interamente  , la  quale  tu  ragguardi  al  presente  oscura- 
mente per  le  strette  vie  de*  tuoi  occhi  , e già  te  ne 
maravigli  dalla  lunga  . Che  ti  parrà  della  chiarezza  di- 
vina , quando  la  vedrai  nel  suo  luogo  ? Questo  pensie- 
ro non  ti  lascia  alcuna  lorda  cosa  stare  nell’  animo  , 
nè  alcuna  cosa  bassa  , nò  vile  , nè  crudele , perocché 
dice,  che  Iddio  è testimone  di  tutte  le  cose.  Da  co- 
lui comanda  egli  , che  noi  siamo  approvati  , e a lui 
siamo  apparecchiati  , e che  noi  abbiamo  ne'  nostri  cuo- 
ri la  sua  eternità  , perocché  colui  , che  1’  avrà  conce- 
pita , e compresa  nel  cuòre  , non  temerà  oste  , nè  re- 
gimata , e non  temerà  minacce  . E perchè  temerà  co- 
lui , eh’  avrà  speranza  di  morire  ? E ancora  colui , che 
crede  , che  1’  animo  non  duri  più  , che  '1  corpo  , si 
studia  d’  essere  utile  dopo  la  sua  morte  , perocché  con 
tulio  eh’  e’  se  ne  sia  ito  sanza  poterlo  giammai  rive- 
dere , sempre  si  ricorda  1’  uomo  della  sua  bontà  , e 
Vertè  . Se  tu  penserai  quanta  utilità  ci  fanno  i buoni 
esempli  , tu  saprai  , eli’  altrettanta  utilità  ci  è della 
memoria  de’  buoni  uomini  , quanta  della  loro  pre- 
senzia . 


m m m 


» 

» 


Digitized  by  Google 


^58 

Quid  ista  circumspicìs  , etc. 

PISTOLA.  CHI. 

ercliè  ragguardi  tu  a quelle  cose  , che  da  ventura 
ti  possono  avvenire , e anche  possono  non  avvenirti  ? 
I'  ti  dico  del  male  delle  cose,  che  sopravvengono  . AI» 
cune  cose  ci  sopravvengono  ; ma  elle  non  ci  aguatano . 
Li  quelle  cose  , che  ci  aguatano  , ti  riguarda  , e schi- 
fa quanto-  puoi  . L'  altre  cose  souo  eziandio  , che  gravi 
sieno , rompere  in  mare  , e cadere  d’  una  carretta  . Ma 
da  un  uomo  a un  altro  vien  continuo  pericolo  . A co- 
stui ragguarda  attentamente  v e con  Ir' a lui  ti  fornisci. 
ISeun  male  è più  spesso  , nè  maggiore  , nè  più  lusin- 
ghevole . La  tempesta  del  mare  minaccia  grinta  , ch'el- 
la si  levi  , e’  casamenti , e gli  altri  edificj  scoppiano  , e 
fanno  romore  prima  , che  caggiano  , e vedesi  il  fumo 
prima , che  '1  luogo  sia  acceso  ; ma  dall'  uomo  viene 
subito  pericolo,  e danno  , e tanto  più  si  cela  , quanto 
più  s'appressa  a noi.  Tu  erri,  se  credi  a’ sembianti  , 
C alle  viste  di  coloro  , che  t'incontrano  . Elli  hanno 
le  viste  , e'  sembianti  d’ uomini  , e gli  animi  di  bestie 
salvatiche  , salvo  che  ’l  primo  assalto  delle  bestie  è 
più  pericoloso  , ma  poi  che  l’hanno  passato  l’uomo, 
elle  non  richieggiono  più , perdi'  elle  non  nociono  giam- 
mai all’  uomo  , se  non  per  necessità  . Elle  si  combat- 
tono , o per  forza  di  faine  , o di  paura  ; tua  gli  uomi- 
ni si  dilettano  di  consumare , e uccidere  1'  un  1’  altro  . 
Tuttavia  pensa  il  pericolo  , eh’  avviene  all’  un  uomo 
dall’  altro  in  tal  modo  , che  tu  pensi  , in  che  l*  un  uo- 
mo è tenuto  all’  altro  . E ragguarda  all*  uno  , sicché 
non  sii  dannifìcato  ; e all’  altro  , sicché  tu  non  gli  fac- 
ci danno  . E che  sii  allegro  del  bene  di  tutti  , e ’n- 
crescati  del  lor  male  , e che  ti  ricordi  di  quello-  , che 
de’  fare  altrui  , e di  quello  , che  dei  schifare  . E cosi 
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vìvendo  guadagnerai  questo  , non  elio  tu  cessi  il  dan- 
no , ma  tu.  cesserai  lo  ’nganno  . E quanto  più  puoi  ti 
reca  a filosofia  , e ella  ti  difenderà  nel  suo  seno  , e'n- 
torno  le  starai  securo  , e più  che  securo  . Gli  uomini 
non  si  pettoreggiano  , se  non  quelli  , che  vanno  per 
una  medesima  via  . Ma  guardati  di  vantarti  di  filoso- 
fia , perocché  molti  uomini  ne  son  caduti  in  gran  pe- 
ricolo per  usare  filosofia  smisuratamente  . Fu’  si , eh’  el- 
la ti  tolga  i vizj  , saura  rimproverare  gli  altrui  , e 
non  sii  del  tutto  contradio  a*  costumi  comuni  , e che 
non  paja , che  tu  condanni  , e riprenda  tutto  quello  , 
che  tu  non  fai  . Egli  è lecito  di  sapere  soma  vana- 
gloria , e sanza  invidia  . 


I 


In  Noment-anum  meum  fagi , etc. 
PISTOLA  CIV. 


sono  fuggito  nella  villa  mia  , e non  credere  , eli* 
i’  abhia  fatto  questo  per  fuggire  la  Città  ; ma  per  fug- 
gire la  febbre,  che  già  cominciava  ad  assalirmi.  I’ co- 
mandai , che  la  carretta  mi  fosse  incontanente  apparec- 
chiata, malgrado  di  Paulina  mia  moglie,  che  si  sfor- 
zava di  ritenermi . I medici  diceano,  eli*  io  era  un  po- 
co riscaldato , e la  vena  era  smossa  , e stemperata  ; 
per  tutto  questo  io  non  mi  mossi  del  mio  proponimen- 
to . I’  dissi  a Paulina  una  parola  , eh'  io  udi’  da  Ga- 
lieno  mio  segnore  , quand’  io  era  con  lui  nella  Morea . 
Sì  tosto  come  la  febbre  il  prese , egli  montò  in  sulla 
sua  nave  dicendo,  che  quella  malizia  venia  del  luogo, 
e non  del  suo  corpo  . Questo  diss'  io  alla  mia  Pauli- 
na, la  qual  mi  fa  essere  più  sollecito  a guardare  la  mia 
sonlade  , perocché  } conciossiacosaché  tu  sappi  , che  la 
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sua  vita  pende  dalla  mia  , io  son  pietoso  di  me  per 
amore  di  lei  . E conciossiacosaché  la  vecchiezza  in’  ab» 
Lia  l’alto  più  vigoroso,  e più  forte  a molte  coSe,  i’  per- 
do questo  bene  della  mia  etade  , perocch’  i’  penso  , 
eh’  ella  giuvane  è in  uie  vecchio  , alia  quale  i’  son  te- 
nuto . Dunque,  perdi’  i’  non  posso  avere  da  lei,  di’ 
ella  in'  aiiii  più  fortemente,  ella  mi  cosinone  ad  amar- 
mi più  diligentemente  . E però  i’  sono  più  curioso  , e 
più  sollecito  di  guerire  , perdi'  i’  non  posso  tanto  fa- 
re \ erso  lei  , di’  ella  ni'  ami  più  temperatamente  . I’ 
io  questo  verso  me  per  amore  di  lei  , di’  io  in’  amo 
più  , di’  i’  non  farci  , perocché  1’  uomo  dee  alcuna  vol- 
ta ragguardare  all’  onesta  volontà  , e a’  desidera 
de’  suoi  amici  . E giassiacosadié  1*  uomo  abbia  cagio- 
ne di  volere  morire  , si  dee  l’  uomo  sforzarsi  di  vive- 
re eziandio  co’  tormenti  , c colle  pene  , per  loro  amo- 
re . Col  buon  uomo  dee  1’  uomo  vivere  , non  solamen- 
te tanto,  quanto  1’  uomo  v’  ha  diletto  , ma  quanto  si 
conviene  . Colui  è troppo  morbido  , c tenero  , che  non 
pregia  tanto  la  moglie  , e gli  amici  , che  voglia  stare 
con  loro  perseverando  in  volontà  di  morire  . L’  animo 
dell’  uomo  dee  essere  di  si  buona  aere  , che  quando 
1’  utilità  dell’  amico  il  richiede  , essendo  quanto  più 
possa  volonteroso  di  morire  , avendo  eziandio  comin- 
ciato a morire,  se  ne  dee  ritrarre  per  amore  didui  . 
Di  gran  cuore  è colui,  che  per  1’ altrui,  cagione  ritor- 
na in  vita  ; siccome  ino! ti  buoni  uomini  hanno  già  fat- 
to . E però  i’  tengo  , che  da  grande  bontà  venga  il  so- 
stenere , e guardare  più  attentamente,  c sollecitamen- 
te la  sua  vecchiezza  , di'  è di  grande  utile  , e di’  è più 
sicura  , e più  vigorosamente  usa  la  sua  vita,  sappiend’ 
egli  , che  gli  amici  suoi  n’  abbiano  alquanto  di  diletto, 
o d’utile.  Olir’ a questo  n’ esce  gran  gioja  , e grande 
merito.,  perocché  non  è cosa  più  giojosa  , di’  essere  si 
caro  alla  moglie  , che  per.  amore  di  lei  diventi  più  ca- 
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ro  a te  . Dunque  può  dire  Paulina  mia  , che  non  bu- 
ia.nenie  ella  teme  di  ine,  ma  eziandio  ella  ne  fa  le- 
mure me  . E però  i’  li  dirò  , come  m’  avvenne  del  mio 
>ia{'yio  . Incontanente  , di’  io  usci’  della  Città  , e fu’  li- 
bero del  puzzo,  e della  lordura  delle  cucine,  che  cor- 
rompono , e avvelenano  l’aere,  i’  mi  senti’ un  poco  mi- 
glioralo. Li  quani’io  giunsi  alle  vigne,  e all’ altra  ver- 
dura de’ campi , i’  mi  senti’  lutto  confortato  , e ripresi 
vigore  , e forza  , e ritornai  in  ine  , e fu  libero  di  quel- 
la pigrizia,  ch’io  avea  avuta  . Allora  i’  cominciai  a stu- 
diare con  tutto  l'auiiuo,  che  ’l  luogo,  non  fa  mollo, 
se  l’ animo  non  e ben  seco  , il  quale  nel  mezzo  dell’  oc- 
cupazioni sarà  privatamente  , e sollecitamente  , e in  pa- 
ce , se  vorrà.  Ma  colui  , che  va  cercando  diverse  con- 
trade , e vuole  riposo,  e tranquillità,  troverà  per  lut- 
to cosa,  che  ’l  graverà,  e constrignerà , conciossiacosa- 
ché si  dice  , che  Socrates  rispose  a uuo  , che  si  dolca, 
perchè  ’l  suo  pellegrinaggio  non  gli  era  punto  valuto  : 
questo  t’ è avvenuto  ragionevolmente  , perocché  tu  vai 
nel  pellegrinaggio  teco  medesimo  . Molto  sarebbe  bene- 
a\  venuto  a molli  , se  si  potessero  essere  allungati  da 
lor  medesimi  , perocch’  e’  medesimi  si  mettono  nelle  sol- 
lecitudini, e corromponsi  , e spaventatisi  . Che  ti  vale 
a.  passare  oltre  mare  , e andare  d’  una  città  in  altra  ? 
Se  tu  vuogli  campare  di  queste  cose  , elio  li  costringo- 
no , non  ti  cornicile  cambiare  mare  , nè  luogo,  ma  te 
medesimo.  Pognamo  , che  tu  sii  arrivato  a Rodi,  o 
Ateue  , o in  altra  villa  , o Città,  che  tu  vuogli  , a te 
che  fa  , cliente  costumi  eli’  abbia?  Tu  n'  ha’  portati  i tuoi 
con  teco  . Uhc  d irai  tu,  eli’ hai' ricchezze  , e molto  bene  . 
Sa  ratti  la  povertà  grande  tormento,  eziandio  la  falsa  po- 
vertà, la  quale  è cosa  santissima,  conciossiacosaché,  ben- 
ché lu  abbia  molle  ricchezze  , sempre  ti  parrà,  che  ti  fal- 
li tanto  , quanto  un  altro  avrà  piò  di  te  . Tu  tieni  , 
che  gli  onori  sieno  bone  , c hai  gran  dolore,  quando 
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tu  fedi  alcuno  essere  salito  in  Consolato,  o in  altra  di- 
gitila . Quando  tu  troverai  nelle  Croniche,  che  alcuno 
sarà  più  volte  stato  in  ufficio,  allora  sarai  si  pazzo, 
che  ti  parrà  , chie  neun  uomo  ti  sia  rimaso  addietro  . 
Tu  giudicherai  la  morte  essere  gran  male  , ed  ella  non 
è alcun  male  , se  non  questo  , che  1’  uomo  la  teme  pri- 
ma , eh’  ella  venga  . Non  solamente  ti  spaventeranno 
i pericoli  , ma  eziandio  le  sospicioni  , e sempre  dalle 
cose  vane  sarai  commosso  . Neun  Lene  ti  sarà  ad  ave- 
re passate  tante  Terre  , e Cittadi  , e avere  veduto  di- 
verse genti  . Tu  avrai  paura  nel  mezzo  della  pace  , e 
non  avrai  fidanza  in  alcuna  cosa  , assai  sia  ella  sicu- 
ra , poiché  la  tua  mente  sarà  una  volta  spaventata,  la 
qual  poi  accostumata  sprovvedutamente  , non  si  può 
addirizzare  a via  di  suo  salvamento  , perocch’  ella  non 
schifa  le  cose , ma  fuggele  . E allora  siam  noi  più  al 
pericolo  , e a ricevere  danno  apparecchiati  , quando  noi 
abbiamo  volto  le  spalle  . Ancora  giudicherai  per  gran 
male  la  perdita  d’  alcuno  , che  tu  ami  . E questo  è 
cos'i  sciocca  cosa  , coinè  piagnere,  quando  caggiono  le 
foglie  degli  arbori  del  tuo  giardino,  che  la  tua  casa 
adorna.  Ragguardane  tutto  ciò,  che  te  ne  diletta,  sic- 
come tu  facevi  , quando  e*  vivea  . Un  altro  dì  ne  per- 
derai un  altro  . Ma  coni’  egli  è piccol  danno  delle  fo- 
glie , che  caggiono,  perch’  elle  rinascono , così  il  dan- 
no di  coloro  , che  tu  amavi , e tenevi  a diletto  della 
tua  vita  , è leggiere  ; perocché  tu  gli  puoi  rifare  . Ma 
tu  dirai , die  non  saranno  que’  medesimi  , eh’  hai  per- 
duti ; nè  tu  , se’  colui  , che  tu  fosti  ; ciascun  dì  , e 
ciascun’  ora  ti  muti  ; nell’  altre  cose  appare  la  rapina 
più  leggiermente  , ma  in  noi  è piatta  , perocch*  ella 
non  viene  palesemente  . L*  altre  cose  ci  son  tolte  , ma 
noi  siamo  sottratti  a noi  medesimi  di  furto  . Di  queste 
cose  tu  non  penserai  nulla  , e non  metterai  remedio 
alle  tue  piaghe  ; ma  seminerai  cagione  di  sollecitudine 
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a te  medesimo  , una  cosa  sperando , e un'  altra  dispe- 
rancio  , ma  se  tu  molto  mescolerai  l’  uno  coli’  altro  , 
tu  non  spererai  sanza  disperanza  , e non  dispererai 
sanza  speranza  , 11  pellegrinaggio  per  se  giammai  non 
fece  utilità  ad  alcuno  , perocché  non  attempera  i dilet- 
ti , e non  ratlrena  le  cupidigie  , e nonristrigue  i cruc- 
ci , e non  rattiene  la  smisurata  forza  del  folle  amore, 
e brievemente  parlando  , e’  non  trae  alcun  male  fuori 
dell’  animo  , e non  dà  ad  alcun  uomo  buon  giudicio  , 
e non  leva  via  1’  orrore  , ma  rattiene  l’  uomo  un  po- 
co di  tempo  per  alcuna  novità,  siccome  un  fanciullo, 
che  si  maraviglia  delle  cose  non  conosciute  . Ancora 
la  incostanzia  del  pensiero  , che  gravemente  è infermo, 
e debole  ^ sempre  muove  , e quanto  più  va  errando  f 
or  di  quà,  or  di  là,  più  diventa  leggiere  , e mobile  r 
E però  coloro  , che  desiderosamente  erano  iti  in  alcu- 
no luogo  , più  desiderosamente  se  ne  partirono  , e vo- 
larono oltre  , al  modo  degli  uccelli  ; e più  tosto  se  ne 
partirono  , che  non  vi  vennero  < Il  pellegrinaggio  ti  da- 
rà conoscenza  di  diverse  genti  , e mostreratti  diverse 
fazioni  di  montagne,  e di  pianure  , e di  valli  piene  di 
fontane  rampollanti , e alcun  fiume  di  maravigliosa  na- 
tura , siccome  è il  fiume  d’  Egitto  , il  quale  cresce  , e 
'«grossa  di  state  , o come  Tigris  T che  corre  per  Ermi- 
nia , e ili  alcuna  parte  è tranghiotti to  dalla  terra  , 
sicché  non  si  vede  , poi  rampolla  in  un  altro  luo- 
go , e compie  il  corso  suo  nella  prima  grandezza  : o 
come  Meandro  , ciré  é in  Asia  T che  spesse  volte  mos- 
so dal  suo  letto  verso  i luoghi  vicini  , prima  che  vi, 
scorra,  per  se  medesimo  si  ritorna,  e fa  tante  giravol- 
te , che  tutti  i Poeti  ne  parlano  diversamente  . Ma  e- 
gli  non  ti  farà  già  migliore,  né  più  savio  . E’  ti  con- 
viene usare  lo  studio  di  sapienzia  y e conversare  tra  gli 
autori  per  apprenderla  , e per  conoscerla  , e sforzati  di 
trovare  cosa,  che  non  sono  ancor  trovale  . E facendo 
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questo  , si  trae  V nomo  Y animo  del  doloroso  ser- 
vaggio , e rendelo  alla  libertà  . Mentre  , che  tu 
penserai  a sapere  qual  cosa  è da  fuggire  , e quale  è 
da  seguire  , quale  è necessaria  , e quale  è soperchie- 
vole  , quale  e*  giusta  , e quale  è onesta  , questo  non 
sarà  pellegrinaggio  , ma  errore  . Questo  non  ti  farà  al- 
cuno ajulo  , perocché  tu  cammini  cu'  tuoi  desìderj  , c* 
tuoi  mali  ti  seguono  . Piacesse  a Dio  , che  ti  seguitas- 
sero , che  ti  sarebbero  di  lungi  , ma  tu  non  li  meni  , 
ami  li  porti  . E però  in  ogni  parte  li  gravano,  e met- 
tono dualmente  a disagio.  Lo  ’ufermo  de’ andare  cacn- 
do  medicina  , non  diversa  contrada  . Se  alcuno  si  rom- 
pe una  gamba  , o sconciasi  alcuno  membro  , egli  non 
monta  in  sul  carro,  nè  'n  sulla  nave,  ansi  si  fa  veni- 
re il  medico  per  risaldare  quello  , di'  è rotto  , o per 
rimettere  nel  suo  luogo  qnelche  è iscohcio  * Non  cre- 
dere , che  1’  animo  , che  in  tante  luogora  è fedito  , e 
storto  , e sconcio  , possa  guerire  per  mutamento  di 
luogo  . Il  suo  male  è tanto  grave,  che  non  può  esse- 
re curato  per  mutamento  , e per  andare  di  luogo  in 
luogo  . Il  pellegrinaggio  non  fa  1’  uomo  medico  , nè 
rcttorico  . Neun’  arte  si  saprà  per  cagione  del  luogo - 
Dunque  come  credi  tu  , che  sapientia  , che  di  tutte  le 
cose  è la  maggiore,  e la  più  nobile,  s'appari  per  pelle- 
grinaggìo  ? Nonno  viaggio  è nel  mondo  , che  ti  tragga 
dalle  cupidigie  , nè  de’ crucci  , nè  delle  paure  , e se  alcu- 
no se  ne  trovasse  , ogni  uomo  correrebbe  là.  Questi  mali 
ti  constrigneranno  , e graveranno,  andando  per  mare  * 
e per  terra  infin  a tauto  , che  tu  porterà’  teco  le  ca- 
gioni de’  mali  . Tu  ti  maravigli  , cne’l  tuo  fuggire  non 
ti  giova . Non  ti  maravigliare  , perocché  le  cose  , che 
vai  fuggendo  , sono  teco  . Dunque  amendati  , correg- 
giti , e scaricati  di  questi  fasd  , che  ti  gravano  . Cor- 
reggi , e amenda  i tuoi  desiderj  , e contienti  a misura 
per  avere  santadc  . Getta  tutte  le  retadi  del  tuo  aui- 
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ino  . Se  tu  vuogli  avere  pellegrinaggio  giojoso  , sana 
il  tuo  compagno  . L’  avarizia  non  ti  lascerà  giammai  , 
vivendo  coir  avaro  . L’  orgoglio  ti  s’  appiccherà , con- 
versando coll’  orgoglioso  . Se  tu  abiti  col  crudele , già 
di  crudeltà  non  ti  diliberrai  . Compagnia  di  puttaniere 
accenderà  la  tua  lussuria  . Se  tu  ti  vuogli  scaricare  de* 
tuoi  vizj  , e'  ti  conviene  partire  , e allungare  dagli  es- 
sempri  de’  vizj  . Gli  avari  , i puttanieri  , i crudeli  , e’ 
frodolenti , i quali  molto  ti  noceranno  , se  ti  saranno 
presso , sono  dentro  a ts  , e però  passa  a’  migliori  . 
Conversa  con  Catone  , con  Lelio  , e con  T-uberone  . 
Se  ti  diletta  di  vivere  co’  Greci  , conversa  con  Socra- 
tes  , e con  Zenone  . L’  uno  t’  insegnerà  morire  , se 
gli  è bisogno  ; 1’  altro  t’  insegnerà  , che  morire  è co- 
sa necessaria  . Conversa  con  Crisippo  , e con  Possido- 
nio  , quelli  ti  daranno  conoscenzia  delle  cose  «umane  , 
e divine  ; e ti  comanderanno  , che  tu  sii  povero  , e 
’nsegnerannoti  -non  solamente  ben  parlare  , e dire  cose 
dilettevoli  agli  uditori  , ma  e’  t’  insegneranno  dirizza- 
re , e fermare  1’  animo  contro  alle  minacce , perocché 
’n  questa  vita  torbida  , e tempestosa  non  è , eh’  un  so- 
lo porto  , e questo  è ispregiare  le  cose  , -che  sono  av- 
venire, , e stare  securamente  al  porto  , e ricevere  ardi- 
tamente i colpi  di  fortuna  sansa  paura , e sanza  nascon- 
dersi . La  natura  ri  ha  generati  di  gran  cuore  . E sic- 
come ella  ha  dato  ad  alcune  bestie  fiero  spirito  , ad 
alcune  malizioso  , e ’nj*annatrice  , ad  alcune  pauroso  , 
-cosi  ella  ha  dato  a noi  spirito  allo  , e glorioso , il  qua- 
le va  caendo  , ove  viva  oneslissimamente , non  securis- 
simamente  . Egli  risomiglia  molte  -al  mondo  , il  quale 
«gli  seguita  il  più  , che  può  di  gran  forza  , « mostra- 
si , e palesasi  , e crede  essere  veduto  , e lodato  . Egli 
-è  sopra  tutte  le  cose  , dunque  non  si  sottomette  egli 
ad  alcuna  cosa  . Neuna  cosa  gli  par  grave , e neuna  1* 
abbassa  . La  morte  , e le  fatiche  sono  forme  orribili  a 
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vedere  , ma  cerio  non  all’  essere  , chi  le  potesse  rag- 
guardare  addirilto  , e rompere  le  tenebre  della  igno- 
ranza * Molte  cose  ci  spaventano  di  notte  , delle  (ina- 
li noi  facciam  Lede  di  dì  . Vergiiio  disse  nobile  paro- 
la , che  queste  cose  pajono  orribili  , e spaventose  alta 
vista  ; ma  elle  non  sono  alla  verità  , e non  v’  ha  cosa 
così  spaventevole,  come  dice  la  fama  » Dimmi , perchè 
il  buon  uomo  dee  temere  affanno  , pena , e morte  ? 
Spesso  mi  ricorda  di  coloro  , che  non  credono , che  1' 
uomo  possa  fare  quello  , che  non  possono  far’  elliuo  , 
e dicono  , che  noi  parliamo  di  cose  più  alle  , che  la 
natura  umana  non  può  sotferire  . Ma  io  ho  migliore  op- 
pi nione  di  loro  , che  non  hanno  di  noi , perocch’  i’ 
credo  di  vero , eh’  e’  potrebber  fare  quel  , che  noi  di- 
ciamo , ma  e’  non  vogliono , conciossiacosaché  giammai 
uomo , che  ’1  provasse  con  tutte  sue  forze  , non  vi  fal- 
lì, anzi  trovò,  che  ’l  fatto  è più  leggiere  a fare,  che 
non  credea  . Noi  non  osiamo  , non  perchè  le  cose  sien 
gravi  , ma  son  gravi,  perchè  noi  non  osiamo  . Tuttavia  , 
se  nc  voleste  essempro  prendere,  Socrates  in  sua  vec- 
chiezza sofferse  molta  angoscia  , e pena  , neunque  fu 
vinto  , nè  per  povertà  , onde  fu  a grande  stretta , nè 
per  altro  disagio  , eh'  egli  avesse  per  gravezza  della 
moglie , che  molto  fu  fiera  , e di  mala  maniera , e 
maldicente  , nè  per  gli  figliuoli , che  furo  di  tanta  di- 
versa condizione,  che  più  risomigliaro  la  madre  , che 
'1  padre , e ’ntanlo  male  egli  vivette  ventisette  anni  . 
Poi  stette  sotto  la  segnoria  di  trenta  tiranni , de’  qua- 
li i più  erano  suoi  nemici  . Poi  fu  accusato  , che  cor- 
rompea  la  religione  , e che  dava  a"  giovani  uomini  ma- 
la  dottrina  . Poi  fu  messo  in  pregione,  e datogli  il  ve- 
leno . Infra  tutte  queste  cose  ebbe  Socrates  I’  animo  si 
fermo  , e securo,  che  non  ne  mu.tò  viso,  nè  atti . Que- 
sto è il  pregio  maraviglioso,  e singolare,  che.  ’n  fi  «al- 
la morte  Socrates  non  fu  veduto  più  allegro  , nè  più 
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tristo,  sempre  fu  iguale  in  tanta  diversità  di  fortuna  . 
Se  tu  vuogli  un  altro  esrmpro , prendi  Catone,  a cut 
fortuna  fu  più  coniradia  , e più  pessima  . Llia  gli  fa 
contradia  eziandio  alla  morte.  Nondimeno  e’ ri  mostrò, 
che  ’1  buon  uomo  può  vivere  , e morire  malgrado  del- 
la fortuna  . Egli  usò  tutta  la  sua  vita  in  guerra  citta- 
dinesca , o in  guerra  di  vizj  . Assai  parlò  conlr*  a’  Ro- 
mani , clic  soli  cria  no  la  signoria  di  Cesare  , e di  Pom- 
peo . Giammai  neuno  uomo  vide  Catone  cambiato , beu- 
chè  *1  Comune  , o lo  Stato  di  Roma  si  cambiasse  spes- 
so ; e’  fa  sempre  in  tutti  gli  stati  d’  un  modo  , iti  uf- 
ficio , e fuori  d'  ufficio,  in  Roma,  e fuor  di  Roma, 
in  parlamento,  in  consiglio,  e in  oste  , e alla  sua  mor- 
te . Finalmente  in  quella  paura  della  Repubblica,  quan- 
do Cesare  fu  d’  una  parte  con  dieci  legioni , e con  gran- 
de -moltitudine  d’  altra  gente  strana  , e Pompeo  dall’ 
altra  parte,  eli’  assai  avea  di  gente  per  combattere  con 
tutto  '1  mondo  , conciofl’ossecosachè  tutti  i Romani  tras- 
sero parte  a Pompeo  , e quale  a Cesare  , egli  tutto  so- 
lo fece  parte  per  se,  e volle  difendere  il  Comune.  Se 
tu  penserai  a quel  tempo  , tu  vedrai  da  una  parte  tut- 
to ’l  popolo  desiderando,  e aspettando  novità,  dall’ al- 
tra parte  tutto  ’l  Senato  , e tutto  1’  ordine  della 
cavalleria  .,  e troverai  Catone  nella  franchezza,  e nella 
libertà  del  Comune  , abbandonato  , e lasciato  nel  mez- 
zo delle  due  parti . Tu  ti  maravigli  , come  Catone  osò 
andare  contra  lor  due  , accusando  , e biasimando  I*  uno, 
e 1'  altro  , e ciascuno  condannava  . E’  disse,  che  se 
Cesare  vincesse , e’  s’  ucciderebbe , e se  Pompeo  vin- 
cesse , egli  se  n*  anderchbe  fuori  del  paese , come  sban- 
dito . Di  che  potea  avere  paura  quel  cotale,  che’n  tal 
maniera  pensava  di  se  , qual  , che  vincesse  , o fosse 
vinto  , che  '1  maggiore  nemico  , che  potesse  avere , non 
gli  potea  far  peggio,  che  quello,  eh’  egli  avea  ordina- 
to , e fermo  contra  se  medesimo  ? Com’  egli  avea  ordi- 
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nato  , cos\  firn  . Vedi  , che  gli  uomini  possono  sofferire 
pena , e fatica  . Catone  menò  1’  oste  per  lo  mezzo  del 
diserto  d’  Affrica  appiè  . Vedi  , che  possono  soiìèrire 
sete  ; egli  sofferse  necessità  d’  acqua  nelle  montagne 
secche  , e riarse  dal  gran  caldo  , essendo  caricato  del- 
la sua  arme,  c sempre  bevea  da  sczzo  agli  altri , quan- 
ti' e'  trovavano  acqua  . Vedi  , che  1’  uomo  può  spre» 
giare  onore  , in  quel  di  , che  gli  fu  fatto  vergogna  , 
essendogli  tolto  1 utlicio  dai  popolo  , egli  giuoco  alla 
palla  in  quel  medesimo  luogo  , ov’  egli  era  stato  pri- 
mato dagli  onori,  e dagli  ulficj  . Vedi,  che  1*  uomo 
può  non  temere  possanza , e segnoria  , egli  si  mise  a 
contrastare  a Cesare , e a Pompeo  , 1’  un  de’  quali  ncu- 
no  osava  olfendere  , se  non  per  piacere  all’  altro  . Ve^- 
di  , che  1*  uomo  può  spregiare  la  morte , come  lo  sha  n* 
dimenio  . Egli  condannò  se  mcdesiuiq  a sbandimento, 
e a morte  . E ’n  questo  mezzo  e’  sofferse  la  pena  , e 
1’  affanno  di  far  guerra  . Dunque  possiam  noi  contr’  a 
queste  cose  avere  cosi  gran  podere  , coni’  ebbe  egli  , 
Togliendo  noi  levare  il  giogo  dal  nostro  collo  . Princi* 
palmento  i diletti  si  debbono  ristrignere  , perocché  ci 
Ialino  molli , e deboli , e addornandanci  molto  , ma  il 
molto  si  dee  domandare  a fortuna.  Oltr’  a questo, 
avere  speranza  di  ricchezze  si  è obbligo  di  serviludine. 
Lasciamo  stare  P oro  , e P argento  , e 1’  altre  cose  , 
di  che  le  case  de’  ricchi  uomini  son  piene  . Franchczf 
za,  e libertà  è di  gran  costo  . Se  tu  la  pregj  , e’  ti 
conviene  spregiare  tutte  V altre  cose  . 
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Qtue  oòservancUt  tihi  sìnt  etc. 
PISTOLA  CV. 

.A.  eciocchè  tu  viva  più-  securamente  , i’  ti  dirò  quel', 
che  tu  de'  fare,  e tu  ascolta  questi  comandamenti , sic- 
coni’  io  t'  insegnassi  in  qual  modo  tu  puoi  guardare  t 
e megliorare  la  tua  santa  de  . Pensa  qua’sono  le  cose  , 
eh'  accendono  , e commuovono  1’  uomo  a far  danno  ad 
altrui , e tu  troverai,  eh*  elle  sono  , spera  tuta  , paura  ■, 
invidia,  e spregio.  E di  queste  cose  io  spregio  è si 
leggierissimo , che  moli’  uomini  si  sono  nascosi  in  lui 
per  cagione  di  remedio.  Chi  è spregiato-,  è scalpitato 
di  vero  , ma  egli  se  ne  passa  oltre  . Neun  uomo  si  sfor- 
za , nè  studia  molto  di  maocere  all’  uomo  vile  , e di- 
spetlevole . E ancora  nella  battaglia  , 1’  uomo  lascia 
stare  colui  , che  giace  a terra,  e combatte  con  coloro, 
fehe  son  diritti  . Tu  camperai  dalla  speranza  de’  rei  uo- 
mini , se  tu  non  avrai  alcuna  cosa  , eli  accenda  la  lo- 
ro cupidigia  pessima  , e se  tu  non  avrai  alcuna  co- 
sa di  grande,  apparenza,  perocché  1’  uomo  la  de- 
sidera spesse  volte  , bendi’  ella  non  sia  troppo  bene 
conosciuta  . Ancora  tu-  camperai  dalla  ’niidia  , se  tt» 
non  ti  mostri  , e non  ti  vanti  dinanzi  alla  gente  , e 
se  tu. sai  avere  gioja  , e allegrezza  in  te  , e occulta- 
mente ..  L-’  odio  viene  dal-  crucciare  altrui  , e quello 
schiferai  , non  facendo  soperchio  ad-  alcuno  , o viene 
di  proprio  volere  , e di  questo  ti  guarderai  consenten- 
do al  comune  uso  della  gente  . Questo  è statacos»  pe- 
ricolosa a unii  ti  . Alcuni  sono  stati  odiati  , sanza  ave- 
re nemici,  e sane»  odiare  altrui  . Acciocché  la  gente 
non  abbia  paura  di  te  , convienti  essere  nel  mezzano 
stato  di  fortuna  , e a ciò  ti  sarà  utile  la  tua  buon’  ae- 
re , e che  le  genti  sappiano  , clic  tu  sie’  tale  , che  tì 
possano  crucciare  sanza  pericolo.  Quando  tu  sarai  cruc- 
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ciato  con  alcun  uomo , rappacificati , c raccontati  con 
lui  leggiermente , e co»  fermo  cuore  . Essere  temuto 
è cosi  molesta  cosa  in  casa  sua  , come  di  fuori  , e co- 
sì da’  servi  , come  da’  liberi  . Ciascuno  ha  assa’  forza 
per  nuocere.  Aggiugni  questo  : qualunque  è temuto, 
teine.  Neun  nomo  può  essere  temuto  con  securtà.  Or 
ci  rimane  a dire  del  dispregio  , del  quale  colui  ha  la 
misura  in  sua  balia  , che  ’l  s'  è arrecato  addosso  . Co- 
lui , eh’  è spregiato  , e tenuto  a vile  , non  per  ragio- 
ne , ma  per  propia  volontà  , toglie  da  se  il  male , e ’l 
pericolo  del  disprègio  con  buon’  arti  , e per  avere  ami- 
stà con  coloro , o con  alcuni  di  que’ , che  sono  possen- 
ti , 0 amici  d’  alcuno  possente  . Ma  non  impacciarsi 
però  tanto  con  que’  cotali  benevoglienti  del  possente  , 
che  questo  remedio  costi  più  , che  quel  , che  monta  il 
pericolo  . Nondimeno  neuna  cosa  è sì  buona  , come  ri- 
posarsi , e favellare  poco  colla  gente  , e assai  , e spes- 
so seco . Egli  è una  dolcezza  di  parlare  , eli’  alcuni 
fanno , eh’  entra  quetamente  , che  quasi  non  te  n’  av- 
vedi , che  li  fa  scoprire  il  tuo  secreto  , al  modo  d’  e- 
brezza  , o dell’  amore  , tanto  t’  addolcisce  . Neun  uo- 
mo tacerà  quel  , eh’  egli  avrà  udito,  nè  dirà  solo  quel- 
lo , eh’  egli  avrà  udito.  Chi  non  tacerà *quel , eli’  egli 
avrà  udito  , non  celerà  colui  , da  cui  1’  avrà  udito  . 
Ciascuno  ha  alcuno  , a cui  e’  dice  sccuramente  quello  , 
eh’  altri  ha  detto  à lui  . E con  tutto  , eh’  e’  non  sia 
di  troppe  parole  , e tengasi  contento  di  parlare  a uno , 
sì  farà  egli  un  popolo  . E per  questo  modo  la  cosa  , 
eh*  al  presente  era  secreta  , farà  romore  . Gran  parte 
della  securtà  si  è , non  fare  alcuna  cosa  maliziosamen- 
te , nè  falsamente  . I rei  uomini  , e gli  orgogliosi  me- 
nano vita  confusa  , e torbida  , e tanto  temono , quant* 
e’  nociono  , nè  giammai  sono  sanza  paura  , perocché 
e’  temono,  quand’egli  hanno  fatto  il  male,  e la  con- 
scicnzia  del  male  sempre  gii  rimorde  , e altro  non  ne 
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posson  fare  . Qualunque  aspetta  pena  , la - sostiene  , e 
chi  la  merita  , 1’  aspetta  . Chi  dà  pena , e angoscia  al- 
trui , aspetta  di  riceverla  da  altrui  . Essere  può  , che 
1’  uomo , eh'  hae  mala  conscienzia  , e sa  , eh’  egli  ha 
fatto  male  , eh’  egli  non  avrà  alcun  danno  , ma  neuna 
cosa  il  può  rassecurare  , perocché  sempre  crede  essere 
sorpreso , avvengaci^  e’  non  sia  , e ancora  dormendo 
si  spaventa  , e tutte  le  volte , che  favella  dell’  altrui 
oll’ese  , egli  pensa  delle  sue  , e non  gli  pare  , eli’  elle 
sieno  dimenticate ,.  nè  nascose  . Colui  , che  fa  male  , 
benché  non  sia  sempre  punito  al  presente  , e creda  , 
che  ’i  suo  malefìcio  non.  si  sappia  , però  non  è egli 
giammai  a securo .. 

Tardius  rescribo  ad  Epislolas  tuas  etc. 

PISTOLA  evi. 

X o ti  riscrivo  lardi  alle  tue  pistole  , ma  non  perch’  io 
sia  infaccenJato  . Guardati  di  ricevere  da  alcuna  per- 
sona questa  scusa  , e sempre  le  ne  guarda,  f sono  li- 
bero di  tutte  le  bisogne,  e di  tutte,  occupazioni , e co- 
si son  tutti  quelli , che  vogliono  . La  bisogne  non  se- 
guitano alcuno,  ma  1’  uomo  le  ’mprcnde  , e abbraccia . 
Gli  uomini  credono  , che  essere  infacccndati  , e occu- 
pati sia  nn  argomento  di  beatitudine  . Dunque  i'  ti  di- 
lò  r perch’  io  non  ti  scrissi  incontanente  a quello  , che 
ini  domandavi.  Io  ’l  feci , perchè  veniva  in.  dispregio 
della  mia  opera  . Tu  sai,  ch’io  intendo  di  comprende- 
re tutta  la  filosofia,  morale  , e di  terminare  tutte  le  qui- 
stioni  , che  a lei  attengono  . E però  io  temetti,  d*  in- 
dugiare la  bisogna,  o di;  risponderti  fuori  d’  ordine  , 
jnftn  a tanto,  eh'  a quest’  opera  venisse  luogo  , e tem- 
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po . Poi  ini  ^aarve  più  cortese  , e più  benigna  il  non 
ritenere  la  pistola  tua  , che  tanto  da  lunga  era  venu- 
ta . Dunque  io  trarrò  fuori  di  mia  maU-ra  quel  , che 
tu  domandi,  esc  alcuna  cosa  simigiiante  vi  sarà,  io  la  ti 
scriverò  volentieri  . 1*  ti  vo’  dire  , che  cose  sono  que- 
ste . Queste  son  cose  , il  sapere  delle  quali  dà  più  di- 
letto , che  utilità,  e spezialmente  quello,  di  che  tu  mi 
domandi , cioè  , se  quello  è corpo  , che  fa  prò , e be- 
ne . E i’  dico  che  si , perocché  la  cosa  , che  fa  agevol- 
mente, può -essere  chiamata  corpo,  e ’l  bene  muove 
r animo,  e ’nformalo  in  alcun  modo , e conticllo , dun- 
que qua'  cose  son  propie  «lei  corpo  , quelle  che  sono 
bene  del  corpo.  Dunque  son  corpo  ancora  quelle  dell* 
animo  , perocché  1’  animo  medesimamente  è corpo  , il 
quale  animo  è bene  dell'  uomo  , perocché  , conciossia- 
cosaché 1’  uomo  sia  corporale , conviene  , che  '1  bene 
dell’  uomo  per  forza  sia  corpo  . Ancora  son  corpo  tut- 
te le  cose,  che  nutricano  il  corpo,  e guardano  la  sua 
santà  . Dunque  è cerno  il  bene  dell’  uoaio . 1’  non  cre- 
do, che  tu  dubiti,  cu  e’  movimenti,  e gli  afictli  soa 
corpo  . Acciocch'  i’  inetta  ne’  detti  mici  altro,  che  quello, 
che  domandi  , siccome  sono  cruccio  , amore  , e tristi- 
zia . Se  tu  temi,  quand’  e’  d mutano  il  viso,  e 1*  aspet- 
to , e fatinoci  crespa  la  fronte  , e allargano  la  faccia  , 
e fannoci  arrossare,  come  credi  tu  dunque,  che  sì  ma- 
nifesti segni  sieno  incorporati  , se  non  dal  corpo  . Se 
gli  alFctli , c'  movimenti  son  corpo , altresì  saranno  le 
malizie  -degli  animi  , siccome  sono  avarizia  , crudeltà  , 
e vizj  invecchiati  , e tanto  indurati , che  correggere  , 
e ammendar  ? non  si  possono  . Dunque  la  malizia  è cor- 
po , e tutte  le  sue  spezie  , e le  sue  maniere , ciò  sono 
fellonia , invidia  , e orgoglio  ; dunque  ancora  i beni  son 
corpo  , perchè  sono  contradj  alle  malizie  , e a'  vizj , e 
fanno  questi  medesimi  segni  ne’  corpi  . Tu  vedi  bene, 
come  tortezza  dà  gran  vigore  agii  occhi  ; e come  pru- 
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dcnza  dà  grande  inlcndiraenlo  ; e come  la  reverenza 
dà  grande  modestia  , e gran  riposo  ; e come  allegrez- 
za ci  fa  essere  sereni  , e ciliari  ; e come  severità  dà  ru- 
bcstczza , e «sprezza  ; e tome  la  verità  ci  fa  essere  ri- 
posati . Dunque  son  corpo  le  cose  , che  muovono  , e 
cambiano  colore,  e 1’  abito  de’  corpi  , celie  hanno  se- 
gnoria sopra  loro  . Tutte  le  vertutili , eh’  io  ho  conta- 
te son  buone  , e ciò  che  s'  appartiene  a loro  . Dubita- 
re non  si  dee,  che  ciò  , che  1’  uomo  può  toccare  è cor- 
po . li  cosi  disse  Lucretius  , die  ne  un  a cosa  può  tocca- 
re , nè  essere  toccata  altra  , che  ’1  corpo  . E tutte  que- 
ste cose,  di  che  io  ho  parlato,  non  muterebbero  il  cor- 
po , s’  elle  noi  toccassero  . Dunque  elle  sono  corpo  „■ 
Ancora  quello  , eli’  ha  tanta  forza  , che  ci  sospigne  , 
costi  igne  , ritiene  , -e  comanda  , è corpo  . La  paura  ci 
ritiene;  la  forza  ci  sospigne  innanzi,  culacci  ardimen- 
to ; misura  ci  ralfrcna  , e ritracci  addietro  ; allegrezza 
c’  innalza  ; tristizia  ci  abbassa  . Finalmente  ciò  , che 
noi  facciamo  , facciamo  o per  comandamento  di  *ìna- 
lizia  , o di  vertù  . La  cosa  , che  al  corpo  comanda  , è 
corpo  , e la  cosa  , eli’  al  corpo  fa  forza  , è corpo . H 
Lene  del  corpo  è cosa  corporale  , il  bene  dell’  uomo  è 
Lene  del  corpo  . Ora  avend’  io  soddisfatto  alla  tua  vo- 
lontà , io  dirò  a me  medesimo,  quelcli’  io  roggio  , che 
ili  mi  debbia  dire.  Noi  giuochiamo  a scacchi  ; noi  usia- 
mo la  nostra  sottigliezza  nelle  cose  soperchicvoli  , e 
rane  . Queste  cose  non  fanno  1’  uomo  buono  , anzi 
il  fanno  sottile  , e ammaestrato  . Sapere  è cosa  più 
aperta  , e più  'Semplice  . Per  acquistare  buon  volere, 
•e  buon  pensiero , fa  mistiere  d’  usare  poca  lettera  . 
Ma  noi  abbiamo  -sparla  oltraggiosamente  la  filosofia  , 
come  1'  altre  cose  , e cosi  siamo  smisurati  nella  lette- 
ratura , come  nell’  altre  cose  . Noi  non  appariamo  per 
correggere  , e uiegKorare  la  vita  nostra  , ma  per  di- 
sputare nella  scuoia  . 

o o o 


Digitized  by  Google 


Ubi  est  il la  prude  alia  tua  eie. 
PISTOLA  CVII. 

O v*  è la  tua  prudenzia  , e la  tua  sottigliezza  in  prov- 
vedere le  cose  ? Ov’  è ’1  tuo  grand’  animo  '(  Tati  cruc- 
ci già  di  piccola  cosa  . 1 seni  tuoi  reputarono  cagione 
di  fuggire  , perché  tu  eri  infaccendato  . Come  làrc- 
stu,  se’  tuoi  amici  t’ ingannassero?  Conciossiacosaché  noi 
gli  possiamo  chiamare  , come  gli  chiama  Eppicuro  . 
Partansi  , acciocch,’  clìi  , che  sono  la  più  vituperosa  co- 
sa di  tutte  le  tue  cose  , non  sieno  traile  cose  tue . An- 
dati nc  sono  quelli  , che  ti  guastavano  1’  opra  tua  , e 
che  credeauo , che  tu  fiossi  grave  ad  altrui  . Qui  non 
è alcuna  cosa  , che  non  sia  accostumata , e che  non 
avvenga  ciascun  di  . Crucciarsi  di  tali  cose  é così  scioc- 
ca cosa,  come  lamentarsi  d’  essere  bagnato  dalla  pio- 
va , o 'nfangato  dal  fango  , eli!  è nel  mezzo  della  via  . 
Tale  é la  condizione  di  questa  vita  , cliente  quella  dei 
bagno,  nel  viaggio  di  molta  gente  . Alcune  cose  sono  la- 
sciate , alcune  sopravvengono.  Vivere  non  è.  morbida 
cosa.  Tu  hai  preso  a fare  una  lunga  via,  nella  quale 
e’  ti  conviene  sdrucciolare  , pettoreggiarc  , cadere  , e 
Classarti  , e gridare  ; oh  morte  misura  iguate  ! In  un 
hiogo  ti  converrà  lasciare  il  tuo  compagno;  in  un  al- 
tro lo  ti  converrà  sotterrare  ; e in  un  altro  avrai  paura  . 
Per  questi  pericoli  ti  converrà  compire  quest’  aspro  viag- 
gio . 11  tuo  animo  sia  apparecchiato  contra  tutte  le  cose  ; 
e sappi , eh’  egli  è venuto  in  luogo  , dove  pena  , fatica  , 
e angoscia  si  conviene  soflerire , e disagio  di  vecchiez- 
za , e d’  infermità  . E in  questa  compagnia  ci  convie- 
ne menare  la  vita  nostra  . Queste  cose  non  può’  tu  schi- 
fare , ma  tu  le  puoi  spregiare  , e avere  a vili , e tu 
le  spregierai  , pensandole  spesso  , e immaginandole  ud 
tuo  cuore,  eh’  clic  debbiano  avvenire  . Ciascuno  va  più 
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vigorosamente  alla  cosa  , alla  quale  egli  è gran  pezza 
dinanzi  apparecchiato , e ancora  contrasterà  alle  cose 
aspre  , se  1’  avrà  pensate  dinanzi  . Ma  colui  , clie  non 
è apparecchiato  , spaventa  eziandio  delle  cose  leggieri . 
ISoi  dobbiamo  intendere , che  neiioa  cosa  ci  sia  subita, 
e non  pensata  , e provveduta  , e provvedere  tutte  le 
cose  prima  , eh’  elle  avvengano . L perchè  tutte  le  cose 
son  più  gravi  per  la  novità  , se  tu  le  pensi  continuo , 
e’  te  ne  avverrà  questo  bene,  che  tu  non  sarai  nuove 
cavaliere  a sollerire  alcun  male  . I tuo’  servi  t’  hanno 
abbandonato.  Altri  hanno  il  lor  segnare  rubato;  al- 
tri 1*  hanno  accusato  ; altri  1’  hanno  morto  ; altri  1’ 
hanno  tradito  ; altri  sottomesso  ; altri  avvelenato  ; altri 
accusato  di  tradimento  . Ciò  che  thrai  è avvenuto  a 
molti  . Oltre  a questo  cose  diverse  ci  assai  iscono,  mas- 
'simamente  quando  vengono  ; alcune  ci  passano  da  la- 
to , e feggono  nn  altro  . fton  -ci  maravigliamo  di  neu- 
na  delle  cose  , alle  quali  noi  siamo  nati  -,  delle  quali 
nonno  si  dee  dolere  , perocch’  elle  sono  iguali  a tutti  . 
r dico  iguali  in  cotal  modo  , che  1*  uomo  potè  solFe- 
rire  quello  , cìie  egli  campò  . Questa  ragioneè  iguaJe, 
non  .perché  tutti  1’  usino  , nra  perchè  per  tutti  è fer- 
ma . Siamo  d’  animo  buono , e sofferente  , e rendiamo 
il  tributo  di  mortalità  sanza  lamento  . Se  ’l  verno  re- 
ca la  freddura , e’  ci  conviene  sofferire  il  freddo  . Se 
la  state  rinrena  il  caldo  , e’  ci  conviene  sofferire  il  ca- 
lore . Se  1’  aere  è stemperata , conviene!  essere  infer- 
mi . Alcuna  volta  c’  incontra  la  bestia  salvatica  , e in 
alcun  luogo  c’  incontra  f uomo  più  pericoloso  di  tut- 
te le  bestie  . Alcuna  cosa  ci  sarà  tolta  per  acqua  , al- 
cuna per  fuoco  . Questa  condizione  delle  cose  non  pos- 
siaui  noi  mutare  , ma  possiam  prendere  gran  cuore  , 
come  si  conviene  a buon  uomo  , per  lo  «piale  no'  so- 
■stegnamo  vigorosamente  tutte  le  cose  , eh’  avvengono, 
e consentiamo  alla  natura  , ed  ella  tempera  per  mula- 
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munto  , ciò  elio  tu  vedi  . Dopo  il  turbato  viena  il  so-» 
l'uno  . il  mare  si  cruccia  , e racquieta  . i venti  solliauo  di 
qua  , e di  là  . Il  di  seduti  la  notte  . L'  una  parte  del 
Ciclo  sale  , e 1’  altra  scende  . Li  perpetualità  delle  co? 
se  è di  cose  contradie  . A questa  regola  , e a questa 
legge  debbiala  noi  addirizzare  il  nostro  animo  . Questa 
de’  egli  seguire  , a questa  de’  egli  ubbidire  , e crede- 
re , che  tutte  le  cose , che  si  fanno  , si  debbiano  fare , 
e non  vogliamo  biasimare  la  natura . Ottima  cosa  è sof- 
ferire  quelclie  1'  uomo  non  può  schifare  , e sanza  lar 
muito- accompagnare  , cioè  volere  ciò,  che  vuole  egli 
Iddio  , da,  cui  tutte  le  cose  avvengono  . Colui  non  è 
lmon  uomo  per  l’  arme  , che  seguita  il  suo  conostabi- 
le piagnendo  . E però  dobbiam  noi  lietamente  , e aper- 
tamente obbedire  a'  comandamenti , e non  abbandonare 
il  corso. di  questa  bellissima  opera,  uella. quale  è tes- 
suto , e scritto  ciò  , che  noi  solforiamo  . Parliamo  a 
Dio  , per  lo  cui  governo  tulio  ’1  mondo  si  mantiene  , 
siccome  disse  il  savio  Clcantes  ne*  versi  suoi  bellissi- 
mi, e nobilissimi,  i quali  io  traslatai  di  Greco  in  La- 
tino per  esempro  di  Tullio  il  buon  parlatore  . Se  ti 
piacciono  , tu  saprai , che  in  questo  io  ho  seguito  P 
esempro  di.  Tullio  , e questa  è la  sentenzia  de’  versi  . 
Bel. Padre  Iddio  Segnore  del  Cielo,  io  l’  ho  seguito 
ovvunque  ti  piace  , e ubbidiscoti  sanza  dimoro  , c son 
presto  apparecchialo  . Poni,,  eh’  io  non  voglia  , i’  ti 
seguirò  lagrimando  , e io  malvagio  sotterrò  ..quel  , eh’ 
è allegrezza,  o licita  cosa  al  buono.  I destinati  me- 
nano i veglienti  , e’  non  voglienti  tirano  per  forza.. 
Io  questo  modo -dobbiam  noi  vivere  , e parlare  . Il  de- 
stinato ci  truovi  apparecchiali . Quell'  animo  è grande,, 
che  s-  è dato  a Dio  . E quello  è basso  , e vile  , elio 
si  cruccia  , e contrasta  , e lamentasi  dell’  ordine  del 
Mondo  , e innanzi  vuole  ammendare  , e megli  orme  Id- 
dio , che  se  medesimo  . 
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uello  , che  tu  mi  domandi  , è delle  cose  , il  sa- 
pere delle  quali  non  appartiene  ad  altro  , se  non 
a sapere  , e nondimeno  tu  t'  astretti  di  saperlo  . E non 
vogli  aspettare  i libri,  i quali  io  compierò  incon  lenen- 
te , e quelli  contengono  tutto  1’  ordine  della  inorale 
filosofìa  . Ma  io  ti  scriverò  primieramente  , come  tu 
dei  disporre  questa  cupidigia  d*  apparare,  della  quale 
i’  ti  veggio  volonteroso,  siedi’  ella  impedimentisca  se 
medesima  , perocché  1’  uomo  non  dee  comunemente  co- 
gliere, nè  desiderosamente  assalire  tutte  le  cose  , ma 
per  parli  , perocché  per  parti  pervegnamo  all*  univer- 
so . L’  uomo  si  dee  caricare  secondo  la  sua  forza  , e 
non  occupare  più  che  quello  , a che  può  essere  sulfìcien- 
te  . Tu  non  dei  ingoiare  tanto,  quanto  richiede  la  vo- 
lontà , ma  quanto  puoi  ricevere  , e ritenere  . Abbia  buon 
cuore  , tu  apprenderai  quanto  tu  vorrai  . Quanto  più 
riceve  1’  animo  , tanto  più  s*  allarga  . 1’  mi  ricordo  , 
die  Allalus  ci  solea  comandare  , (piando  noi  usavamo 
la  scuola,  ed  eravamo  i primi  al  venire,  e gli  ultimi 
al  partire  . E alcuna  volta  in  andando  il  trovammo  di- 
sputare . Egli  era  si  di  buon'  aere  , che  non  solamen- 
te egli  era  apparecchiato  agl'  imprendenti  , e agli  sco- 
lari , ma  egli  c*  invitava  di  suo  propio  volere.  Egli 
direa,  colui,  che 'nsegna  , e colui,  eli’ apprende,  deb- 
Lono  avere  un  proponimento  , cioè  , che  1’  uno  voglia 
apprendere,  e ammendarsi,  e 1’  altro  voglia  insegna- 
re , e lare  utile  , e bene  . Colui  , che  ogni  di  viene 
alla  scuola  di  filosofìa  dee  portarne  seco  alcun  bene  , 
e ritornare  a casa  più  sano  , che  dinanzi  , o più  dispo- 
sto a guerire  . Ma  veramente  egl"  il  fa  , di’  egli  è tan- 
ta la  forza  di  filosofia  , che  1’  ajuta  , e fa  bene  non  so- 


lduicnte  a coloro,  che  studiano  in  lei  ; ma  eziandio  a 
coloro , che  con  lei  conversano  . Colui  , eh*  andrà  al 
sole  sentirà  calore  , avvengachè  però  non  vi  sia  ve- 
nuto . Coloro  , eh’  entrano  nelle  botteghe  , dove  si  ven- 
dono le  spezie  , e gli  unguenti  odoriferi  , standovi  buo- 
ha  pezza  , ne  portano  di  quell’  odore . li  ’n  questo  mo- 
do conviene  , die  coloro  , che  sono  stati  co’  filosofi  , 
ne  prendano  alcuna  cosa  , che  fa  lor  prò  , eziandio  es- 
sendo negligenti,  li  ’ntendi  , eh’  i’  dico  a’  negligenti , 
non  a coloro  , che  rifiutano  , e contrastano  la  dottri- 
na , lien  è vero,  che  noi  conosdamo  alcuni,  che  sono 
stati  lungamente  co’  filosofi  , che  giammai  non  nc  mu- 
tano colore,  i quali  i’  non  chiamo  discepoli  di  filosofia, 
ma  suoi  osti  . Alcuni  vengono  per  udire  , non  per  ap- 
parare , siccome  f uomo  va  alle  feste  , e a’  giuochi  per 
diletto , e per  sollazzo  , o per  udire  alcuna  bella  can- 
zone , o favola  dilettevole  . Una  gran  parte  degli  udi- 
tori vengono  alla  scuola  di  filosofia  , siccome  al  luogo 
di  riposo  , e di  sollazzo  . Elli  non  attendono  ivi  a lor 
via  alcuno  de’  loro  vizj  , o ad  apprendere  alcuna  leg- 
ge , per  la  quale  e’  possano  ammendare  , e mcgliorare 
a lor  costumi  , anzi  intendono  a udire  solamente  cose 
dilettevoli . Vero  è , che  alcuni  ve  ne  vengono  con  lo- 
ro tuvolclle  da  scrivere  , non  per  notare  , e cogliere 
i fatti  , ma  le  parole  , le  quali  egli  apparano  sanza  uti- 
lità di  loro  , o d’  altrui  . Alcun’  altri  si  smuovono , 
quand'  egli  odono  1’  alte  parole  de’  filosofi  , e vien  lo- 
ro gran  >olontà  d’  apparare  , rallegrandosi  col  viso  , 
c coll’  animo  , e saltano  d’  allegrezza  , siccome  coloro, 
che  ballano  al  suono  d’  una  sampogna  . La  bellezza 
delle  cose  gli  rapisce  , e trae  a se  , non  il  suono  del- 
le parole  vane  . E se  alcuna  cosa  c detta  aspramente 
conti-’  alla  morte  , o spregevolmente  contr*  a fortuna  , 
incontanente  diletta  loro  ai  far  quello  , eh’  egli  odono, 
e con  volontà  si  smuovono  , se  quella  volontà  durasse 
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loro  , e se  ’l  popolo  , che  sempre  sconforta  r uomo  d’ 
onestade , non  gli  ritraesse  , c mutasse  di  quella  buo- 
na volontà  . Pochi  sono  , che  quel  buono  pensiero , eh’ 
egli  hanno  preso  alla  scuola  , ne  portino  ialino  a casa  , 
Leggi er  cosa  è ismuovere  , e accendere  1’  uditore  a cu- 

Jiidigia  di-  diritto  , perocché  la  natura  ha  dato  a tutti 
òiniaiuetito  , e sedia  di  vertù  . No’  siamo  tutti  nati 
a tutte  queste  cose  . Quando  alcuno  ci  inette  volontà 
di  far  bene  , allora  si  smuove  il  buono  animo  come 
sciolto.  Non  vedi  tu,  come  l’  uomo  fa  maravigliosq 
grido  , quand'  egli  ode  alcuna  cosa  , che  conosca  aper- 
tamente , che  sia  vera  , e che  sia.  testimoniata  per  co- 
mune accordo  ? Al  bisogno  fallano  molte  cose , all’ ava- 
rizia falliscono  tutte  . L'  avaro  non  è buono  a neuno  , 
e a se  è pessimo  . Eziandio  quando  1’  avarissimo  ode 
questi  versi  , egli  s’  allegra  , clic  1’  uomo  biasimi  i suoi 
vizj  . Questo  avviene  troppo  più  , quando  queste  cose 
son  dette  da  alcuno  filosofo  . Quando  e’  mescolano  al- 
cuni versi  tra’  comandamenti  loro  buoni  , e utili  , al- 
lora scendono  queste  cose  più  profondamente  negli  ani- 
mi delia  grossamente  , conciossiaeosa , come  dicea  Clean- 
tes , che  come  il  nostro  spirito  rende  più  chiaro  suo- 
no , quand’  egli  è tratto  per  uno-  stretto  condotto  d* 
alcuno  strumento,  e poi  è spremuto  per  bocca  larga, 
e aperta  , cosi-  la  stretta  necessità  de’  versi  fa  i nostri 
sentimenti  più  chiari  . E quelle  medesime  cose  son  piu 
negligentemente  ascoltate  , e meno  toccano  ir  cuore  , 
quand’  elle  son  dette  per  prosa  . Ma  quand’  elle  son 
messe  ini  versi  , e le  buone  parole  son  ristrette  a cer- 
ti piedi , quella  medesima  sentenzia  viene  alla  mente  , 
siccorn'  ella  fosse  lanciala  da  un  forte  braccio  . Dello 
spregio  della  moneta  si  dicono  molte  cose  , e molti 
lunghi  sermoni  ne  sono  falli  per  prosa  . L’  uomo  co- 
manda , che  I’  uora  creda  , che  la  ricchezza  non  è nel 
grande  retaggio  , ma  ucll’  animo  , e che  colui  è ric- 
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co  , clic  colla  sua  povertà  s’  accorda  , e elio  di  poco 
si  fa  ricco  . Ma  più  sou  tocchi  gli  animi  , quando  que- 
ste cose  sou  dette  per  versi , siccome  son  queste  : a 
colui  non  falla  alcuna  cosa  , il  quale  non  desidera  al- 
cuna cosa  . Colui  ha  quello  , che  vuole  , che  può  vo- 
lere quello  , che  è assai  . Quando  noi  udiamo  queste 
cose,  e somiglianti,  no’  siamo  menati  a confessione  del 
vero  , pcroccnè  coloro  , a’  quali  maina  cosa  è assai  , 
udendo  queste  cose  si  maravigliano , dicendo  , eh’  egli 
odieranno  la  moneta  . Quando  tu  veli  cambiata  la  vo- 
lontà loro  , allora  gli  de*  tu  confortare  , e studiare  di 
far  bene  , e onorargli  , abbandonando  i gollismi  , e’  sii- 
lo gismi , c le  gavillazioni  , e 1’  altre  vane  sottilitadi  , 
che  sono  sanza  utile,  e allora  parlare  contra  avarizia, 
e coutr’  a lussuria  . Quando  tu  t’  avvedrai  aver  fatto 
prò  , c utile  , c avrai  tocchi  gli  animi  degli  uditori  , 
allora  vi  metti  maggiore  studio  , e sollecitudine  . L* 
uomo  non  potrebbe  credere  il  grand’  utile  , che  fa  il 
sermone  , che  ’ntende  a’  remedj  , e tutto  torna  in  Le- 
ne degli  uditori  , perocché  gl’  ingegni  teneri  s’  addi- 
rizzano molto  leggiermente  ad  amore  di  diritto,  e d* 
onestade  , e la  verità  rimette  inano  addosso  a coloro, 
eh’  hanno  buona  natura,  e ancora  non  sono  molto  cor- 
rotti , s’  ella  truova  buono  avvocalo  . Veramente  quan- 
do io  lidia  disputare  Atlalus  contr’  a’  vizj  , e contra 
gli  errori  , c contr'  a’  mali  della  vita  , spesse  volte  mi 
venne  pietà  dell’  umana  generazione  , e credetti  , che 
Attalus  fosse  di  somma  bontà,  e più  alto  di  tutti  gli 
altri  uomini  . Egli  dicea  , eh’  egli  era  Re  . Ma  e’  mi 
parca  maggiore  , che  Re  ; pcrocch’  egli  era  giudice  , 
c gastigatore  de*  Re  . Quand’  egli  avea  cominciato  a 
lodare  la  povertà  , e mostrarci  come  tutto  quel  , che 
J’  uomo  ha  oltre  il  suo  uso  , è una  carica  soperchie- 
vole  , e grave  a colui  , che  la  porta  , spesse  volte  eb- 
bi volontà  d’  uscire  povero  fuori  della  scuola  : « poi 
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die  eomindò  a riprendere  i nostri  diletti , e a lodare  gii 
animi  casti  , e'  mangiari  sobrj  , e ’l  pensiero  netto  , o 
puro  , allora  mi  dilettava  a lasciare  i diletti  non  sola* 
mente  i vietati  , e soperchio  voli  , ma  ancora  que’  , che 
sono  comunemente  conceduti  a tutti  , e costrignere  la 
mia  bocca  , e ’l  mio  ventre.  E di  là  appresi  alcuna 
bontà  , la  quale  ni’  è rimasa  , avend’  io  cominciato 
molto  aspramente  a far  bene  . Ma  poi  eh’  i’  mi  rivol- 
si al  vivere  della  Città  , i’  ritenni  poco  di  quello  , di* 
i’  avea  cosi  bene  cominciato  ; nondimeno  dall’  ora  in 
quà  i’  lasciai  , e rifiutai  per  sempre  le  croccie  del -ma- 
re , e’  funghi  , perocché  queste  cose  non  sono  vivan- 
de , ma  diletti  , i quali  fanno  per  forza  mangiare  i sa- 
tolli , perocché  son  cosa  gratissima  a’  ghiotti  , e a co- 
loro , che  più  ingojano  , che  ’l  ventre  non  tiene  , e 
che  leggiermente  scendono  nel  ventre  , e leggiermen- 
te tornano  addietro  . Da  poi  in  quà  i’  mi  sono  astenu- 
to d’  unguento , e d’  ogni  altro  uguimenlo  prezioso, 
perocché  1’  odore  del  corpo  è linissimo  , e da  poi  non 
mi  riscaldai  lo  stomaco  di  vino  , né  entrai  in  bagno, 
conciossiacosach’  i’  credo  , che  cuocere  il  corpo,  e vo- 
tarlo per  sudare  , è cosa  morbida  , ma  «on  utile  . L’ 
altre  cose  , eh’  io  avea  lasciate  mi  sono  tornate  . Tut- 
tavia elle  son  tornate  in  tal  modo  , di’  i1  tengo  misu- 
ra nelle  cose  , 1’  astinenza  delle  quali  i’  ho  lasciata  , 
ma  quella  misura  é prossimana  ad  astinenza  . 1’  non 
50,  s’ella  è più  grave  , conciossiacosach’  alcune  eose  6Ì 
partono  più  leggiermente  del  tutto  dell’  animo  , di’  el- 
le non  si  recano  a temperanza  . Dunque  poi  eh’  i’  i’ 
ho  cominciato  a contare  , com’  i’  era  più  desideroso  di 
filosofia -essendo  giovane,  di’ essendo  veediio  , io  te  ne 
dirò  più  volte  , e non  mi  vergognerò  di  confessare  come 
Pittagora  m’ innanimò  , c condussemi  a filosofia  . Sozion 
disse  perchè  Pittagora,  e Seslius  s’  astennero  di  mangia- 
le carne  . L’  uno  avea  cagione  diversa  dall’  altro  , aia  P 
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una  , e 1’  altra  era  grande  . Sestina  credeva  , che  1' 
uomo  avesse  da  mangiare  sauza  spandere  sangue , e 
che  s'  accostumasse  a crudeltà  , quando  1’  uomo  si  di- 
lettava a smembrare  , e tagliare  bestie  ; e dicea  , clic 
T uomo  dovea  menomare  , e ritrarre  la  matera  della 
lussuria  ; e prova  , che  vivande  strane  , e diverse  a' 
corpi  nostri  sono  contradie  a santade.  Ma  Piltagora 
dicea  , che  ’ntra  tutte  le  cose  avea  uno  congiuguimcn- 
to  , c uno  parentado  , e che  1'  aniine  aveano  a fare 
con  lutti  i corpi,  cioè  dicea,  che  poleano  essere  iu 
tutti  i corpi  , e irasformavansi  in  diverse  figure.  Secon- 
do lui  neuna  cosa  finisce  giammai  , se  non  tanto  po- 
co , quant’  ella  pena  a passare  d’  un  corpo  in  uu  altro  . 
Un’ultra  volta  disputeremo,  se  essere  può , che  1’ ani- 
ma vada  errando  per  diversi  abitacoli  , e poi  ritorni 
ali’  uomo  . In  questo  modo  Pittagora  spaventa  la  gen- 
te d’uccidere  1’ un  l’altro,  ed  eziandio  il  padre,  pe- 
rocché uccidendo  1’  uomo  una  bestia  , può  per  igno- 
ranza andare  sopra  1’  anima  del  padre  , e della  ma- 
dre , che  ’n  quel  corpo  sarà  eutrata  . Quando  Sozion  eb- 
be sposte  queste  cose,  e confermate  con  suoi  argomenti  , 
egli  disse  : tu  dei  credere,  che  i’  anime  passano  d'un 
corpo  in  un  altro  , e che  quello  , che  noi  chiamiamo 
morte,  è un  passo  . Non  credi  tu  , che  in  una  bestia, 
o in  un  pesce  abiti  lo  spirito  , che  nel  tempo  passato 
abitò  in  un  uomo  ? Tu  de’  credere  , che  ’n  questo  mon- 
do jteuna  cosa  perisce,  anzi  si  muta  di  luogo  in  luogo, 
i*e"che  non  solamente  le  cose  celestiali  fanno  lor  cerchio , 
ma  ancora  le  bestie  vanno  per  loro  volte  , e I’  anime 
vanno  , e tornano  , e fanno  il  lor  cerchio  . Grandi  filo- 
sofi credettero  queste  cose . E però  i’  ti  dico  , sostieni 
la  tua  sentenzia  , ma  tutte  le  cose  li  serba  intere.. Se 
queste  cose  sou  vere  , buon  è , che  1’  uomo  si  guardi 
ai  mangiare  carne;  e s’ elle  son  false  , questo  è asti- 
Dcnzla  . Che  danno  n’  avrà  la  tua  credenza  ? i’  ti  con- 
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traudirò  la  vivanda  tic’  leoni  , e degli  svolto!  . Quali* 
d’  io  fui  informato  di  queste  ragioni  i’  cominciai  d’  aste- 
nermi di  mangiare  carne,  li  quando  eLbi  cosi  fatto 
tm  anno  , 1’  usanza  iu’  era  non  solamente  leggiere > 

ma  dolce  , e morbida  . Io  me  ne  credea  avere  b ani- 
mo più  leggiero  , e più  ingegnoso,  ben  è vero,  eh’  i’ 
non  t’  attornierei  , se  questo  fosse  vero  , o nò  . Se  tu 
mi  domandassi , coni’  io  scu  ritrailo  di  quella  vita  ; 
io  ti  direi  , che  nel  tempo  della  segnoria  di  Tiberio 
Cesare  , essend'  io  giovane  , si  cominciò  a vietare 
a Roma  alcuni  sacriticj  di  diverse  genti  di  strane 
contrade,  eh’ erano  recati  a Roma,  uè’  quali  frali*  al- 
tre regole  delia  loro  religione  si  comandava  , che 
1’  uomo  s’  astenesse  di  mangiare  carne  d'  alcuni  ani- 
mali . E però  alla  preghiera  del  mio  padre , che  non 
temea  , eh’  i’  fossi  accusato,  ma  avea  hi  odio  filosofia  * 
io  ritornai  alla  prima  mia  usanza  -,  ed  egli  non  mise 
molto  gran  pena  a dichicrrmi  a mangiare  meglio,  eh’ 
i'  non  facea  . Altalus  solea  lodare  la  coltrice  dura  •. 
Cosi  fatta  T uso  io  ancora  , così  vecchio  coni’  io  sono  , 
nella  quale  1’  uomo  non  si  può  avvedere  , eli’  alcuno 
vi  sia  giaciuto,  e sansa  parer*  isi  alcun’  orma»  Queste 
cose  t’  ho  io  contate  per  provare  , come  i giovani  son 
'volonterosi  a ogni  bene  , se  1’  uomo  gliele  confortasse, 
e inanimasse  . Ma  l’ nomo  pecca  alcuna  volta  per  colpa 
de’  maestri  , che  c’  insegnano  disputare  , e non  vive- 
re . Alcuna  volta  vanno  de’  discepoli  alla  scuola  , non 
per  meglioraTe  , ma  per  ■solligliare  , e aguzzare  lo 
’ngegno  . Molto  fa  al  fatto  , a (piale  intenzione  1* 
-uomo  si  mette  a studiare  in  alcuna  scicnzia  . Quan- 
do colui  , che  vuole  essere  gramatreo , legge  quella 
parola  di  Virgilio  , che  dice  : Il  tempo  si  j ugge 
senza  racqnistare  , egli  non  pensa  alla  sentenzia  , 
che  è nobile  , e buona  , conciossiacosaché  , se  noi 
non  ci  studiamo  , no’  saremo  lasciati  nel  cammino  . 
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Il  di  ratto  , e corrente  ci  cacci.» , ed  egli  medesima- 
mente è cacciato  . No’  siamo  rapili  per  forza  ganza 
avvedercene  . Noi  dispognamo  tutte  lo  cose  nel  tem- 
po , eh’  è avvenire,  e siamo  pigri  nel  tempo  de'  peri- 
coli , e nel  mezzo  del  cadimento  . Poh  mente  , clie 
tutte  le  volte  , die  Vergilio  parla  del  commento  del. 
tempo  , egli  usa  questa  parola  , e dice  ; Il  tempo  si  /ug- 
ge ; siccome  dice  altrove  : Il  buon  tempo  si  fugge 
innanzi , e più  tosto , e ci  sopravvengono  inferi  adì, 
e tristizia  di  vecchiezza  .,  e pena  , e fatica , e final- 
mente ce  ne  porla  la  morte  sanza  pietà  . Colui , che 
’ntendc  a filosofia,  reduce  queste  parole  là  , ov’  egli  dee, 
dicendo  egli  ; Vergilio  non  disse  giammai,  il  te»npo 
se  ne  va  , ina  il  tempo  si  fugge  , per  significare  la 
smisurata  velocità,  e rattezza,  perocché  l’uomo  non 
si  sforza  giammai  tanto  di  correre  , quanto  in  fuggen- 
do ; e i buoni  dì  si  fuggono  . Dunque  perché  non  ci 
sforziam  noi  a potere  ragguagliare  la  velocità  della 
cosa,  che  tanto  è corrente?  Le  cose  migliori  pas- 
sano brievemente,  le  peggiori  vengono  poi.  Sicco- 
me d’  uno  Lotte  si  fugge  il  miglior  vino  , e '1  più 
chiaro  in  prima,  e. ’l  grave,  e torbido  rimane  nel  fon- 
do ; così  della  nostra  età,  quelch’è  il  migliore  , si  è 
al  cominciamento;- e noi  per  la  nostra  follia  il  lascia- 
mo votare  nelle  cose  strane  , clic  neente  ci  attengo- 
no , e a noi  rimane  la  feccia  . A quest!  altra  senten- 
zia dobbiamo  ancora  pensare,  e decci  piacere,  sicco- 
me Iddio  l'avesse  detta  : ciascun  dì  della  nostra  età 
più  perfetto  si  fugge  . Perdi’  è più  perfetto  ? Però 
principalmente,  che  noi  non  siamo  certi  del. rimanente, 
e perocché  nella  nostra  giovanezza  possiamo  apprende- 
re , e possiamo  l'animo  nostro  leggiermente  reducore-, 
e addirizzare  a ben  fare  . E questo -è  il  tempo  conve- 
nevole per  affaticare  in  esercitare  lo  ’ngegno  per.  istu- 
dio  , e ’i  corpo  coll’  opera  . Il  rimanente  c più  pigro  , 
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e più  languente  , e piò  presso  della  fine  . E però  la- 
sciamo stare  le  cose , per  le  quali  noi  siamo  sviati 
della  diritta  via,  e sforziamo  con  tutto  ’l  cuore  a una 
cosa  , cioè  , clic  noi  non  rimignatno  nella  via  della 
velocità  del  tempo,  che  tanto  è abbreviato  , che  tenere 
uol  possiamo  . Ciascun  di  ci  piaccia  , siccome  linissi- 
mo , e dispensiamo  in  nostro  utile  . L’  uomo  dee  as- 
salire , e rapire  quello  , che  lògge  . Colui , che’  ver- 
si di  Vergiiio  legge  a’  fanciulli  , non  pensa , che  cia- 
scun di  sia  linissimo  , conciossiacosaché  le  ’nfertadi 
vengono  appresso  , e la  vecchiezza  ci  studia  , e subi- 
tamente ci  assalisce  , pensando  noi  eziandio  a giovanez- 
za, anzi  dice,  che  Vergilio  mise  sempre  insieme  infer- 
mità , e vecchiezza  . Ma  veramente  questo  , che  Vergi- 
lio disse  , si  è cosa  convenevole  , perocché  vecchiezza 
è uua  infermità  , della  quale  non  si  può  guorire.  E an- 
cora dice  , che  Vergilio  chiama  sempre  vecchiezza  tri- 
sta . Questo  non  è maraviglia  , che  d’  una  medesima 
imiterà  ciascuno  ne  piglia  quello  , eh’  appartiene  al  suo 
studio  , e iu  uno  medesimo  prato  i buoi  cercano  dell' 
erba  , e’  cani  della  lepre  , e la  cicogna  della  lucertola  . 
Quando  il  libro  di  Tullio  viene  alle  mani  d’  un  filoso- 
fo , e d’  uno  filogo  , e d’  un  gramatico,  e ciascuno  ha 
diversi  pensieri  . Il  filosofo  si  maraviglia , come  Tullio 
potè  tanto  dire  conti’’  a giustizia  . Quando  il  fìlogo  è 
venuto  a quella  medesima  lezione  , egli  s’  avvede  , clic 
a Roma  furono  due  Re.,  de’  quali  1’  uno  fu  sanza  pa- 
dre, e l’altro  sanza  madre,  conciossiacosaché  l’uomo 
dubita  della  madre  di  Servio  , c non  si  seppe  chi 
fosse  il  padre  d’  Aucus  , ma  sempre  fu  chiamalo  ne- 
pote  di  Nuuia  . Aucora  ragguarda  egli  , che  colui  , 
che  noi  chiamiamo  Dettatore  , era  chiamato  anticamente 
Maestro  del  popolo , e cosi  si  truova  al  tempo  d’  o»gi  in 
alcun  libro  d’  antichità.  Questo  medesimo  testimonia,. che 
colui , ck’ c scelto  per  Dettatore,  si  chiama  maestro  de* 


Digitized  by  Google 


cavalieri . E ancora  rnggilarda  egli  , die  Romultis  m'orV 
nell’  oscurare  del  Sole , c che  quando  i Re  erano  a Ro- 
ma , P uomo  potea  a {Spellare  al  popolo  delle  sentenzie  , 
che  davano  , secondo  che  P uomo  truo\  a ue’  libri  de’  sa- 
crifirj  . Quando  il  gramatico  ragguarda  questi  mede-' 
simi  libri  , egli  nota  le  significazioni  d’  alcune  parole  , 
che  sono  cambiate  . Poi  dice  , che  Tullio  mise  tra 
suoi  delti  alcuna  parolu  , ch’egli  ’mbolò  a Nevius  , c 
che  Ennius  ancora  avea  furalo  del  libro  d’  Omero  , e 
va  esaminando  i versi  de’  Poeti  antichi  , che  in  alcuna 
pa  rie  son  messi  ne’  libri  di  Tullio  . Ma  acciocché  non 
caggia  in  questo  medesimo  vizio  , dei  quale  io  ripren- 
do altrui  , io  ricordo  , e ammonisco  , che  ciò  , che  T 
nomo  ode  da’  filosofi  , e leggio  ne’  lor  libri  , debbia 
recare  , e addirizzare  al  proposito  della  beata  vita  , e 
non  perseguitare  , o disporre  in  diversi  modi  le  parole 
antiche  , e per  raccontare!  diversi  modi  dei  parlare,  ina 
per  recare  a noi,  e a nostra  utilità  i buoni  ammoni- 
menti , e le  buone  dottrine  , e dubbiatigli  apparare  in 
tul  modo  , che  noi  mettiamo  in  opera  le  buone  paro- 
le . Ma  fra  tutti  gli  uomini,  quegli  uomini,  che  meri  fan- 
no prò  , e bene  altrui  , secondo  il  mio  giudicio , sono  co- 
loro , eh’  hanno  apparata  filosofia  , siccome  un’  arte  per 
guadagnare  , e per  venderla  , i quali  \ivono  in  altro  mo- 
do , clic  quello  , che  comandano  , perocché  mostrano 
esempro  di  dottrina  sanza'utile  , essendo  suggelli  a tutti 
i vizj  , che  biasimano,  e riprendono  . Cosi  fatto  mae- 
stro non  mi  può  più  valere,  che  ’l  nocchiere,  che  si 
turba  , quando  il  mare  é tempestoso  , convenendogli 
■governare  il  timone  contra  1’  onde  del  mare  , e com- 
battere colla  tempesta,  e bassare  le  vele,  che  ven- 
to non  le  fiacchi  - Che  ajuto  ini  può  fare  il  nocchiere 
'sbalordito,  che  continuo  rigetta  ? Troppo  è più  grave 
la  tempesta  , che  grava  , e strigne  la  nostra  vita  , che 
quella  , che  crolla  , e dimena  la  nave  . E’  non  si  con- 
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♦iene  parlare,  ma  governare  . Quel  che  dicono  dinan- 
zi al  popolo  , e quello  di  che  si  vantano  , è d'altrui.. 
Questo  disse  Platone -,  questo  disse  Zenone  ; questo  disse 
Crisippus  , e Possidonius  , e tutti  gli  altri  filosofi  . Ma  iq 
mostrerrò  loro  , come  potranno  provare , che  quello  , 
che  dicono  è loro  . Facciali  quello  , eh’  egli  avranno 
detto  . E pcrocch’  i’  ho  detto  quel , eh’  io  ti  voleq 
fare  assajiere  , io  soddisfarò  al  tuo  desiderio  , e met- 
terò in  altra  pistola  per  se,  tutto  quello,  di  che 
tu.  m’  avevi  richiesto  , Perocch’  i’  non  volli  , che  es- 
sendo lasso  d’  ascoltare  , tu  ti  metta  incontanente  a udi- 
re cosa  grave  , e impacciata , la  quale  si  conviene  ascol* 
tare  curiosamente  . 
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An  sapiens  sapienti  prosit  , etc. 
PISTOLA  CIX. 
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JL  u desideri  di  sapere  , se  '1  savio  è utile  al  savio  : 
noi  diciamo  , che  ’1  savio  è pieuo  d’  ogni  bene  , e 
eli’  egli  è pervenuto  alla  sovrana  altezza  . Ora  si  fa 
questione,  come  alcuno  possa  essere  utile  a-  colui  , eh’  è 
nel  sommo  bene  . 1 buoni  si  fanno  bene  insieme  , 
pcrocc  b’  et  li  esercitano  le  vcrtudi  , e mantengono  la 
sapienzia  nel  suo  stato  . L’  uno  , e 1’  altro  desidera 
alcuno,  col  quale  e’ si  possa  ragionare,  e domandare 
de’  suo’  dubbj  . Quc1  , che  sanno  fare  alle  braccia  s’ 
esercitano  insieme  . I cantatori  s’  esercitano  insieme 
a cantare  . 11  savio  eziandio  ha  bisogno  d’  esercitare 
le  sue  veri  lidi  . E però  siccome  e’  muove  se  medesi- 
mo , cosi  è egli  mosso  dall'  altro  savio  . L’utilità,  che 
la  1’  uno  all  «#1  tro  , si  è , che  egli  gli  dà  volontà  di 
. bpu  fare  , e acceuderailo  nel  bene  , e uiostr erragli  ca- 
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gione  d*  opere  oneste  , e faragli  assapere  alcuno  de* 
suoi  pensieri  , e mostreragli  quelch’  egii  avrà  trovato, 
conciossiacosaché  al  savio  resta  sempre  alcuna  cosa  a 
trovare,  e in  che  1’  animo  suo  si  metta  a faticarsi  . Il 
reo  fa  danno  all’  altro  reo  , c fallo  peggiore  , accenden- 
dogli il  suo  cruccio  , e la  sua  paura  , consentendo  alla  sua 
tristizia  , e lodandogli  i suoi  diletti  . E allora  più  ope- 
rano i rei,  quand’egli  hanno  mescolati  i vizj  insieme, 
e la  loro  rctade  è insieme  raccolta  . Ma  il  buono  farà 
bene  al  buono  , conciossiacosaché  gli  renderà  gioja  , e 
allegrezza  , e confermerallo  nella  sua  fidanza  , e al- 
legrezza , dell’  uno  , e dell’  altro  crescerà  per  la  loro 
piacevolezza  . Oltre  a questo  darà  1'  uno  all’  altro 
scienzia  d’  alcuna  cosa  , perocché  ’1  savio  non  sa  tutte 
le  cose  . E bench’  egli  le  sapesse  , si  potrebbe  alcuno 
trovare  più  brievi  vie  nelle  cose  , e mostrarle  , per  le 
quali  T uomo  può  più  leggiermente  comprendere  . Il 
savio  gioverà  al  savio  , non  per  la  sua  forza  sola  , ma 
ancora  per  la  forza  di  colui  , cu’  egli  ajuta  , conciossia- 
cosaché ’l  savio  abbandonato  a se  può  tare  il  suo  uffi- 
cio , usando  la  sua  propria  sottigliezza  , e bontà  , e 
nondimeno  é atato  , e confortato  dall’  altro  savio  . 
Se  tu  vuo’  dire  , che  ’l  savio  non  fa  prò  all'  altro  , 
anzi  il  fa  a se  proprio  , cosi  puoi  tu  dire  in  alcun 
modo,  che  ’l  mele  non  è dolce  , perocché  se  colui  , 
che  ’l  dee  mangiare,  non  é apparecchiato  della  lingua, 
e del  palato  in  tal  modo  , che  quel  sapore  gli  diletti, 
e’  gli  annojerà  , perocch’  alcuna  volta  il  mele  pare  ama- 
ro per  colpa  d’  alcuna  malizia  , che  ha  corrotto  il  gu- 
sto . E’ conviene , che  1’ uno  , e l’altro  sia  caldo,  per- 
xhé  1*  uno  possa  essere  utile  , e all’  altro  sia  la  mate- 
ra  convenevole  , e disposta  a far  prò  . Se  tu  mi  poni, 
che  per  neente  si  scalda  la  cosa,  che  e calda  perletta- 
roentc,  e che  invano  s*  allatica  colui  , che  vuole  vale- 
re a colui  , di’  è pervenuto  al  sovran  bene , rispondoti  ^ 
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Siccome  il  lavoratore  b apparecchialo  di  tulle  le  cose  , 
che  sono  necessarie  al  suo  lavorio  sanza  bisogno  d'accat- 
tare alcuna  cosa  -,  e 1 cavaliere  , ch*  è bene  armato  di  tut- 
t’  arme  , quando  dee  combattere  , e’  non  ne  doman- 
da più  , cosi  il  savio  non  ha  bisogno  d’  ajuto  , peroc- 
ch’  egli  è assai  armato  a ben  vivere  . Là  , dove  tu 
di"  , che  colui  , eh’  è sovranamente  caldo  non  ha 
bisogno  d’  altro  calore  per  lo  suo  ritenere,  perchè 
*1  caldo  si  mantiene  per  se  , io  ti  rispondo  , che  grau 
ditlèrcnza  è tra  queste  cose  , traile  quali  tu  fai  compa- 
razione , perocché  ’l  calore  è una  cesa  , e ’l  far  bene 
è diverso  da  quello  . Il  calore  non  è atato  per  altro  ca- 
lore, ma  il  savio  non  può  mantenersi  nell’  abito,  e 
nello  stato  della  sua  mente  , se  non  ha  seco  alcuni  ami- 
ci tali  client*  egli  , co’  quali  e’  faccia  comuni  le  sue  ver- 
ludi  . Aggiugni  a questo  , che  tutte  le  vertudi  hanno 
amistà  fra  loro  . Dunque  colui  fa  prò,  eli’  amale  ver- 
tè siccome  sue  parli  , e prodiera  simigliami  le  sue  ad 
amare  . Le  cose  simili  dilettano  veracemente  , s’  elle 
sono  oneste  , e sanno  lodare  , ed  essere  lodate  . Anco- 
ra neon  può  muovere  1'  animo  dell’  uomo  , se  non  1’ 
uomo  ; dunque  siccome  a muovere  ragione  è necessaria 
la  ragione  , cosi  a muovere  ragione  perfetta  è necessa- 
ria la  perfetta  ragione  . Ancora  dice  1’  uomo  , che  co- 
loro ci  fanno  Lene  , che  ci  danno  le  cose  mezzane  , 
ciò  sono  moneta  , grazia  , e santade  , e altre  cose  ca- 
re , e necessarie  all'  uso  della  vita  . E ’n  queste  cose 
dirà  alcuno  , che  eziandio  lo  stolto  può  far  pio  al  sa- 
vio , ma  far  prò  si  è muovere  1’  animo  secondo  natu- 
ra colla  sua  vcrtù  . Sicché  questo  non  si  fa  sanza  be- 
ne di  colui,  per  cui  altri  è mosso,  perocch’  e' convie- 
ne , che  esercitando  1’  altrui  vcrtù  , egli  eserciti  anche 
le  sue  . Ma  lasciando  stare  queste  cose  , che  sono  so- 
vranamente buone  , o cagione  , o effetto  di  bene  so- 
vrano , neenlcmcno  i savj  si  possono  far  bene  tra  lo- 
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ro  , perocché  per  natura  ogni  bene  è caro  al  buono  , 
e ciascuno  ama  il  buono  , ed  accordasi  eoa  lui  , come 
seco  medesimo  . E*  conviene  , che  di  questa  quislione 
per  cagione  d’  argomenti  n’  esca  un’  altra  , peroichè 
1'  uomo  domanda  , se  ’l  savio  per  dihberare  una  biso- 
gna chiamerà  alcun  altro  per  consiglio  , la  qual  cosa 
gli  è di  necessità  a fare,  quand’  e’ viene  a queste  cose 
cittadinesche  , le  quali  i’  posso  chiamare  mortali.  E ’n 
queste  cose  egli  ha  bisogno  dell’altrui  consiglio,  cioè 
del  medico  , del  nocchiere  , dell'  avvocato  , e di  colui, 
eh’  ordina  il  suo  piato  a corte  . Dunque  il  savio  alcu- 
na volta  farà  prò  al  savio  , perch'  egii  il  conforterà  . 
bla  nondimeno  nelle  cose  grandi  , e divine  , come  det- 
to è di  sopra  , gli  sarà  utile  , trattando  con  lui  comu- 
nemente le  cose  oneste  , e mescolando  insieme  1’  ani- 
mo suo  , e’  suoi  pensieri . Ancora  , secondo  natura , si 
dcdibono  abbracciare  gli  amici  , c amare  , e rallegrar- 
si nell’  opere  loro  , come  nelle  proprie  , perocché  , se 
ciò  non  facciamo,  con  noi  non  starà  la  verta  . Che  va- 
le esercitare  il  sentimento  ? La  vertè  ci  conforta  , e in- 
vita a bene  ordinare  le  cose  presenti  , e a bene  prov- 
vedere le  cose  future  , e mettere  studio  , e dilìberare 


le  faccende  . Colui  , che  prenderà  compagno  , diliber- 
rà  , e provvederà  un  fatto  piu  leggiermente  ; dunque 
egli  chiederà  alcuno  perfetto  uomo  , o eh’  attenda  a 
perfezione  , o che  vi  sia  presso  . E questo  perfetto  gli 
farà  prò  , s’  egli  ajuta  il  consiglio  per  comune  prov- 
vedenza  . La  gente  dice,  che  I’  uomo  vede  più  nell* 
altrui  bisogne  , clic  nelle  proprie  . Ma  questo  avviene 
a coloro  , i quali  sono  avvocolati  dall’  amore  , e che 
ne'  pericoli  perdono  il  raggian  do  dell’ utile  per  paura  . 
Ma  1’  uomo  rassecurato  , e messo  fuori  di  paura  , co- 
minccrà  più  a sapere  . Ma  nondimeno  alcune  cose  so- 
no , che  eziandio  i savj  veggiono  più  diligentemente 
in  altrui  , che  in  loro  . Oltre  a questo  , il  savio  servi- 
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rà  al  savio  dì  quella  cosa  dolcissima  , e onestissima  , 
la  quale  si  è volere  una  medesima  cosa  , e tirerà  il 
giogo  con  lui  comunemente  a fare  1’  opera  buona  , c 
pei  letta  . Or  t’  ho  io  soddisfatto  di  quello  , che  tu  ni’  ave- 
vi richiesto  , benché  questo  fosse  nell’ ordii  e delle  co- 
se , le  quali  noi  comprendiamo  nel  volume  della  mo- 
rale filosofia  . Pensa,  di’ io  ti  soglio  dire  spesso,  che 
’n  queste  cose  noi  non  abbiamo  altra  utilità  , che  d’ 
esercitare  la  nostra  sottigliezza  . li  io  ti  dico  questo  , 
pcrch’  io  ritorno  spesso  in  queste  parole,  ciò  sono, 
che  mi  vale  questa  cosa  , fa  ramni'  ella  più  forte  d'  ani- 
mo , o più  giusto  , o più  temperato  ? 1'  non  posso  an- 
cora intendere  a queste  cose  , perdi’  io  ancora  Ito  bi- 
sogno di  medico  , a die  mi  domandi  tu  scicnzia  sanz’ 
utile  ? Tu  m’  hai  promesso  gran  cose  , attienimi  la 
promessa  . Tu  dicevi,  di’  i’  sarei  sanza  paura,  ezian- 
dio s’  i*  vedessi  intornomi  laude  , e spade  rilucere  , e 
menare  , c ancora  se  la  punta  della  lancia  mi  toccasse 
la  gola  , e se  ’1  fuoco  mi  fosse  intorno  acceso,  e se 
una  subita  tempesta  rapisse  la  mia  nave  . Dammi  que- 
sto diletto  , -di’  i’  sappia  spregiare  la  gloria  . Poi  inse- 
gnami a sciogliere,  c snodare  le  cose  annodate,  e ni* 
pace  iste  , a dichiarare  le  dubbiose  , e ragguardarc  1* 
•oscuro  . Ma  al  presente  insognami  quello  , che  è ne- 
cessario „ 

, Ex  Nomentano  meo  ,£tc. 

PISTOLA  CX. 

Io  li  saluto  della  mìa  -villa  di  Ncmente , «molto  de- 
sidero , che  tu  abbia  buono  pensiero  , cioè  la  grazia  , e 
la  Lenevolenzia  d’iddio  , la  quale  qualunque  la  vuole,  e 
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qualunque  ama  se  medesimo  , siccome  e*  dee  , tolg« 
Ma  al  presente  l’opinione,  che  piace  a molli  , cioè  , 
che  a ciascun  di  noi  è dato  uno  Iddio  per  guardarci  . 
Il  questo  non  è il  grande  Iddio  ordinario  , anz’ è de- 
gl' iddìi  , i quali  Ovidio  chiama  lddii  del  popolo  , e 
di  bassa  condizione  . Ren  è vero  , eh’  i’  voglio  , che 
lasci  questa  oppinione  in  tal  modo  , che  ti  ricordi  , 
eh’  e’  nostri  antichi  furono  Stoici  , i quali  credettero 
questo  . Dunque  i’non  voglio,  che  lasci,  perocché  die- 
dero a ciascuno  uno  Iddio  , che  si  chiama  Genio , e 
una  Deessa  , che  si  chiama  Giuno  , e questi  due  son 
chiamati  lddii  di  natura  . Un' altra  volta  disputeremo  , 
se  gl’iddìi  sono  tanto  scioperati  , eh'  egi’  intendano  al- 
le faccende  delle  partii utari  persone  . In  questo  mezzo, 
o che  siamo  assegnati  , e raccomandati  a questi  lddii, 
o clic  siamo  dal»  a fortuna  , e messi  a non  calere  , 
sappi,  clic  tu  non  puoi  desiderare  all*  uomo  alcuna  ro- 
sa peggiore  , ne  maggior  male  , clic  desiderandogli  , 
che  si  crucci  contr’ a se  medesimo.  Ma  e’ non  si  con- 
viene , e non  è Insogno,  che  tu  desideri,  che  gl’ Id- 
dìi sjeno  crucciati,  che  1’ uomo  , il  qual  tu  credi  , che 
sia  degno  di  pena  , perocché  di  vero  e’  sono  crucciati  , 
benché  paja,  che  l’amino,  e sostengano  . Ragguarda 
diligentemente  clienti  sono  le  cose  nostre,  non  coni’ elle 
son  chiamate  , e saprai  , che  più  volte  ci  viene  il  ma- 
le per  nostro  Lene  , che  per  nostro  male  , perocché 
molte  volle  la  cosa,  eh’  era  tenuta , che  fosse  male  , fu 
cagione,  c cominciainento  di  beatitudine , c molte  vol- 
te la  cosa  ricevuta  con  grand’  allegrezza  , fu  principio , 
c cagione  di  rovina  , di  cadimento,  e di  gran  male, 
e abbassò  alcun  uomo,  eli’  era  montato  alquanto  alto  , 
siccome  fosse  tornato  là  , onde  1’  uomo  cade  secura- 
mente  . Ma  quella  medesima  caduta  non  ha  in  se  neun 
male  , ragguar  laudo  al  fine  , oltre  al  quale  natura 
non  fece  giammai  alcuno  cadere  . Il  termine  di  tutte 
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le  cose  è presso  , e quello  ondé  il  bealo  è cacciata  , 
e quello  onde  il  misero  medesima  mente  è cacciato . Ma 
noi  stendiamo  l’uno,  e 1’  altro  , e l’accia  oli  lunghi  per 
isperanza  , e por  paura  . Ma  se  tu  se’  savio  , rag  guar- 
da, c misura  tutte  le  cose  secondo  l’umana  condizio- 
ne; abbrevia,  e ristrigni  quello,  di  che  tu  t’allegri, 
e quello  , ili  che  tu  temi  . Non  rallegrarti  lungamen- 
te d’  alcuna  cosa  , ti  farà  questo  bene  , che  tu  non  te- 
merai lungamente  alcuna  cosa  . lo  non  so,  perdi’  io 
ti  ristringo  questo  male  . li’  non  ti  conviene  credere  , 
clic  alcuna  cosa  sia  da  temere  . Queste  cose  , elio  ci 
spaventano  son  vane  . Ne  un  di  noi  ha  bene  ragguar- 
dato  il  vero  delle  cose  , «anzi  ha  dato  la  paura  1’  uno 
all’  altro  . Neuno  bae  avuto  ardire  d’  appressarsi  alla 
cosa,  di  eli’  egii  avea  paura,  nè  di  conoscere  la  natu- 
ra , c ’l  bene  della  sua  paura  . li  però  la  cosa  vana 
eziandio  spaventa  la  gente,  perch’ella  non  è provata. 
Ma  se  noi  ragguardiamo  bene  le  cose,  noi  troveremo , 
e conosceremo  incontanente  , come  le  cose  , che  1’  uo- 
mo teme , son  Iw  ievi  , e non  vere  , ma  secure . La  con- 
fusione degli  animi  nostri  è cotale  , come  parve  a Lu- 
crezio, perocché  noi  temiamo  di  mezzo  di  , come  i 
fanciulli  nelle  tenebre  . Dunque  siam  noi  più  sciocchi, 
eli’  alcuno  fanciullo  , che  temiamo  di  di  '(  Ma  salva  la 
pace  di  Lucrezio  , quest’  è falso , perocché  noi  non 
abbiamo  paura  nclia  chiarezza  , ma  noi  ci  abbiamo  fat- 
to tutte  le  cose  oscure  , e tenebrose  . Noi  non  veggia- 
mo  alcuna  cosa  , nè  cosa  , che  ci  noccia  , nè  cosa. , 
che  buona  ci  sia  . Tutto  ’l  tempo  della  nostra  vita  an- 
diamo pcltoreggiando  , e percuotendo  qua  , e là  , e per- 
tuttociò  non  ci  arrestiamo  , c nnn  pognamo  i nostri  pie- 
di avvisatamente.  Tu  vedi  bene,  com’  egli  è gran  fol- 
lia correre  per  luogo  oscuro.  E no’  sempre  ci  sforzia- 
mo d’  andate  innanzi  , acciocché  no'  siamo  richiamati 
più  da  lunga  . E conciossiacosaché  uoi  non  sappiamo 
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uove  noi  andiamo  cos\  velocemente,  eontimiamente  ci 
sforziamo  d'  andare  più  olire  . Ma  noi  possiamo  avera 
chiarezza  , e lume  , se  no’  vogliamo  , ma  questo  c in 
<jueslo  modo  , se  1’  uomo  avrà  conoscenza  delle  cose 
divine,  e umane  per  iscicnzia  , e se  di  quella  scienzia 
egli  sarà  non  solamente  innailiato  , ma  bagnatovi  en- 
tro , c ripieno  , e s’  egli  tratterà  , e ricorderà  spesso 
queste  medesime  cose , con  tutto  , eli’  egli  le  sappia  , 
e s’  egli  cercherà  qua’  sono  le  cose  , die  per  questi 
nomi  predetti  sono  chiamate  falsamente,  e s’ egli  cer- 
cherà delle  cose  oneste  , e dì'Oueste  , e delle  vitupe- 
rose , c della  provvedenza , e ’n  queste  cose  resti  la 
sottilità  dello  ’ngegno  dell’  uomo  . Ma  io  mi  diletto 
di  ragguardare  più  innanzi  , e cercare  del  mondo  dove 
vada  , e ond’  egli  cominciò  , e a che  fine  vada  cosi  to- 
sto questa  gran  rattezza  delle  cose . Ma  noi  abbiamo 
ritratto  1’  animo  nostro  da  questa  divina  , e alta  con- 
templazione , e abbiado  recato  , e abbassato  alle  cose 
vili , e lorde  , e faccianlo  essere  servo  dell’  avarizia  , 
e della  lussuria  , e ha  lascialo  la  contemplazione  del 
mondo  , e de’  corsi  celesti  , che  tutto  ’l  mondo  gira- 
no , c governano  , e faccianlo  fuggire  , e cercare  la 
terra  in  profondo  per  trarne  fuori  alcuna  radice  di  ma- 
le , e non  si  tiene  contento  delle  cose , che  la  terra 
ci  prederà  , e dà  di  propio  volere  . Iddio  nostro  Pa- 
dre ci  avea  apparecchiato,  e messoci  presso  tutto  ciò, 
che  bisogno  ci  era  , e che  a bene  ci  dovea  riuscire  . 
Egli  non  intese  , che  noi  1’  andassimo  caendo  . Egli 
avea  allungato  da  noi  , e nascose  nel  profondo  le  cose 
nocevoli  . Noi  non  ci  possiamo  lamentare  d’  altro  , che 
di  noi  medesimi  . Noi  abbiamo  trovato  , e tratto  fuori 
le  cose  , onde  noi  periamo  , e mojamo  , mal  grado  di 
natura  , che  1’  avea  nascose  . Noi  abbiamo  1’  animo  no- 
stro messo  in  servitudine  del  diletto  , al  quale  inten- 
dere è cominciamenlo  di  tulli  i mali , e abbianlo  sot- 
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loposto  alla  cupidigia  dell*  onore , e della  nominanza  , 
e all'  altre  cose  vane  , e sanza  utilità  . Dunque  a che 
ti  con  lori’  io  ’l  A neutia  cosa  nuova  , perocché  noi  non 
andiamo  caendo  reiuedio  a'  novelli  mali  . Ma  i ti  con- 


forto principalmente  , che  tu  rag  guardi , e provvegghi 
dentro  a te  medesimo  , qual  cosa  è necessaria  , e qua- 
le è soperchievole  . Le  necessarie  tu  troverai  per  tutto, 
le  sopcrcliievoli  ti  conviene  andar  caendo  con  tutto  '1  cuo- 
re , e sempre  . E tu  non  se’  troppo  da  lodare,  perchè 
tu  sprezzi  vascllamento  d’  oro  , e d’  argento  , e pietre 
preziose  , perocché  non  è verlù  a spregiare  le  cose  so- 
perchievoli  . Allora  ti  pregia  , quando  tu  spregerai  le 
cose  necessarie  . Tu  non  fai  gran  cosa  , e non  acquisti 
gran  pregio  , perchè  tu  possi  vivere  sanza  apparecchia- 
mento , e sanza  desiderare  di  mangiare  Lingue  d’  uccel- 
li d’  Affrica  chiamali  Feniconteri  , e uccellagione  reca- 
ta di  lontana  contrada  d’  Asia  , e 1’  altre  cose  , che  lo 
soperchio  di  lussuria  va  caendo  , che  tanta  è la  schi- 
filtà , che  si  vanno  scegliendo  certi  membri  di  ciascu- 
na bestia,  e la  bestia  intera  annoja  . lo  ti  pregerò , 

3uando  tu  spregerai  eziandio  il  pane  grosso  , e pieno 
i reste  , e crederai  , quando  la  necessità  il  richiederà, 
che  1’  erbe  non  nascono  solamente  per  le  bestie,  ma 
ancora  per  gli  uomini  , e se  tu  saprai  , che  delle  ci- 
me degli  arbori  1’  uomo  può  empiere  il  suo  ventre  , 
nel  quale  noi  mettiamo  le  cose  preziose  , siccom’  egli 
conservasse  , e guardasse  quello  , che  riceve  . L’  uomo 
il  dee  riempiere  sanza  schifiltà  , e sanza  troppe  lusin- 
ghe , e vezzi  , perocché  non  è da  calere  , che  si  rice- 
va colui  , che  dee  guastare  , e perdere  tutto  ciò  , eh’ 
egli  avrà  ricevuto  . Tu  ti  diletti  di  vederti  messo  innan- 
zi per  ordine  l’  uccellagioni  , e le  salvaggine  prese  in 
terra  , e in  mare  , delle  quali  tanto  più  aggrada  , e 
piace  , quanto  più  è portata  fresca  alla  tavola  . Anco- 
ra piace  1'  altra,  che  lungamente  è stata  ingrassata  pc: 
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lui  za  , tanlo  che  si  fonde  , e appena  ritiene  il  grasso  ; 
e ti  diletta  la  bellezza  di  queste  tose  apparecchiate  per 
arte  . Ma  quando  queste  cose  saranno  sollecitamente  cer- 
cate , c trovate  , c studiosamente  apparecchiate  , si  tor- 
nerann'  elle  tutte  in  ordura  , e iti  puzzo  . Se  tu  vuo- 
gli  spregiare  il  diletto  delle  vivande  , ragguarda  il  fi- 
ne . E ini  ricorda  , che  Attalus  uieea  questa  parola  , 
d’.  onde  tutti  si  maravigliavano  . Le  ricchezze , dicea 
egli  , m’  hanno  lungamente  ingannato  , e maravi«tia- 
varai  veggendo  alcuna  bella  cosa  , ora  in  un  luogo  , ora 
in  un  altro,  e stimava,  che  le  cose , che  si  tiascon  dea- 
no , fossero  simiglinoti  a quelle,  che  si  mostrano.  I' 
vidi  a una  festa  tutte  le  ricchezze  della  città  dipinte  , 
e adornate  d’  oro,  e d'  argeuto  , e d’  altre  cose,  che 
passavano  1’  oro,  e 1’  argento,  e drappi  di  diversi  co- 
lori , che  di  lungo  paese  erano  recati  , e aveavi  di  bel- 
le donne,  e di  belle  pulcelle  riccamente  parate  in  di- 
verse maniere  , e altre  cose  , che  la  fortuna  del  sovra- 
no imperio,  riconoscendo  per  sue,  avea  messo  fuori  . 
Per  mia  fe  , questo  non  è altro  , che  accendere  le  cu- 
pidigie della  gente  , le  quali  per  loro  medesime  sono 
assai  accese,  e '«fiammate  . Che  vale  questa  vanaglo- 
ria dell’oro,  e dell’argento?  Siam  noi  ragunati  qui 
per  apprendere  avarizia  ? Ma  in  verità  io  ne  porterò 
meno  avarizia,  ch’io  non  ci  recai  . Io  ho  spregiatola 
ricchezza  , non  per  cosa  soperchievole , ma  perch’ella 
è cosa  piccola  , e che  poco  vale  . Non  avete  voi  ve- 
duto, come  in  piccola  ora  tutte  quelle  pompe,  e que* 
ricchi  paramenti  passarono  oltre  , con  tutto  che  quel- 
li , che  gli  portavano  , andassero  bellamente  ? Quella 
cosa  ha  occupata  tutta  la  nostra  vita  , che  non  può  occu- 
pare un  dì  intero . Ancora  disse  Attalus  una  buona  parola  , 
cioè  ; così  mi  pajono  queste  ricchezze  di  soperchio  , e 
san  za  utilità  a coloro  , che  1'  hanno  , come  a coloro  , 
che  le  ragguar dauo  . E perciò  dich'  io  a me  medesimo 
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questa  medesima  parola  tulle  le  volte  , tVi'  veggio  Al- 
cuna cosa  simigliatile  , o quaud’  io  veggio  alcuna  cosa 
parata  di  grandi  ricchezze  , o una  gran  famiglia  di  ser- 
vi , clic  seguitano  il  loro  segnore  , o una  carretta  co- 
perta di  ricchi  drappi  . Perchè  si  maraviglia  1’  uomo  , 
e smemora  di  queste  cose  ? Questa  è una  vanagloria  . 
Queste  cose  uon  si  posseggono , anzi  si  mostrano  , e 
’u tanto  , di'  elle  piacciono  , elle  passano  , e vanno  via  , 
e \ engono  meno  . E però  tornati  alle  vere  ricchezze  , 
e appara  a essere  contento  di  poca  cosa  , e arditamen- 
te , c vigorosamente  di'  questa  parola:  abbiamo  del  pa- 
ne , c dell’acqua  , e litighiamo  con  Domcnedio  della 
beatitudine  . Facciaulo , io  te  ne  priego  , eziandio  die 
queste  cose  ci  falliscano  , perocché  rustica  cosa  è a di- 
re , che  la  beata  vita  sia  messa  in  pane  , e in  acqua  . 
Dunque  che  faremo  , se  queste  cose  -ci  vengon  meno  ? 
Se  tu  mi  domandi  reraedj  contr*  a povertà , la  fame  fi- 
nisce la  fame  . In  altro  modo  che  monta  , se  le  cose, 
die  ci  costringono  d’essere  servo,  son  grandi,  o pic- 
cole ? Clie  differenza  è in  questo  fatto,  se  quella  cosa  , 
che  fortuna  ti  può  dare  , e negare , è ancora  piccolis- 
sima ? Il  pane  , e T acqua  eziandio  sono  in  altrui  balia. 
Ma  franco,  e libero  è l’uomo,  sopra '1  quale  fortuna 
non  può,  e non  ha  punto  di  podere,  nò  tanto,  nè 
«pianto  di  segnoria  . Non  colui , sopra  '1  quale  ella  n’ 
ha  solamente  un  poco  . Dunque  , se  tu  vuogli  conten- 
dere con  Domenedio  , che  neente  desidera  , e’  non  ti 
■conviene  desiderare  veruna  cosa  . Queste  cose  ha  det- 
to Attalus  a noi  , raa  la  natura  1’  ha  detto  a tutti  le 
quali,  «e  tu  vorrai  spesso  pensare,  tu  farai  tanto,  che 
tu  sarai  beato,  ma  non  dhe  tu  paja,  e a te  parrà  es- 
sere beato  , e non  ad  altri  . 
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Quid  vocelur  Latìnè  , etc. 

PISTOLA  CAI. 

rr» 

X u mi  domandi  , come  i sofismi  si  chiamano  in  la» 
tino  . Molti  uomini  si  provaro  di  nominargli  , ma  di 
tutù  i nomi  , che  furono  posti  loro  , neuuo  n*  è rima- 
lo loro  , perocché  noi  non  ce  ne  curiamo  . E perchè 
noi  non  gli  usiamo  , noi  non  abbiamo  rifiutati  ezian- 
dio i nomi  . Tuttavia  convenevole  nome  mi  pare  quel- 
lo , che  Tullio  usa,  che  gli  chiama  gavillazioni  , a* 
quali  chiunque  si  dà  , usandogli  , truova  nuove  , e di- 
verse quistioni  . Ma  alla  vita  non  giovano  alcuna  co- 
sa , e non  ne  diventa  1*  uomo  più  coraggioso,  nè  più 
temperato  , nè  di  maggiore  animo  . Ma  chi  s’  è eser- 
citato in  filosofia  per  li  remedj  del  vivere,  diventa  gran- 
de, e pieno  di  fidanza  , e non  vincibile  , e maggiore 
a chi  le  s’  appressa  , e come  avviene  delle  grandi  mon- 
tagne, 1’  altezza  delle  quali  par  minore  a coloro,  che 
le  ragguardano  da  lunga  . E però  quando  tu  ti  sarai 
rappressato  più,  allora  ti  parrà  manifestamente,  che 
le  cose  sovrane  sieno  in  luogo  moli’  alto  . Il  verace 
filosofo  è così  fatto , il  quale  è perfetto  in  opere , non 
in  artificj  . Egli  è come  luogo  apparente  , meraviglio- 
so , alto  di  vera  altezza.  Egli  non  si  dirizza  in  sulle 
punte  delle  dita  de’  suoi  piedi,  come  coloro,  ch’aiu- 
tano la  loro  forma  con  inganno,  volendo  parere  mag- 
giore, che  la  propria  grandezza,  tenendosi  contento 
della  sna . E questo  non  è maraviglia  , conciossiacosa- 
ch’  egli  è tanto  cresciuto,  che  fortuna  non  gli  può  por- 
gere la  mano  . Dunque  egli  è ancora  sopra  le  cose 
untane,  e iguale  in  se  medesimo  in  ogui  stato  , o sia 
in  avversità,  o sia  in  prosperità  . Questa  costanzia  non 
posson  dare  queste  gavillazioni  sopraddette  . L’  animo 
si  trastulla  di  loro  menando  la  filosofia  d'  alto  iu  bus- 
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so  „ E io  non  ti  contraddico  lo  stendervi  alcuna  \ui- 
ta  , ina  questo  voglio  , che  sia  , quando  non  vorrai , 
ovvero  non  avrai  a fare  altro  . Ma  per  tutto  ciò  egli 
hanno  in  loro  questa  pessima  condizione  , che  mostra- 
no una  dolcezza  in  loro,  e tengono  , e ’mpedimenti- 
scuiio  1’  animo  sotto  la  sembianza  di  sottilità  , ubiden- 
do noi  tanto  aliare  , eli'  appena  tutta  la  vita  ci  basta 
ad  apprendere  questa  sola  cosa  , cioè  di  spregiare  la 
vita,  conciossiacosaché  governare,  e reggere  la  vita  , 
non  è tanto  gran  cosa,  quant’ è spregiarla,  perocché 
ncuno  la  regge  bene,  se  non  colui  , che  la  spregia  , 
c tiene  per  vile  . 

Cupio  mcìiercule  amicum  tuum  formali  , eie. 

PISTOLA  CXII. 

tSe  Dio  mi  guardi  , io  desidero  , clie  ’1  tuo  amica 
sia  informato  , e addottrinato  come  desideri  tu  . Ma 
egli  è troppo  duro  per  apprendere,  anz’ è troppo  mol- 
le, eh’  è paggio,  ed  è allentato,  e corrotto  di  mala, 
e lunga  costuma  . lo  ti  racconterò  un  esempro  del  no- 
stro artifìcio  . Nenna  vite  si  può  innestare  , s’  ella  è 
vecchia  , e rosa  , o debile  , e sottile  . S’ ella  non  ri- 
ceverà il  tralcio  , che  vi  si  vorrà  su  innestare,  o ella 
noi  nutricherà  , e noi  ghignerà  seco , e non  si  mette- 
rà nella  sua  qualità  , nè  nella  sua  natura  . E però  noi 
la  sogliamo  tagliare  sopratlcrra  , perchè  se  non  viene 
a bene  , che  1’  uomo  vi  metta  altro  consiglio  , o inne- 
stila sotterra  . Colui  , di  cui  tu  mi  scrivi  , non  ha  pun- 
to di  forza,  egli  è del  tutto  dato  a’  vizj  , e siiniglian- 
teinentc  è indurato  , e corrotto  . Egli  non  può  riceve- 
re , nè  nutricare  ragione  . S’  e’  li  dice  , di’  egli  il  de- 
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sidera  , non  gli  credere  . Io  non  ti  dico  , cV  è menta; 
e’  si  crede  volere  . La  lussuria  gli  ha  un  poco  turbato 
lo  stomaco . Ella  gli  è un  poco  rincresciuta  , ma  egli 
s’  appacificherà  tosto  con  lei  . Egli  dice  , che  la  sua 
vita  gli  annoja  , e grava  . Io  non  lo  scredo  , perocché 
non  è alcuno  di  quelli  , al  quale  non  ispiaccia  la  sua  vita  . 
Gli  uomini  amano  , e odiano  la  lor  vita  insienieniente  . 
Diamo  sentenzia  di  lui , quando  e’  ci  avrà  securali  , eh' 
egli  abbia  in  odio  la  lussuria , perocch'  egli  è al  pre- 
sente un  poco  crucciato  con  lei  » 

Desideras  (ibi  scribi  a me  , etc. 

PISTOLA  CXIIL 

D esidcri  , eh’  i’ ti  scriva  quel , eh’  i’  sento  della  que- 
stione , eh’  è ’ntra  gli  Stoici  e disputata  , e dibattuta; 
cioè  , se  giustizia,  tortezza  , temperanza  , e altre  ver- 
tudi  sono  animali  . Amico  mio  Lucilio  , noi  facciamo 
tanto  per  questa  sottilità  , che  ci  pare  esercitare  il  no- 
stro ingegno  in  cose  vane  , e nelle  disputazioni  , che 
non  hanno  alcuna  utilità  . l’ fa  rii  quello  , che  desideri, 
e risponderò  quello  , che  a’  nostri  ne  pare  , ma  i’  ti 
confesso  , eh’  i’  sono  d’  altra  credenza  . Dunque  i’  ti  vo 
dire  le  ragioni , che  mossero  gli  antichi  : certa  cosa  è,  che 
P animo  è animale , conciossiacosaché  faccia  , che  noi 
siamo  animali  , e conciossiacosaché  gli  animali  abbiano 
preso  questo  nome  d’  altrui  , e la  verlù  no»-,  è altra 
cosa,  che  animo  ordinato  in  alcuna  certa  maniera  , dun- 
que ella  è animale  . Àncora  la  vertè  fa  alcuna  cosa  , 
ma  alcuna  cosa  non  si  può  fare  sanza  volontà  . Dun- 
que se  la  vertè  ha  volontà  , che  non  è d’  hlcuno  , se 
non  degli  animali , ella  è animale  , Se  tu  m’  opponi  ; 
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dicendo  , cl»«  se  la  verth  è animale  , ella1  ha  la  vertir 
medesima,  risponderotti  , ch’egli  è vero  , ch'ella  ha 
se  medesima  . Siccome  il  savio  fa  tutte  le  cose  per  ver- 
ta , cosi  la  vertù  le  fa  per  se  . Dunque  , mi  potrà’  tu 
dire , tutte  1’  arti  sono  animali  , e tutte  le  cose  , cha 
noi  abbracciamo  nel  nostro  pensiero  . E per  questo  mo- 
do seguita  , che  per  molte  migliaja  d’  annuali  abitino 
nella  strettezza  del  nostro  putto  , e che  ciascuno  di  noi 
sia  molti  animali.  I’ ti  vo  dire  come  si  dee  rispondere 
a queste  cose  . Ciascuna  di  queste  cose  sarà  animale , 
ma  non  saranno  molli  animali  . E io  ti  dirò  perchè  , 
se  m’ascolti  diligentemente.  Ciascuno  animale  dee  ave- 
re la  sua  sustanza  , ma  tutte  queste  cose  hanno  uno 
animo  . Dunque  possono  essere  cose  siugulari  , ma  non 
possono  essere  molte  . I*  sono  animale  , e sono  uomo  , 
e per  tutto  ciò  tu  non  dirai  , clic  noi  siam  due  , pe- 
rocché deono  essere  sceverati  . Qualunque  cosa  è di 
molle  maniere  , e 1’  una  si  reduce  coll’  altra  , e rccansi 
sott’  una  natura  , e una  cosa  . Il  mio  animo  è animale  , 
e io  sono  animale  , per  tutto  questo  non  siam  noi  due, 
perocché ’l  mio  animo  è parte  di  me . Quando  alcuna  cosa 
sarà  per  se  , allora  sarà  contata  per  se,  ma  quand*  ella  sa- 
rà membro  altrui  , ella  non  potrà  parere  altra  . l’ ti  dirò 
perchè  . La  cosa  , eli’  è altra,  conviene,  eh’  ella  sia  sua  , 
e propria  , e tutta  , c assoluta  dentro  a se  medesima . 
Io  ho  confessato,  eh'  i’  sono  d’altra  credenza  ,e  sen- 
tenza , perocché  , secondo  questo , non  solamente  le 
vertudi  saranno  animali,  ma  ancora  i vizj  , che  sono 
conlradj  alle  vertudi  . E 1’  c Sezioni  , siccome  sono  cruc- 
cio , paura,  pianto,  c sospetto.  Ancora  andrà  la  co- 
sa più  oltre  , che  tutte  le  sentenzie  , e tutti  i pensieri 
saranno  animali  ..  La  qual  cosa  non.  può  essere  in  neun 
modo,  conciossiacosaché  tutto  quello,  che  1’  noni  fa, 
non  è uomo  . Tu  dirai,  che  è giustizia,  e i’dirò,  eh’ 
di’  è animo  in  certo  modo  disposto  . Dunque  se  1’  uni- 
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ino  è animale  , sarà  la  giustizia  anche  animale  ? Cer- 
to nò;  porocch’  ella  è un  abito  dell’  animo,  e una 
sua  forza.  Uno  medesimo  animo  si  converte  in  diver- 
se figure  . Dunque  tutte  le  volte  , che  fa  altro  , non 
è egli  però  altro  animale.  E quello,  die  1’  animo  fa, 
non  è animale  . Se  giustizia  è animale  , fortezza,  e 1’ 
altre  vertudi  verranno  elle  meno  a questo  essere  , o sa- 
ranno sempre.  Le  vertudi  non  possono  venire  meno. 
Dunque  molti  animali  , anzi  sanza  numero  , sono  in  que- 
sto animo  . Se  tu  di’  : elle  non  son  molte  , perdi'  el- 
le son  congiunte  , e legate  in  uno  , e sono  parli  , e 
membri  d’  una  cosa,  dunque  tal  fazzone  ha  l’animo, 
client’  hae  il  serpente  , eh’  è chiamato  ldria  dagli  au- 
tori , il  quale  avea  molte  teste , delle  quali  ciascuna 
combattea  per  se,  e nocea  per  se,  e per  tulto  ciò  neu- 
na  di  queste  era  animale  , ma  era  testa  d’  animale  , 
ma  eli’  era  uno  animale  per  lutto  . Netin  uomodicca, 
che  nella  Chimera,  la  testa  del  leone  fosse  animale, 
nè  ’l  corpo  ddla  capra  , nè  la  coda  del  dragone  , pe- 
rocché queste  furono  sue  parti  , e le  parti  non  sono 
animali . Perchè  vtio*  tu  provare  , che  giustizia  sia  ani- 
male ? Elli  rispondono  , e dicono  : perocch’  ella  fa  al- 
cuna cosa  , e fa  prò  , e la  cosa  , che  fa  alcuna  cosa, 
e prò,  e utilità  ha  volontà,  e cosi  è animale  . Que- 
sto sarebbe  vero  , s’  ella  avesse  sua  volontà  pro- 
pia, ma  ella  1’  ha  dall’  aniino.  Ogni  animale  tanto, 
quant’  e’  pena  a morire,  è quella  cosa  medesima  , che 
cominciò  a essere  . L’uomo,  mentre  che  vive,  è uomo, 
e ’l  cavallo,  e ’l  cane,  e altra  cosa  non  possono  di- 
ventare. Giustizia,  cioè  animo  bene  ordinato,  è ani- 
male. Concedianlo  ! Cosi  può  l’ uom  dire  di  fortezza, 
che  sia  un  animale  in  alcun  modo  ordinato  a essere 
animale  . Or  ti  domami’ io  : qual  animo  è questo?  Quel- 
lo , che  ora  era  nella  giustizia  è tenuto  nel  primo  anima- 
le . E’  non  è lecito,  che  si  cambi  in  altro  , e’ gli  con- 
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viene  perseverare  in  colui,  nel  quale  egli  cominciò  in 
prima  a essere  . Ancora  oltr’ a questo,  se  un  animo 
di  due  animale  può  essere , e molto  meno  di  molti  . 
Se  giustizia  , tortezza  , temperanza  , e prudenza  , e 
1’  altre  verludi  sono  animali  , come  avranno  elle  un 
ani.uo?  E' conviene  , che  ciascuna  abbia  il  suo  podere, 
o elle  non  sono  animali  . Un  corpo  non  può  essere  di 
più  animali  , e questo  mi  confessano  eìii  medesimi  . 
Quale  è il  corpo  di  giustizia?  L’animo  . Quale  è il  cor-» 
po  di  fortezza  ? L'  animo  medesimo  . E un  corpo  non 
può  essere  di  due  animali  . Ma  elli  dicono  , eli’  uno 
medesimo  animo  prende  l’abito  di  giustizia,  di  fortez- 
za , e deli’  altre  verludi  . Questo  potrebbe  essere  , se 
fortezza  non  fosse  , ni;  temperanza,  quando  è giustizia  . 
Ma  tutte  le  verludi  sono  insieme  . Dunque  come  sarà 
ciascuno  animale  per  se  , conciossiacosaché  1'  animo  sia 
uno  solamente  , che  non  può  fare,  se  non  uno  animale  ? 
Finalmente  ncuno  animale  è parte  d’  un  altro  anima- 
le . Ma  giustizia  è parte  dell’  animo  ; dunque  non  è 
ella  animale  ; e’  mi  pare  perdere  il  tempo  in  cosa  con- 
fessata , e 1’  uomo  dee  di  questo  più  sdegnare  , che 
disputare  . Ncuao  animale  è parte  d’  un  altro  animale  . 
Raggu.irda  i corpi  di  tutti  , a ciascuno  vedrai  suo  pro- 
prio colore  , e sua  propria  figura  , e sua  propria  gran- 
dezza . In  trall’altre  cose,  per  le  qnali  lo ’ngegno  del 
sovrano  Maestro  è maravigìioso , in  questo  il  tengo  io 
più  maravigìioso  , che  ’n  tanta  multitudine  di  cose  fat- 
te da  lui  , egli  1’  ha  fatte  tutte  dissimili  1’  una  dall’  al- 
tra ; eziandio  quelle  , che  pajono  simigliatiti  , pognen- 
dole  allato  1’  una  all'  altra  , sono  diverse  . Egli  ha  fat- 
to cotante  generazioni  di  figliuoli,  ni;  una  ve  ne  ha, 
che  non  sia  scguata  della  sua  proprietà  . E ancora  ha 
latte  eutimie  maniere  d'  animali , la  grandezza  de'  qua- 
li neon»  si  somiglia  coll’  altra  , essendovi  sempre  alcu- 
na „ differenza  , perocché  volle  , che  le  cose  , che  sono 
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altre  , fossero  dreshnìgllantl , e non  iguali . Le  vertu- 
ti! , secondo  il  vostro  dire  , sono  iguali  , dunque  non 
sono  elle  animali  . Ciascuno  animale  fa  alcuna  cos  i da 
se  , la  vertù  da  se  non  fa  alcuna  cosa  , anzi  adopera 
coll’  uomo  insieme  . Tulli  gli  animali  , o sono  razio- 
nali , secondo  eli’ è 1' uomo , o gl’  Iddìi  , o sono  non 
razionali , siccome  sono  le  bestie  . Le  vertudi  sono  be- 
ni razionali,  e per  tutto  ciò  non  sono  elle  uomo,  nè  iddìi, 
dunque  non  sono  ammali  . Neuno  animale  razionale  fa 
alcuna  cosa,  s’  ella  non  è prima  stimata  ,e  inanimata 
per  ispezie  d’  alcuna  cosa  . Poi  li  prende  volontà  , poi 
il  consentimento  conferma  quella  volontà  . P ti  dirò  , 
die  cosa  è con  sentimento  . Andare  mi  conviene  ; allora 
io  vo , quand’  io  ho  detto  questo  a me  medesimo  , 
avendo  confermata  questa  mia  opinione  . E così  del 
sedere  siuiiglianteruente  , e dell*  altre  cose  , che  P uom 
fa  . Questo  consentimento  non  è nelle  vcrtudi  , peroc- 
ché pognamo  , che  prudenza  sia  , come  consentirà  el- 
la ? Dirà  ella  : e’ ini  conviene  audare  ? La  sua  natura 
noi  soflferrà  , perocché  prudenza  ragguarda  a colui  , in 
cui  ella  è , non  a se , perocch’  ella  non  può  andare  , 
nè  sedere  ; dunque  non  ha  ella  consentimento  . La  co- 
sa , che  non  ha  consentimento  , non  è razionale  . Se 
la  vertù  è animale,  ella  è razionale  . Ma  ella  non  è 
razionale , dunque  non  è ella  animale  . Se  la  vertù  è 
animale,  e la  vertù  è bene,  dunque  ogni  bene  è animai 
le  . I nostri  ci  confessano  questo  , che  io  ti  dirò  ora  ; 
salvare,  e difendere  il  proprio  padre  .è  bene,  savia- 
mente dire  il  suo  parere  in  pieno  consiglio  è bene  , e 
giustamente  giudicare  è bene  . Dunque  difendere  , e 
salvare  il  paure  è animale , e giustamente  giudicare  è 
animale  • La  cosa  va  tanto  innanzi  , eh’  i’  non  posso 
tenere  le  risa  . Saviamente  tacere  è bene  , e "sobria- 
mente mangiare  è bene , dunque  secondo  questo  mo- 
do , tacere  , .e  mangiare  sono  animali . T 4i  dico  j» e$ 
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me  , eh'  io  me  ne  ghicheib  , e non  finirò  di  far  bello 
di  queste  sottili  bulle . Se  giustizia  , e fortezza  sono 
animali  , certo  e’  sono  animali  terreni  . Ogni  animale 
terreno  ha  caldo  , e freddo  , fame  , e sete  . Dunque 
giustizia  ha  freddo  , fortezza  Ita  fame,  pietà  ha  sete  . 
Ancora  voglio  domandare  di  quale  fazzone  son  questi 
animali  , se  somigliano  uomo  , o cavallo  , o bestia  sal- 
vatica  , e se  Dio  diè  loro  forma  ritonda  , o iguale  . 
Ancora  domanderò,  se  avarizia,  lussuria,  crudeltà, 
4 gli  altri  _\izj  , sono  anche  iguali  , o rilondi,  concios- 
siacosaché sono  animali  . E se  sono  , allora  domande- 
rò , se  la  savia  andatura  è animale  , o nò  . E*  convie- 
ne , eh’  e’  confessino  , eli’  ella  è animale,  ed  è ritondo  . 
E perchè  tu  non  creda , eh’  e’  sia  il  primo  , che  di 
qui  sto  ha  parlato  , i’  li  dico  , che  intra  Cleantes  , e 
Crisippus  suo  discepolo  ebbe  contenzione  della  natura , 
perocché  Cleantes  dicca,  che  questo  è spirito  , che  scen- 
de dal  principale  infili’ a’ piedi , e Crisippus  dicea  , che 
questo  è il  principale  medesimo . Dunque  perchè  non 
parlerà  ciascuno  liberamente  , e francamente  per  1*  esem- 
plo di  Crisippus  , e facendosi  belle  di  tanti  ammali  , 
clic  appena  potrebbero  essere  in  tutto  ’l  mondo  ? Le 
vertudi,  secondo  che  dico,  non  son  molti  animali, 
ma  nondimeno  animali  sono  , perocché  siccome  un  uo- 
-nio  è poeta  , c rettorrco  , c per  ciò  non  è più  che  uno, 
così  queste  vertudi  sono  animali , ma  non  molti  . Una 
medesima  cosa  è animo  , e 1’  animo  giusto  , savio  , e 
forte  , disposto  , e ordinato  in  alcun  modo  , ha  in  se 
tutte  le  vertudi , e ha  ciascuna  per  se  . I’  vo  levare 
•questa  quistione  , e confessare  in  questo  mezzo  , che 
1’  animo  sia  animale  , e un’  altra  volta  porrò  mente  , 
cliente  sentenzia  i’ dea  di  queste  cose  . Maio  non  con- 
fesserò , che  1’  opere  dell’  animo  sieno  animali  , peroc- 
ché ’n  questo  modo  tutti  i versi  , e le  parole  saranno 
animali  , conciossiacosaché , se  tutti  i versi  , che  '1  sa- 
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vio  parla  sono  bene  , c ogni  bene  è animale  , 
dunque  il  verso  è animale  . Dunque  arnia  virum- 
que  cano  è animale  , il  quale  i’  non  posso  dire  , 
thè  sia  rilondo  , comiossiacosuch’  egli  abbia  sei  pie- 
di . In  verità  questo  nou  è altro  , thè  ciance  da  ri- 
dere , proponendo  1’  uomo  , ohe  barbarismo , e silo- 
gisuio  sono  animali  , e dando  loro  fazzone  convenevor 
le  , come  l’anno  i dipintori  . Queste  sou  le  cose  , di 
che  noi  disputiamo  co’ sopracigli  levati  ..  Meglio  sareb- 
be a trattare  alcuna  cosa  , che  ci  fosse  buona  , e utile  4 
e fare  inquisizione  deila  via  , che  ci  ad  lirizza  a perve- 
nire a vertù  . Insegnami,  non  se  fortezza,  è animale, 
ma  che  neu.no  animale  può  essere  beato  sanza  fortez- 
za , e s’egli  non  è ardito,  e vigoroso  conti-’  a fortu- 
na , e se  non  ha  vinto  impropcnsando  tutti  gli 
avvenimenti  prima  , che  1’  assaliscano  . Che  cosa  è 
fortezza  ? Ella  è un  guernimento  dell’  umana  fragi- 
lità , che  non  si  può  sconfigere  . E chi  di  questa  ro- 
ba è vestito  , si  è sentirò  in  questa  vita  , che  da  tanti 
aguali  è assediata  , perocch'  eli’  usa  la  propia  forza  , 
e le  propie  armi  . 1’  ti  voglio  raccontare  qui  la  sen- 
tenzia di  Possi  don  io  . Non  credere  giammai. , diss’  egli, 
essere  scemo  per  1’  armi  di  fortuna  , colle  tue  proprie 
combatti  . La  fortuna  non  arma  ueuno  conti-’  a lei  ; 
dunque  coloro,  che  contro  a’  lor  nemici  sono  armali, 
contr’  a fortuna  sono  disarmali  . Alessandro  guastava  , 
e metteva  in  caccia  quelli  di  Persia  , di  Turchia  , e 
d*  India  , e tutte  le  genti  , di’  abitavano  verso  Orien- 
te infitto  al  gran  Marc  . Ma  egli  giacca  nelle  tenebre 
dell’  animo  , piagnendo  alcuna  volta  ii  suo  peccalo  , 
della  morte  del  suo  amica  morto  da  lui  , altra  volta 
il  suo  desiderio  dell'  amico  perduto  , e colui,  che  taq- 
ti  He  , e tante  genti  avea  vinte  , fu  sconfitto  dall  ira  , 
e dalla  tristizia  , avendo  tanto  , eh’  egli  avea  tutte  le 
cosò  più  in  sua  balia  , eh'  e’  suoi  desiderj  . Oh  conte 
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gli  uomini  sono  iti  grande  errore ,!  desiderando  d’  au> 
ìe  segnoria  olire  mare,  tenendosi  beali , cjuatid’  e’  pos- 
sono conquistare  molte  terre  , aggiugnendo  di  di  in 
di  alcuna  cosa  sopra  il  loro  acquisto?  Fili  non  sanno 
quel*  li'  e’  si  fanno  . Vuoi  tu  sapere  quale  è la  maggio- 
re segnoria,  che  1’  uomo  possa  avere?  Questa  si  è, 
vedere  se  medesimo  , ed  essere  segnore  di  se  medesi- 
mo , e questa  è di  tutte  la  maggiore  . Insegnami  co- 
me la  giustizia  è santa  cosa  , che  ragguardando  1’  al- 
trui bene,  non  chiede  alcuna  cosa  , se  non  1’ uso  di  se 
medesima  , c eh’  io  non  abbia  che  fare  d’  onore  terreno, 
nfc  di  fama  , e eli’  io  mi  tenga  contento  di  me  . A questo 
si  dee  ciascuno  accordare  , e confortare  se  , e dire  ,e’  ini 
conviene  essere  giusto  di  propto  grado  . Questo  è an- 
cora piccola  cosa  , anzi  mi  debbo  travagliare  con  di- 
letto per  acquistare  questa  bellissima  vertù.  Tutto  il  mio 
pensiero  vo’  , clic  sia  partilo  dal  propio  utile  . Non  ti 
dee  calere  di  raggnardare  qual  sia  maggiore  guiderdone 
della  cosa  giusta  , perocch’  egli  è in  lei  medesima.  An- 
cora li  ferma  nell*  animo  questo  , eh’  i’  t’  ho  detto  altre 
volte  , clic  neeiite  fa  al  fatto  quante  sicno  le  genti, 
che  conoscano  la  tua  giustizia  . Chi  vuole  , che  la  sua 
verlìi  sia  pubblicata,  non  intende  alla  vertù,  ma  alla 
gloria  . Tu  non  vuogli  essere  giusto  sanza  gloria  , ma 
in  verità  ti  dico,  clic  ti  converrà  spesse  volte  essere 
giusto  con  biasimo  , e con  vergogna,  e allora  se  tu 
se’  savio  , la  mala  opinione  bene  • acquistata  ti  dee  di- 
lettare . 
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. Qua  tv  quibusdam  temporibus  provenerìt  , etc. 


PISTOLA  CX1V. 

ry 

X u mi  domandi  , perchè  in  alcun  tempo  fu  usata 
corrotta  maniera  di  parlare  , e come  gl’  ingegni  degli 
uomini  s’  inchinarono  ad  alcuni  vizj  , onde  alcun 
tempo  si  parlava  altamente  , e chiaramente  , alcun, 
altro  lentamente  in  guisa  di  canzone  , e perchè  al- 
cuna volta  piacquero  alla  gente  le  sentenziti  ardite  , 
c maravigliose  , alcuna  volta  le  spezzate  , e sospette  , 
nelle  quali  si  convelli»  più  intendere  , che  quello  , che 
P uomo  udiva  , e perchè  in  alcun  tempo  l’  uomo  usa- 
va securainente  la  forza  della  traslazione  . La  cagione 

o 

è quella  , che  tu  odi  spesso  dire  alla  gente  , la  qual 
cosa  è tornata  in  proverbio  da’ Greci.,  cioè  tal  modo 
di  parlare  ebbero  gli  animi,  qual  fu  la.  vita.,  clic  me- 
nalo . E siccome  1’  opera  di  ciascuno  è simigliantc  al 
parlare,  cosi  è il  modo  del  parlare.  Alcuna  volta  egli 
segue  i costumi  comuni  . E per  questo  modo  la  disci- 
plina del  popolo  è perduta  , ed  essi  data  al  diletto» 
li  lascivo  parlare  , c ’l  puttaniere  è argomento  di  lus- 
suria comune  , se  si  truova  non  solamente  in  uno  , o 
iu  due  , ma  s'  egli  è ricevuto  , e approvato  . Lo  ’nge- 
gno  non  può  avere  altro  colore  , che  1’  animo  . Se  1’ 
animo  è savio,  e ornato,  sano  e misurato,  lo’ngegno 
eziandio  sarà  sobrio,  e netto.  Se  1’  animo  è corrotto , 
lo  ’ng-egno  anche  sarà  magagnato  . Tu  vedi  bene  , che 
se  1’  animo  languisce  , i membri  se  ne  sentono,  e’  pie- 
di si  muovono  pigramente  . E s’  egli  è molle  , e fem- 
minile , che  la  lentezza  si  dimostra  nell’  andare  . E s’ 
egli  è forte,  e fiero  , 1'  andatura  è più  aspra  , più  snel- 
la , e più  ratta  . S’  egli  è perverso  , e cruccioso,  il 
movimento  del  corpo  n’  è turbato  , e non  pare  , che 
vada  , ma  che  sia  sospinto  . Queste  cose  avvengono  più 
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allo  'ngngno  , eli’  è tutto  mescolato  coll*  animo . Da 
colui  è egli  informato,  a colui  ubbidisce,  da  colui  pren- 
de regola  . E'  non  è di  necessità  di  raccontare  , come 
Mecenas  vivette  , e clie  modo  e’  tenea  nel  suo  anda- 
re , e come  lu  morbido  , e delirato  , e com’  egli  de- 
siderava di  mostrarsi  , e coni’  egli  si  sforzò  d’  aprire 
i suoi  vizj  , perocché  tutte  queste  cose  furono  conosciu- 
te , c manifeste  . E certo  e’  fu  ne’  suoi  parlari  molle  , 
e lento  , siccome  ne’  costumi  ; e le  sue  parole  furono 
cosi  ordinate , come  i suoi  portamenti , e come  la  sua 
famiglia  , e come  la  sua  casa  , e come  la  sua  moglie  . 
E fu  uomo  di  grande  ingegno  , e sottigliezza  , s’  e’  1’  aves- 
se menato  per  più  diritta  via  . Dunque  puoi  tu  vedere  in 
lui  cloquenzia  d’  uomo  ebbro  , avviluppato  , isviato  , e 
oltraggioso  . E leggendo  i delti  suoi  , tu  dirai  iucontc- 
ncnte  : questi  è colui  , che  sempre  andò  per  la  Città  scin- 
to, che  conciossiacosaché  essendo  rimaso  a Roma  nel  luo- 
go di  Cesare  , c venendo  le  genti  a lui  per  alcuno  bi- 
sogno , elle  il  trovavano  scinto  , e cavalcando  per  la 
terra  si  copria  il  capo  col  mantello  lasciando  solamen- 
te gli  orecchi  scoperti  . Né  già  per  romorc  , uè  per 
guerra  né  per  altra  cosa  lasciò  i suoi  diletti  . Mille 
volte  cacciò  la  moglie  , e ritolse  . Quando  leggerai  i 
dettati  suoi  cotanto  viziosamente  ordinali  , c cotanto 
negligentemente  gittati  , e cotanto  conir’  all’  usanza  di 
tutti  posti  , olii  ti  mostrerranno  , eli’  c’  costumi  suoi 
non  iurouo  meno  nuo\i  , e perversi,  e singolari.  Que- 
sto pregio  gli  é dato  , eh’  e’  fu  pietoso,  e non  si  di- 
lettò in  ispandcrc  sangue  , e non  mostrò  il  suo  podere 
iti  altro  , che  in  soperchievole  diletto  del  suo  corpo  . 
E questo  pregio  eziandio  corruppe  per  la  sua  viziosa 
marnerà  di  parlare,  perocché  per. li  dettati  suoi  egli 
mostrò  , che  fosse  molle , non  pietoso  , e parca  quasi 
pazzo  per  lo  troppo  bene  , la  qual  cosa  alcuna  volta 
avviene  ali-  uomo  per  la  propia  colpa  , alcun’  altra  ppr 
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culpa  del  tempo.  Quando  il  mollo  bene  spande  la  lussu- 
ria largamente  , 1’  uomo  comincia  a pulirsi  più  dili- 
gentemente, che  non  era  usalo.  Allora  comincia  1’ 
uomo  a crescere  il  suo  arnese , e a pulire  i suoi 
casamenti  di  marmo  oltramarino  , e di  dipinture  di 
diversi  modi  , e a edificare  so  perdi  icvol  mente  . Poi 
vsi  sforza  di  dare  mangiare  largamente  per  essere  loda- 
to dalla  gente,  e a trovare  di  diversi  modi  di  servire, 
c mette  in  tavola  prima  le  vivande  , clic  si  sogliono  da- 
re da  seno  . Quando  l’animo  è usato  alla  schifezza  del- 
le cos  ; accostumate  , e tienlc  per  vili  , c per  lorde  -, 
allora  cerca  egli  di  nuova  maniera  eziandio  di  parlare 
rini  ovellando  alcuna  volta  le  parole  antiche  , e costu- 
mate , alcun’  altra  truova  da  se  cose  nuove  , c non  co- 
nosciute , e alcun’  altra  tiene  1'  uomo  per  bella  , e per 
pulita  cosa  quello  , che  novellamente  è traslatato  , e 
disposto.  Alcuni  so.io  , che. abbreviano  le  loro  senten- 
zio , credendo  , che  fìa  graziosa  cosa  a protlcrerc  in- 
tendimento pendente  , e oscuro  , e mettere  sospetto  agli 
uditori.  Alcuni  sono,  che  le  rattengono,  e stendono, 
altri  sono  , che  non  s’  appressano  inlino  a’  vizj  , con- 
ciossiacosaché questo  convien  fare  a coloro  , che  alcu- 
na gran  cosa  si  sforzano  di  dire  , ma  egli  amano  que* 
medesimi  vizj  . E però  , a cui  tu  vedrai  piacere  parla- 
mento corrotto  , sappi  , clic  sanzi  dubbio  ivi  sono  an- 
che i costumi  corrotti,  come  il  soperchio  mangiare,  e 
vestire  , significa  corruzione  di  disciplina  , cosi  il  vizio- 
so modo  di  pillare  , ehi  spesso  P ha  costumato  , mo- 
stra , che  1’  animo  , orni’  escono  le  parole  , è maldi- 
sposto. Tu  non  ti  dei  maravigliare,  se  ’1  povero  , e 1 
mal  vestilo  ama  i vizj  , e le  corruzioni  , come  il  ric- 
co , e nobilmente  vestilo  , perocché  neuna  differenza  è 
tra  loro  nell’  opinioni  , ma  ne’  vestimenti  solamente  . 
Ma  tu  li  dei  maravigliare  , che  gli  uomini  viziosi,  non 
solamente  elii  , ma  i lor  vizj  son  lodati  , perocché  sempre 
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fu,  clic  lo  ’ngogno , e la  sottigliezza  dell’ uomo  non  è 
lodato  sana’  alcun  vizio  . Mouiina  qualunque  grand’  uo- 
mo tu  vuogli  , di  qualunque  tempo  sia  stato  , i’  ti  di- 
rò di  lui  cose  , clic  la  gente  di  quel  tempo  non  sep- 
pe giammai  , e dirotti  altre  cose  , che  la  gente  seppe  , 
ma  ella  s'  infinse  di  non  saperle  . lo  ti  nominerò  mol- 
ti , a’  quali  i vizj  non  fecero  alcun  danno , e di- 
rotti di  molti  , a’  quali  e’  fecero  grand’  utile  . 1’  ti 
dirò  d’  alcuni  di  grande  , e maravigliosa  fama  , che 
v-oieudogìi  correggere  , elli  sarebbero  tratti  d’  ogni  fa- 
ma , c questo  avviene,  perchè  i vizj  son  tanto  com- 
presi , e mischiati  colle  verludi  , eli  elli  le  traggono 
a loro  . Aggiugni  a questo  , che  ’l  parlare  non  ìia  ve- 
runa regola  . La  costuma  del  popolo,  che  giammai  non 
è stabile  sempre  il  cambia  , e volge  . Molti  sono  , che 
cercano  delle  parole  del  tempo  aulico  , e parlando  del- 
le do  iici  tavole  , nelle  quali  furo  scritte  le  leggi  Ro- 
mane dal  principio  , dicono  , clic  par  loro  , che  Grac- 
cus  , e Crassus  , e Curio  parlarono  troppo  ornato  , e 
troppo  nuovamente  , e vogliono  tornare  alle  parole  d’ 
Appius  , e di  Coruncanius  , i quali  principalmente  tras- 
latore le  legni  di  («reco  in  Latino  . Alcun'  altri  fanno 
in.  contradio  , conciossiacosaché  neuna  parola  vogliono 
udire  , se  non  1 usale  , onde  guastano  , e vituperano 
il  modo  del  parlare  al  modo  generale  d’  ogni  uomo  . 
E 1’  uno  , e l*  altro  è corrotto  in  diversi  modi  . Quel- 
li. eziandio  sono  da  riprendere,  i quali  pallaio  cosi  vil- 
mente , come  se  non  volessero  usare  le  parole  belle  , 
C Leu  sonanti  , che  usarono  i poeti  , c volessero  schi- 
fare le  cose  necessarie  , e costumate  . 1’  ti  dico  , che 
cosi  pecca  1 uno  , come  1’  altro  . L’  mio  si  pulisce  trop- 
po , I’  altro  si  spregia  , e non  ha  cura  di  se  , quali  t* 
e’  dee  . Colui  si  fa  ancora  radere  le  gambe  , quell*  al- 
tro non  si  fa  nettare  , c ra dece  sotto  i ditelli  . Tutti 
questi  soperchi , si  del  parlare , conte  dell’  altre  cose; 
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procedono  dall'  animo  . E peri)  il  dee  1'  uomo  medi- 
care , e curare  . Da  lui  escono  le  sentenzio  , e le  pa- 
role , e dacci  abito  , e contenenza  , e aspetto  . E allo- 
ra , quand’  egli  è sano  , e ben  disposto,  il  parlare  ezian- 
dio sarà  rubesto  , forte  , e vigoroso  . Ma  s’  egli  è in- 
fermo , tutte  1’  altre  cose  se  ne  sentono  . L’  animo  è 
nostro  re  , c nostro  governatore  . Tanto  quant’  egli  si 
mantiene  in  santa  , 1’  altre  cose  perseverano  ne’  loro 
offiej  , e aceordansi  , e ubbidiscono  . Incontenentc  , che 
comincia  a zoppicare  , elle  ancora  cominciano  a teme- 
re . E quand’  egli  h vinto  da'  diletti,  le  sue  arti,  e 
opere  si  corrompono  , e ciocrh’  elle  fanno  , fanno  len- 
tamente , e languendo  . Poi  eh’  io  lio  usata  questa  si- 
miglianza  , io  la  perseverrò  . L’  animo  nostro  alcuna 
Tolta  è re  , alcuna  volta  tiranno  . Allora  è re 
quando  e'  ragguarda  alle  cose  oneste  , e quand'  egli 
procaccia  , e proccura  la  salute  del  corpo  , che  gli 
è commesso  , e raccomandato  , e non  gli  coman- 
da a fare  alcuna  cosa  lorda  , e vituperosa  . Ma 
quand’  egli  è orgoglioso,  cupido  , morbido  , e dilicato, 
egli  riceve  mal  nome  , e crudele  , e diventa  tiranno  . 
Allora  1’  assaliscono  i malvagj  desiderj  , e al  comincia- 
mento  s’  allegrano  de’  vizj  , siccome  suol  fare  il  po- 
polo della  folle  larghezza  del  segnore  , che  nocerà  lo- 
ro , conciossiacosaché  già  non  sarà  tanto  pieno  di  do- 
ni , eh’  egli  non  desideri  di  prenderne  ancora  prii  . E 
quando  la  ’nfertà  ha  pienamente  indebolite  le  forze, 
c’  diletti  son  passati  infm’  a’  nerbi  , e alle  midolle  , 
non  potendogli  egli  più  usare  per  esserne  smisuratamen- 
te pasciuto  , e sazio  , sì  gli  ragguarda  egli  volontieri , 
dilettandosi  in  raggtiardando  gli  altri  , cne  gli  usano , 
ed  essendone  tosliinone  , e inanimatore  . Ma  egli  vive 
con  gran  dolore  per  non  potergli  usare  per  se  , e ope- 
rare la  sua  lussuria  , com’  egli  solca  , e sostiene  pena 
grandissima  , perché  gran  parte  del  su’  bene  gli  è fal- 
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Ilio  per  lo  difetto  de’  membri  indeboliti  . Gran  pazzia 
è non  pensare  alcun  di  noi  , eh’  egli  è debole  , e mor- 
tale , ed  è uno . Ragguarda  queste  cucine  , ove  sono 
tanti  cuochi,  che  borbottano  intorno  al  fuoco  , c ’n  tor- 
no alle  caldaje  . Credi  tu  , che  al  segnore  .paja  , che 
sia  un  ventre  quello  , a cui  s’  apparecchia  la  vivanda  , 
con  tanto  romore  , e tempesta  ? Ragguarda  i cellieri  , 
e’  granai  nostri  . Credi  tu  , che  sia  un  ventre  quegli  , 
per  cui  lauto  vino  si  tiene  rinchiuso  ? Ragguarda  in 
quanti  luoghi  la  terra  si  lavora  . Credi  tu  , che  sia  un 
ventre  quegli  , per  cui  si  semina  in  Cicilia  , c in  Af- 
frica ? Noi  saremo  sani  , e desidereremo  poca  cosa  , se 
ciascuno  conterà  , e stimerà,  e misurerà  il  suo  corpo  , 
e se  saprà  , che  non  può  molto  mangiare,  nè  lungamen- 
te . ÌWa  rietina  cosa  ci  farà  tanta  utilità  alla  temperan- 
za , e alla  misura  di  tutte  le  cose  , quanto  spesso  pen- 
sare , che  la  vita  nostra  è corta  , e non  certa  i Che 
tu  ti  facci , pensa  alla  morte  . 

Nitnis  ansium  esse  te  circa  , ctc. 
PISTOLA  CXV. 

ticillo  mio , i’  non  voglio  , che  tu  sii  troppo  solle- 
cito in  adornare  , e pulire  le  tue  parole  . I’  ti  darò  a 
fare  maggior  cose  , dove  tu  metta  il  tuo  studio  , guar- 
da quello  , che  tu  di’ , non  come  ; non  che  scriverlo 
prima  , che  tu  lo  ’ntenda  . E le  cose  , che  ’ntenderai, 
che  tu  le  rattenghi  nella  memoria  . A qual  uomo  tu 
vedrai  avere  parlamento  pulito',  e sollecito,  sappi, 
che  ’l  suo  animo  eziandio  -è  impacciato  in  cose  minu- 
te , e di  piccol  pregio . 11  savio  parla  più  bellamente, 
< più  scemamente  ciò  , che  dice  , e ha  maggiore  se- 
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curtà  , che  adornamento.  Tu  conosci  molti  giovani , 
eli'  hanno  la  barba  , e'  capelli  pettinati  , e puliti  , non 
avere  speranza  di  trovare  in  loro  forza,  nè  fermezza. 
Il  parlare  è paramento  , e adornamento  dell’  animo  . 
S’  egli  è pulito  , e colorato  studiosamente  , significa  , 
che  1’  animo  non  sia  ancora  netto  , e eli'  egli  abbia  in 
se  alcuna  rettezza . Parlare  pulito  non  è adornamento 
di  buon  uomo  . Se  ci  fosse  licito  di  vedere  1’  animo 
del  buon  uomo,  ali  come  noi  vedremmo  bulla  faccia, 
come  risplendiente  di  magniiicenza  , e di  piacevolezza!. 
Se  noi  vogliaci  pensare  il  vero  , 1'  animo  del  buon  uo- 
mo è siccome  un  bello  aspetto  , e un  bello  ragguardo, 
santo  , netto,  e piacente  , e di  grande  aliare.  Ivi  ve- 
dremmo noi  rispondere  dall' una  parte  giustizia , e for- 
tezza ; e dall*  altra  temperanza  , e prudenza  . Oltre  a 
queste  cose  , astinenza  , soil'erenza.  , larghezza  , corte- 
sia , umanità,  e benignità,  che  rade  volte  si  truovano 
in  un  uomo , in  quella  faccia  gilterebbcro  il  lor  lume. 
Ivi  sarebbe  provvidenza , e nobiltà  , e 1’  alla  magna- 
nimità , che  di  queste  vcrtiuH  rampolla  ,*  e darebbero 
grande  bellezza  , grande  peso  , c grande  autorità  , e 
grande  grazia  a quell'animo.  Nonno  il  vedrebbe , che 
noi  chiamasse  amabile  , e onorevole  . Olii  vedesse  que- 
sta faccia  più  alla  , e più  risplendente  , che  non  è usa- 
to traile  cose  umane  , non  rimarchi)’  egli  stordito  ? Ma- 
ravigliandosi , siccoiu’ egli  avesse  incontrato  Iddio,  e 
pregherebbelo  quetamenle  , eli’  egli  il  lasciasse  raguar- 
dare,  e ragguardando  la  sua  grande  benignità  , e gran- 
dezza, che  la  comune  misura- degli,  uomini  avanza  mol- 
to, f adorerebbe,  e pregherebbe  umilmente,  dicendo  : 
cosa  santa  , e degna  , i’  non  so  com’  io  ti  nomini  ; ma 
jo  ti  prego  , die  mi  sii  benigna  , e graziosa  in  soccor- 
rermi nelle  mie  necessitadi . Di  certo  ella  ci  sarà  gra- 
ziosa , e benigna,  se  noi  la  vogliamo  onorare,  c col- 
tivare . Ma  1’  uomo  non  la  coltiva  di  sangue  di  toro  , 
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lì"  d’  oro  , ile  argento  , né  d’  offerta  di  moneta , ma 
di  pietosa  , e diritta  volontà  . Ciascuno  sarebbe  preso 
del  suo  amore  , se  la  potessimo  vedere  . Ma  molte  co- 
se e’  impediscono  la  veduta  , o per  troppa  chiarezza  , 
eli’  elle  ci  rendono  , o per  troppa  scurità  , clic  'neon tra 
gli  ocelli  nostri  . Ma  siccome  la  veduta  si  suole  medi- 
care , e megliorare  con  alcune  medicine  , noi  potessi- 
mo deliberare  la  luce  della  nostra  niente  dagl'impedi- 
menti , noi  potremmo  adempiere  , e vedere  la  vcrtù  , 
bench’ella  fosse  molto  sotterrata  dentro  al  corpo  .Noi 
vedremmo  quella  bellezza,  con  lutto,  eli’ ella  tosse  co- 
perta di  povertà  , d-  umiltà  , di  vergogna  , e di  lordu- 
ra . Oltre  a questo  noi  vedremmo  la  malizio  , e la  ’n- 
ferlà  dell’ animo  penoso,  benché  lo  splendore  di  mol- 
te ricchezze  c’  impedimentisse  , e la  falsa  chiarezza  de- 
gli onori,  e della  grande  segnoria,  clic  ci  siede  negli 
occhi.  Allora  potremmo  intendere,  come  noi  desideria- 
mo le  cose  , che  dobbiamo  ^spregiare  , e che  siamo  si- 
migliatiti a’ fanciulli  , che  ciascuno  giochino  pregiano, 
c più  amano  una  piccola  cosotla  , che  non  costa  uh 
piccolo  danaro  , che  non  fanno  padre  , e madre  , o 
fratello  . Dunque  , che  differenza  è tra  noi  , e loro  ? 
Nulla  , secondo  elio  disse  Ariston  , salvo  questo  , che 
noi  siam  pazzi  intorno  a cose  più  care  , siccome  sono 
immagini  , e dipinture.  1 fanciulli  si  dilettano  in  cose 
di  piccol  pregio  , siccome  sono  pietre  , rhe  si  friniva- 
no ne’greli  de’ fiumi,  e del  mare , eh’ hanno  alcuna  di- 
versità (li  colori  , e noi  ci  dilettiamo  in  grandi  pilastri 
rii  marmo  di  diversi  colori  recato  d’Egitto,  o del  Di- 
serto d’ Affrica  , per  sostenere  le  grandi  [forte,  e sale, 
e pregiamo  le  mura  , che  son  vestite  di  sottile  marmo, 
sapendo  noi  , che  cosa  è di  sotto  . Noi  inganniamo  i 
nostri  occhi  . E avendo  noi  vestite  le  nostre  camere 
d’  oro  , noi  ci  allegriamo  della  menzogna  , conciossia- 
cosaché noi  sappiamo  , che  di  sotto  ha  vile  legname  . 
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li  non  solamente  le  pareti , « le  Tolte  delle  case  sono 
coperte  di  sottile  ornamento  , ina  eziandio  la  beatilu- 
dine  di  tutti  coloro  , che  tu  vedi,  andare  si  altamente, 
è imbiaccata  , e ornala  di  fuori  . Se  tu  vi  ragguardi 
bene  , tu  vedrai  , che  sotlo  quella  copertura  sottile  di 
dignità  è nascoso  gran  male  . Poiché  la  moneta  , per 
cui  i giudici  , e tutte  seguorie  sono  presi  , e per  la 
quale  gli  uomini  son  fatti  giudici  , e signori  , comin- 
ciò a essere  onorata  , il  vero  onore  delle  cose  venne 
meno  , e cadde  gjù  , e siam  diventati  mercatanti  , ven- 
dendoci , c comprandoci  insieme  , c non  cerchiamo 
cliente  sia  la  cosa  , ma  eli  che  pregio  . Noi  siam  pie- 
tosi a pagare  il  gran  pregio  delle  cose,  e alla  miseri- 
cordia non  punto  . E tanto  quanto  noi  abbiamo  alcuna 
speranza  di  guadagno  noi  seguitiamo  l’onestade,  e’n- 
coutenentc  passiamo  al  conlradio  , se  crediamo  nella 
letadc  più  guadagnare  . I padri  , e le  madri  nostri 
c’  insegnalo  , e diedero  cupidigia  d’oro  , e d’  argento, 
e quella  eli’  apparammo  nella  nostra  tenerezza , è radi- 
cata , e cresciuta  con  noi  . Oltre  a questo  il  popolo  , 
che  nell' altre  cose  non  s’ accorda , in  questa  s’ accorda, 
e questo  è quello  , che  ciascun  desidera  , e vuole  , e 
di  che  ciascun  priega  Iddio  per  se,  e pe’ suoi  . E’ co- 
stumi sono  venuti  a tanto  , che  la  povertà  è tenuta 
lina  maladizione  , e vituperio,  ed  è odiata  da’ poveri, 
e spregiata  da’  ricchi  . Dall’  altra  parte  sono  trovali  i 
versi  de’  Poeti  , che  accendono  le  nostre  cupidigie , lo- 
dando le  ricchezze  , siccome  singolare  onore  , e ador- 
namento della  vita  , e par  loro  , che  gl-  Iddìi  non  pos- 
sali dar  loro  miglior  cosa  , che  oro  , e argento  , e vo- 
lendo significare  il  sovran  bene,  dicono,  che  ’l  primo 
seculo  fu  d’oro.  E ancora  negli  esempli  de’ Poeti  , che 
scrissero. le  tragedie,  si  truova  alcuno  , che  volonlieri 
cambiava  la  sua  innocenzia  per  guadagno,  e più  ama- 
va la  sua  salute  , che  la  sua  buona  oppiuione  , e hon- 
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tà  . Neuno  domanda  dell*  uomo,  s’ egli  è buono;  ma 
s.’  egli  è ricco  . L’  uomo  non  domanda  , onde  , coni’  esili 
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ha  acquistate  le  sue  ricchezze,  ma  solamente  q nanfe* 
n'  ha  . E ciascuno  secondo  le  sue  ricchezze  è pregia- 
to . Se  tu  vuogli  sapere  qual  cosa  è vituperosa  ad  ave- 
re , dico  neuna  cosa  avere  . lo  desidero  il  vivere  es- 
sendo ricco  , o essendo  povero  il  morire  . JBcn  muore 
qualunque  muore  guadagnando  . Euripides  mise  questa 
sentenzia  ne' delti  suoi.  L’avere  si  è grandissimo  bene 
dell'  uomo  , al  quale  alcun  altro  non  si  può  com- 
parare , nè  amore  di  padre  , nè  di  madre  , nè  di  fi- 
gliuoli . Questo  è quello  , che  dà  all’  uomo  gioja  , e 
allegrezza  . La  moneta  muove  , non  sanza  ragione  , i 
costumi  degli  Iddii , e degli  uomini  . Quand’  egli  ebbe 
delti  , e recitati  questi  versi  , che  contcnieno  questa 
sentenzia  , tutto  il  popolo  si  levò  a romorc  per  cacciar- 
lo fuori  con  tutto  il  libro  suo  , onde  egli  medesimo  si 
trasse  innanzi  , e pregò  il  popolo  , clic  1*  ascoltasse  . 
Poi  disse  , clic  gran  pena  sostenea  colui  , che  tanto 
era  desideroso  d’oro,  e d’  argento  . Poi  raccontò  il 
martidio  , e 1 tormento  , che  ’Ì  cupido  , e 1’  avaro  so- 
stiene , conciossiacosaché  nonna  avarizia  può  essere  san- 
za pena  , bendi’  ella  da  se  sia  somma  delle  pene,  pe- 
r-occh’ ella  richiede  uiolt’  angoscia  , e fatica  , e sempre 
è a disagio  . Ancora  v’  aggiugni  le  sollecitudini  conti- 
nue , clic  ciascuno  tormentano  secondo  la  qualità  , e 
la  misura  del  suo  avere  . La  moneta  si  possiede  , e 
guarda  con  maggiore  tormento  , eli’  ella  non  s’  acqui- 
sta , perocché  gli  avari  molto  si  dolgono  de’  dannosi 
loro  avvenimenti  , perchè  sempre  pajono  maggiori  lo- 
ro, che  non  sono.  E con  tutto,  clic  fortuna  non  tol- 
ga loro  alcuna  cosa  , sì  par  loro  perdere  tutto  quello 
che  non  possono  acquistare  . E neentemeno  son  tenuti 
ricchi  , e beati  dalla  gente  , e desidera  d’  acquistare 
tanto  , quant’  hanno  elli , e nou  pensa  , che  sono  iu 
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cosi  mole  stato,  come  colui,  eli' Ime  miseria,  e pena. 
Volesse  Iddio  , che  coloro  , che  dovessero  desiderare 
le  ricchezze  , se  ne  consigliassero  co’  ricchi  , c coloro, 
clic  procacciano  gli  onori  si  consigliassero  con  coloro, 
ch’hanno  acquistato  stato  di  somma  dignità  . Di  certo 
cambierebbero  i loro  desiderj  , e le  loro  volontadi  , 
perocché  coloro  sempre  fanno  novelli  desiderj  , c con- 
donano quelle  cose  , eh’  egli  arcano  tanto  desiderate. 
Neuno  si  tiene  per  contento  del  suo  bene  assa’sia  gran- 
de, anzi  si  lamentano  del  lor  consiglio  , e processo  , 
amando  più  quel  , eh’  egli  hanno  lasciato  . Dunque  tu 
avrai  da  lìlosofia  lui  dono  , e tal  bene  , che  secondo  il 
mio  parere  non  si  potrebbe  trovare  maggiore  , cioè  , che 
giammai  non  ti  pentirai  di  quello,  eli'  avrai  fallo.  A 
questa  beatitudine  si  ferina  , che  neuna  tempesta  può 
turbare  , non  ti  meneranno  morbide  , c composte  pa- 
role . Neon  te  fa  al  fatto  cliente  sieno  le  parole  , ma 
che  1’  animo  sia  ordinato,  e grande  , e non  tema  op- 
pinioni  , e piacciasi  di  quelle  cose  , eli’  agli  altri  spiac- 
ciono, e creda,  clic  tutto  ’1  suo  bene  sia  in  ben  vi- 
vere . E allora  creda  esser  savio  , quand’  e’  non  teme- 
rà , c non  desidererà  necnte  . 

iimjiiiiiiiimuiiiiiiiimiiiimmnm 

Vlrum  sutis  modicos  habere  affechts  eie, 
PISTOLA  CXVI. 

M olto  è stato  cerco  qual  vai  meglio  , o essere  del 
tutto  sanza  alletti  , o avergli  a misura  . I nostri  gli 
biasimano  , e cacciano  del  tutto , i Peripatetici  gli  arn- 
misurano . Io  non  veggio , come  mezzanezza  d’  infertà 
potesse  essere  buona  , nè  utile.  Non  avere  paura  , eli’ 
P non  ti  tolgo  alcuna  delle  cose , clic  tu  non  vuogli  , 
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die  tolte  ti  sieno  . I’  ti  sarò  di  buon’  aere  alle  cose  , 
che  stimi  , che  ti  sieno  necessarie  , o utili  , o dilette- 
voli alla  tua  vita  . 1’  ti  torrò  solamente  i vi/.j  , peroc- 
ché vietandoti  il  desiderare,  i’  ti  consentirò  il  volere, 
e facci  queste  medesime  cose  sanza  paura  , ma  con 
buono,  e certo  consiglio,  e sentane  maggiore  diletto . 
Veramente  tu  sentirai  più  perfettamente  i diletti  segno- 
reggiandog  i , che  servendogli  . Tu  dirai  , che  cosa  na- 
turale è essere  a disagio  , desiderando  P amico  , e la- 
grimare  per  pictade  » Naturale  cosa  è (smuoversi  peri' 
opinioni  della  genie  , e crucciarsi  per  P avversitadi  . 
Perchè  non  mi  consenti  tu  , questa  cosi  onesta  paura 
della  inala  oppinione  ? Neuu  vizio  è sanz’  alcuna  dife- 
sa, ed  esecuzione  , perocché  ciascuno  ha  vergognoso 
cominciaiuenlo,  e che  leggiermente  si  potrebbe  perdo- 
nare . Ma  da  questo  cominciameiito  si  stende  più  lar- 
gamente . Tu  non  gli  potrai  rattenere,  se  gli  lasci  co- 
minciare . Ciascuno  desiderio  è debole  al  cominciare  , 
poi  per  se  medesimo  s’  avanza,  e prende  forza.  Più 
leggiere  cosa  è sospignerlo  addietro  , e non  lasciarlo 
entrar  dentro,  che  cacciarlo  fuori  , poiclP  egli  è en- 
trato . 1’  non  posso  negare  , che  tutti  i desiderj  ven- 
gono così  , come  d’  uno  naturale  cominciamento . La 
natura  ci  ha  commessa  la  cura  di  noi  medesimi , ma 
se  tu  le  consenti  troppo  , questo  è vizio.  La  natura  ha 
mescolato  diletto  colle  cose  necessarie  , non  perchè  il 
diletto  si  debbia  chiedere  , ma  perchè  per  lui  le  cose , 
sanza  le  quali  noi  non  possiamo  vivere  , ci  fossero  più 
a gr  ido  . Se  diletto  viene  per  se  sanza  necessità  , que- 
sto è lussuria.  Dunque  contrastiamo  a'  diletti,  quaud’ 
e’  vengono  , perocché  , come  dett’  è di  sopra  , più  leg- 
giermente si  sospingono  addietro  all’  entrare  , che  non 
si  cacciano  , poi  che  sono  entrati  . Tu  di’  , lasciami 
un  poco  dolere,  un  poco  temere;  ma  questo  si  sten- 
de poi  , c inforza  , e non  finisce  dove  tu  vogli  . Il  sa- 
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vio  è scairo  ganza  guidarsi  con  molla  sollecitudine, 
perocché  finirà  le  lagrime  , e’  diletti  , dov’  egli  vorrà. 
A noi  altri  è di  necessità  di  non  cominciare  , perocché 
j>oi  che  siamo  alquanto  iti  innanzi  , non  ci  è leggiere 
il  tornare  addietro  . Pauczius  , secondo  ’l  mio  parere , 
rispuose  nobilmente  a un  giovane  , che  ’l  domandò  , 
se  ’l  savio  dovesse  amare:  Del  savio,  diss’  egli,  ve- 
dremo un*  altra  volta  , ma  a te  , e a me,  clic  ancora 
siamo  di  lungi  dal  savio  , non  è buono  a cadere  in 
cosa  tempestosa  , e impotente  , e vile  a se,  conciossia- 
cosaché , se  la  persona  amala  da  noi  ci  si  mostra  con 
buono  viso  , noi  ci  accendiamo  della  sua  buon’  aere  , 
c piacevolezza  , c s’  ella  ci  spregia,  noi  ci  accendiamo 
del  suo  orgoglio.  Tanto  ci  nuoce  i’  agevolezza  , e la 
buon’  acre  dell’  amata  , quanto  l*  asprezza  , c la  schi- 
fai tà  . L’  agevolezza  e’  inganna,  e piglia;  coll’asprez- 
za combattiamo.  Dunque  poi,  che  conoschiamo  la  no- 
stra debolezza  , riposiamei  san  za  commettere  il  nostro 
debole  animo  al  vino  , o a bellezza , o a piacevolezza  , 
o ad  alcun’  altra  cosa  , che  dolcemente  ci  tiri  a se. 
Quello  , che  Panezius  risponde  dell’  amore  , didh’  io 
di  tutti  i desidcrj  . Partianci  quanto  possiamo  dal  luo- 
go sdrucciolentc  , e pericoloso  , perocché  eziandio  nel 
luogo  asciutto  noi  ci  tegnamo  molto  male  . Tu  m’  op- 
porrai qui  , e dirai  quello  , che  si  suole  opporre  co- 
munemente agli  Stoici  , dicendo  : voi  promettete  trop- 
po gran  cose  , vostri  comandamenti  son  troppo  aspri  : 
noi  siamo  uomini  di  poca  vertè  : noi  non  ci  possiamo 
negare  tutte  le  cose.  Noi  ci  dorremo,  ma  questo  sarà 
poco . Noi  desidereremo , ma  questo  sarà  temperata- 
mente. Noi  ci  cruccercmo  , ma  noi  ci  pacificheremo  tosto. 
Noi  non  possiam  lare  queste  cose , perchè  noi  non  ci 
crediamo  potere  . E in  verità  ti  dico  , eh’  ancora  ci  è 
altra  cagioni  , c questo  è , che  noi  amiamo  i nostri  vi- 
zj  . Noi  gli  difendiamo , e siam  più  contenti  di  scusar- 
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gli  , che  di  levarglici  d*  addosso  . La  natura  ha  dato 
all’  uomo  sufficiente  forza  , s’  e’  la  volesse  usare  per  lui , 
e non  contr’a  lui  . Il  non  volere  è cagione  di  non  far 
bene  , ma  noi  ci  scusiamo  col  non  potere . 

•®®®»®»®  a®»®»®  a®®»®**®»»»®»®»®»®»®®»®®#®®®®®®» 

Multum  mihi  tibique  negocii  concinnabis  , eie. 
PISTOLA  CXVII. 

M olto  mi  dai  affare , e sauza  -saperlo  tu  mi  metti 
in  grande  , e nojosa  lite  , facendomi  quislioni , nelle 
quali  i’ non  posso  scordarmi  da’  nostri  , salvala  loro  gra- 
zia , nè  consentire  a loro  , salva  la  mia  conscienza  . Tu 
mi  domandi  , s’  egli  è vero  quello  , -che  gli  Stoici  di- 
cono , cioè  , che  sapienzia  è buona  , e sapere  nò  . Io 
t’  isporrò  prima  ciò  , che  ne  pare  agli  Stoici  , poi  ose- 
rò dir  loro  la  mia  sentenzia  . Elli  dicono  , che  la  co- 
sa , eh’  è buona  , è corpo  ; perocché  la  buona  cosa  fa 
alcuna  cosa  , e qualunque  cosa  fa  , è corpo  . La  -cosa 
buona  fa  prò  , la  cosa  , che  fa  alcuna  cosa  , conviene, 
che  faccia  prò  , e s’  ella  fa  , è corpo  . Elli  dicono  , che 
sapienzia  è buona  , dunque  si  seguita  per  forza  , eh* 
ella  si  chiami  corporale  . Ma  e*  non  credono  , che  sa- 
pere sia  di  quella  medesima  condizione  , perocch’  egli 
è non  corporale  , ed  è accidentale  ad  altrui  , cioè  alla 
sapienzia  , dunque  sapere  , non  facendo  alcuna  cosa , 
non  fa  prò  . Dice  1’  altro  : noi  diciamo , che  sapere  è 
buono  , ragguardando  alla  sapienzia  , da  cu’  egli  pen- 
de . l’ ti  vo’  dire  quello  , che  contr’  a questo  si  rispon- 
de , prima  eh’  io  cominci  a partirmi  da  loro  . Per  que- 
sto modo  si  pim  intendere  , che  beatamente  vivere  non 
è buono . O vogliano  elli  , o nò,  convien  loro  rispon- 
dere , che  beata  vita  sia  buona  , e beatamente  vivere 
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nò  . Ancora  s*  oppone  loro  in  questo  modo  : voi  vole- 
te sapere  , dunque  sapere  è da  desiderare  , dunque  ò 
egli  buono  . Qui  rispondono:  elli  e dicono  , eh'  egli 
ha  differenza  tra  desiderare  , e cosa  desiderabile  : la 
cosa  da  desiderare  è buona  , la  cosa  desiderabile 
è quella'  , che  ci  viene  quando'  siamo  in  posses- 
sione del  bene  ,.  eh'  abbiamo  acquistato  . L’  uo- 
mo noi  domanda  come  buono  , ma  quando'  e’  1’  ha 
domandato,  elli  si  congiugne  con  lui  . In  questo  , che 
ora  è detto , io  non  m’  accordo  co’  nostri  , ma  credo 
eh’  egli  errano  , perocché  sono  tenuti  per  la  prima  clau- 
sula  ,.  cioè  per  io  primo  loro  detto  , e non'  possono 
mutare  la  loro  sentenzia  . Noi  sogliamo  molto  consen- 
tire alla  presunzione  di  tutti  gli  uomini , e tegnamo 
per  argomento  di  verità , quando  tutti  s’ accordano  a 
una  cosa  , siccome  a questa  , Dio  è ; e ’ntrall’  altre  co- 
se noi  pigliamo  per  questo  questa  sentenzia  , che  tut- 
te le  genti  hanno  ferma  opinione  degl’  lddii  , e che 
neuna  gente  è tanto  rozza  , nè  fuori  di  legge  , nè  di 
costumi  , eh'  ella  non  creda  , eh'  alcuno  Iddio  sia  . 
Quando  noi  disputiamo  dell!  eternità  dell’ aniine  , gran- 
de argomento  ci  dà  il  consentimento  degli  uomini  , che 
temono  gl’  lddii  del  ninferno  , e coltivano  gl’  Iddìi  di 
sopra  . lo  uso  questo  comune  consentimento  , e dico  , 
che  1’  uomo  non  troverà,  alcuno  , che  non  creda  , che 
sapienzia  sia  buona  , e sapere  . 1’  non  farò  , come  soglion 
fare  que’ , che  son  vinti , che  si  richiamano  al  popolo 
gridando  mercè  . Cominciamo  a difenderci  colle  nostre 
armi  . La  cosa,  eh'  è accidente  ad  altrui,  o ella  è fuo- 
ri di  colui  , a cui  ella  avviene  , o ella  è in  lui  . 
5’  ella  è in  lui  , ella  è corpo  come  colui  , a cui 
ella  avviene  , perocché  neuna  cosa  può  avvenire  san- 
za  toccamento  , e la  cosa  , che  tocca  , è corpo  . S 
<?Ua  è di  fuori,  ella  se  n' è ita,  poich’ eli’ era  avvenu- 
ta ; la  cosa , che  se  n’  è ita , ha  movimento  , e la  cosa  , 
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ch'ha  movimento,  è corpo.  Tu  credi,  eh’  i'  dica  , 
che  corso  non  sia  altra  cosa  , che  correre  , e calore 
non  sia  altra  cosa , che  essere  caldo  , e chiarezza  non 
sia  altro  , che  esser  chiaro  . Io  confesso  , che  queste 
cose  sono  diverse  , ma  non  d’  altra  natura  . Se  santa- 
de  è cosa  mezzana  , esser  sano  è cosa  mezzana  . Se 
bellezza  è indifferente  , esser  bello  è cosa  indifferente . 
Se  giustizia  è buona  cosa  , esser  giusto  è buona  cosa  . 
Se  ’l  vizio  è mala  cosa,  esser  vizioso  è mala  cosa.  Co- 
me vocolezza  è mala  cosa  , così  nè  più  , nè  meno  e$- 
ser  vocolo  è mala  cosa  . I’  voglio  , che  tu  sappi , che 
l' uno  non  può  esser  sanza  1’  altro  . Chi  è savio  sa  * 
chi  sa  è savio  , e intanto  qui  non  ha  alcun  dubbio  , 
che  T un  sia  tale  , chent'  è 1’  altro  , che  a’ più  pare  , 
che  sieno  una  medesima  cosa  . Ma  io  voglio  doman- 
dare di  questo  , che  conciossiachè  tutte  le  cose  sieno 
o buone  , o ree  , o indifferenti , cioè  nè  buone  , nè 
ree,  traile  quali  l'uomo  conterà  sapere.  Se  dicono  , 
che  non  sia  buono  , nè  reo , dunque  si  seguita  , che 
sia  mezzano  , e noi  diciamo , che  quella  cosa  è indif- 
ferente , e mezzana  , che  può  avvenire  così  abbuono  , 
come  al  reo  , siccome  sono  ricchezza  , bellezza  , e gen- 
tilezza . Ma  sapere  non  può  avvenire  ad  altrui  , se  non 
al  buono  , dunque  sapere  non  è cosa  indifferente  . E 
di  vero  e’  non  è reo  , perocché  rea  cosa  non  è quella , 
che  a’  rei  non  si  può  appiccare  ; dunque  sapere  è buona 
cosa  . La  cosa,  che  non  si  può  avere,  se  non  per  li  buoni, 
è buona  . Il  sapere  non  ha  alcuno  , se  non  il  buono  , 
dunque  sapere  è buona  cosa . Ancora  dice  , che  sape- 
re è accidente  a sapienzia,  dunque  quello , che  chiama 
sapere , o fa  la  sapienzia , o soff  erala  , e però  o faccia  , 
o soffèri  ella,  è corpo  , conciossiacosaché  quella  , che  fa  , 
« quella  eh'  è fatta  , è corpo  . S’  egli  è corpo , «gli  è buo- 
no , perocch’  a essere  buono  gli  falliva  solamente  1*  essere 
■cosa  corporale  . I Peripatetici  -dicono  , òhe  non  ha  diffe- 
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lenza  intra  sapienzia  , c sapere  , conciossiacosaché  Tuna 
cosa  sia  nell'  altra  . T ti  domando  , se  tu  credi  , cb'  al- 
cun sappia  y se  non  colui  , eh’  ha  sapienzia  ?.  Gli  anti- 
chi Loici  distinsero  queste  cose,  e la  divisione  è per- 
venuta infino  agli  Stoici.  1’  ti  vo’  dire  quello,  eh’  è 
questo.  Altro  è vigna  , altro  è avere  vigna  , questo 
non  è cosa  da  maravigliarsi ,.  conciossiacosaché  avere 
vigna  appartiene  a colui  , che  1’  ha  , e non  alla  vigna  . 
E per  quest’  altro  modo  , altro  è sapienzia  r e altro  è 
sapere  . 1’  credo  , che  tu  mi  consentirai  , che  queste  sono 
due  cose , cioè  la  cosa  , che  1’  uomo  ha  , e colui , che 
la  cosa  ha  . La  cosa  , che  1’  uomo  ha,  è la  sapienzia  , 
e colui,  clic  l'ha,  è colui  v che  sa  . Sapienzia  si  è 
mente  perfetta  , e sovrana  , perocch’  ella  è arte  della 
vita  . lo  non  posso  dire  , che  sapere  sia  mente  perfet- 
ta , ma  quello  , eh’  avviene  a colui , eh’  haela  perfet- 
tamente . Cosi  1'  una  di  queste  due  cose  è buona  men- 
te, l’altra  è siccome  avere  buona  mente  . Le  nature 
de’ corpi  , secondo  il  dir  loro,  sono  siccome  un  uomo  , 
o un  cavallo  . A queste  nature  seguitano  i movimenti 
dell’  animo  , che  dimostrano  , e muovono  i corpi  . 
Questi  movimenti  sono  cosa  propria  , distinta  , e par- 
tita da’ corpi,  siccom' io  dicessi:  i’  veggio  Catone  anda- 
re . Questo  ci  mostra  il  sentimento-  del  vedere  , e 1’ 
animo  il  crede.  Corpo  è quello,  eli’  i’  veggio,  al  qua- 
le io  ho  addirizzati  gli  occhi  miei  , e ’l  mio  animo  . Poi 
dico  : Catone  va  . Questo  non  è corpo  , secondo  il  dir 
loro,  none  corpo,  anz’ è una  cosa  detta  del.  corpo  , 
che  in  diversi  modi  è nomata,  la  quale  alcuni  chia- 
mano parlamento  , alcuni  annuuzianicnto  , alcuni  det- 
to . E per  questo  modo , qiiando  noi  diciamo  Sapien- 
zia , noi  intendiamo  una  cosa  corporale  , c quando  di- 
ciamo siedi  , noi  parliamo  del  corpo  . Ma  grande  dif- 
ferenza è a dire  , colui  , o di  colui  . Io  vo’  porre  al 
presente,  che  queste  sieno  due  cose,  c non  voglio  an- 
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cora  di  terminata  mente  dire  quello  , die  si  può  con  tra 
ciò , secondo  il  mio  parere  , e voglio  dire , che  sape- 
re sia  altra  cosa  , che  sapienzia  , ella  neentemeno  sia 
buona  . Tu  dicevi  ora  , che  altra  cosa  è vigna  , e altra  è 
avere  vigna  . E certo  questo  è vero-,  perocché  d’  altra  na- 
tura è colui  , eli'  ha  , e d’  altra  è la  cosa  , eh'  è avuta  . 
Quella  è terra,  e questi  è uomo  . Ma  nel  nostro  proposito 
1'  una  cosa  , e l’altra  sono  d’  una  natura  medesima  . Il 
campo  si  possiede  per  ragione  , e la  sapienzia  per  natura . 
U campo  si  può  vendere  , e dare  ad  altrui  , la  supicn- 
zia  non  si  parte  dal  suo  segnore  . Dunque  non  è buo- 
na comparazione  di  cose  diverse  , e dissimiglianti  . Io 
avea  cominciato  a dire,  che  queste  due  cose  poteano 
essere  insieme  , e l’una,  e l’altra  è buona  . Sapienzia, 
e colui  , che  1’  ha  in  se , sono  due  cose , e tu  mi  con- 
senti , che  1'  una  , e 1’  altra  è buona  . Dunque  siccome 
neuna  cosa  contraddice  , che  sapienzia  sia  buona  , e 
colui  , che  1’  ha  ; e cosi  neuna  cosa  contraddice  , che 
sapienzia  sia  buona,  e sapere.  Perchè  voglio  esser  sa- 
vio ? Perdi’  i’  sappia  . Dunque  , perchè  non  è quella  cosa 
buona  , sanza  la  quale  neuna  altra  è buona  ? Certo  i’  di- 
co , che  se  sapienzia  fosse  data  sanza  usarla  , di’  ella 
non  si  dovrobbe  ricevere  . E che  cosa  è uso  di  sapien- 
zia ? Sapere  . Questa  è la  più  preziosa  cosa  , clic  sia 
in  lei,  sanza  la  quale  la  sapienzia.  è vana,  e di  soper- 
chio . Se’  tormenti  son  rei  , essere  tormentato  è cosa 
rea  , se  ne  levi  il  tormentare  , elli  non  saranno  rei  . 
Sapienzia  è abito  di  perfetta  mente  , sapere  è uso  di 
perfetta  mente-;  come  può  1’  uso  di  quella  cosa  non  es- 
ser buono  , la  quale  non  è buona  sanza  1’  uso  ? Io  ti 
domando,  se  sapienzia  è da  desiderare,  tu  il  mi  con* 
codi,  e domandoti,  se'l  suo  uso  è da  desiderare  , an- 
cora lo  mi  concedi  , perocché  tu  di’,  che  non  la  rice- 
yeresli  , se  L’uso- suo  ti  fosse  contradio . La  cosa  ,ch’è 
da  desiderare,  è buona  , Sapere  è uso  della  sapienzia 
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siccome  h il  parlare  della  eloquenza  , e siccome  degli 

occhi  è il  vedere . L’  uso  della  sapienzia  è da  deside- 
rare , dunque  sapere  è da  desiderare  ; s’  egli  è da  de* 
si  derane,  egli  è buono  . Certo  i' sono  , già  è gran  pez- 
zo , da  riprendere , che  biasimando  gli  altri  , e accu- 
sando , gli  seguito  , e fo  cotante  parole  di  cosa  così 
chiara  , e manifesta  : perocché  dubitare  non  si  può , 
che  se  *1  caldo  b cosa  rea  , che  esser  caldo  sia  cosa 
rea  ; e se  freddo  è reo  , che  aver  freddo  sia  reo  >e 
se  la  vita  è buona  cosa  , che  ’l  vivere  sia  buono  , e 
tutte  cotali  quistioni , e difierenzàe  . Queste  cose  -sono 
intorno  alla  sapienzia  , non  in  lei  , ma  in  lei  dobbia- 
mo dimorare  . E se  noi  ci  vogliamo  alcuna  volta  tra- 
stullare , ella  ha  dentro  a se  assai  di  spazio  , dove 
r uomo  si  può  trarre  da  parte  per  diportarsi  , quasi 
adoperando  pur  dentro  alla  sua  sustanzia  , e cerchia- 
mo della  natura  degl’  Iddii  , e delle  stelle  , e de* 
loro  corsi  , che  tanto  sono  diversi  . E se  le  nostre 
cose  si  muovano  per  lo  movimento  delle  stelle  .,  se  l'a- 
nimo, e '1  corpo  dell’  uomo  riceve  forza  , e vigore  da 
loro,  se  queste  cose,  che  di  fortuna  sono  chiamate, 
son  costrette  da  alcuna  legge  di  provvedcnza  , e se  'n 
questo  mondo  si  fa  alcuna  cosa  subita  sanza  ordine , 
o sanza  regola  . Queste  cose  sono  allungate  dalla 
formazione  de*  costumi  , ma  elle  sollevano  l'animo, 
e ’nnalzanlo  , secondo  la  grandezza  delle  cose , di  che 
e’  tratta  . Ma  queste  cose  , di  che  io  dissi  di  sopra  , 
1'  appiccolano  , e abbassano  , e non  1*  assottigliano , nè 
aguzzano , come  voi  credete  * Noi  mettiamo  il  nostro 
studio  nelle  cose  vane  , e sanza  prò  , il  quale  noi  dob- 
biamo spendere  in  maggiori  , e miglior  cose  . Che  pro- 
fitto mi  farà  a sapere  , s’  altra  cosa  è sapienzia  , e al- 
tra è sapere , e se  questo  è buona  cosa  ? I*  ti  farò  un 
partito  così  fatto  , a te  vegna  sapienzia , a me  sapere, 
noi  saremo  iguali  . Me’  vale,  che  mi  mostri  la  via, 
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©nd’  i*  possa  pervenire  a questa  cose  , Dimmi  qual  co- 
sa i’  debbia  schifare  , e qual  volere  , e per  quale  stu- 
dio io  confermi  il  mio  animo  , che  folleggia  ; dimmi 
com’ i’ cacci  da  me  le  cose,  che  per  traverso  iu  assali- 
scono  , e peltoreggiano  , coiu'  i'  possa  contrastare  a 
tanti  mali , eh’ addosso  mi  vengono,  e a quelli  , i qua- 
li io  medesimo  mi  sono  permesso  . Insegnami , com’  i’ 
possa  le  disavventure  sostenere  sanza  lamentarmi  ; e 
com’  i’  sia  beato  sanza  1’ altrui  lamento  ; com’  io  non 
aspetti  la  necessità  alla  morte  , ma  eh’  i’  rifugga  a lei, 
quando  bisogno  sarà  . Neuna  cosa  mi  pare  più  vitupe- 
rosa , che  desiderare  la  morte , perocché  , se  tu  vuoi 
vivere,  perchè  desideri  tu  il  morire  , se  tu  non  vuoi 
vivere  , perchè  p ri  egli  i tu  Iddio  di  quel  ,.  che  ti  die- 
de , quando  tu  nascesti  ? Ma  quando  tu  vuoi  morire  , 
ricorditi , eh’  egli  è nel  tuo  arbitrio  , ed  etti  necessa- 
rio , e lecito  . Molto  vituperoso  detto  è d’  uomo  ben 
parlante  , che  dice  ; deli  quando  morrò  io  ? Lo  sven- 
turato desidera  la  cosa  , eli’ è sua  , e forse  , eh’  è in- 
vecchiato fra  queste  parole  , non  essendo  tenuto  , nè 
impedimenti to  da  neuno  . Egli  può  scegliere  qualun- 
que parte  della  natura  gli  piace  , per  finire  la  vita  , 
conciossiacosaché  questi  sono  gli  elementi , per  li  qua- 
li il  mondo  è ministrato  . Tutte  queste  cose  sono  cosi 
cagione  di  vivere  , come  via  di  morte  . Tu  di’  : quan- 
do sarà  quel  di  , eh’  i’  muoja  a mio  volere  ? Perchè  vi 
metti  tu  alcun  termine?  Piuttosto  il  può’ fare , che  de- 
siderare. Queste  sone  parole  di  debole  animo  , e che 
ya  caendo  misericordia  . Qualunque  desidera  la  morte, 
non  ha  voglia  di  morire  . Questa  è ditestazione  , se  ’l 
morire  ti  piace.  Il  frutto  della  morte  si  è finire  1’  es- 
sere . Di  queste  cose  trattiamo  , e ’nformianne  il  nostro 
animo  . La  sapienzia  , o ’l  sapere  si  è il  non  volere 
vedere  vana  sottigliezza  per  deputazioni  sanza  prò , 
e sanza  utile  . Fortuna  ci  ha  fatte  cotante  quistioni  , e 
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ancora  non  l'iiai  solvute  , e tal  trovando  gavillazionh 
PaHili  da  queste  vaniladi  de’ diletti  . Bisogno  ci  è de* 
dicreti  di  vivere  per  vivere  onestamente  . Dimmi  per 
quale  ragione  ucuna  tristizia  , nè  neuna  paura  lui  Li  il 
mio  animo  , e coni’  io  mi  «carichi  delle  mie  secrete  cu- 
pidigie, e come  noi  facciamo  alcuna  delle  sopraddette 
cose  . Sapienzia  è buona , e sapere  nò  . E per  questo 
modo  avviene  , che  noi  rifiutiamo  il  sapere  . Bciliamci 
di  tutta  questa  sottigliezza  , e studio  , siccome  di  cosa, 
che  mette  il  suo  tempo  , e la  sua  pena  in  soperchio, 
e in  vanità  . Che  prò  ti  farebbe,  se  sapessi  rispondere 
essendone  domandato,  se  la  sapienzia,  eh’  è avvenire , 
è buona?  Conciossiacosaché  neuno  dubita,  che  ’l  gra- 
naio non  sente  la  Liada  , eli’ è avvenire,  nè  la  fan- 
ciullezza intende  per  alcuna  rubestezza  , nè  forza  , la 
giovanezza  , eli’  è avvenire  . E la  santade , di’  è avve- 
nire non  giova  in  quel  mezzo  , più  che  il  riposo  , eh* 
è avvenire  dopo  il  lungo  tempo  passato  , fa  però  a co- 
lui , che  fa  alle  braccia  , o a colui,  che  corre  al  pre- 
sente . Chi  non  sa  , die  la  cosa  , eh’ è avvenire  , non 
è buona  , solamente  pcrch’  ella  è avvenire  , conciossia- 
cosaché neuna  cosa  può  far  prò  , se  non  la  presente  ? 
Se  la  cosa  non  fa  prò  , ella  non  è buona  , «'  ella  il  fa, 
ella  è presente  . 1’  sarò  savio  , questo  sarà  buono  , 

Juand’  io  sarò  , in  questo  mezzo  nò . Principalmente 
e’  essere  la  cosà  , poi  dee  avere  le  sue  qualiladi . 
Come  ti  poss’io  meglio  provare  alcuna  cosa  non  esse- 
re , che  dicendoti  , questo  non  è ancora  , conciossia- 
cosach’  egli  è manifesto  , che  la  cosa  , eli’  è avvenire  , 
non  è presente  . lo  spero  sapienzia  , ma  in  questo  mez- 
zo io  non  son  savio  . E s’ io  avessi  questo  bene  , io 
sarei  fuori  di  questo  male  , cioè  del  non  essere  savio. 
Avvenire  è , eh’  io  sappia  , per  questo  t’  è lecito  d’ in- 
tendere , eh’  io  non  so  ancora  . 1*  non  posso  essere  in 
questo  male  , e in  quel  bene  insieme  . Queste  due  co- 
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se  non  si  giungono  , e non  possono  essere  insieme  in 
un  medesimo  modo.  Passinolo  queste  sottili  cose,  e 
trulle  , e studiamo  d’  appressarci  alle  cose  , che  ci 
possono  fare  alcuno  ajuto  . Colui  , che  va  per  lo 
medico  sollicitamente  , per  lo  figliuolo  infermo  , non 
s’arresta  per  vedere  alcuno  giullare,  che  canti  , o bal- 
li . L’  altro , che  corre  per  «spegnere  il  fuoco  , clic  gli 
è acceso  in  casa  , non  resta  sopra  il  giuoco  degli  scac- 
chi per  vedere  come  il  re  è malto  . in  verilà  ti  dico,  ‘ 
che  da  tutte  parti  ti  sono  dinunziate  tulle  queste  «ose  ; 
<1*  accendimento  della  tua  casa  , e ’l  pericolo  de’  tuoi 
figliuoli  , l’assedio  del  tuo  paese,  e ’l  rubaraento  de* 
tuoi  beni  . Aggiugni  sopra  questo  H pericolo 'del  ma- 
re, i treuiuoti  della  terra,  e tutte  l’ altre  cose,  che 
1’  uomo  può  temere  , conciossiacosaché  tu  sii  costretto 
intra  cotanti  pericoli  . Tu  non  intendi  ad  altro  , *the 
a dilettare  il  tuo  animo  , cercando  , che  differenza  sia 
intra  sapienzia  , e sapere  . Tu  annodi  i nodi , e scio- 
g'*’  cioè  vuogli  perdere  tempo  , essendo  tu  suggetto 
a cotanti  pericoli  . La  natura  non.  ci  ha  dato  il  tempo 
si  liberamente  , che  noi  abbiamo  agio  di  perderne  un 
ipunto  . £ ragguarda  , che  ancora  a’  molto  avvisati  frig- 
gono del  tempo  molti  tempi  . A ciascuno  ne  toglie  al- 
cuna parte  la  propria  infertà , o quella  degli  amici , o 
le  faccende  necessarie  , o le  comuni , e ’l  sonno  ezian* 
•dio  parte  la  "vita  con  noi  . Perchè  ci  dilettiam  noi  di 
.perdere  in  vano  la  miglior  parte  di  questo  tempo  , che 
ei  rimane  , che  cotanto  è corrente  , e corto,  o ce  ne  por- 
ta alla  morte?  Ancora  oltre  a questo  l’animo  nostro  s’ac- 
•costuma  più  a dilettare  , che  a guerire  , recando  la  filoso- 
.fia  in  diletto  , conciossiaeosach’  ella  sia  remedio  , e me- 
di» ina  . lo  non  so  cliente  differenzia  sia  intra  sapienzia , 
e sapere  ; ma  io  so,  che  a me  non  .s’appartiene  sa- 
.pcrio  . Qtiend’aio  avrò  apparata  questa  differenza  , sarò 
io  savio  ? Famm'  ella  più  coraggioso  , o più  securo  , « 
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iguale  a fortuna  , o eh'  io  la  passi  ? Certo  io  la  po«- 
so  passare,  e vincere , mettendo  in  opera  ciò,  che  io> 
apprendo  . 

Exigis  a me  y eie.. 

PISTOLA  CXVIII. 

Tu  mi  richiedi,  eh’  i' ti  scriva  più  spesso  . Facciamo* 
conto  insieme  , e troveratti  in  debito  con  meco , per- 
di’ egli  era  ragione  , che  tu  scrivessi  in  prima  a me  , 
-e  io  poi  a te  . Ma  io  ti  sarò  di  buona  aere , e farotti 
vantaggio  . Io  farò  come  fece  Tullio  il  sommo  di  tut- 
ta cloquenzia  , che  comandò  a Alticus  suo  amico  , che 
se  non  avea  , che  scrivere  , di’  egli  scrivesse  ciò  , clic 
a bocca  gli  venisse  . E'  non  mi  può  fallire  d’  avere  , 
che  scrivere  , .con  tutto  eh’  i’  lasci  stare  tutto  quello  , 
che  Tullio  parla  nelle  sue  pistole  , cioè  chi  procaccia 
onore , chi  combatte  per  lo  suo  diritto  , chi  per  I’  al- 
trui , chi  si  fida  in  Cesare  , e citi  in  Pompeo  , chi  a 
diritto , chi  a torto , come  Ceciljus  è aspro  , e crude- 
le usurajo  , dal  quale  neuno  può  avere  danaro  sanza 
.grossa  usura  , assai  sia  suo  amico  , eziandio  s’  e’  fosse 
suo  stretto  parente.  Assai  vai  meglio  di  parlare  , e 
trattale  de’  suoi  mali  , che  degli  altrui  . Hagguardiamo 
quante  cose  vane  , e sanza  utilità  noi  andiamo  procac- 
ciando . Cosa  franca,  libera  , e secura  è non  doman- 
dare alcuna  cosa  , e rinunziare  a fortuna  tutti  i suoi 
beni  „ Ciascun  crede  , che  gran  diletto  sia  avere  onore, 
e segnoria , e tutti  se  rie  maravigliano  . Ma  io  ti  dico 
veramente , che  maggiore  securtn  , e allegrezza  ha  co- 
lui , che  spregia  tutto  questo  mercato  di  fortuna  , e 
non  vi  compra , e non  vi  vende  alcuna  cosa  . Di  gran- 
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animo  è colui  , che  neente  domanda  , e o neuuo  si 
sottomette  , e dice  a fortuna  : io  non  lio  a far  t<  co 
neente  , tu  non  avrai  segnoria  sopra  me  . lo  so  bene  , 
che  tu  cacci  , e sospigni  addietro  i buoni  , e onori  i 
rei  . lo  non  ti  domando  , nè  priego  d’  alcuna  cosa  . 
£ in  questo  modo  può  1’  uomo  sottomettere  fortuna. 
Dunque  noi  possiamo  scrivere  queste  cose  tra  noi  , con- 
ciossiacosaché questa  imiterà  sempre  abbonda  a tutti  . 
Ragguarda  quante  tnigliaja  d'  uomini  con  gran  trava  - 
glio  , e pena  procacciano  il  loro  male  , e domandano 
cose , che  tosto  lasccranno  , e delle  quali  c saranno 
tosto  annojati  , perocché  giammai  non  fu  uomo  , che 
contento  si  tenesse  della  cosa,  eh’ egli  avesse  desidera- 
ta , bendi’  ella  gli  paresse  troppo  grande  prima  , che 
1’  avesse  . La  beatitudine  dì  queste  cose  non  è da  desi- 
derare , come  la  gente  pensa  , e crede , perocch'  eli*  fc 
pìccola  , e perdo  non  satolla  neuno  . Tu  credi  , che 
queste  cose  sieno  grandi  , e alte  , perch’  elle  ti  sono 
lontane  . Ma  a colui , che  1’  ha  acquistate,  pajono  pic- 
cole , e basse  . Tienimi  bugiardo  , s’  egli  ancora  non 
domanda  di  montare  in  alto  . Quel  , che  tu  credi  , che 
sia  la  sommità,  è scaglione.  Ma  ciascuno  è ingannato 
in  quello,  che  non  conosce  veramente,  e corro  a que- 
ste cose  come  alle  buone,  ingannato  per  la  nominanza  , 
che  poi  s’  avvede  , e conosce  , eh’  elle  son  ree  , o vane , o 
minori  , che  quel  eh*  egli  sperava  . Gran  parte  della  gen- 
te tiene  queste  gran  cose  per  buone , e maravigliasi  , eh* 
ella  ne  rimane  ingannata  da  loro  dalla  lunga  . Ma  ac- 
ciocché questo  non  avvenga  a noi  , inquisiamo  qual 
cosa  è bene  , cioè  cerchiamo  , perocch’ egli  è stato  ter- 
minato per  diversi  modi  . Alcuni  il  difiiniscono  , che 
quella  cosa  è bene  , che  muta , e tira  a se  1’  animo  . 
A questa  diflintzione  s’  oppone  in  questo  modo  : s’  ella 
lo  muove  , e tira  a se  a suo  danno  ? Tu  sei  , che 
molti  mali  sono  dilettevoli  ; differenza  è intra  le  cose 
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Acre,  e siinigliantì  a vere.  Dunque  la  cosa,  eh’ è 
Inuma  , è congiunta  colla,  vera  , perocché  bene  nou  può 
essere  , se  non  è vero;  ma  la  cosa  , che  c inganna  , 
e sollecita.,  c trae  a se  , è simile  alla  vera  . Gli  altri' 
dicono  , clic  quello  è bene.,  che  ci'  muove  a chieder- 
lo., domandarlo,  e volerlo  , o muove  la  volontà  , e la 
forza  dell’  animo  ad  andare  a lui  . E a questa  s’  oppo- 
ne in  quella  medesima  maniera  , conciossiacosaché  mol- 
te cose  muovono  la  volontà,  dell’ animo  per  male  di 
coloro,  che  le  vanno  cacndo  . Meglio  dissero  coloro, 
che  ’l  ditirruinaro  in  quest’ altro  modo  : bene  si  è quel- 
lo , che  a- sua  richiesta  muta  la  volontà  dell’  animo  , 
secondo  natura  . Dunque  egli  c da  richiedere  , quand' 
egli  comincia  a essere  desiderabile  , e onesto  ; perocché 
questa  è la  cosa,  che  perfettamente  si  dee  domandare  , 
e volere  . Questa  matera  richiede  ,ck’i’  dica  , che  dif- 
ferenza è intra  bene  , e ouestade  . Di  vero  egli  hanno 
alcuna  cosa  mischiata  insieme , e non  si  può  sceverare  . 
Bene  non.,  può  essere  , se  non  quello  , che  contiene  in 
se  alcuna  cosa  d’  onestade  , ma  sanza  dubbio  la  cosa 
onesta  è buona  . Dunque  , che  differenza  è tra  loro  ? 
Onestade  si  è Lene  perfetto,  per  lo  quale  la  beata  vi- 
ta si  fa,,  e per.  lo  toccamente  del  quale  eziandio  1’  al- 
tre cose  diventano  buone  . E questo  , eh’ i’ dico,  è co- 
sì fatto  . Alcune  cose  sono,  che  non  sono  buone  , nò 
ree  , siccome  sono  essere  in  fatti  d’  arme  , andare  in 
ambascerie , e avere  segnoria  sopra  altrui » Queste  co- 
se cominciano  a essere  buone  , quand’  elle  sono  onesta- 
mente ministrate  . Veramente  la  cosa  si  fa  buona  per 
compagnia,  d’ onestade , 1’ onestade  è buona  da  se  . il 
bene  procede  da-  onestade  •,  l’ onestade'  è da  se  . La  co- 
sa , eh’  è buona  , può-  essere  rea  , ma  la  - cosa  , eh'  è 
•nesta  , non  può  esser  altro,  che  buona  . Ancora  di- 
cono gli  altri  in  altro  modo  . Bene  è quello  , eh’  è se- 
condo natura , e ragguai  da  bene  a quello  , eli’  i’  dico  . 


boa 

Jjh  cosa  , eh’  è buona , si  è secondo  natura  , ma  non 
tutto  quello  , eh’  è secondo  natura , è buono  ; perocché 
molte  cose  consentono  a natura,  ma  ella  son  s'j  picco- 
le, ch’elle  non  debbono  avere  nome  di  bene,  e non 
si  conviene,  ch’elle  l’ abbiano,  pcrch’ elle  son  cose  pic- 
cole , o da  spregiare  . Neuna  cosa  piccola  , e da  spre- 
giare è buona,  perocché  ’ntanto-,  eli’ ella  è piccola  , 
élla  non  è buona  . Quand’  dia  comincia  a essere  buo- 
na , ella  non  é piccola  . Dunque  il  bene  si  conosce  , 
quand’  egli  è perfettamente  secondo  natura  . Tu  mi  con- 
lessi per  quel  , die  tu  di’,  ebe  la  cosa  è buona  se- 
condo natura  ; questa  é sua  proprietà  . Ancora  mi  con- 
fessi , eh*  altre  cose  eziandio  sono  secondo  natura  , ma 
non  son  buone.  Dunque  com’  è quella  buona,  e quel- 
1’ altre  nò  , coni*  è ella-  pervenuta- a quella  propietà. 
Conciossiacosaché  all’  una-,  e all’  altra  sia  comune  l’  es- 
sere secondo  natura?  Colui,  che  fu -fanciullo , è dive- 
nuto giovane  , perocché  la  sua  proprietà  è altra,  che 
quella  , di’  ella  fu  , conciossiacosaché  colui  fu  non  ra- 
zionale , e questo  è razionale  . Alenile  cose  crescendo 
non  solamente  diventano  maggiori  , ma  diventano  al- 
tfe , che  qudla  , ch’elle  furono  . Tu  puoi  dire  : la  co*- 
sa  , che  si  fa  maggiore  , che  quello,  ch'eli’  era  , non 
diventa  pepò  altra  . Al  vino  non  fa  alcuna  differenza 
dal  metterlo  in  uno  orciuolo  , e in  una  botte  , peroc- 
ché nell’  uno  , e nell’  altro*5  é la- propietà  del  vino,  e 
dal  poco  mele  all’  assai  , non  ha  in  sapore  punto1  di 
differenza-.  Questi  esempri,  che  tu  mi  dai,  sono  di- 
versi , perocché  la  qualità  è in  queste  cose  una  mede- 
sima » Alcune  cose  non  saranno  già  tanto -cresciute  , 
eli’  elle  non*  rimangano  nella  loro  generazione  , mante- 
nendosi nella  sua  proprietà  . Alcune  akre  cose  sono  * 
le  quali  poi  che  son  cresciute  in  molti  modi  , nell’  ul- 
timo cresciracnto  si  cambiano  , e ricevono-  nuova  con- 
dizione, diversa  da  quella  , nella  quale  eli’ erano  di-< 
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uanzi . Una  pietra  è quella  , che  dà  compimento  all’ 
arco  , e alla  volta  . Quella  conia  , e congiugne  i co- 
stadi  della  volta  . La  sezzaja  giunta  , non  sirà  già  tan- 
to piccola  , fa  molto  ali'  opera  , perocché  non  soia. nen- 
ie dà  crescimeuto  all’opera,  ma  compimento  . Alcune 
cose  sono  , che  per  loro  processo  leva»  via  la  loro  pri- 
ma figura,  c ricevono  novella  fazzone.  Quando  1’ ani- 
mo ha  trattato  alcuna  cosa  lungamente  , ed  è allarga- 
tosi facendo  la  sua  grandezza  , la  cosa  , eh'  è cambia- 
ta , è molto  diversiheata  da  quello  , eh’  ella  fu  , si 
comincia  a chiamare  cosa  smisurata  sanza  fine  , la  qua- 
le primieramente  parea  grande  . Ma  noi  pensiamo  an- 
cora , eh’  ulcuna  cosa  finita  sia  grave  a partire  . Final- 
mente per  questa  difficultà  , e malagevolezza  , ella  tor- 
na a tanto  , ch’  ella  diventa  non  partevole  ; e per  que- 
sta cagione  dalla  cosa,  eh’ .appena  , e malagevolissi- 
mamente si  movea  , siam  venuti  alla  cosa  immobile  . 
Per  questa  medesima  ragione  alcuna  cosa  , che  fu  se- 
condo natura  , la  sua  grandezza  la  cambiò  , e mutò 
in  altra  proprietà  , e fecela  buona  . 

a®®®®»®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®»®»®®»»®»®®» 

Quolies  aliquxd  inveiti  , etc, 

PISTOLA  CX1X. 

Q uante  volte  io  ho  trovato  alcuno  cosa  , io  non 
ho  aspettato  , che  tu  mi  richieggo  , eh’  io  la  metta  in 
comune , io  la  ti  dico  come  a tue  medesimo . Se  tu 
vuoi  sapere  quel  , ch’io  ho  trovato,  apri  il  grembo, 
questo  è puro  guadagno  . I’  t’ insegnerò  come  tu  pos- 
si in  poco  tempo  essere  ricco  . Tu  il  desideri  molto  di 
sapere  , e ciò  è sanza  cagione  , peroceh’  i’  ti  menerò  a 
grande  ricchezza  per  corta  via , ma  e'  ti  conviene  ac- 
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cattare  Y altrui  detto  . E io  tl  lodo  , che  tu  pìgli  la 
sentenza  di  Catone  , che  disse  , noi  non  possiamo  ave- 
re tanto  poco , che  non  sia  assai  , volendo  noi  chiede- 
re , e torre  da  noi  medesimi  quello  , che  ci  fallisce  , 
perocché  neuna  differenza-  è intra  neente  desiderare  , e 
assai  avere  . La  somma  della-  cosa  è una  medesima 
nell’  uno  , e nell’  altro  ; quest’  è non  sentire  tormento  . 
E i’ non  ti  comando,  che  tu  neghi  alcuna  cosa  a natu- 
ra , ella  è sdegnosa  , e non  si  può  vincere  , ella  do- 
manda la  sua  ragione  . Ma  i’  voglio  , che  tu  sappi  , 
che  tutto  ciò , clic  passa  natura  , non  è cosa  necessa- 
ria , anz’  è soperchievolc  . Io  ho  fame  , e convienimi 
mangiare  , alla  natura  non  fa  neente  , perch’  i’  mangi 
pane  d’orzo  o di  grano  , perocch’ ella  vuole  empierei! 
ventre,  e non  dilettare.  Io  ho  sete  , e convienimi  be- 
re , ma  la  natura  non  ha  che  fare  , e neente  le  fa  f 
perchè  quello , eli'  i’  beo  , sia  acqua  calda  o fredda  , o 
vino  bianco  o vermiglio  . La  natura  non  domanda 
più  oltre,  che  spegnere  la  sete,  e non  le  cale,  per- 
chè ’1  nappo  sia  d’  oro,  o di  cristallo,  o di  pietre  pre- 
ziose , o di  terra  , o se  1’  uomo  bee  1’  acqua  attinta  col- 
le palme  delle  mani.  Se  tu  ragguardi  al  fine  di  tutte 
le  cose  , tu  lascerai  le  cose  soperchievoli  . Se  noi  ab- 
biamo fame  , prendiamo  quello,  che  più  tosto,  e più 
leggiermente  possiamo  avere  , però  colla  fame  sarà  a 
grado  ciò  , che  noi  prenderemo  . L’  affamato  non  rifiu- 
ta alcuna  vivanda  . Dunque  i’  ti  vo’  dire  quello,  che 
mi  dilettò  leggendo  . Il  savio  si  sforza  fortemente  di 
acquistare  ricchezze  naturali  . Ma  tu  mi  di’ , eh’  io  ti 
beilo  , credendo  , eh’  io  t’  empiessi  il  grembo  , che  tu 
avevi  apparecchiato  . Questo  è inganno  insegnarmi  po- 
vertà , conciossiacosaeli’  i’  t’  abbia  promesso  ricchezza  . 
Non  tenore  povero  colui , a cui  neente  falla  . Ma  tu 
può’  dire  ancora  , che  questo  sia  vero  per  lo  suo  ben 
fare  , e per  la  sua  sapienzia , ma  non  per  beneficio  di 
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fortuna  . Tu  noi  tieni  ricco , con  tulio  che  le  sue  rio- 
chezze  non  possono  fallire  . Dimmi  qual’  è maggior  to- 
sa, o avere  assai,  o molto  . Colui  , eh'  ha  molto,  ilisi- 
dera  d’ aver  più  , c questo  è argomento  , eh’  egli  non 
ha  assai  . Ma  colui  , eh*  ha  assai.,  è pervenuto  la  , ove 
il  ricco  non  può  giammai  pervenire.  iNon  credi  tu, 
che  queste  sieno  ricchezze  , perchè  neuno  sia  stato  per 
loro  isbandito  , nè  avvelenato  dada  moglie  , o da’  fi- 
gliuoli , e perch'  elle  sone  sicure  in  tempo  di  guerra  , 
e giojose  in  tempo  di  pace  , e .perch’  elle  non  sono  pe- 
ricolose ad  acquistare  , nè  penose  a guardare  . lo  vo- 
glio , che  mi  dichi  , se  colui  ha  poco  , che  non  ha  fa- 
me , nè  sete , nè  freddo  , benché  non  abbia  alcun’  al- 
tra cosa  . E i’  ti  dico  , che  Iddio  non  ha  più  , e che 
assai  non  è giammai  poco  , e quello , che  non  è assai , 
non  è giammai  molto  . Poi  che  Alessandro  conquistò 
Persia,  e India,  si  fu -egli  povero  , e cercò  d’acqui- 
stare più  per  mare  , e per  terra  . E poi  eh’  egli  enbe 
acquistato  tutto  , si  icbb'  egli  desiderio  d’  alcuna  cosa  , 
-tant’  è grande  l’Jgnoranza  , e la  vocolezza  de’  nostri 
animi  , e siamo  tanto  più  dimentichi  de’  nostri  vizj  , 
quando  più  vanno  innanzi  . Colui , che  poco  tempo  è 
non  avea  , che  un  poco  di  terra  .,  della  quale  e*  non 
ora  liberamente  segnore  , si  tenea  malcontento  di  co- 
tante contrade,  ch'egli  avea  conquistate.  Moneta  non 
fece  giammai  uomo  ricco  , anzi  il  fa  tanto  più  cupido  , 
quanto  più  n’ha.  Questo  avviene  però,  che  chi  più 
•ha  , comincia  a potere  più  avere  . Quando  il  più  ricco 
uomo,  che  al  inondo  sia  , avrà  tutte  le  ricchezze,  eh* 
egli  lia,  e quelle.,  ch’egli  spera  d’avere,  contate  di- 
nanzi a se  , si  farà  egli  povero,  se  tu  mi  eredi  , ma 
se  tu  credi  a te,  egli  potrà  essere  . Ma  colui  , che  s* 
è ordinato,  e tiensi  per  contento  di  quello  , che  natu- 
ra richiede,  non  solamente  è fuori  di  povertà,  ma  è 
fuori  di  sua  paura  . E acciocché  tu  sappi  , come  non 
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è grave  cosa  rislrignersi  , e recarsi  alla  misura  natura 
le  , sappi,  die  costui  medesimo  , il  quale  è vicino,  "e 
presso  a natura,  e ’l  quale  tu  chiami  povero,  hae  an- 
cora alcuna  cosa  di  soperchio  . Wa  le  ricchezze  avoco- 
lano  la  gente,  quand’  ella  vede  nella  casa  d’ alcun  ric- 
c’  uomo  oro  , o argento  in  abbondanza  , e grandi  pa- 
lagi nobilmente  lavorati  , e belie  lamigiie  riccamente 
parate  . La  beatitudine  di  tutti  coloro  e ragguardata  a 
nominanza  , e ad  apparenza  di  fuori  . Ma  colui , che 
noi  abbiamo  sceverato  dal  popolo  , e da  fortuna  , si  è 
Leato  dentro  a se  . Ma  coloro  , che  sono  falsamente 
chiamati  ricchi  , hanno  le  ricchezze  nel  modo  , che  si 
suoi  dire  , che  l’uomo  ha  la  febbre  , conciossiacosaché 
la  lebbre  abbia  1'  uomo , non  1’  uomo  la  febbre  . Per  que- 
sto modo  usiam  noi  di  dire  : la  febbre  tiene  colui  . In 


questo  modo  dobbiam  noi  dire  delle  ricchezze  , cioè  le 
ricchezze  tengono  cedui  . E però  i’  non  ti  voglio  d’  al- 
cuna cosa  tanto  ammonire  , quanto  di  quella  , della 
-quale  1’  uomo  non  può  troppo  essere  ammonito  , cioè , 
che  tu  misuri  tutte  le  cose  , secondo  i desiderj  di  na- 
tura , a’ quali  l’uomo  soddisfaccia  di  ncente , o di  po- 
co . Solamente  ti  guarda  di  mescolare  i vizj  co*  desi- 
derj . T ti  vo’  dire  il  vasellamento  d’  oro  , c d’  argen- 
to , c le  famiglie  per  servirli  , che  la  natura  domanda  ; 
cerio  ella  non  desidera  alcuna  cosa  , altro  che  vivan- 


da solamente.  Quando  la  gola  t’  arde  di  sete,  vai  tu 
cercando  del  nappo  dell’oro  per  bere  ? Quando  tu  ha* 
gran  fame,  rifiuti  tu  tutte  1’ altre  vivande  , che  paone  , 
o potei  zza  ? La  Fame  non  è punto  schifa,  ella  si  tiene 
contenta  di  cessare  , sanza  curarsi  della  cosa  , che  ces- 


sare la  faccia  . Queste  delicate  vivande  sono  strumen- 


ti della  misera  lussuria  . Ella  cerca  , coni’  ella  possa 
aver  fame  , eziandio  poscia  , eh’  ella  è satolla  ; e com’ 
ella  possa  il  suo  ventre  calcare  , non  empiere  ; e com* 
dia  possa  rinnovare  la  sete  , e poi  spegnere  , che  fa 
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spenta  col  primo  bere.  E però  disse  Orario  nobilmen- 
te , che  disse  : alla  sete  non  fa  neente  , cheti  te  sia  il 
nappo  , col  (piale  l’uomo  dee  bere  l’acqua,  perocché, 
se  tu  credi  , che  alla  sete  s’  appartenga  d’  avere  bel 
nappo  , e bel  valletto  , che  la  ti  rechi  , tu  non  hai  se- 
te . Infra  P altre  cose  natura  ci  ha  latto  questo  bene , 
eh’  ella  ci  ha  levato  la  schifiltà  dalia  necessità , e le 
cose  sopcrchicvoli  sotto  questa  schiGltade  , ciò  sono  que- 
ste : questa  cosa  non  mi  piace,  quella  non  è bene  av- 
venevole , quell’  altra  non  posso  solFerire  di  vedere  . 
Iddio  , che  '1  mondo  creò  , e stabilicci  regola  al  vive- 
re, ordinò,  che  noi  fossimo  salvi  per  le  necessitadi  , 
non  dilieati  , e morbidi  . Tutte  le  cose  son  preste  a 
salute.  Per  avere  diletti,  e delizie,  ci  conviene  soflfe- 
rire  angoscie  , e sollecitudini  . Dunque  usiamo  questo 
bene  di  natura,  e continuilo  intra  li  grandi  . E pen- 
siamo, clic  un  de’ maggiori  suoi  beneficisi  è , che  tut- 
to ciò  , che  1’  uomo  desidera  per  ueccssità  , si  prende, 
sanza  schifiltà  .. 

Epistola  tua  per  plures  qucestiunculas , eie. 
PISTOLA  CXX. 

!j  a Pistola  tua  mi  muove  più  quistioni  , ma  ella  s’ 
attiene  a una  ; e tu  desideri , che  quella  sia  spacciata  , 
c terminata  . La  quislione  si  è , come  conosccuza  di 
bene  , e d’  onestati  e è pervenuta  a noi  . Queste  due 
cose,  secondo  alcuni,  sono  diverse  , ma  secondo  noi  , 
sono  partite  . I’  ti  dirò  quel  , che  questo  è.  Alcuni  cre- 
dono, che  quella  cosa  sia  bene  , eli’ è utile  , e però 
mettono  questo  nome  alle  ricchezze , al  cavallo  , al  vi- 
no, e a’  calzari  , tanto  hanno  il  bene  a vile  , che  1* 
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aggiungono  alle  cose  lorde  . Onestarle  tengon*  elli  , che 
sia  quella  cosa  , eh’  ha  ragione  di  diritto  ollicio  , cioè 
di  buonaeremente  sostentare  , e atare  padre  , e mauro 
netìa  loro  vecchiezza  , soccorrere  aMa  povertà  dell’ ami- 
co , combattere  vigorosamente  per  la  patria  , savia- 
mente , e giustamente  sentenziare  un  piato  . Sanza  tal- 
lo noi  diciamo  , thè  bene  , e oncstade  son  due  cose  , 
ma  améndue  nascono  , e pervengono  , e sono  da  una 
cosa . Piemia  cosa  è buona  , se  non  quella  , eh’  è one- 
sta , ma  la  cosa  , eh’  è onesta  , sanza  dubbio  è buona  . 
Io  tengo  , che  sia  soperchio  a dire  , che  deferenza  sia 
tra  queste  due  cose  . l’ ti  dico  una  cosa  , bench’  io  F 
abbia  molte  volte  detta  . Penna  cosa  mi  pare  buona  , 
la  qual  si  può  male  usare  . Tu  credi  bene  , che  molti 
uomini  usano  male  le  ricchezze  , e la  forza  , e la  no- 
biltà . Ritorniamo  a quel,  che  tu  desideri  d'udire, 
cioè  come  conoscenza  di  bene , e d'  oncstade  perven- 
ne principalmente  a noi  . La  natura  non  ci  può  inse- 
gnare questo  . Ella  ci  diede  courincianrento  , c seme 
di  scienzia.  Alcuni  dicono  , che  noi  pervenimmo  in 

Suesta  conoscenza  d’  avventura  , la  qual  cosa  non  è 
a credere  . Simigiianza  di  vertè  non  è cosa  , che  ven-„ 
ga  a neutio  da  ventura  . A noi  pare  , che  questo  co- 
noscimento ci  venne  per  ragguardo  , e per  sembianza  , 
e per  comparazione  delle  cose  spesse  volte  fatte , per 
le  qua'  cose  il  nostro  intendimento  giudica  il  bene  , e 
1’  oncstade  . 1’  ti  vo  dire  , che  comparazione  , e sem- 
bianza questa  è . Poi  conosciamo  alcun  corpo  forte  , 
di  questo  noi  stimiamo  ancora  robustezza  , e vigore 
d’  animo  . Alcune  cose  benignamente  fatte  , ci  fecero 
maravigliare  con  temenza  ; alcune  arditamente  ; alcu- 
ne di  buonaeremente,  delle  quali  noi  ci  cominciammo 
a maravigliare  , come  di  cose  buone  , e perfette  . Al- 
cuni vizj  erano  sotto  queste  perfette  cose  , nascosi  sot- 
to lo  splendore  d’  alcuno  nobile  fatto  . I)i  quelli  noi 

J J X a 


Digitized  by  Google 


noi»  facemmo  almn  seminante  di'  vedere  . La  natura  ci 
comanda  d’  accrescere  le  cose  da  lodare  . Ciascuna  in- 
nalza la  gloria  oltre  alla  verità.  E però  di  queste  cose 
\ertuose  noi  pigliammo  uno  esempro  di  gran  bene. 
Fabrizio  rifiutò  l’oro  del  He  Pirro,  e credette,  che 
maggior  cosa  fosse  spregiare  le  ricchezze  , che  conqui- 
stala» un  reame  . Quel  medesimo  Fabrizio  mandò  al 
He  Pirro  , con  tutto  , che  fossero  nemici  , che  si  guar- 
dasse curiosamente  , perocché'  suoi  fisichi  gli  mandaro 
profferendo  d’  avvelenare  il  loro  segnore  , se  Fabrizio 
gliele  volesse  pagare  . Di  gran  bontà  , e di  gran  franr 
chezza  fu  1’  animo  , che  non  potè  esser  vinto  con  oro  , 
e non  volle  vincere  con  veleno.  Molto  cc  ne  maravir 
gliaiuo  ,.  e molto  lodiamo  il  buon  uomo  , perocché  per 

{ troni  essa  del  He  suo  nemico  non  si  rimosse  del  suo 
tuono  proponimento  ,.  nè  contro  al  He  volle  consentir 
re  disleaitade  , essendo  fermo  nel  buono  esempro  ; e 
perchè  fu  di  tanta  innocenzia  in  guerra  , egli  credette  , 
che  1’  uomo  può  eziandio  contr  al  suo  mortale  nemir 
co  fallire  . E nella  sua  gran  povertà,  per  mantenere  suo 
onore  , si  guardò  dalle  ricchezze  , come  del  veleno  . 
Pirro  , disse  Fabrizio,  abbi  la  vita  da  me  , e sii.  aller 
grò  di  quel  , clic  tu  fosti  curioso  , quand’  io  non  rice- 
vetti il  tuo  oro  . Orazio  , il  qual  fu.  chiamato  Cocles , 
sostenne  l’assalto  de’ nemici  al  capo  del  ponte,  onde 
voleano  entrare  nella  Città  di  Homa  per  guastarla  . 
Egli  si  mise  in  pericolo  della  vita  per  difendere  la  cit- 
tà, sostenendo  1’  assalimelo  , e la  forte  battaglia  , laiv- 
to  che’ Homani  spezzaro  il  ponte  , e tolsero  il  passo  a’ 
nemici.  Allora  si  volse  ,.  c reggendo  abbattuto  il  pon- 
te , e la  Città  fuori  del  dubbio  d’  esser  presa  per  que- 
la  volta,  egli  sgridò  i nemici,  e disse:  segnami  die- 
tro qualunque  mi  vuole  seguire  in  questo  modo , e git- 
toni nell’  acqua  tutto  armato  ; e cotanto  si  sforzò  di 
difendere,  e salvare  Panni  sue,  quanto  se  medesimo., 


Digitized  by  Google 


e jbrnò  alla  sua  gente  con  tutte  l'armi  cosi  salvameli- 
tc  , come  se  fosse  passato  su  per  lo  ponte  . Questi  fat- 
ti , e simiglianti y ci  mostrano  una  immagine  ui  vertù  . 
I’  ti  dirò  cosa  , che  forse  ti  parrà  maravigliosa  . Alcu- 
na volta  il  male  ci  ha  dato  simigliatila  d’onestade,  e 
’1  bene  è venuto  del  suo  coutradio  , perocché  come 
tu  sai,  i vizj  sono  viciui  alle  vertudi  . E ancora  nelle 
cose  lorde  e ree  ha  alcuna  simiglianza  di  diritto  . 
E per  questo  modo  il  prodigo  contraili  il  largo  , e il 
liberale  , conciossiacosaché  grande  deferenza  sia  intra 
sapere  donare , e non  sapere  il  suo  guardare  . Molt* 
uomini  non  danno  il  loro  , ma  gettatilo.  I’  non  tengo  lar- 
go colui , clic  non  sa  guardare  la  sua  moneta  . La  negli- 

Senza  contraila  la  buonaeretà  , la  follia  contraila  l’  ar- 
imento  . Questa  simiglianza  ci  fece  curiosi  , e distin- 
guere le  cose  , che  per  similitudine  erano  vicine  , ma 
ai  vero  tra  loro  era  grande  diiferenza  . E ragguardan- 
do  a coloro  , che  per  alcuno  nobile  fatto  erano  divel- 
tati grandi  , .e  alti  , noi  comminciammo  a por  mente  a 
coloro  , di’  avessero  alcuna  cosa  fatto  di  grande  , e no- 
bile animo  . Ma  noi  ne  vedemmo  alcuno  vigoroso  in 
menare  guerra  , e pauroso  in  corte  , che  vigorosamen- 
te sostenea  povertà,  e umilmente  la  mala  fama.  Noi 
lodiamo  1’  opera,  e spregiamo  1’  uomo  . Ancora  n’ab- 
biamo veduti  di  buon’  aere  co’  loro  amici , e temperati 
verso  i loro  nemici , e che  santamente  , e nettamente 
ministravano  le  proprie  bisogue  , e quelle  del  comune  , 
e aveano  pacienzia  nelle  cose  , che  si  conveniano  sof- 
ferire, e sapienzia  in  quelle  , eli’ erano  a fare  . Noi  ab- 
biamo veduto  chi  dava  largamente  , dove  dare  si  con- 
viene , ed  era  forte  , e solferente  in  alìaticarsi  col  suo 
corpo,  per  la  bontà  del  suo  animo.  E con  tutto  que- 
sto sempre  era  d’  un  modo  , e iguale  in  se  medesimo  . 
Ed  era  buono  , nojn  solamente  per  istudio  di  ben  fare., 
ma  per  costuma  . Ed  era  venuto  a tanto  , che  non  so- 
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lamente  egli  polca  faro,  ma  e*  non  polca  altro  , clid 
ben  fare  . Allora  intendiamo  , che  in  lui  era  vertù  per- 
fetta , e partiamola  in  più  partite,  perocché  si  convie- 
ne rallignare  le  ciqùiiigie  , nstrigncre  ic  paure  , per 
Vedere  le  cose  , che  sono  a tare  , stribuire  le  cose  , 
che  sono  da  dare  . E però  ci  avvisammo  , e compren- 
demmo , e scegliemmo  temperanza,  fortezza,  pruden- 
za , e giustizia  , e a ciascuna  demmo  il  suo  cilicio  . 
Dunque  poi , che  noi  intendemmo  la  vertù  , 1’  ordine  , 
e la  bellezza  , e la  sua  costunzia  la  ci  mostrò  , e la 
Concordia  di  tutte  le  sue  opere , e la  sua  grandezza  , 
che  sopra  tulle  le  cose  s’  innalza  . Da  questa  ha  1’  uo- 
mo inteso  la  beota  vita  , franca,  libera,  e pacifica  , e 
che  tutta  è del  suo  franco  valore  . Dunque  i’  ti  dirò, 
come  questa  cosa  medesima  ci  apparve  „ Giammai  l’ 
uomo  perfetto  in  vertù  non  maladisse  fortuna  , nè  cruc- 
ciossi  di  cosa  , che  gli  avvenisse  . Egli  parea  , che  fos- 
se cittadino  , e parzionavole  di  tutto  l’ universo  , c 
campione  , c cavaliere  di  tutte  la  creature  , sostenendo 
1*  all'anno , come  l’uomo  gliel’ avesse  comandato,  e 
tutto  ciò  , che  gli  avvenne  , gli  fu  a grado  . E non 
schifò  alcuna  cosa  , perdi’  ella  fosse  rea  , ma  sostenne- 
la  , siccome  Iddio  gliel’  avesse  mandata  , dicendo  , que- 
sta cosa  è mia  , cliente  eh’  ella  sia,  o aspra  , o grave, 
e in  questa  metterò  il  mio  studio  . E però  egli  ci  par- 
ve grande  , e valoroso  di  necessità  , che  giammai 
de’  suoi  mali  non  si  lamentò  , nè  dolse , nè  del  suo 
destinato  si  biasimò  . E feeesi  conoscere  , e '«tendere 
da  molti  , e fu  risplendente  , dando  chiarezza  di  se 
nelle  tenebre  de’  vizj , e fu  tanto  piacente , e di  buon' 
aere  , che  ciascuno  il  ragguardava  per  maraviglia  , ed 
essendo  igualmente  giusto  nelle  umane  , e divine  co- 
se . In  somma  egli  ebbe  1’  animo  perfetto  , essendo  per- 
venuto alla  sovrana  perfezione  , oltre  alla  quale  non  è 
altro  , che  ’l  pensiero  d’ Iddio  , del  quale  alcuna  par- 
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‘te  n*  é scesa  eziandio  iti  questo  merlale  corpo  v il  qua- 
le non  é mai  più  divino,  clic  quando  e’ pensa  la  sua 
mortalità  , e sa  , clic  1'  uomo  è nato  per  morire  . E 
che  questo  corpo  non  è nostro  albergo  , anz’  è albergo 
brieve  , onde  ci  conviene  uscire  , quando  vedremo  , 
che  spiaceremo  , e annojeremo  all’  albergatore  . Gran- 
dissimo argomento  è d’  animo  , che  viene  di  più  alto 
luogo  , quand’  e’  tiene  per  basse  , e per  istrette  queste 
cose  , nelle  quali  egli  conversa  , non  temendo  d’  uscir- 
ne , perocché  si  ricorda,  orni’ egli  è venuto,  sa  ove 
gli  conviene  andare  . Ora  guardiamo  quanti  disagi  , e 
pena  noi  sosteniamo  , e come  il  nostro  corpo  s’  accor- 
da male  con  noi  . Noi  ci  dogliamo  alcuna  volta  del 
banco  ; alcuna  volta  del  petto  ; alcuna  della  gola  al- 
cuna de’  piedi  ; alcuna  de’  nerbi  ; alcuna  volta  sentia- 
mo doglie;  alcuna  sentiamo  gotte;  alcuna  volta  ci  ab- 
bonda sangue  ; alcuna  ci  fallisce  . Noi  siamo  molestati 
da  tutte  parti  , finalmente  siamo  cacciati  fuori  . Que- 
sto avviene  a coloro,  che  abitano  nell’altrui  case.  E 
comeché  ’i  nostro  corpo  sia  fragile  , e fracido  , ueen- 
teraeno  sempre  divisiamo  novelle  cose  , con  isperanza  di 
vivere  lungamente  , sanza  contentarci  d’  alcuna  ricchez- 
za , o segnoria  , e tutto  questo  si  è gran  follia  , e 
grande  semplicità  . Neuna.  cosa  basta  agli  uomini , che 
morire  debbono,  anzi  mojamo  continuamente , concios- 
siacosaché ciascuno  di  ci  appressiamo  alla  morte  , essen- 
do a ogn*  ora  sospinti  , dove  andare  ci  couviene  . Rag- 
guarda  come  la  mente  nostra  é avocolatu  , concios- 
siacosaché , come  detto  è di  sopra , che  la  cosa  , eh' 
è avvenire  , si  fa  al  presente  , e gran  parte  n*  è già 
fatta,  perocché  ’l  tempo,  che  noi  siamo  vivuti  , é là, 
ove  e’  fu  prima  , che  noi  vivessimo  . Noi  siamo  ingan- 
nati pertanto,  che  noi  temiamo  l’ultimo  di,  facendo 
alcun  di  altrettanto  alla  morte  , quanto  faccia  1’  ulti- 
mo . Il  grado  dove  noi  falliamo  , non  ci  la  il  cadi- 
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mento  , ma  tesdmonialci  . L*  ultimo  dì  perviene  alla 
umi  le  , ma  ciascun  di  vi  s'  appressa  . Ella  non  ce  ne 
porla  subitamente  , tua  di\ elicei  a poco  insieme  . E pe- 
rò 1’  animo,  die  si  ricorda  di  migliore  natura,  si  stu- 
dia di  portarsi  onestamente  , e saviamente  in  questo 
officio,  ov’egli  è posto,  e di  queste  cose  , che  gli  so- 
tto intorno,  ueunu  ne  tiene  per  sua  , ma  usale  come 
cose  accattate  , a modo  di  pclk'giino  , thè  si  stu- 
dia di  compiere  il  suo  viaggio  . Quando  noi  vedessimo 
alcun  uomo  di  tal  fermezza  , e di  tale  temperanza  , 
certo  ci  ricorderebbe  d’  un  esetnpro  di  bontà  , e di 
vertù  non  costumata.  La  vera  qualità  si  è permanevo» 
le  , ma  la  falsa  non  dura  punto.  Alcuni  sono  , eh’ al- 
cuna volta  vogliono  contraliare  il  savio  ; alcun*  altra  il 
folle  ; alcun’  altra  il  povero  ; alcun’  altra  il  ricco  ; al- 
cun’altra  il  sobrio  ; alcun’ altra  l’ebbro;  alcun’ altra  il 
largo  ; alcun’  altra  lo  scarso  ; alcun’  altra  il  morbido  , 
e ’i  vezzoso  ; alcun'  altra  il  tracotato  di  se  medesimo  . 
Questa  diversità  è gran  pruova  di  mal  pensiero  . Mol- 
t*  uomini  errano  in  questo  modo  , rd  eziandio  presso  , 
die  tutti.  Ciascuno  rimuove  ciascun  dì  il  suo  consiglio, 
e *1  suo  desiderio  . Alcuna  volta  vuole  aver  moglie  ; 
alcuna  volta  arnica  ; alcuna  volta  vuol’  essere  segnore  ; 
alcuna  volta  si  studia  di  servire  altrui  ; alcuna  volta  si 
Stende  , ed  allarga  tanto  , che  ciascuno  n’  ha  invìdia  ; 
alcun’  altra  si  ristrigne  , e umilia  più  , che  coloro  , che 
■veramente  sono  scaduti . Alcuna  volta  getta  la  sua  mo- 
neta ; alcun’  altra  rapisce  1’  altrui  : e per  questo  mo- 
do si  pniova  , e conosce  l'animo,  che  folleggia,  ed  è 
dissinngliante  a se  medesimo  . Io  tengo  , che  gran  ver- 
gogna sia  non  volere  quello  1’  una  volta  , che  1'  altra  . 
Gran  cosa  è mantenersi  sempre  d’ un  modo  , e questo 
neimo  può  fare  altri  , che  *1  savio  . Noi  altri  siamo 
tutti  di  diversa  fazzone  . Un’  ora  pajono  savj  , e tem- 
perati , 1’  altra  pajono  pieni  di  lòlle  larghezza  , c di 
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vanità  . Noi  simigliamo  .«©loro  , che  si  spogliano  ù’ 
un  abito  , e vestirsene  un  altro  contradio  a quello  . 
Dunque  studiati,  e mettivi  pena  d’  esser  sempre  della 
maniera  , eli’  avra'  presa  al  coininciamento  , e ’n  quella 
ti  contieni  infino  alla  morte  . E fai  , che  tu  possi  es-* 
sere  lodato  , o almeno  conosciuto  . Tanto  è il  muta- 
mento  della  gente,  clic  tu  puoi  lidiamente  , § ragio- 
nevolmente domandare  d' alcun  uomo,  che  tu  vedesti 
jeri  , e dire  , chi  è costui  ? 


Liligabìs  ego  video  , etc. 
PISTOLA  CXXI. 

T’ 

J.  veggio , che  tu  litigherai  meco  , quand'  io  t’  avrò 
«posta  la  quistione  d’  oggi  , nella  quale  noi  siamo  stati 
lungamente , ed  eziandio  infra  queste  cose  tu  griderai , 
siccome  tu  se’  costumato  di  fare  . Principalmente  i’  ti 
metterò  incontro  altrui,  e non  me,  coi  quali  tu  con- 
tenda ; ciò  sono  Possidonio  , e Aichidonio  , e quelli 
riceveranno  la  quistione.  Poi  dirò,  che  cascuna  cosa, 
eli’  è morale  , non  fa  buoni  costumi  . Al.  na  cosa  ap- 
partiene all’  uomo  a nutricare  , altra  a esercitare  , al- 
tra a vestire  , altra  a insegnare  , e altra  a dilettare  . 
Tutte  queste  cose  appartengono  all’  uomo  , benché  tut- 
te uol  facciamo  migliore  . Gli  uomini  s’  accostano  a* 
costumi , e risaligli  in  diversi  modi  . Alcune  cose 
megliorano  , e ordinano  , d alcun  altre  cercano  la  lo- 
ro natura  , e il  loro  nascimento  . Quand’  io  domando  , 
perchè  la  natura  creò  1’  uomo  , e dirgli  segnoria  sopra 

fjli  altri  animali,  non  credere,  eh’ i’ mi  sia  molto  al- 
ungato  da'  costumi  . Tu  crederesti  falso  , perocché  tu 
Don  saprai  , qua’  costumi  i’  uomo  debbia  avere  , se  tu 
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non  hai  prima  trovato  , e saputo  qual  cosa  è sopra  all* 
altre  buona  all’  uomo  , e chente  è la  sua  natura  . Quan- 
do tu  avrai  apparato  , di  che  tu  sii  tenuto  alla  tua  na- 
tura, allora  principalmente- intenderai  quello,  che  dei 
fare,  e quel  che  dei  schilaTe  . Tu  di’,  io  voglio  ap- 
prendere com’  i’  sia  men  cupido  ; e men  pauroso  . Ti- 
rami di  falsa,  e vana  religione  , e ’nsegnaiui  , che 
quello  , che  si  chiama  buona  ventura  , è cosa  vana  , 
e leggiera  , e che  leggiermente  si  può  cambiare  una 
sillaba  di  questa  parola , e dire  mala  ventura . Poi  sod- 
disfarò al  tuo  desiderio  , e conforterotti , e ammonirolti 
alle  vertudi , e biasinierotti  i vizj  , con  lutto  eh’  alcu- 
no mi  tegna  troppo  aspro  , e smisurato  . Io  non  fini- 
rò di  confondere  la  malizia  , e la  retade  , e ristrignere 
i desiderj  , e’  diletti  smisurati , che  seguita  dolore  , e 
contrastare  alle  volontadi  degli  uomini  , perocché  noi 
vogliamo  , e desideriamo  sempre  il  peggiore-,  e tutto 
ciò  , che  noi  parliamo  , si  è dell’  allegrezza  de’  nostri 
mali . Ma  io  voglio  , che  tu  mi  lasci  iti  questo  mezzo 
cercare  , e inchiedere  delle  cose  , che  pajono  un  po- 
co più  allungate  dalla  nostra  matera  , cioè  , se  a cia- 
scuno animale  è dato  sentimento  dalla  sua  costituzione  . 
Che  i sentimenti  sieno  negli  animali  , appare  in  que- 
sto , che  tutti  i membri  si  smuovono  convenevolmente  , 
siccome  e’  fossero-  ammaestrati  . Ciascuno  è snello  , e 
movente  secondo  le  sue  parti  . Il  lavoratore  mena  leg- 
giermente i suoi  strumenti  . Il  nocchiere  , che  governa 
la  nave , sa  piegare  il  timone  da  ciascuna  parte  . Il 
dipintore  avvisa  incontanente  i colori  , che  bisognano  per 
fare  la  sua  dipintura  , quand’  e’  ne  vede  assai  presso- 
si  . E per  questo  modo  noi  ci  sogliamo  maravigliare 
delle  bestie  , die  sono  leggiere  , e snelle  in  tutti  lo- 
ro movimenti  . L’  uomo  sir  maraviglia  degli  uomini  am- 
maestrati ad  avere  le  mani  preste  a contraffare , e mo- 
strare i segni , cioè  i ‘significameli ti  delle  cose  , c dei- 
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}e  volontadi , secondo  1*  agevolata  delle  parole  . -Quel- 
lo, che  gli  uoiuiiii  Iranno  per  arte,  le  bestie  1'  hanno  pcv 
natura.  Ciascun  uomo  muove  agevolmente  i suoi  mem- 
bri . Neuno  dubita  dell’  liso  del  suo  corpo  . Ciascuu 
membro  fa  incontanente  il  suo  ufficio  . Tu  m’  opporrai 
qui,  e dirai  , <he  gli  uomini  muovonoconvcuevolmen- 
te  le  lor  parti  de’  membri  , perocché  se  le  movessero 
in  altro  modo,  elli  sentirebbero  dolore  . Dunque  eilr 
il  fanno  dirittamente  non  per  volontà  , ma  per  paura  . 
lo  li  dico  , che  questo  è falso,  perocché  le  cose  , che 
si  muovono  per  forza  , sono  tarde,  e quelle,  che  si 
muovono  di  propio  grado  , sono  snelle  , e ratte  . 1’  ti 
dico  , eh*  elle  non  smuovono  a ciò  , cioè  per  paura  di 
dolore  , anzi  si  sforzano  al  movimento  naturale  ezian- 
dio , che  debbia  dare  dolore  . E per  questa  cagione  il 
fanciullo  tenero  , che  comincia  a tenersi  litio  in  su  i 
piedi  , sforzandosi  di  sostenersi  ^ cade  , e piagne  , e 
nondimeno  tante  volte  si  rizza  , che  con  pena  , e con 
dolore  s’  esercita  , e ausa  a quello  , che  natura  richie- 
de . Alcuni  animali  col  dosso  duro  si  supinano  , per 
alcuno  avvenimento  non  s’  arrestano  di  menare  i piedi  t 
e le  gambe,  e tanto  s’ alìàlicano  in  volgersi  dall’ un 
lato,  c dall’altro,  eh*  elli  si  rizzano,  e tornano  nel 
loro  stato  . La  testuggine  stando  supina  non  sente  al- 
-cuno  dolore  , e nondimeno  ella  non  posa  giammai  di 
crollarsi  di  ciascun  lato  , tanto  eh’  ella  ritorna  , e di- 
rizzasi in  su  i piedi  . Dunque  tutti  gli  animali  hanno 
sentimento,  di  lor  propia  costituzione  , e però  muovo- 
no cosi  liberamente  i lor  membri . E questo  possiana 
noi  apertamente  conoscere  per  questo  , che  neutro  ani- 
male è rozzo  , o impedito  alla  sua  opera  ..  Costituzio- 
ne , come  dicono  , si  è una  principale  ragione  dell’ani- 
mo , in  alcun  modo  ragguardando  al  corpo  . Come  in- 
tenderà un  fanciullo  questa  cosa  , che  tanto  è avvilup- 
pata , e sottile  , eh' appena  noi  medesimi  la  possiamo 
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spiicmere  ? A tutti  gli  uomini  bisogna  di  sapere  Eoi- 
ca  per  intendere  questa  ditiìnizione,  e questo  determi- 
nare, ch’uria  gran  parte  della  gente  non  può  intende- 
re . Quello  , di'  è opposto  sarebl>e  vero , s' io  dicessi  , 
che  gli  animali  intendessero  la  dillìuizione  della  costi- 
tU7Ìnne  . L’  uomo  intende  più  agevolmente  la  natura  r 
che  non  la  dice  , e però  il  fanciullo  non  sa,  che  cosa 
sia  costituzione  , ina  e’  sa  bene  , e conosce  la  sua  co- 
stituzione. Egli  non  sa,  che  cosa  sia  animale,  ma  e’ 
sa  , eh’  egli  è animale  . E la  sua  costituzione  intende 
egli  grossamente  , oscuramente  , e sommariamente  . Noi 
medesimi  sappiamo  , che  noi  abbiamo  animo  , ma  noi 
non  Sappiamo,  che  cosa  e’  sia  , nè  ove  sia  , nò  onde 
sia  , nè.  di  cliente  maniera  e*  sia  . Tutti  gli  animali 
sanno  la  loro  costituzione  , siccome  noi  sappiamo  1’  es- 
sere del  nostro  animo,  con  tutto  che  noi  non  sappia- 
mo la  sua  natura  , nè  ’l  suo  nascimento,  perocché  con- 
viene , eh’  egli  abbiano  sentimento  , al  quale  egli  ub- 
bidiscano, e per  cui  e’  si  governino,  e reggano  . Cia- 
scuno di  noi  intende  , eh’  egli  ha  in  se  alcuna  co.ta  , 
che  muove  i suoi  voleri  , ma  e*  non  sa  quel  , che  que- 
sto sia  . E’  sa  bene  , eh’  egli  ha  cosa  in  se  , la  qua- 
le egli  non  sa  , che  cosa  sia  , nè  orni’  ella  sia  . E pe- 
rò i fanciulli  , e gli  animali  hanno  sentimento  dalla 
loro  principale  parte  , non  ben  chiaro  , nè  bene  spres- 
so . Dice  1’  altro  : vo’  dite  , che  ciascuno  animale  s’ 
accorda  alla  sua  costituzione  , e che  la  costituzione  def- 
1’  uomo  è razionale  , e però  1’  uomo  anni  se  medesi- 
mo , e con  seco  s’  accorda  , non  siccome  ad  animale, 
ma  come  a razionale,  perocché  1’  uomo  è caro  a se 
medesimo  in  quello  , e in  quanto  , eh’  egli  è uomo  . 
Dunque  corno  può  il  fanciullo  amare  la  costituzione  ra- 
zionale , conciossiacosaché  non  sia  ancora  razionale  ? 
Ciascuna  età  ha  sua  costituzione  . Altra  costituzione  è 
quella  del  fanciullo,  altra  quella  del  giovane,  e altra 


\ 


Digitized  by  Google 


quella  del  vecchio  , perocché  ciascuno  s’  accorda  alla 
costituzione,  ov’  egli  è.  11  fauciulto  è sanza  denti,  e 
accordasi  alla  sua  costituzione.  L’  erba  eziandio  ha  al- 
tra costituzione  , quand'  ella  è tenera  , c verde  , altra 
quand’  ella  è cresciuta  , e spigata  , e altra  quaud’  el- 
la è matura  , e la  spiga  indurata  da  mietere . £ ’n 
cliente  costituzione  ella  sia,  ella  si  mantiene  , e accor- 
dasi seco  , conciossiacosaché  altra  età  è quella  del  fan- 
ciullo , altra  del  giovane,  e altra  del  vecchio.  Conti- 
nuamente, bench’  i’  sia  vecchio,  son  io  quel  medesi- 
mo , eh*  io  era  , quand’  i’  era  fanciullo  , o giovane  . 
Dunque  con  tutto  , che  ciascuno  abbia  diversa  costitu- 
zione , 1’  amore  della  propria  costituzione  è uno  me- 
desimo , perocché  ciascuno  ama  se  medesimo  per  dirit- 
ta natura  , non  perchè  sia  fanciullo,  o giovane,  o vec- 
chio , ma  per  se  medesimo  . Dunque  il  fanciullo  ama 
la  sua  costituzione,  eh’  egli  ha  nella  sua  fanciullezza , 
non  quella  , eh’  egli  avrà  nella  giovinezza  , perocché 
benché  debbia  passare  in  alcuna  maggior  cosa  , che 
quella  , nella  quale  egli  è , neeutemeno  la  cosa  , nella 
quale  e’  nasce  , è secondo  natura  . Principalmente  1' 
animale  ama  se  , e con  seco  s’  accorda  , pcroccli*  al- 
cuna cosa  dee  essere,  alla  quale  l’  altre  ragguardino. 
lo  domanlo  diletto:  per  cui  lo  domand’  io?  Per  me: 
dunque  io  amo  me  medesimo  . I’  fuggo  il  dolore;  per 
cui  ? Per  me  : dunque  io  ho  cura  di  me  medesimo  . 
S’  io  fo  tutte  le  tose  per  amore  di  me  , dunque  ani’ 
io  ine  sopra  tolte  le  cose  . Quest’  atto  si  è in  tutti  gli 
animali,  non  per  dottrina,  ma  per  natura  . La  natu- 
ra guarda  i suoi  piccoli  figliuoli  , e nulriscegli  , e non 
gli  ritinta  , ma  dà  a ciascuno  se  medesimo  in  guar- 
dia . Dunque  , perocché  P uomo  guarda  piò  agevol- 
mente la  tosa  prossimana  , ciascuno  è dato  in  guardia 
a se  medesimo  . E però  , come  detto  è nelle  pistole 
di  sopra  , ciascuno  animale  , coiti’  egli  è nato  , cono- 
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sce  la  cesa  , clic  gli  e conlradia  , e schifala  . Le  gal- 
line temono  cziamùo  I’  ombra  ilei  nibbio  volando  sopra 
loro  . Neuno  animale  viene  alla  vita  sanza  tema  di  mor- 
te . Disse  r altro,  1*  animale,  « Ite  ’monUneiite  è na- 
to , come  può  avere  intendimento  , e conoscenza  delle 
cose  proiillevoli , e delle  nocive  '(  lo  domando  princi- 
palmente , s’  cgl’  intende,  non  com’  egl'  intende.  E’ 
pare  , eh’  egli  abbiano  intendimento  in  ciò  , che  non 
lamio  alcuna  cosa  meno  , che  s’  citi  intendessero  . La 
gallina  perchè  non  ha  paura  dell’  oca  , e del  paone , 
e ha  palli  a dello  sparviere , eh’  ella  non  conosce  , ed 
è assai  minore  ? 1 pulcini  perchè  hanno  paura  della 
datinola,  e non  del  cauc  ? E' pare  , che  egli  abbiano 
avviso,  c conoscimento  della  cosa  nociva  sanza  spe- 
l'ieuza  , perocché  si  guardano  di  lei  piima  , eli’  e’  la 
possauo  avere  provata  . E non  credere  , che  questo 
avvegna  solamente  in  questo  caso  , perocché  gli  am- 
mali non  temono  altro  , clic  quello  , die  debbono  , 
nè  giammai  si  dimenticano  di  questa  guardia  , c di 
questo  avviso . Tutti  igualmente  si  guardano  delle 
cose  conlradie  , nè  già  tanto  viveramio  , che  ne  di- 
ventino però  più  paurosi  . Per  la  qual  cosa  chiara- 
mente possiamo  conoscere  , che  non  pervengono  a 
questo  per  uso,  ma  per  naturale  amore  del  loro  sal- 
vamento. La  cosa  , che  s’ apprende  per  uso,  è tarda, 
c diversa  ; quella  che  la  natura  dà,  è iguale  , e tosto. 
1’  ti  vo  dire  come  ciascuno  animale  si  sforza  a cono- 
scere le  cose  nocive,  e dannose  . Egli  sente,  eh’  egli 
è di  carne  , e però  e’  sente , con  die  la  carne  si  pub 
tagliare  , o molestare  , o ardere  . Egli  tiene  per  nemi- 
ci tutte  le  bestie  , che  sono  armate  per  nuocere  , sic- 
come sono  leoni  , tigri  , e leopardi,  e simigliatiti,  fifa 
queste  bestie  s’  accordano  tra  loro  al  loro  salvamento  , 
e sono  congiunte  , e cercano  delle  cose  da  prode  . Na- 
turai cosa  è schifare  le  cose  conlradie  sanza  alcuno 
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pensiero  . Tutto  ciò,  che  natura  comanda  , si  fa  sanza 
consiglio  . Tu  vedi  bene  come  grande  sottilità  è nell* 
api  a fare  lor  cassette  , e lor  pareti  , e coni'  elle  la- 
vorano , e partono  l’  opera  tra  loro  concordevolmente  . 
E ancora  puoi  sapere  , che  neun  uomo  può  tanto  sot- 
tilmente tessere  come  fa  il  ragnolo  . Tu  vedi  com’  egli 
fa  le  sue  ragne  per  diversi  modi  per  lungo  , e per  tra- 
verso per  arrappare  i minuti  animali  , come  in  una  re- 
te . il  ragnolo  noti  appara  questo  artifìcio  , ma  nasce 
con  esso  . E però  neuna  bestia  è più  savia  dell’  altra . 
Tu  vedrai  lutti  i lagnateli  iguali  , e tutte  le  fora  de’  (la- 
ri d’un  modo  , d’  una  forma,  e d'  una  grandezza  . Tutto 
ciò,  che  l’arte  insegna,  è cosa  diversa  , e non  certa  , e 
quello,  che  la  natura  dà  , è iguale  . Ella  non  ha  ammae- 
strato neuno  di  neuna  cosa  più  , che  di  difendersi  , e man- 
tenersi avvisatamente  , e però  gli  animali  cominciano  a 
vivere,  e apparare  tutto  insieme.  E questo  non  è ma- 
raviglia, se  nascono  con  tutto  quello  , sanza  ’l  quale  in- 
vano nascerebbero.  Questo  è il  primo  strumento,  che 
natura  dà  a ciascuno  animale  per  amare  , c tener  ca- 
ro se  medosimo  , perocché  non  potrebbero  essere  salvi  , 
se  non  volessero  , e questo  medesimo  non  varrebbe  lo- 
ro mollo  , ma  sanz’  esso  ogni  altra  cosa  non  varreb- 
be loro  alcuna  cosa  . Con  tutto  , che  le  bestie  sieno 
rozze,  e grosse,  e sanza  prò  a fin*  1’  altre  cose  , tntta- 
via  a vivere  son  elle  ingegnose  , e avvisate  . Tu  vedrai  , 
che  quelle  , eh’  ad  altrui  non  sano  utili  , uè  da  prò  , 
a-  loro  medesime  non  falliscono  . 
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TJ  n poco  è già  ritrailo  il  di  , roa  ancora  ha  egli  as* 
sai  spazio  per  far  bene  , Togliendosi  levare  la  mattina 
con  lui  . Molto  è da  lodare  colui  , eli’  attende  il  dì  , 
levandosi  a quell’  ora  . E colui  è da  biasimare  , che 
giace  tanto  , che  ’l  sole  sia  levalo  , e che  si  desta  al- 
F ora  di  mezzo  di  ; e molti  sono  , a’  quali  1’  ora  di 
mezzo  dì  è 1’  alba  . Alcuni  sono  , eh’  hanno  rimos- 
si gli  uflìcj  del  dì  , e della  notte  , e non  posso- 
no aprire  gli  occhi  prima  , che  la  notte  s’  appressi  , 
tanto  sono  enfiati  , e pesanti  dell’  ebrezza  del  dì  di- 
nanzi passato  , e come  fanno  quelli  , eh'  abitano  nell' 
«lira  parte  del  mondo  rincontro  a noi  , che  si  nomi- 
nano Antipodes  , secondo  il  detto  di  Virgilio  , eh’  han- 
no il  dì  , quando  noi  abbiamo  la  notte  , e la  notte  , 
quando  noi  il  dì  . Così  fatta  è la  vita  di  costoro  , eh* 
a tutti  è contradia  , i quali  , come  disse  Catone  , noti 
videro  giammai  levare,  nè  coricare  il  sole  . Non  cre- 
dere, che  coloro  sappiano,  come  1*  uomo  de’  vivere  , 
che  non  sanno  , quando  1*  uomo  de’  vivere  , e eh'  cl- 
li  temano  la  morte  , nella  quale  essendo  vivi  si  so- 
no sotterrali  . E*  sono  così  cattivi  come  1'  uccello  della 
notte  , con  tutto  che  consumino  la  notte  in  bere  , e in 
ungersi  con  unguenti  preziosi  , e in  mangiare  diverse 
vivande  . Questo  non  è festa  d'  uomo  , anz’  è ufficio 
di  uomo  morto  . Ma  in  verità  ti  dico  , che  neun  dì  è 
troppo  lungo  all’  uomo  , che  opera  bene  . Istendiamo 
la  vita  nostra  . Argomento  , e ufficio  di  vita  si  è far 
bene  . Menomiamo  la  notte  , e aggiugnamo  alcuna  par- 
te al  dì  . L’  uomo,  che  vuole  ingrassare  gli  uccelli 
per  mangiare  , gli  rinchiude  in  alcuno  luogo  oscuro , 
perchè  il  riposo  ingrassa  agevolmente  . Questo  mede-ì 
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slmo  avviene  a coloro  , che  sèmpre  stanno  in  riposo 
-sanza  faticarsi  , diventando  pigri  , e gravi  , ed  eufiu  il 
eoipo  loro  per  la  soperchicvole  grassezza  , e hanno  il 
colore  più  rustico  , e più  pallido  , che  coloro  , < he  l’ 
hanno  pallido  per  infertà  , e languiscono  , e corro. n- 
ponsi  , e ’nfrucidano  , e diventano  come  carogna  puz- 
zolcnte  . Ma  questo  è il  meno  de’  lor  mali  , coroios- 
si  a cosa  eh  è assai  hanno  più  oscuro  , e ordo  1’  animo,  che 
*1  corpo  , essendo  il  loro  animo  in  se  medesimo  stordito, 
avocotato  , e tenebroso.  Molto  è misero  colui,  ih’ ha 
gli  occhi  per  essere  sempre  in  tenebre  . I’  li  vo’  di- 
re , onde  questo  avviene  , e come  tanta  malvagità 
è entrata  ne’  loro  animi  , in  fuggire  il  dì  , e menare 
tutta  la  vita  in  tenebre  . Tutti  i vizj  combattono  con- 
ti-’ a natura  , e abbandonano  la  diritta  via  , e ’l  di- 
ritto ordine  . 11  proponimento  della  lussuria  si  è ralle- 
grarsi della  perversità  , e non  solamente  lasciare  la  di- 
ritta via,  ma  da  lei  fortemente  allungarsi  . Non  ti  pare, 
che  coloro  eziandio  vivano  contr’  a natura  , che  ’ngoja- 
no  il  vino  a digiuno  , avendo  vote  le  veni  , ed  essen- 
do ebbri,  quando  vanno  a mangiare?  Certo  assai  se 
ne  truovano  , che  ’l  fanno  , ea  eziandio  fanno  alle 
braccia  per  riscaldare  , per  potere  meglio  bere  . Que- 
sto fanno  ancora  , che  non  sanno  , che  sia  vera- 
ce diletto  , e dilettansi  di  bere  il  vino  possente  non 
dopo  le  vivande  , ma  a digiuno  , sicché  il  vino  se  ne 
Vana  liberamente  a’  nerbi  , e guastigli  . Quella  ebrezza 
gli  diletta  , che  truova  lo  stomaco  voto  . Non  ti  pare 
ancora  , che  coloro  vivano  contr'  a natura  , che  si  ve- 
stono a modo  di  femmina  , e usano  molte  ordure  , e 
lussurie  vituperose  ? Non  vivono  contr’  a natura  qne’  , 
che  vogliono  le  rose  di  verno,  e per  innaflìamenfo  d* 
acqua  calda  fanno  nascere  i fiori  nel  mezzo  del  verno  , 
c piantano  gli  alberi  in  sull’  alte  torri  , fannovi  i giar- 
dini , dove  gli  arbori  son  piimtati  tant’  olio  , che  ten- 
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gono  le.  barbe  là,  ove  appena  dovrebbero  tenere  le  ci- 
me ? Non  vivouo  contr’  a natura  que’  , che  fondano  i 
bagni  nel  mare  , sentendo  diletto  , quando  1’  onde  del 
mare  percuotono  nelle  mura  del  bagno  '(  Quanti’  egli 
hanno  divisalo  di  volere  tutte  le  cose  contr’  a natura  , 
finalmente  l’  abbandonano  del  tutto  , dicendo  : egli  è 
di,  andiamo  a dormire;  egli  è notte,  andiamoci  a sol- 
lazzo , poi  desineremo  ; e poi  eh’  egli  è presso  al  dì , 
dicono:  tempo  è di  cenare  . E’  non  si  conviene  , che 
noi  facciamo  quel  , che  fanno  gli  altri  , perocché  gran 
vituperio  è vivere  al  modo  comune  dall’  altre  genti  . 
Lasciamo  andare  il  dì  , e '1  lume  comune , facciamo  , 
e abbiamo  mattinate  propie  . Veramente  i'  tengo  cotal 
gente  per  cose  morte  , perocch’  assai  son  presso  alla 
morte  coloro  , che  vivono  a torchi , e a facelline  . Io 
□’ ho  veduti  molti  di  così  sfatta  vita  , tra’ quali  io  ne 
vidi  uno  nomato  Attilius  Buta  , gentile  uomo,  e ricco  , 
il  quale  poi  , eh’  egli  ebbe  consumalo  quel  , eli'  egli 
avea,  per  menare  simigliatile  vita  , si  lamentava  della 
povertà  , e Tiberius  gli  disse:  tardi  ti  sei  desto  . La 
sua  vita  conlradia  , e diversa  dall’  altre  , era  piuvica  . 
Alcuni  vivono  in  cotal  maniera  , non  perchè  la  notte 
sia  più  dilettevole,  che  '1  dì  , ma  perchè  la  cosa  usa- 
ta non  diletta  loro,  e perchè  la  chiaritadc  è cosa  gra- 
ve , e nojosa  alla  mala  coscienza  , che  tutte  le  cose 
desidera  , o di  grande  , o di  piccol  costo  , eli’  elle  sie- 
no  . La  chiarezza , e ’l  lume  , che  viene  liberamente , 
e sanza  alcuno  contrasto,  annoja  loro.  D’altra  parte 
così  fatta  gente  vogliono , che  1’  uom  parli  di  loro  tan- 
to , quand’egli  vivono.  E se  questo  non  si  fa  , tutta 
la  loro  fatica  par  loro  avere  perduta  , e per  questa  ca- 

5 ione  sola  il  fanno  alcuna  volta  . Molti  uomini  spen- 
ouo  il  loro  follemente  , e tengono  bagasce  , ma  que- 
sto par  loro  neente  , perocché  molti  il  fanno.  E però 
convien  far  loro  alcun  folle  soperchio,  per  ’o  quale  la 
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gente  abbia  tnatera  di  parlare  di  loro  . I*  vidi  un  buon 
uomo  , eh’  ebLe  nome  Pedone  Aibinovanus  , eh'  abitava 
presso  alla  casa  di  Spurio  Auio,  ili’  era  di  cokiro  , che 
sciolinano  il  dj  . Questo  Pedone  lu  bello  parlatore  , e di- 
cea  , che  si  destava  alcuna  volta  intorno  al  piimo  son- 
no, ed  egli  udiva  a casa  del  viciu  suo  battere  , e trar 
guai  , ed  egii  domandava  , che  ciò  fosse  , cd  egli  era 
detto,  che  Spurio  contava  collo  spenditore  suo  . Alcu- 
na volta  intorno  alla  sesta  ora  deila  notte  egli  udiva 
gridare  , ed  egli  domandando  di  ciò  , ed  egli  era  detto  , 
che  Spurio  cantava  per  esercitare  la  Loce  . Alcuna  volta 
dopo  la  mezza  notte  udia  romene  di  cavalli  , ed  egli 
era  detto  , che  Spurio  volea  cavalcare  a sollazzo,  e 
*n  verso  P alba  egli  udia  grande  borboglimento  , ed 
egli  era  detto  , eh’  egli  erano  i cuochi  , e bottiglieri., 
che  s’  apparecchiavano  per  la  cena  , che  Spurio  volea 
cenare,  perocch*  egli  era  allora  uscito  del  bagno.  Tu 
non  ti  dei  maravigliare  , perchè  tu  truovi  tante  ma- 
niere di  vizj  , e tante  propù-tadi , perocché  sono  diver- 
si , e hanno  fazioni  sanza  numero  . Neun  uomo  può 
tutte  le  loro  maniere  contare  . La  'ritenzione  del  dirit- 
to è semplice,  e una  , e non  doppia  , ma  quella  del- 
la malizia  , è di  diversa  maniera  , e diversificasi  m 
“tanti  modi , in  quanti  1’  uomo  vuole  . Una  medesima 
cosa  addiviene  a’  costumi  di  coloro  , che  seguitano  la 
natura  , e sono  leggieri  , e spiccati , e hanno  piccole 
differenze  . Ma  i malvagi  costumi  sempre  sono  in  di- 
scordia . La  maggiore  cagione  di  questa  malizia  mi  par, 
che  sia  questa  , che’  viziosi  uomini  hanno  a schifo  , e 
spregiano  il  vivere  al  comune  modo  degli  altri , e ve- 
stono , e apparecchiano  , e mangiano  diversamente  dal- 
1’  altra  gente , e’  non  vogliono  usare  , nè  vedere  le 
cose  costumate  , e glorificansi  , quando  la  gente  parla 
de’  lor  soperchi  . Questa  fama  vanno  caendo  tutti  co- 
loro , che  vivono  a ritroso  . E però  noi  dobbiamo  te- 
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nere  la  ria  , clic  natura  ci  ha  mostrata  , e da  quella 
non,  ci  douhidiuo  partire.  Tutte  le  cose  sono  preste, 
c agevoli  a coloro  , che  seguitano  la  natura  . Ma  la 
vita  di  coloro  , che  fanno  contr’  a natura  , è simigliati- 
ti' a coloro  , che  navicano  al  contradio  dell’  acqua  del 
fiume  . 
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l o andai  1’  altrieri  nella  mia  villa,  ed  essendo  arri* 
vatovi  lutto  mi  trovai  stanco  , non  perchè  la  giornata- 
fosse  troppo  lunga  , ma  perchè  la  via  è aspra  , e nor 
josa  , e per  attemperare  la  lassezza , mi  gettai  in  sul 
letto  , e aspettai  in  pace  tanto,  che  ’l  mangiare  fu  ap,- 
parecchialo  , e cominciai  a pensare  , e dire  in  me  me- 
desimo : neuna  cosa  è grave,  volendola  ricevere  sanza  • 
schifiltà , e sanza  gravezza , e ’n  pace  . L’  oste  non 
acca  punto  di  pane  . Io  mandai  a casa  il  Vicario  delia 
Terra  per  esso  ,,cd  e’  mi  fu  recato  pan  grosso  d’  orzo.. 
Allora  i’ dissi  fra  me  medesimo  : se  ’l  pane  è reo  , sof- 
fera  ; la  fame  il  farà  buono  , e tenero  . Dunque  io  as- 
petterò , e non  mangerò  , s’  i’  non  ho  buon  pane  , o 
eh'  io  non  sellili  il.  grosso  , e pajami  buono  . Cosa  ne- 
cessaria è , che  1’  uomo  s’  ausi  a piccolo  mangiare  , pe- 
rocché alcuna  volta  eziandio  i- ricchi  hanno  bisogno,  e 
necessità,  d’  alcuna  cosa  . Xeuno  può  avere  ciò  , clic 
vuole  , ma  e’  può  bene  non  volere  quello  , che  non  ha  , 
e usare  allegramene  le  cose  , come  T uomo  le  truova  . 
Una  gran  parte  di  libertà  è avere  il  ventre  sì  bene  or- 
dinato , o disposto,  che  si  tenga,  contento  di  quello  , 
che  1’  uomo  gli  dà...  Tu  non  potresti  stimare  , nè  crc- 
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dere  , quant’  io  sono  allegro  , per  essere  costumato  all* 
ali  i uno  , c non  domando  unguento,  nè  bagno,  nè  al- 
tri re.ucdj  , se  non  tempo  por  riposarmi  , acciocché  ri- 
poso mi  cessi  la  pena  , che  la  fatica  ni  uvea  (lata  . Que- 
sto mangiare  mi  sarà  altrettanto  a grado  , quanto  il 
più  ricco  del  mondo,  pcrocch’ io  ho  provato  subita- 
mente 1*  animo  mio  , e cotal  pruova  è più  vera  , e più 
certa  , che  quando  1'  animo  s’  è provveduto  dinanzi  , 
e avvisato  di  quello  , eh’  egli  ha  a solìcrire  . La  fermez- 
za , e la  bontà  sua  non  appare  cosi  chiaramente  , coni’ 
ella  fa  , quand’  egli  è subitamente  da  alcuna  malagevo- 
lezza . Quella  pruova  è certissima  , che  viene  per  lun- 
ga costuma,  di  sostenere  in  pace  i disagj , e le  mala- 
gevolezze , sanza  rammaricarsi  , sanza  romore  , e san- 
za  dolersi  , c acconcia  la  sua  volontà  , ncentc  dispe- 
rando le  cose  , che  gli  falliscono,  e pensa,  secondo  il 
suo  uso  , che  non  gli  fallisce  alcuna  cosa  . Noi  siamo 
ignoranti  di  molte  cose  , eli’  abbiamo  di  soperchio  , e 
non  ce  n'  avveggiamo ,.  se  non  quando  le  cose  comin- 
ciano a fallirci  , conciossiacosach’  elle  s’  usano,  non 
perdi’  elle  ci  bisognino,  ma  perchè  noi  11’  abbiamo 
abbondanza , e di  molte  cose  ci  forniamo  , perchè  ’l 
veggiaiu  fare  agli  altri  . In  trali*  altre  cagioni  de’  no- 
stri. mali  si  è il  vivere  a eseinpro  altrui  , e non  ci 
reggiamo  per  ragione  , ma  seguitiamo  1’  usanza  . E se 
poche  genti  il  facessero,  noi  non  gli  vorremmo  segui- 
re , ma  quando  multi  il  cominciano  a fare  , noi  gli  se- 
guitiamo , pur  come  la  cosa  , che  più  è costumata  , 
losse  più  onesta  , e ’l  comune  errore  è tenuto  tra  noi. 
dirittura  . E non  è si  piccolo  cittadino  nella  città  , se 
vuole  andare  in  alcuna  parte.,  che  non  mandi  innanzi 
gran  compagnia  di  seni,  e gran  fornimento  , e densi 
in  vergogna  , se  non  truo va  all’  entrare  della  Terra 
alcuno,  che  ’l  mostri  agli  strani,  e dica.:  ecco  il  mio 
segnore  . Ciascuno  si  là  portare  innanzi  grande  vaseU 
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lamento  d*  oro  , e d’  argento  , o di  cristallo , o d’  al- 
tra malora  riccamente  operata  . E densi  in  vergogna 
di  portare  tale  arnese  , che  vi  si  possa  percuotere  en- 
tro scemamente  . E tutti  cavalcano  col  viso  coperto  , 
acciocché  ’l  sole  , e '1  freddo  non  faccia  loro  alcuna 
uoja  , e ungonsi  il  viso  con  unguenti  preziosi  . Così 
fatte  genti  de’  1’  uomo  schifare  , e allungarsi  da  loro, 
perocché  son  quelli  , che  ci  danno  i \izj  , e così  pas- 
sano dell’  uno  nell’altro  . Rei  uomini  ci  pareano  que’, 
che  rapportavano  le  malvage  parole  dinanzi  alla  gen- 
te , ma  troppo  son  peggiori  coloro  , che  rappresenta- 
no , e pubblicano  i vizj  . 11  parlare  di  que’  cotali  è 
molto  nocivo  , perocché  , benché  non  neccia  inconte- 
nenie  , e’  pur  lascia  il  seme  nell’  animo  , ed  eziandio 
poi  , die  noi  siam  parliti  da  loro  , ci  seguita  il  male, 
che  poscia  cresce  , e ’nforza  . Siccome  coloro  , i quali 
iivendo  udito  una  sinfonia  , ne  portano  negli  orecchi 
una  melodia  , e quella  impedimentisce  il  pensiero  per 
la  dolcezza  del  suo  canto  , e non  lascia  intendere  a 
cosa  utile  ; così  la  parola  de’  piacentieri  , che  lodano 
le  cose  perverse  , s’  appicca  , e stà  nel  pensiero  lun- 
gamente, poi  che  1'  é detta  , e non  si  può  dimentica- 
re leggiermente  per  la  sua  dolcezza  . Ella  ci  seguita  , 
e continua  , e ritorna  d’  ora  in  ora  . E però  1’  uomo 
dee  chiudere  gli  orecchi  alle  malvage  parole  , incon- 
tenente  che  1’  uomo  le  comincia  a dire  , perocché  , s* 
elle  sono  ascoltate  , elle  vanno  continuamente  più  ar- 
ditamente innanzi  , tanto  , che  1’  uomo  perviene  a que- 
st’ altre  parole  . Vertè  , filosofia  , e giustizia  sono  suo- 
ni di  parole  vane.  Una  beatitudine  è in  questo  seco- 
lo , ciò  é far  Lene  a se  medesimo  . Ben  mangiare  , e 
ben  vivere  morbidamente,  spendere  largamente,  que- 
sto è il  ben  vivere  , e ricordarsi,  che  l’uomo  è mor- 
tale . Il  tempo  se  ne  và,  e la  vita  si  lògge  sanza  ri- 
torno } e noi  veggendo  questo  , temiamo  di  sapere 
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quel  , clie  ci  diletta,  e seguitarlo  secondo  l’uso  di. cia- 
scuna età?  Grande  pazzia  è risparmiare  lo  cose,  che 
1’  uomo  de’  usare  , perocché  la  morte  ne  porla  tutto  . 
Folle  è colui,  che  non  fa  buona  vita,  (piani'  e’  può , 
e mentre,  eh’  egli  è giovane,  e la  volontà  il  doman- 
da . Chi  non  fa  questo  non  vive  , anzi  ra "guarda  alla 
vita  altrui  . Grande  follia  è proccurare  , e crescere  i 
Leni  deila  tua  roda  , e torre  a te  per  darlo  , o pur 
serbarlo  ad  altrui , e dell’  amico  fare  nemico  , concios- 
siacosaché quanto  la  tua  reda  avrà  maggiore  speranza 
di  più  avere  , tanto  più  sarà  desideroso  della  tua  mor- 
te , Guardati  di  questi  uomini  tristi , e aspri  , che  sem- 
pre biasimano,  e riprendono  l’altrui  vita,  c della  lo- 
ro sono  nemici  . Meglio  è darsi  buon  tempo  , di’  esse- 
re di  buona  fama.  Cosi  fatte  parole  , Lucilio,  dobbiam 
noi  schifare,  e fuggire,  come  fece  Ulisses,  che  si  fe- 
ce turare  gli  orecchi  per  non  udire  il  canto  delle  Se- 
rene , perocché  si  fatte  parole  ci  allungano  da’  nostri 
parenti  , da’  nostri  amici  , dal  nastro  paese  , da  tutti 
i beni  , e da  tutte  le  vcrtudi  . Molto  vai  meglio  se- 
guitare la  diritta  via,  e recarsi  a quello , che  non  ten- 
ga alcuna  cosa  dilettevole  , se  non  quella  , eh’  è one- 
sta . La  qual  cosa  noi  potremo  acquistare  , se  noi  pro- 
pognamo  , che  due  maniere  di  cose  sono,  che  ci  tira- 
no , e cacciano.  Quelle,  che  ci  tirano  , sono  ricchez- 
ze , diletti  , bellezza  , onore  , e tutt’  altre  cose  mor- 
bide , e piacevoli  . Quelle  , che  ci  cacciano  , sono  fa- 
tica , dolore , vituperio , necessità  , e morte  . E però 
dobbiam  uoi  esercitarci  , e fermarci  in  non  dottare  que- 
ste, e non  desiderare  quelle  . Combattiamo  contr’  a 
loro  , fuggendo  quelle  , che  c’  invitano  , e non  teme- 
re quelle  , che  ci  cacciano  . Tu  vedi  bene  come  la  sta- 
tura del  corpo  di  que’,  che  vanno  all’erta,  è diver- 
sa da  que’  , che  vanno  alla  china.  Que’,  che  vanno 
alla  china , vanno  piegati  addietro  , e que’ , che  van- 
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iio  MI’  erta  , vanno  piegati  innanzi.  Cos\  gì  tiare  II  suo 
fascio  dinanzi  a se  , quando  1’  uomo  scende,  e gittarlosi 
addietro,  quando  l’uomo  molila  , questo  si  è consentire 
al  vizio  . L’  uomo  discende  a’ diletti  di  vero,  ma  alle  vcr- 
tudi  ci  conviene  salire  per  via  dura,  e aspra  . A questa  ci 
dobhiain  noi  isforzare , e •mettere  tutta  nostra  pena,  e 
lutto  nostro  intendimento  , e studio  . Nou  credere,  che 
colmo  solamente  sieno  pericolosi,  che  lodano  i diletti, 
e biasimano  il  dolore  , c la  paura  , che  son  cose  , che 
per  loro  medesime  assai  son  da  temere  . Ancora  tengo 
io  , che  gran  danno  ci  fanno  coloro  , che  sott’  ombra 
di  verlù  , e di  setta  di  Stoici  c’  invitano  a’  vizj  , di- 
cendo , che  ’1  savio  solamente  sa  amare,  e vdere  col- 
la gente  , e menare  povera  vita.  Lasciamo ‘andare  que- 
ste cose  , Lucilio  , e dirizziamo  i nostri  orecchi  a que- 
sto , che  neuno  diviene  buono  d1  avventura  , e che  la 
vertìi  si  conviene  apprendere  , e diletto  si  è cosa  bas- 
sa , piccola  , e di  neun  pregio  , ed  è comune  colle  be- 
stie , al  quale  le  cose  dispeltevoii  , e vili  si  congiun- 
gono , e che  la  gloria  è cosa  volante , e vana  , e piu 
mobile  del  vento  , e che  povertà  non  è rea  , se  non 
a colui , che  la  rifiuta  , e che  la  morte  non  è rea  , ma 
ella  sola  è iguale  , e diritta  all’  umana  generazione  , 
e che  la  falsa  religione  è errore  pazzo  , perocch’  ella 
teme  coloro,  cu’  ella  dee  amare,  e fa  soperchio  , e 
ingiuria  a coloro,  cu’  ella  coltiva  , e ha  in  riverenza, 
conciossiacosaché  tanto  vale  disfamare  gl*  Iddii  , quan- 
to negargli  . Queste  cose  de’  1’  uomo  apparare  con  gran- 
de studio  , e diligentemente  . Tu  non  dei  trovare  scu- 
sa a’  vizj  colla  filosofia  . Lo  ’nfermo  non  ha  alcuna 
speranza  di  gucrire  , quando  il  medico  lo  ’nvita  alle 
cose  coutradic . 
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<Possum  multa  tibi  velerum  pmcepta  , etc. 

' PISTOLA  CXX1V. 

M olti  comandamenti  de*  savj  antichi  ti  posso  io 
raccontare  , quando  tu  vogli  intendere  alle  piccole  co- 
se. E io  non  dubito  , che  tu  gli  udirai  volontieri , pe- 
rocché tu  se'  di  tanta  bontà , che  non  ti  curi  di  que- 
ste grandi  sottigliezze  sanz’  utile  , e tutte  le  cose  vuo- 
ili recare  ad  alcun  prò , e crucciti , quando  tu  odi  par- 
lare delle  sottigliezze  sopraddette,  rane  , e sanza  uti- 
le , della  qual  cosa  io  mi  guarderò  al  presente  . L’  si 
fa  quislione  , se  4 bene  si  comprende  per  sentimento, 
« per  intendimento . A questo  s'  aggiugne , che  '1  be- 
ne non  è nelle  bestie , nè  ne’  fanciulli  piccoli  . Qua- 
Junque  tiene  il  diletto  per  sommo  bene  , giudica , che 
sia  cosa  sensibile  . Ma  noi  tegnamo  il  contradio  , e 
diciamo  , eh’  egli  è intendevole  , perocché  noi  attri- 
buiamo , e appropiamo  il  bene  all*  animo  . Se’  sentimen- 
ti giudicassero  del  bene  , noi  non  rifiuteremmo  alcun 
diletto  , perocché  ciascuno  diletto  ci  chiama  , ed  è pia- 
cevole , e non  sosterremmo  alcun  dolore  di  propio  gra- 
do , perocché  ciascun  dolore  nuoce  a’  sentimenti . E 
ancora  coloro  non  si  potrebbero  riprendere , a’  quali 
troppo  piace  il  diletto  , e sopra  tutte  le  cose  temono 
il  dolore  . Ma  noi  riprendiamo  coloro  , che  son  dati  a 
gliiottornia,  e a lussuria,  e avviliamo,  e spregiamo 
^coloro,  che  neuna  gran  cosa  ardiscono  , né  osano  im- 
prendere per  paura  di  dolore  ; e certo  elli  non  offen- 
dono in  alcuna  cosa  , perch’  egli  ubbidiscano  a’  senti- 
menti ; perocché  a coloro  avete  voi  dato  1’  arbitrio, 
•«  ’l  giuairio  delle  cose  da  seguire , e di  quelle  da  fug- 
gire . Ma  la  ragione  va  dinanzi  a questo  , cioè  come 
si  dee  ordinare  , e disporre  la  vita  dell’  uomo  a ver- 
dù  , e a onestade  . Ma  questi  altri  danno  alla  più  vii 
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parte  dell*  uomo  il  giudicio  della  migliore,  cioè,  che 
*1  sentimento  , eh’  è cosa  oscura  , e rozza  , e grossa  , 
e più  tarda  nell’  uomo  , che  nelle  bestie  , dea  senten- 
zia nel  bene.  Se  alcuno  volesse  conoscere  , e giudica- 
re le  cose  minute  non  col  vedere , ma  coi  toccare  , 
ut  un  membro  è nell’  uomo  , che  si  tosto  , e si  sottil- 
mente senta  una  minuta  cosa,  come  1’  occhio.  Dun- 
que 1’  occhio  dovrebbe  essere  giudice  del  bene  , e del 
male  . Dunque  tu  vedi  bene  coni’  egli  è ingannato, 
e coni’  egli  ha  abbassate  le  cose  alte  , e divine,  colui, 
eli’  ha  fatti  i sentimenti  giudici  del  bene  , e del  ma- 
le . Ancora  , dicono  clli  , siccome  tutte  le  scienzie  , e 
tutte  l’  arti  debbono  avere  alcuna  cosa  manifèsta  sen- 
sitiva , ond’  elle  nascono,  e crescano,  cosi  la  beata 
vita  peude,  c ha  fondamento,  e cominciamento  dalle 
cose  manifeste  , e che  sentire  si  possono  . Voi  dite  , 
che  la  beata  vita  piglia  cominciamento  dalle  cose  ma- 
nifeste . iN'oi  diciamo  cose  beate  quelle,  che  sono  secon- 
do natura  , ma  qual  cosa  sia  secondo  natura  ap- 
pare incontanente  , e apertamente  , siccome  cosa , 
eh’  è intera  , e non  manomessa  . Dunque  qual  co- 
sa è secondo  natura  ? Certo  eli’  è quella  , eh’  av- 
viene all’  animale  , iucontencntc  eh’  egli  è nato  . Io 
non  dico,  che  questo  sia  bene,  ina  cominciamento  di 
bcue  , Voi  date  il  sovran  Lene  , cioè  il  diletto  a’  fan- 
ciulli piccoli  , e fate  cominciare  colui  , che  nasce  di  là, 
ove  1’  uomo  perviene  , quand’  egli  è perfetto  , e met- 
tete la  cima  nel  luogo  delle  barbe  . S’  alcuno  dicesse  , 
che  ’l  fanciullo  essendo  nel  corpo  della  madre  tenero, 
e non  compiuto  , e sanza  certezza  d’  essere  maschio  > 
o femmina  , fosse  in  alcun  bene  , sarebbe  tenuto  vera- 
mente, ch’egli  errasse  palesemente.  Motta  piccola  dif- 
ferenza è intra  colui  , ch’ai  presente  è nato,  e colui, 
che  ancora  è nel  corpo  della  madre  . L’  uno,  e l’altro 
sonoiguali , quanto  ad  intendimento  di  bene,  e di  male. 
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XI  fanciullo  non  sente  più  di  Lene  , che  Faccia  un  ar- 
bore , o lina  bestia  . L perchè  non  è il  bene  nella  be- 
stia , e nelP  arbore  ? Perocché  non  è ragione  in  loro  . 
E per  questa  cagione  non  è ancora  il  bene  nel  fanciul- 
lo , perchè  la  ragione  fallisce  ancora  in  lui  . Egli  per- 
verrà al  bene  , quand*  e’  sarà  pervenuto  alla  ragione  . 
Alcuno  animale  è non  razionale,  come  sono  le  bestie, 
alcuno  , che  non  è ancora  razionale  , siccome  è il  fan- 
ciullo nato  al  presente  , aldino  , eh’  è razionale  , ma 
non  perfettamente  , cioè  il  giovane  d'otto  anni  . In 
ncuno  di  costoro  è il  bene  , perocché  la  ragione  , la 
quale  non  è ancora  con  loro  , il  porta  seeo  . Dunque 
la  differenza  , eh’  è intra  queste  cose  , si  è questa  . In 
colui,  che  non  è razionale  , non  sarà  giammai  il  bene; 
in  colui  , che  non  è ancora  razionale  , non  può  esse- 
re il  bene  ancora  ; in  colui  , eh'  ancora  non  è compiu- 
to , può  già  essere  il  bene , ma  e’  non  v’  è ancora  per- 
fetto . E però  dico  , che  '1  bene  non  si  truova  in  cias- 
cun còrpo,  nè  in  ciascuna  età.  E tanto  è dilungi  dal- 
la fanciullezza  , quanto  il  sezzajo  dal  primo  , e come 
la  cosa  compiuta  dal  cominciauiento  . Dunque  non  è 
egli  nel  corpo  tenero  , eh’  ora  comincia  a crescere  , 
più  che  nel  seme  . Se  tu  di’  , che  nel  seme  , o nell* 
arbore  è alcun  bene  , rispondoti  , che  non  è nella  pri- 
ma foglia  , che  nasce  . Alcun  bene  è ìlei  grano  , ma 
quello  non  è nell*  erba  , quand’  eli’  è verde  insin  a tan- 
to , che  '1  granello  è compiuto  , e maturo  . Siccome 
ciascuna  natura  non  mostra  il  suo  bene  prima  , eh’  el- 
la sia  compiuta  , cosi  il  bene  dell’  uomo  non  è nell* 
uomo  , se  non  quando  la  ragione  è in  lui  perfetta  , e 
compiuta  . Il  bene  dell’ uomo  si  è animo  franco,  e di- 
ritto , che  tutte  le  cose  si  sottomette  , e a neuno  è 
Soggetto  . Questo  bene  non  riceve  la  fanciullezza  , nè 
la  giovanezza  . Bene  è avvenuto  alla  vecchiezza  , s’ el- 
la è pervenuta  a lui  per  soliicita  cura  , e lungo  stu- 
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dio  , e questo  sr  è bene  intellettivo  . Dice  1’  altro  : tuf 
di’,  ch’egli  è alcun  bene  nell’erba,  e nell’arbore, 
dunque  può  essere  alcun  Lene  nel  fanciullo  . Il  vero 
bene  non  è negli  arbori , nè  nelle  bestie  . Il  bene  , 
eh’ è in.  loro  , si  è bene  per  nome  solamente.  Dunque 
il  bene , eh’ è in  loro  , si  è quel  bene,  il  quale  è di 
ciascuno,  secondo  natura.  11  lor  bene,  clie  in  neun 
modo  può  essere  nella  bestia  , è bene  di  più  beata,  e 
di  migliore  natura  . Il  bene  non  può  essere  ,.  se  non  là 
ove  è ragione  . Quattro  nature  sono  , d’  arbore  , di  be- 
stia ,.d’  uomo,  e d’iddio  . Queste  due  ultime  , che  so  - 
no  razionali,  sono  una  medesima  natura.  Di  tanto  so- 
no diverse  , che  1’ una  è mortale,  o l’altra  nò  . Dun-* 
que  il  bene  dell’  uua  si  compie  per  sua  uatura  , cioè 
quello,  d’iddio.  Il  bene  dell’altra  si  compie  per  cura, 
c per  istudio  , cioè  quello  dell’  uomo  ..  Gli  arbori  sono 
perfetti  , e computi  in  loro  natura  , ma  non  veramen- 
te perfetti  , e compiuti , perocché  son  fuori  di  ragione  , 
conciossiacosaché  questa  cosa  c veramente  perfetta  , la 
quale  è perfetta  secondo  tutta,,  e intera  natura  . Ma  la 
uatura  tutta  , e intera  si  è razionale  . L’  altre  cose 
possono  essere  perfette  nella  loro  generazione  . Ragione 
non  può  essere  in  quella  cosa  , nella  quale  non  può 
essere  beata  vita,. la  quale  si  compie  per  ragione  . Ma 
la  vita  dell’  uomo  solamente  si  fa  beata  , e quella  del- 
la bestia  nò , dunque  in  lei  "ììon  è bene  . La  bestia 
comprende  le  cose  presenti  , e delle  passate  si  ricorda  , 
quando  i sentimenti  ue  sono  richiesti  , c ammoniti  per 
alcuna  cosa  , siccome  sono  quelli,  per  li  quali  ella  si 
ricorda  della  via,  quando  eli'  é addirizzata  al  suo  ro? 
minciamento  . Nella  stalla  ella  non  ha  alcuna  via  , con 
tutto,  eh’,  ella  si  ricordi  della  via  spesse  volte  da  lei 
scalpitata  . 11  terzo  tempo,  cioè  il  futuro  non  app.trlie- 
«c  alle  bestie  . Dunque  come  può  la  loro  natura  p ro 
re  perfetta  ,,  che  non  hanno  l’uso  del  tempo  perfetto? 
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XI-  tempo  ha  tre  parti , presente  , preterita  , e firturo  . 
Alle  bestie  è dato  solamente  il  presente  , il  quale  è 
brevissimo  , e '«contenente  passa  oltre  . Del  preterito 
poco  si  ricordano  , nè  giammai  se  ne  ricordano  -,  se  non 
per  aiuinunimeuto  delle  cose  presenti  . Dunque  bene  di 
perfetta  natura  non  può  essere  in  natura  non  perfet» 
ta  , o se  ogni  natura  1'  ha  , e’  1'  hanno  ezian- 
dio i semi  . lo  non  contradico  , che  le  bestie  ab- 
biano gran  forza  alle  cose  , che  pajono  essere  secon-  • 
do  natura,  ma  la  forza  loro  è torbida,  e disordinala. 
Dice  l'altro:  di’  tir,  che  le  bestie  si  muovono  stordi- 
tamente , e disordinatamente  ? lo  direi  , eh’  elle  si  muo- 
vessero disordinatamente  , se  nella  loro  natura  fosso 
ordine,  ma  elle  si  muovono  secondo  la  loro  natura, 
conciossiacosaché  quella  cosa  si  turba  , eh'  alcuna  volta 
può  essere  non  turbata  , e quella  può  essere  spaventa-» 
ta  , la  quale  alcuna  volta  può  essere  sccura  . Ne  un  a. 
cosa  può  essere  viziosa  , se  non  quella  , eh’  alcuna  vol- 
ta può  essere  vertuosa . Le  bestie  hanno  quello  movi- 
mento per  natura  . Ma  per  non  tenerti  troppo , egli  è 
alcuno  bene  nella  bestia  , e alcuna  virtù  , e alcuna 
perfezione  . Ma  questo  non  è bene  interamente  , nè  ver- 
tè , nè  perfezione  , perocché  queste  cose  sono  solamen- 
te negli  animali  razionali,  a’ quali  è dato  a sapere  » 
perchè  , quanto,  e in  che  modo  . Dunque  bene  non  è 
in  alcuno  , se  non  in  colui  , in  cui  è ragione  . Se  tti 
vuoi  sapere  a che  questa  deputazione  appartiene,  e 
che  utile  ella  farà  «1  tuo  animo  , io  ’1  dico  . Ella  l’eser- 
cita , e sottiglia  , e tienlo  per  onesta  occupazione  . Quel- 
la cosa  eziandio  fa  prò  , che  rattiene  coloro  , che  cor- 
rono a mal  fare  . Ma  io  non  ti  posso  fare  maggior  be- 
ne in.neun  modo,  che  mostrarti  il  tuo  bene,  e par- 
lòti  dalle  bestie  , e uiettoti  con  Doraeneddio  . Perchè 
nutrichi  tu  , ed  eserciti  le  forze  del  corpo?  La  natura 
l’ha  date  maggiori  alle  bestie.  Perchè  li  pulisci , e 
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adorni,  e assetti  studiosamente  ? Quando  tu  arra!  lut- 
to fatto,  alcune  bestie  t’avanzeranno  di  bellezza  . Per- 
chè pettini  tu  cosi  curiosamente  i tuoi  capelli  ? Quan- 
to tu  gli  avrai  ben  puliti  , e sparti  al  modo  de’  Turchi  , 
o atlrecciati,  o avviluppati  come  gli  Alemanni , e a ogni 
altra  usanza,  si  avrà  ciascuno  cavallo,  e ciascuno  leo- 
ne i crini  più  spessi  di  te  . Quando  tu  ti  sarai  motto 
sforzato  d’essere  ratto,  e corrente,  non  correrai  tu 
tanto  , quant’  una  lievre  . Se  tu  vuogli  ritornare  al  tuo 
bene,  e lasciare  le  cose,  nelle  quali  conviene,  che  tu 
sii  passato  , mentre  , che  tu  ti  ’nframmetti  dell’  altrui 
mistiero  , e’ ti  conviene  avere  l’animo  netto  , e puro, 
simigliatile  a Dio  , e innalzato  sopra  le  cose  umane  , 
che  tutti  i suoi  beni  ha  dietro  a *e  medesimo  . Questo 
è animale  razionale  . Quale  è il  tuo  bene  ? La  ragio- 
ne perfetta  . Quella  ti  sforza  di  crescere  , e innalzare 
quanto  puoi  . Allora  ti  tieni  beato  , quando  tutta  la 
tua  allegrezza  nascerà  dentro  a te  medesimo  , quando 
tu  non  vedrai  alcuna  cosa  , che  tu  desideri  infra  tut- 
te quelle  , che  gli  uomini  desiderano  , rapiscono  , e 
guardano.  I*  ti  darò  una  piccola  regola,  per  la  qua- 
le tu  ti  regga  , e governi  , e conosca  , se  tu  sei  per- 
fetto . Allora  avrai  il  tuo  bene  , quando  tu  intende- 
rai , e conoscerai  , che  i beni  avventurati  sono  iu 
grandissima  miseria  . 
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Questo  è un  libretto  , il  quale  fu  fatto  da  Seneca 
Filosofo  , e chiamasi 

DB  P RO  V l D B N T 1 A D JS  J . 

D omandasti  da  me,  Lucilio  , perchè  , «e  'I  Mondo 
per  Provvedenza  è retto  , molti  mali  a’  buoni  uomini 
intervengono  . Questo  più  utile  nel  processo  della  qui- 
fctione  si  renderebbe  , se  noi  provassimo  soprastare  a 
ogni  cosa  Provvedenza  , e essere  tra  noi  Iddio  . Ma 
perchè  piace  parte  divellere  da  tutto  , e solvere  una 
contraddizione  , stante  lite  intera  ; farò  cosa  non  ma- 
lagevole ; la  causa  degl’  Iddìi  difenderò  . Di  soperchio 
■è  al  presente  mostrare  , tanta  opera  non  istaTe  sanza 
alcuna  guardia , e questo  corso  delle  stelle  , e discor- 
so , non  essere  di  casuale  furore  ; e che  cose  da  ca- 
so mosse  , spesso  turbarsi  , e tosto  holcionare  . E que- 
sta velocità  non  impedita  , generante  tanto  di  cose  in 
terra  , e in  mare  , procedere  da  imperio  d’  eternale  leg- 
ge . Tanti  chiarissimi  lumi  ^ secondo  sua  disposizione 
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lucenti  , non  è ordine  di  materia  errante  . Nè  cose  , 
che  per  caso  si  congiungono  , da  s\  alta  arie  son  ret- 
te ; die  il  gravissimo  peso  della  terra  segga  sanza  mo- 
vimento , e rag g nardi  la  fuga  del  ciclo  intorno  a se 
corrente  , c che  ri  mare  riempiendo  valli  la  terra  im- 
mezzì , e nullo  accresci  me  n Lo  de’  fiumi  senta  , e che  di 
piccoli  semi  nascano  cose  grandi  . Nè  quelle  cose  , che 

Iiajono  più  incerte , e confuse  , sono  sanza  ragione  . 
bove  , dico  , e nuvoli  r c giui  dr  folgore  , e accendi- 
inenti  , rotte  le  sommità  de'  monti  sparti  , e paure  del 
suolo  tremante,  e altre  cose  v che  muovono  romori  in- 
torno a terra  , avveiigachò  subitamente  intervengano  , 
hanno  loro  cagioni;  e non  meno  hanno  loro  cagione  , 
che  cose  vedute  per  miracolo  in  altri  luoghi  , sicco- 
me acque  calde  in  mezzo  di  onde  tempestose  , e nel 
gran  mare  novi  spazzi  d’ isole  rilevate  . Già  s’  alcuno 
osservi  , vedrà  scoprire  littora,  il  pelago  in  se  ritornan- 
do , e que’  medesimi  coprire  , e a certa  vicenda  ora 
1’  onde  rislrigHcrsi  v e dentro  a-,  se  ricogliersi  , c ora  av- 
ventarsi , e con  gran  corso  richiedere  sua  stanza  . E 
in  questo-  tempo  a parte  crescono  , e a ora  del  di  si 
rilevano  maggiori  , e minori  , secondo  ciré  la  stella  lu- 
nare li  trae  , al  cui  arbitrio  1'  Oceano  Irabbocca  • Al 
suo  tempo  queste  cose  si  serbino  , per  questa  cagione 
massimamente  , clic  tu  della>  Provvidenza  non  dubiti  , 
ma  addimandi  . Ln  grazia  degl’ Iddii  ti  rimencrò , ver- 
so gli  ottimi  ; ottimi  , perocché  non  patisce  la  natura 
delle  cose  , che  alcun  tempo  buone,  a’ buoni  nocchino. 
Tra  gl’ Iddìi  , e’ buoni  uomini  è amistà,  congiunti  per 
vertù  ..  L dico  amistà  ,,  anzi  strettezza  , e simiglianza  , 
perocché  ’l  buono  per  tempo  solo  da  Dio  ha  difterciv* 
za  • Suo  discepolo  , c emulatore  , e vera  sua  schiatta, 
perocché  quel  padre  magnifico  , di  ventò  non  è mor- 
bido esattore  ,,  ma  come  aspri  padri  jriù  duramente  nu- 
trica • Onde  quando  vedi  gli  . uomini  buoni  , e piaceli* 
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li  agl’  Iddìi  affaticare  , sudare  , e per  inalegevoli  cose 
Stendergli,  e’ lei  lastiviare  , o per  diletti  carnuti  casca- 
re , pensa,  che  noi  a modestia  di  figliuoli  ci  dilettiamo  , 
Coloro,  a modo  delti  lauti,  a più  tristo  reggimento  so- 
no governati.  Per  1' ardire  di  questi,  quello  medesimo 
d'lU<:jo  li  sia  chiaro.  Buono  uomo  iu  diiicatezzc  non 
nutrica  ; pruovato  , in  durarlo  a sei*  apparecchia  . Per- 
chè intervenaono  a' huqni  uomini  molte  cose  avverse? 
F^eiiua  cosa  rea  può  a buoni  uomini  avvenire  . INon  si  me- 
scolano  le  cose  contradie  . Siccome  forza  d’  acqua  di  so- 
pra messa  solamente  fiumi  , e fonti  muta , e T sapore 
del  mare  non  menoma  , cosi  forza  d*  avverse  cose  non 
volge  I’  animo  dell’  uomo  forte  . Sta  in  istato  , e ciò 
che  interviene  , in  suo  colore  trae  , perocch’  è più  po- 
lla oso,  che  nulla  cosa  di  fuori.  INon  dico,  che  non 
le  senta  , ma  vintele  ; e ancora  più  , cheto , e riposa- 
to contra  i sopraccorrenti  mali  s’innalza.  Ogni  cosa 
avversa  reputa  esercizio  , Qual  uomo  ora  levato  ritto 
a cose  oneste,  non  è desideroso  di  fatica  giusta,  e 
pronto  ancora,  con  suo  pericolo,  ad  ofliij , conciossia- 
i esuchè  1’  ozio  è pena  all’  uomo  industrio.  Campioni 
foggiamo  , a cui  di  forza  è cura,  con  ciascuno  fortis- 
simo combattere,  e richiedere  da  coloro,  contra  cui 
combattono  , che  tutta  loro  forza  contra  loro  usino  ; 
e battersi  , e tormentarsi  sostengono  ; e se  non  truo- 
vano  ciascuno  pari  , a più  insieme  s’  attestano  . Mar- 
cisce sanza  avversario  vertù  . Allora  appare  sua  gran- 
dezza , e suo  splendore  , quando  il  suo  potere  pacien- 
zia  mostra . Sappi  , avvengachè  ’1  sappi  , che  d’  uomi- 
ni buoni  è da  fare  , che  dure  , e malagevoli  cose  non 
ritornano  , nè  del  suo  fato  si  rammarichino  . Ciò  che 
interviene  , in  bene  lo  consiglino  , e in  bene  lo  re- 
chino . Non  che  , ma  come  sostenghi , si  conviene  at- 
tendere . Non  vedi  tu  quanto  altrimenti  i padri  , quan- 
to altrimenti  le  madri  condcsccndono  ? Quelli  cotuau- 
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duno  esercitare , e sostenere  gli  studj  della  natura  , e 
i di  festerecci  ancora,  non  soderuno  , die  stieuo  oziosi  , 
C ’1  sudore  in  loro  richieggiono  , e alcuna  volta  gli 
scuotono  . Ma  le  madri  gli  vogliono  covare  , tenergli 
in  braccio  sott’  ombra  , non  mai  piagnere  , non  aliati- 
care  , non  mai  contristargli  . Animo  di  padre  ita  Id- 
dio verso  i buoni  uomini  , e fortemente  gii  ama  , e d' 
onere  aspre  di  dolori,  di  danni  , gli  dibatte  , accioc- 
ché vera  fortezza  colgano  . Uomini  grassi,  languiscono 
per  pigrizia  ; non  solo  di  fatica  , ma  del  movimento  , 
e del  loro  peso  medesimo  vengono  meno  . Sostiene 
nullo  colpo  felicità  non  malmenata  , ma  dove  continua- 
mente con  sue  angoscie  è combattuta  , callo  per  ingiu- 
rie ha  fatto  , e a nullo  male  piega  , c se  cade  , di  gi- 
nocchio combatte  . Maravigliti  tu  , se  Iddio  , quello 
amantissimo  de’  buoni  , il  quale  assegna  fortuna  , colla 
quale  diino  prendano  esercizio,  a coloro  , i quali  otti- 
mi , ed  eccellentissimi  volc  ? Ma  io  non  me  ne  mara- 
viglio, s' alcuna  volta  furore  di  fortuna  gli  prende.  Rag- 
guardino  gl’  Iddìi  , grandi  uomini  combattenti  con  al- 
cuna miseria  . A noi  alcuna  volta  è diletto  , se  garzo- 
ne con  animo  costante  fiera  con  furore  vegnente  allo 
spiedo  riceve  , se  riscontro  del  leone  sanza  paura  sostie- 
ne . E.  questo  c spettacolo  tanto  , e più  grazioso  , quan- 
to uomo  pim  onesto  1’  ha  fatto  . Non  sono  queste  cose , 
che  possono  in  se  convertire  il  volto  degl’  Iddìi  : cose 
sono  fanciullesche  , e dilettamene  alla  levità  umana  . 
Ecco  è spettacolo  degno,  a cui  ragguardi  Iddio  inten- 
to alla  sua- opera  . Ecco  d’iddio  degno  parto;  uomo 
colla  sua  mala  fortuna  assemblato  , e spezialmente  , se 
1‘  ha  adtzzala  . Io  dico  , eli’  io  non  veggio-,  che  Giup- 
piter  abbia  in  terra  più  bello.,  se  convertire  l’animo 
suo  voglia  , che  ragguardare  Catone  , stante  le  parti 
già  non  solamente  una  volta  rotte  , nondimeno  nelle 
pubbliche  ruine  ritto;  dice,  clie  ogni  cosa.,  avvenga- 
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chè  in  segnoria  d‘uno  sieno  venute,  e le  terre  dalle 
legioni  sieno  guardate  , e ’l  mare  dall'armata-,  e 'l 
coni  battitore  Cesarieno  le  porte  assedi,  Catone  ha  don- 
d’  esca  ; con  una  mano-  larga  via  farà  alla  libertà  . 
Questo  ferro  ancora  nella  battaglia  civile  puro,  e san- 
za  colpa,  buone,  e gentili  opere  farà  . Libertà  , la  qua- 
le non  potè  dare  alla  patria  , la-  darà  a Catone  . Assa- 
listi opra  lungo  tempo  pensata  , liberati  delle  cose  uma- 
ne . Già  Petrejo,  e Giuba  sono  morti,  e giacciono 
morti  1’  uno  della  mano  dell’  altro  , forte  , e gentile 
eongiugnimento  di  morte  . Ma  non  è decente  alla  no- 
stra grandezza  . Cotanto  è rustico  a Catone  la  mor- 
te ad  alcuno  addomandare  , quanto  la  vita  . Chiaro  è 
a me  , che  gl’  Iddìi  con  grande  allegrezza  ragguar- 
deranno  , quando  quello  uomo-  asprissimo  giudice  a 
se  , all’  altrui  salute  consiglia  , e ammaestra  la  fuga 
de’ dilli  lenti- ; quando  lo  studio  l’ultima  notte  tratta  , 
quando  il  coltello  nel  santo  pitto  ficca  , quando  le  bu- 
della sparge  . li  quella  santissima  anima,  e indegna  , 
che  di  ferro-  fosse  maculata  , colla  mano  la  trae  . Per 
questo- credo , che  la  fedita  fu  poco  certa,  e poco  ef- 
ficace . Non  fu  agl’  Iddìi  immortali  assai  di  ragguar- 
dare  Catone  una  volta  : fu  ritenuta  , e rivocata  la  ver- 
tè , acciocché  in  più*  malagevole  parte  si  mostrasse  ; 
perciocché  non  a sì  grande  animo  s*  appoggia-,  come  si 
truova  . Perchè  non  volentieri  ragguarderebbero  il  lo- 
ro nudrito  , scampante  per  uscita  cosi  chiara  , e me- 
morevole La  morte  coloro  sagra-,  la  cui  uscita  , e chi 
la  teme  , loda  . Oggi  mai  la  diceria  procedente  mo* 
strcrrà,  che  non  sono  mali  le  cose,  che  pajono  ree. 
Ora  quello  dico.  Queste  cose,  che  tu  chiami  aspre , e 
ohe  avverse  , e abhominaude  , prima  per  loro  sono , a 
cui  addivengono  , e appresso  per  tutti  , di  cui  maggior 
cura  è agl’  Iddìi  , che  di  ciascuno  per  se.  Dopo  questo, 
a-  coloro  , che  ’l  vogliouo  , avvenire  , e degni  essere 
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dei  male  , se  non  vogliono  . A costoro  aggiugnerò  , 
che  per  h-to  questi  mali  cosi  dirittamente  , e per  quel- 
la medesima  legge  a'  buoni  intervenire , per  ia  quale 
sono  buoni  . Inducerotii  appresso  , che  mai  al  buono 
nomo  non  abbia  compassione  , perocché  può  essere  chia- 
mato posero  t nia  e’  non  può  essere  . Più  malagevole 
di  tutte  le  cose,  ch’io  ho  proposte  pere;  per  loro 
essere  , a cui  intervengono  queste  cose,  le  quali  abbia- 
pio  in  orrore  , e tramante  . Per  loro  è a confini  esse-r 
re  gittato  , venire  in  bisogno  , figliuoli  , e moglie  sot- 
terrare , di  confusione  essere  vituperato,  perder  mem- 
bri ? Se  ti  maravigli  , clic  queste  cose  per  alcuno  fac- 
ciano , mara\ iglierati  alcuni  per  fuoco  , e per  lerro  es- 
sere gueriti  , e non  meno  per  fame  , e per  sete  . Ma 
se  tu  penserai  tcco  , che  alcuni  si  radono  1'  ossa  per 
Cagione  di  remedio  , e traggonsi  le  vene  , e alcuni 
picipbri  si  mozzano  , i quali  $a»za  pericoli  del  corpo 
accostare  non  si  poteano  , questo  ancora  sosterrai  , che 
ti  si  pruovi  , che  alcuni  mali  fan  per  loro  , a cui  in- 
tervengono , tanto  quanto  contr’  a loro  , e per  Ercule 
giuro  alcune  cose  , che  sono  lodate  , e desiderale  , lo 
quali  uccidono  per  diletto,  cui  hanno  dilettato;  sinti- 
gUanlissime  ad  indigestioni  , c ad  ebrezza  , e a tutte 
altre  consimili  . Questa  bore  è trall’  altre  magnifiche 
cose  del  nostro  Demetrio  , dalla  quale  io  sono  ricente, 
e ancora  suona,  e tentella  ne’  miei  orecchi  . Nulla  co- 
sa mi  pare  più  infelice  , che  colui  , a cui  mai  non  in- 
tervenne cosa  avversa  . Non  gli  fu  licito  di  spcrmen- 
iarsi , a cui  avvenne  ogni  cosa  a suo  volere,  come  in- 
nanzi volere  . Male  di  lui  giudicarono  gl’  Iddii  . Inde- 
gno parve  , da  cui  alcuna  volta  la  fortuna  fosse  vinta  , 
la  quale  fògge  ciascuno  pigrissimo  ; perchè  prenderà 
contro  a ine  questo  avversario  ? Incontanente  lascierà 
1’  arme  . Non  è bisogno  contra  lui  tutto  mio  podere  s 
lieve  minaccia  il  caccierà  , non  può  sostenere  il  mia 
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volto  . Per  altrui  si  guardi  , con  cui  possiamo  venira 
alle  mani  . Vergogna  è combattere  con  uomo  apparec- 
chiato a essere  vinto  . Vituperio  si  reputa  combattito- 
re , essere  attestalo  a più  basso  , il  qual  sa  , che  san- 
za  onora  si  vince  colui,  che  sauza  pericolo  è vinto. 
Questo  medesimo  fa  la  fortuna  . Fortissimi  pari  a se 
atidnmanda  ; alcuni  per  fastidio  passa  . Pertinacissimo  , 
c dirittissimo  assalisti  , conti-’  a cui  sua  forza  inforzi  . 
In  Muzio  pruova  fuoco  ; povertà  in  Fabbrizio  ; confi- 
ni in  Ruliiio  ; tormenti  in  Regolo  ; veleno  in  Socrate  ; 
morte  in  Catone  . Grande  esemplo  non  truova  , se 
no.i  mala  fortuna  . Parti  Muzio  infelice  , che  la  mano 
ritta  prieme  fuoco  de’  nemici  , ed  egli  da  se  richiede 
pene  del  suo  errore  , che  ’l  Re  , il  quale  con  mano 
armata  cacciare  non  potè  , coll’  arrostita  il  caccia  ? Che 
dunque  ? Sarebbe  più  felice  Fabbrizio  , se  la  pecunia 
mandata  vacasse  , t:he  la  battaglia  ; cosi  con  Pirro  , 
come  colle  ricchezze  fece , che  al  fuoco  cena  quelle 
medesime  erbe  , le  quali  sarchiando  il  campo  vettorio- 
so vecchio  divclse  . Che  dunque  ? Sarebbe  più  felice  , 
se  nel  suo  ventre  attutasse  pesci  di  longinco  mare  , e 
pellegrine  uccellagioni  , e se  di  calcinelli  del  mare  di 
sopra  , e di  sotto  , la  pigrizia  dello  stomaco  schi- 
fante rilevasse  , e se  di  grande  moltitudine  di  pomi 
primaticci  fosse  attorniato  , c fiere  prese  con  morte  di 
cacciatoli  ? E infelice  Ruliiio  ( che  chi  ’l  condannaro- 
no , narreranno  cagione  a tutti  i secoli  ) che  a più 
riposalo  animo  sostenne  d’  essere  tratto  della  patria  , 
che  essendogli  tolti  i confini  , che  a Siila  Dittatore 
egli  solo  alcuna  cosa  negò  , e richiamato  , non  solo 
non  ritornò,  ma  più  da  lunga  si  fuggi?  Ragguardino 
questi  , dice  , cui  la  loro  felicità  in  Roma  gli  trovò  . 
Veggiamo  il  molto  sangue  , ove  ragione  si  tenea  , e 
sopra  il  lago  Scrviliano  , il  quale  è luogo  di  ruberia 
deili  sbanditi  da  Siila  . E’  capi  de'  Senatori , percusso- 


Digitized  by  Google 


5;6 

ri  vaganti  , e correnti  per  Roma,  e molte  migliaja  di 
cittadini  Romani  , dopo  la  lede  dala  , anzi  per  la  fe- 
de , in  un  luogo  tagliali  . Veggiano  queste  -cose  , chi 
non  può  andare  a*  confini . Che  dunque  ? R l'elice  Sii- 
la , che  gli  è con  spada  fatto  largo  , quando  scende  ai 
■mercato;  che  sostiene,  che’ capi  ue’-conscdari  gli  sieno 
mostrali,  e piezzo  propone  d’uccisione  per  pubblnhe 
tavole,  e pe  questori  ? E Uitle  queste  cose  fa  colui, 
che  la  legge  Convoglia  statuì  . Yegniamo  a Regolo  , 
che  gli  seppe  dare  la  fortuna  , che  ammaestramento 
di  fede,  ammaestramento  fece  di  pacienzia  ? Chiovi 
ficcano  la  buccia  , e dovunque  1’  affaticato  corpo  inchi- 
na , sta  sopra  fedite  . A perpetuità  di  vigilia  gli  occhi 
sono  sospesi  ; quanto  più  v’  è di  tormento  , tanto  più 
sarà  di  gloria.  Vogli  sapcife  , che  non  si  pente  d’ave- 
re stimato  vertù  a questo  prezzo?  Rifallo,  c mandalo 
al  Senato  , quella  medesima  sentenzia  dirà  . Reputerà* 
in  più  felice  Mecenate,  a cui  ansie  d’  amore,  e pia- 
gniente  e’ cotidia  ni  rifiuti  della  moglie  , sonno  si  va 
caendo  per  canto  di  melodie  sonate  da  lungi  , avvenga- 
ci^ per  vino  s’addormenti,  e a suoni  d’  acque  il  chia- 
mi , e per  mille  diletti  la  mente  angosciosa  inganni  . 
Cosi  ha  vegghiato  in  piuma  , come  colui  in  tormento  . 
Ma  a colui  è sollazzo  per  cosa  onesta  aspre  Bolle  ri  re, 
e la  cagione  per  pacienza  risguarda  . Costui  marcito 
de’  diletti  , e di  troppa  felicità  atl'aticato  , e più  di  que- 
ste cose  , che  patisce  , lo  dibatte  la  cagione  di  pati- 
re . Non  sono  ancora  venuti  i vizj  nella  possessione 
dell’  umana  generazione  tanto  oltre  , che  dubbio  sia  , 
che,  conceduta  elezione  di  fato,  ora  volessero  nascere 
più  Regoli,  che  Mecenati;  o che  alcun  sia,  ch’ardi- 
sca a dire  , innanzi  volere  essere  nato  Mecenate  , che 
Regolo  . Av  vengachè  questo  medesimo  taccia  , innanzi 
vorrebbe  essere  nato  Terenzia  . Giudichi  tu  , che  Socra- 
tcs  fesse  maltrattalo  , clic  quello  beveraggio  pubblica 
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ttnscLIato  , non  altrimenti  , die  medicamento  d’  immor- 
talità addusse , e della  immortalità  disputò  insino  ad 
esso  ? Male  gli  fu  fatto  , che  il  sangue  gli  gelò  , e 
appoco  appoco  il  ireddo  indotto  il  vigore  delle  vene 
ristette  ? Quanto  maggiormente  a colui  è da  avere 
invidia  , che  a coloro  , a cui  la  gemma  è mesciuta , 
della  quale  è infamato  colui  , che  dotto  di  patire  ogni 
cosa  di  virilità  esetta  , o dubbia  , la  neve  in  oro 
sospesa  traiighiotte  ? Costoro  ciò,  che  bcono,  rigettare 
gli  tiene  tristi  , e rassaggianti  loro  bevuta  : tua  colui 
ri  veleno  lieto  , e volentieri  berà  . Quanto  perline  a 
Catone  assai  è detto  ; e il  consentimento  degli  uomini' 
confessa  , che  somma  felicità  gli  avvenne  ; perocché  la 
natura  delle  cose  lui  elesse  , con  cui  paurosa  cotnbat- 
tesse  . Le  oimistadi  de’  potenti  gravi  sono  ? Opponlo 
insieme  a Pompeo  , Cesare  , e Crasso  . Grave  è da 
uomini  peggiori  essere  avanzato  d’  onore  ? Dopo  Vall- 
ino è messo  . Grave  è essere  presente  a battaglie  civi-- 
li  ? Per  tutto  il  mondo  per  cagione  buona  combatte 
cosi  infelicemente  , come  pertinacemente  . Grave  è a se 
medesimo  mettere  le  mani  ? Farallo  . Conseguiterò  co- 
se , per  le  quali  io  pruovi , che  queste  cose  nou  sono 
ree , delle  quali  io  ho  reputato  degno  Catone  . Vili  in- 
gegni divengono  prosperi  nel  popolo  ; ma  propio  di 
grande  uomo  è le  miserie,  e le  paure  soggiogare  . 
Sempre  esser  felice  , e sanza  morso  d’  animo  passare 
vita  , e non  sapere  P altra  parte  della  natura  delle  co- 
se . Grand’  uomo  se’  ; ma  come  lo  so , se  la  fortuna 
non  ti  dà  facultà  di  mostrare  ver  tu  ? Disceso  se’  ad 
Olimpiaca  battaglia  : se  nullo  fuori  di  te  ha  corona  , 
tu  non  bai  la  vittoria  . Rallegrami  teco  , ma  non  co- 
me con  uomo  forte , ma  come  con  uomo  , che  Conso- 
lato hae  acquistato  per  prezzo  d’  onore  . Questo  mede- 
simo al  buon  uomo  posso  dire  ; ma  a colui  caso  mala- 
gevole non  diè  cagione  neuna  di  mostrare  una  forja 
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di  suo  animo  . Misero  ti  giudico  , che  non  fosti  mai 
misero  . Passasti  sanza  avversario  vita . Ncuuo  saprà  , 
che  abbia  potuto  , nè  tu  medesimo  . Bisogno  è esperi» 
mento  a conoscersi  . Neuno  appara  ciò  , che  può  , se 
non  angosciando  ; siccome  coloro  , che  a'  mali  cessanti 
per  loro  volere  s* offerirono  , e chiesero  cagione  , per 
la  quale  d’ oscuro  lucessero  alla  maravigliosa  verlù  , 
Rallegrami  grandi  uomini  alcuna  volta  di  cosa  avver- 
sa , non  altrimenti  che  forti  cavalieri  del  trionfo  della 
battaglia  . lo  udi’  Mirmillone  sotto  Gajo  Cesare  ram- 
maricare di  radità  di  doni  , però  disse  , che  le  batta- 
glie addomanda  età . Desiderosa  di  pericolo  è la  vertù  , 
e pensa  dove  vada  , non  che  abbia  a sostenere  ; avve- 
gnaché anche  quello  , eh’  hai  patito  , parte  sia  di  glo- 
ria . Uomini  d’  arme  si  gloriano  nelle  fedite , lieti  il 
sangue  cadente  . Quelli , che  tornano  interi  nella  schie- 
ra , avvegnaché  quello  medesimo  abbiano  fatto  , piò  è 
ragguardato  , chi  fedito  riede . Iddio , dico , coloro 
consiglia  , cui  egli  desidera  d’  essere  molto  vertuosi  , 
quante  volte  dà  loro  matera  di  fare  alcuna  cosa  ani- 
mosamente , e fortemente  , alla  qual  cosa  è bisogno  d’ 
alcuna  malagevolezza  di  cose  . E ’1  governatore  in 
tempesta  , e ’l  combattitore  nella  schiera  conosci  . On- 
de posso  sapere  , quanto  d’  animo  avverso  la  povertà 
ti  sia , se  di  ricchezze  caschi  ? Onde  posso  sa[>ere 
quanto  di  costanzia  abbi  avverso  vergogna  , e infamia  , 
e odio  di  popolo,  se  tra  lusinghe  invecchi  non  vinto? 
E 1 degno  con  alcuna  inchmazione  pronto  favore  lo 
seguita  . Onde  so  , come  con  animo  paciente  porti  la 
morte  de'  figliuoli  , se  tu  vedi  quantunque  te  ne  so- 
no nati  ? Udiiti  , quando  gli  altri  consolavi  ; allotta 
ragguardarei  , se  tu  te  avevi  consolato  ; se  tu  t’  avevi 
vietato  il  dolore  . Pregovi  , non  ispaventate  di  queste 
cose  , per  le  quali  gl’  Iddij  immortali  come  pungiglio- 
ne pungono  gli  animi.  Miseria  c tormentamento  di 
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Vertù  . Coloro  sono  degnamente  detti  miseri  , che 
troppa  felicità  appariscono  , e cjuelli  la  tranquillità  , 
come  nel  mare  lento  , gli  tiene  sanza  sollecitudine  . 
Ciò  , che  a loro  interverrà  , nuovo  sarà  . Uomini  inc- 
aperti  piu  gli  stringono  le  tempeste  . Grave  è portare 
in  collo  il  giogo  . A suspizione  di  fedita  nuovo  cava- 
liere appallidisce  . Vecchio  soldato  arditameute  aspetta 
suo  sangue  , il  quale  sa  , che  spesso  ha  vinto  dopo 
sangue  . E cosi  Iddio  , cui  piuova  , c ama  , costoro 
indura,  e riconosccli,  ed  esercitagli.  Ma  coloro,  cui 
pare , clic  morbidamente  tratti  , e perdoni  , serba- 
gli a'  mali  venturi  . Errate  , se  giudicate  , che  alcuno 
sia  escetto  . Verrà  a quello  felice  la  sua  parte . Qift- 
lunque  pare  lasciato  , è indugiato  . Perchè  Iddio  cia- 
scuno ottimo  , o d’infertà,  o di  pianto  , o di  danni  gli 
affligge.  Perchè  nell’oste  il  duca  a’ fortissimi  cose  pe- 
ricolose comanda  , e i più  scelti  manda , i quali  ia 
«guati  di  notte  nemici  assaiiscano  , o gli  espiino  1’  an- 
data , o la  fortezza  del  luogo  incalcino  . Neuno  di 
loro  , eh’  escono  del  campo  , dicono  : di  me  lo  ’mpe- 
radore  ha  mal  meritato  ; ma  ’ha  bene  giudicato  . An- 
che dicano  , a chiunque  è comandato  ai  sostenere  co- 
se da  piagnere  a’  pigri  , e a’  temorosi  : degni  pajano  a 
Dio  , in  cui  pruovi  , quanto  umana  natura  può  -soste- 
nere . Fuggite  dilicatezze  ; fuggite  felicità  debile,  del- 
la quale  gli  animi  s’ immezzano  , e neuna  altra  cosa 
interviene  , che  la  sorte  umana  ammonisca  , la  quale 
è come  addormentata  di  perpetua  ebrezza  . Cui  spec- 
chi annuvolati  di  fiato  inganna  , e’  cui  piedi  sono  ire- 
tiepiditi  tra  caldi  mutati , la  cui  santà  caldo  di  sotto  , 
e di  pareti  tempera  : dopo  questo  piccolo  venterello 
non  lo  strigne  sanza  grande  pericolo  ; perchè  ogni  co- 
sa , che  modo  escede,  -nuoce . Felicità  pericolosissima  è 
la  intemperanza  . Muove  il  cervello  , e la  mente  muta 
in  vana  immagine  , e meli®  di  nebbia  tra  ’1  vero  get- 
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ta  . Iddio,  acciocché  questa  non  sia  migliore,  chiama  la 
perpetua  felicità  , sostenere  per  vertù  innanzi  , che  per 
infiniti,  e non  piccoli  beni  rompersi  . Più  liev’  è la  mor- 
te , che  ’l  digiuno;  per  indigestione,  per  crudità  , sal- 
tano addietro;  e cosi  questa  ragione  gl’  Iddii  seguitano 
ne’ buoni  uomini,  la  quale  i maestri  ne’  loro  discepoli , 
che  più  fatica  da  coloro  richieggiono  , in  cui  è più  cer- 
ta speranza . Or  credi  tu  , che  alli  Lacedetnonj  , e’  lo- 
ro figliuoli  sieno  odiosi  , la  cui  vista  pruovano  pubbli- 
camente per  busse  date?  Questi  medesimi  gli  conforta- 
no, che’ colpi  de’ flagelli  fortemente  sostengano,  e la- 
cerati , c mezzi  morti  vadano  ; perseverano  di  fedite 
dare  a fedite  . Che  maraviglia  , se' gentili  spiriti  pruovano 
duramente  ? Or  dee  essere  diiicato  i’  ammaestramento  di 
vertù  ? Batteri  la  fortuna,  e laceraci?  Sostegnamo  . Non  è 
crudeltà  , ma  battaglia  , alla  quale  più  spesso  andremo  , 

f»iù  forti  saremo  . riù  soda  parie  del  corpo  è quella  , 
a quale  più  spesso  uso  ha  dibattuto  . Da  dare  siamo 
ajla  fortuna , acciocché  contra  lei  da  lei  duriamo  . Ap- 
poco appoco  fa  noi  a se  pari  . Continuità  d’  avere  pe- 
ricoli , darà  spregiamento  di  loro  . Cosi  s’ indurano  i 
corpi  a’  marinari,  offerendogli  al  mare  , e le  mani  avez- 
*e  a’  lavoratori  , e brodoni  da  arme  vagliono  a scuo- 
tere dardi  . Agevoli  sono  i membri  a’  corrièri  . Quello 
è più  sodo,  il  quale  é esercitato  ; a contendere  il  podere 
de’ inali  1’  animo  é giunto  perpacicnzia  , la  quale  , che 
possa  fare  in  noi  , saprai  , se  ragguarderai  , quanto  di 
fatica  è il  notare  a’  Umorosi  : e la  povertà  a'  più  forti 
presta  . Considera  tutte  le  genti  , nelle  quali  la  Roma- 
na pace  finisce  . Tedeschi  dico,  e ciò  che  di  vaghe 
genti  corre  intorno  al  Danubio.  Perpetuo  verno,  e 
tristo  cielo  gli  piicme  : maligno  suolo  , e infruttuoso 
eli  sostiene  : la  piova  e con  fron  le  , e con  tettuccio 
difendono  : sopra  indurato  ghiaccio-  saltano  : per  cibo 
pigliano  fiere  . Pajonli  miseri  ? Nulla  cosa  9 misera.  ^ 
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la  quale  usanza  in  fiatura  mena  . Appoco  appoco  si  di- 
lettano in  quelle  cose  , che  per  necessità  prendono  . 
Nulle  case  sono  a loro,  e nulle  dimoranze , se  non 
quelle,  che  di  dì  in  dì  lassezza  pone.  Vile  cibo,  e 
questo  , che  con  mano  si  conviene  chiedere  : orribile 
asprezza  di  cielo  : in  questo  mezzo  compara  : questo 
che  ti  pare  uiiseria  , di  tanta  gente  è vita  . Perchè  ti 
maravigli  , che’ buoni  uomini  , acciocché  si  confermino  , 
siano  iscossi  '(  Non  è 1’  albero  sodo,  nè  forte,  se  non 
quello  , nel  quale  spesso  vento  percuote , perciocché 
quella  angoscia  striglie  , e le  radici  più  certe  ficca  ; 
fiali  sono  que’  , che  in  valle  dilettosa  crehbono  . Dunque 
pe’  buoni  uomini  fa  , che  possano  essere  incerti,  tra 
cose  paurose  mollo  essere  tormentati  , e sofi'erire  con 
animo  riposato  le  cose  , che  non  sono  ree  , se  non  a 
mal  sofleritore  . Aggiugnete  ora  , che  ottima  cosa  per 
ciascuno  è , eh’  ognuno  si  dea  a opera  (P  arme  , e 
faccia  prodezze  . Proponimento  d’  Iddio  è questo  , di 
mostrare  a uomo  savio  , che  queste  cose  , che  il  popo- 
lo desidera  , e delle  quali  ha  paura  , nè  buone  essere  , 
nè  ree  . Ma  parranno  buone  , se  solo  a buoni  uomini 
le  darà  , e ree , se  solamente  a*  rei  le  darà  . Abbomi- 
nevole  sarà  la  cecità,  se  neuno  perderà  gli  occhi  , se 
non  colui  , a cui  sono  da  cavare  ; e cosi  non  abbia- 
no luce  Appio  , e Metello . Non  sono  ricchezze  bene  . 
E così  i’  abbia  EU  io  ruffiano  , acciocché  gli  uomini , 
quando  la  pecunia  avranno  consecrata  ne’  templi  , veg- 
gianla  nel  bordello  . Per  nullo  modo  può  Iddio  levar- 
ci dinanzi  cose  desiderate  meglio  , che  darle  agli  uo- 
mini disonesti  , e cacciarle  dagli  ottimi  . Ma  cosa  soz- 
za è perdere  membri  uomo  buono,  o essere  confitto  , 
o essere  legato;  e’ rei  andare  co’ corpi  interi  , soluti  , 
e dilicati  . Che  appresso  ? Non  è gran  cosa  , che  gli 
uomini  forti  prendano  arme,  e nell’  oste  la  notte  vc»- 
ghiarc  , e legate  Le  fedite  stare  per  istcccato  , e m 
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questo  mezzo  nella  città  staro  securi  i professi  in  lus- 
suria , e cadutivi  . Clic  appresso  7 Non  è cosa  sozza 
nobilissime  vergini  la  notte  essere  isvegliate  a fare  co- 
se sante  , e le  mal  menate  riposarsi  in  altissimo  son- 
no 7 La  fatica  gli  ottimi  cita  : e ’1  Senato  spesso  tut- 
to di  slà  in  consiglio  ; conciossiacosach’  a quel  tempo 
ciascuno , o in  piazza  il  suo  ozio  diletta  , o in  taverna 
sta  nascoso , e il  tempo  in  alcuno  cerchio  erra  . Que- 
sto medesimo  si  fa  in  questo  grande  Comune  . Buoni 
uonùni  s’affaticano  , e spendono  , e sono  spesi  : e non 
Toglienti  dalla  fortuna  sono  tratti  ; seguitano  lo  sca- 
glione : se  l’avessero  saputo , sarebbero  iti  innanzi. 
Anche  mi  ricorda  d’  avere  udito  questa  animosa  boce 
del  fortissimo  Demetrio . Disse  : di  questa  una  cosa  mi 
posso  rammaricare  di  voi , Dei  immortali , che  non  in- 
nanzi mi  significaste  vostra  volontà  , perocché  innanzi 
sarei  venuto  a queste  cose  , alle  quali  ora  sono  chia- 
mato . Volete  figliuoli  prendere  ? A voi  gli  ho  levati  . 
Volete  alcuna  parte  di  corpo  ? Prendetela  : non  promet- 
to gran  cosa;  tosto  abbandonerò  tutto.  Volete  lo  spi- 
rito ? Perchè  nò  ? N cuna  mora  fal  ò , per  la  quale  men 
tosto  riceviate  quello  , eli’  avete  dato , dal  volente  a- 
viete  ciò  , che  domanderete  . Adunque  che  è ? Più 
volentieri  avrei  offerto  , che  dato;  che  bisogno  fu  di 
torre  7 Prendere  poteste  . Ma  ora  acciocché  non  teglia- 
te ( che  nulla  si  toglie  , se  non  a chi  ritiene  ) di 
nulla  cosa  sono  sforzato  , e nulla  cosa  patisco  malvo- 
lentieri . Nè  servo  a Dio  , ma  consento  . E per  questo 
piò,  perch’io  so,  che  ogni  cosa  è certa,  e da  eterno 
per  legge  data  corre.  Fati  ci  menano;  e l’ ora  del  na- 
scimento dispuose  , quanto  di  tempo  a alcuno  resti  . 
Cagione  si  deriva  da  cagione  privata  , e pubblica  • 
lungo  ordine  di  cose  trae  , però  ogni  cosa  fortemente 
è da  patire  , però  ogni  cosa  viene  , e non  secondo 
che  riputiamo  interviene . D’ innanzi  è ordinato  di  che 
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goda,  e di  che  piangi»  ; avvengacliè  gran  case  paja- 
no  , secondo  la  varietà  , di  ciascuno  la  vita  distingue- 
re , la  somma  è venuta  a uno  : noi  perituri  rice- 
viamo cose  periture  . Perchè  dunque  indegnamo  ? Per- 
chè ci  rammarichiamo  ? A questo  siamo  apparecchiati  . 
Usi  la  natura  , come  vuole , i suoi  corpi . Noi  a ogni 
cosa  cheti  , e forti,  pensiamo  nulla  cosa  perire  di  no- 
stro . Che  di  bene  ci  è ? Dare  se  al  fato  . Grande  sol- 
lazzo è coll’  universo  essere  voltato  . Qualunque  cosa 
è,  che  cosi  vivere  , cosi  comanda  di  morire;  quella 
medesima  nicissità  strigne  gl’  Iddii  . Sanza  riparo  le 
cose  umane  , e le  divine  il  corso  porta  parimente  . 
Quello  medesimo  fattore  , e rettore  di  tutti  scrisse 
e’  fati  , e seguitagli  . Sempre  ubbidisce  : una  volta  ha 
voluto  . Ma  perchè  fu  Iddio  tanto  reo  in  distribuire 
lo  fato,  che  a’ buoni  uomini  sentenziasse  povertà  , fedi- 
te , e acerbe  morti  ? Non  può  1’  artefice  mutare  mate- 
ra  ; questa  è da  ciò  . Alcune  cose  da  alcune  altre  non 
si  possono  partire;  altrimenti  le  cose  distinte  s’  avvi- 
lupperebbero ; sono  ingegni  languidi  , in  sonno  ituri  , 
Q in  vigilia  simigliantissima  al  sonno  , in  inerti  ele- 
menti sono  nutriti . Acciocché  si  faccia  uomo  , da  dire  è 


con  cura;  di  più  forte  fato  è uopo.  Non  gli  sarà  viag- 
gio piano  : conviene  , che  vada  suso  , e di  sotto  ; tem- 
pesti , o navilio  governi  in  torbido  . Contr*  a fortuna 


gli  conviene  tenere  corso  . Molte  cose  avverranno  dure  , 
e aspre  , ma  le  quali  egli  rammorbidisca  , e rappiani  . 
Il  fuoco  pruova  l'  oro  , e la  miseria  gli  uomini  forti  . Ve1 
di  coni’ alto  de’  star  la  virtù,  sapendo,  che  non  persi- 
curi  luoghi  dee  andare  . La  prima  via  è malagevole  : 
e avvengachè  innanzi  freschi  cavalli  siano  mandati  , la 
via  di  mezzo  è nell’altissimo  cielo,  onde  vedere  lo 


mare  , e la  terra  , a me  medesimo  è temenza  , c di 


paura  spaventante  tricma  il  petto  . L’  ultima  via  è alla 
china , e ha  bisogno  di  certo  temperamento  . Allotta  il 
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mare  , il  quale  mi  riceve  nelle  sottoposte  onde , suole 
temere  , di'  io  non  caschi  nel  precipizio  . Queste  cose  , 
quando  ebbe  udito  quello  gentile  garzone  , disse  : pia- 
ceini  la  via  ; per  questa  andare  a cadere  , per  tanti  peri- 
coli sono  da  esercitare.  Non  Unisce  di  spaventare  di 
paura  P agresto  animo.  Acciocché  la  via  diritta  tenga, 
c per  nullo  errore  ne  sii  tratto  , passerai  per  le  corna 
del  toro  avverso  , e per  gli  archi  Tessaleschi  , e per 
la  bocca  dello  isforzatore  leone  . Dopo  questo  disse  : giu- 
gni i carri  donati  . Quelle  cose  , che  riputi , che  mi 
spaventino,  m’accendono.  Piacenti  qui  stare,  ove  il 
sole  medesimo  teme.  D’  uomo  umile  , e pigro  è di  se- 
guitare lo  sicuro  : per  alto  va  la  vcrtù  . Perchè  pati- 
sce Iddio  , che  a cosi  buoni  sia  fatto  alcuna  cosa  di 
male  ? Ma  egli  noi  patisce  : ogni  male  rimuove  da  lo- 
ro , gravissimi  peccati  , e vituperevoli  lussurie  , mali 
pensieri  , c bramosi  consigli , desiderio  camule  cieco  , 
c avarizia  P altrui  agognante  . A loro  ragguarda  , e 
appropiaglisi . O richiederà  alcuno  da  Dio  questo  an- 
cora , che  le  some  de’  buoni  uomini  serbi  ? Questa  cu- 
ra perdonano  elli  a Dio  . Cose  straniere  dispregiano  . 
Democrito  le  ricchezze  gittò  , stimandole  peso  di  buo- 
na mente  . Dunque  , perchè  ti  maravigli  , se  Dio  la- 
scia avvenire  quello  , che  P uomo  buono  alcuna  volta 
vuole,  ch’egli  addivenga?  Figliuoli  alcuna  volta  per- 
dono i buoni  uomini  ; perchè  nò  ? Conciossiacosach’  e- 

f lino  alcuna  volta  muojano  . Son  mandati  a contini  . 
’crchè  nò  ? Conciossiacosach’  eglino  non  dovendovi  mai 
ritornare  , abbandonano  la  patria  . Sono  morti  ; per- 
chè nò  ? Conciossiacosaché  alcuna  volta  colle  loro  ma- 
ni s’  uccidono  . Perchè  alcune  cose  dure  patiscono  ? 
Acciocché  gli  altri  ammaestrino  di  patire  . Fiati  son  per 
esemplo  . ruote  dire  Iddio  , che  avete  , che  di  me  vi 
possiate  rammaricare  ? Voi  , a cui  cose  diritte  sono  pia- 
ciute? Agli  altri  falsi  beni  d' intorno  diedi,  c gli  ani-* 
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ini  t-anl  di  lungo , e fallace  sonno  Afflai . D'  oro  , e 
d'argento,  e d’avorio  gli  adornai:  dentro  nulla  cosa 
ha  di  bene.  Costoro,  i quali  \cdete  per  molto  felici , 
primipj  corrono  , ma  non  in  quello  , che  sono  nasco- 
si , sono  miseri  , sucidi , sozzi , di  fuori  adornali  a 
simiglianza  di  loro  pareti  . Non  è questa  soda  , e vera 
felicità;  crosta  è sottile  . Onde  mentre  , eh’  egli  è loro 
licito  di  stare  fermo  a loro  arbitrio  , chiariscono  , e 
possonsi  mostrare.  Quando  alcuna  cosa  inter\ iene , clic 
gli  disturbi,  e scuopra  , allora  apparisce  , quanto  l’al- 
trui splendore  abbia  nascoso  di  profonda  , e vera  soz- 
zura . A voi  diedi  beni  certi,  stabili;  quanto  altri  più 
gli  scoterà,  e d’ ogni  parte  gli  ragguarderà , migliori , 
e maggiori  troverà  . Permisivi  cose  da  spaventare,  dis- 
pregiate, e le  cupidigie  avere  in  fastidio  . Noti  risplen- 
dete di  fuori  , e’  vostri  beni  dentro  sono  colcati  ; co- 
me il  mondo  le  cose  di  fuori  dispregiò,  lieto  del  rag- 
guardo  di  se  : dentro  puosi  lutto  il  suo  bene  . La  vo- 
stra felicità  è non  avere  bisogno  di  felicità  . Ma  mol- 
te cose  intervengono  triste  , orribili  , dure  a patire  . 
Perdi’  io  non  vi  potea  trarre  di  queste  cose , e’  vostri 
animi  contr’  a tutte  queste  armai  . Solforile  fortemente  ; 
questo  ^ ancora  per  cui  Iddio  avanzate  . Quegli  è fuo- 
ri di  pacienza  di  male;  voi  sopra  pacienza  . Dispregia- 
te la  povertà:  niuno  è sì  povero,  coni’ egli  ci  nacque. 
Dispregiate  il  dolore  : o egli  finirà  , o egli  sarà 
finito.  Dispregiate  la  morte:  o dia  finirà,  o ella  vi 
traslaterà  . Dispregiate  la  fortuna  , nullo  dardo  le  diedi  , 
col  quale  1’  animo  ferisse  . Innanzi  ogni  cosa  guardai,  che 
neuno  vi  potesse  tenere  non  volenterosi  . Manifesta  è l’ 
uscita . Se  non  volete  combattere  , licito  è fuggire  , e 
però  di  tutte  le  cose,  le  quali  io  volli,  che  vi  fossero 
necessarie  , neuna  cosa  feci  più  felice  , che  la  morte  . 
In  inchinevole  luogo  puosi  1’  anima  ; trassene  . Ora 
Attendete  , e vedrtij , come  per  Lrieve  , ed  espedila 
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via  moni  alla  libertà  . Non  puosi  tanto  lunga  mora 
nell'uscita,  quanto  agl’  Mitranti  . Altrimenti  grande 
reame  terrebbe  in  voi  la  fortuna  , se  1’  uomo  cosi  tar- 
di morisse  come  nasce.  Ogni  tempo,  e ogui  luogo  v* 
insegni  , come  agevole  sia  rinunziare  alla  natura  , e 
gittarie  il  suo  dono  . Tra  gli  altari  , e solenne  osservan- 
zi  de’ sacrificanti  ; quando  la  vita  si  desidera,  appara- 
te la  morte  . Ottimi  corpi  di  tori  per  piccola  fedita 
caggiono  , e animai  di  gran  forza  , percosse  di  mano 
d'  uomo  abbatte  . Con  sottile  ferro  si  taglia  la  com- 
messura del  capo  , e quando  quella  congiuntura  , die 
’1  capo  al  collo  commette  , è tagliata  , tanta  grande.  - 
za  gli  casca  . Non  sta  nascoso  in  alto  lo  spirito  , nè 
col  ferro  si  conviene  al  tutto  colla  fedita  cercare  in- 
torno al  cuore  . Molto  presso  è la  morte.  Non  istimai 
certo  luogo  a queste  percosse  : da  ogni  lato  è passa- 
to^ . Questo  , che  si  chiama  morire  , che  1'  anima  si 
parte  dai  corpo  , più  breve  è , clie  sentire  come  tosto 
passa  ; o nodo  le  ganasce  strinse,  o acqua  Io  spira- 
mento  chiuse  , o la  durezza  del  suolo  di  sotto  il  ca- 
po caduto  vi  ruppe  , o tratto  di  fuoco  corso  della  ani- 
ma ritornante  tagliò.  Ciò  , ch'enne  , toslo  viene  . E 
perche  vi  vergognate  ? Temete  cosi  lungo  cosa  , di’  è 
cosi  tosto  ? 
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a presente  edizione  è stata  fedelmente  fatta  so- 
pra quella  di  Firenze  dell ’ anno  *717.  la  quale  è 
citata  dagli  Accademici  della  Crusca.  Si  è corret- 
to soltanto  qualche  errore  di  stampa  ; ed  i nomi 
propj\  per  non  arrecare  confusione  al  lettore , si  so- 
no raddrizzati  sull’  originale  latino  . 
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